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PREFAZIONE 


li  Comitato  consultivo  d' Igiene  puàURa 
in  Parigi  muovendo  dal  ((Micetto  della  tKi  là 
che  sarebbe  per  emergere  dalla  cognizione 
e  dal  confronto  dei  fatti  relativi  all'andamento 
presentato  dalla  epidemia  del  Cholera-morbus 
orientale,  non  che  dai  principali  avvenimenti 
che  si  riferiscono  al  suo  sviluppo,  consegui- 
bile per  un  cambio  dei  relativi  documenti 
da  istituirsi  fra  i  Governi  dei  diversi  Slati 
d' Europa  che  ne  furono  visitati  ;  e  ritenendo 
del  pari  che  il  confronto  della  epidemia  nei 


r 
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predetti  luoghi  con  quello  delle  misure  usa- 
tevi potrebbe  spargere  una  qualche  luce 
sopra  un  soggetto  tuttora  molto  oscuro ,  e 
che  altronde  importerebbe  assaissimo  di  ri- 
schiarare quanto  più  e  meglio  fosse  possi- 
bile, fece  inchiesta  fino  dal  novembre  1849 
al  Governo  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran  Duca 
di  Toscana  (a)  per  ottenere  le  informazioni 
le  più  complete  e  le  diverse  Osservazioni  che 
la  comparsa  fra  noi  della  malattia  antedetta 
negli  anni  1835-36-37-49  avesse  potuto  pro- 
cacciare per  parte  degli  uomini  competenti 
che  vi  presero  parte;  ed  una  dimanda  simile 
a  questa  venne,  poco  dopo,  insinuata  pur 
anco  per  la  mediazione  dell'  Incaricato  del 
Governo  Britannico  (b). 

A  rispondere  alle  quali  gravissime  ricer- 
che avendomi  S.  E.  il  Consiglier  Ministro  del- 
l' Interno  compartito  1'  arduo  onore  di  porre 
a  cimento  la  meschinità  dell'  opera  mia,   io 


(a)  Vedi  la  Ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  dell'  Interno, 
2  dicembre  184<J. 

(())  Vedi  la  Ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  dell'  Inlerno, 
28  novembre  1S50. 
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non  ho  saputo  come  meglio ,  o  piuttosto  corno 
meno  imperfettamente  tentare  di  raggiungere 
lo  spirito  dell'  inchieste  antedette,  se  non  che 
col  prendere  in  esame,  e  passare  in  rivista 

t.°  Il  tempo  ed  il  modo  in  cui,  e  con 
cui,  nelle  quattro  precitate  epoche,  si  ma- 
nifestò in  Toscana  il  Colera  orientale,  od 
asiatico;  quello  con  cui  si  estese  alle  diverse 
località  che  ne  furono  afflitte:  la  serie  delle 
misure  preordinate  dal  Governo ,  dalle  Auto- 
rità municipali  e  dalla  pubblica  e  privala 
filantropia  intese  non  tanto  a  curare  chi  ne 
cadesse  afflitto  in  appositi  spedali,  ed  a  som- 
ministrare i  necessarj  soccorsi  a  chi,  man- 
candone, pure  non  volesse  profittare  dei  be- 
nefizj  della  carità  ospitaliera,  e  desiderasse 
piuttosto  di  rimanere  a  curarsi  in  seno  della 
respettiva  famiglia,  ma  ad  impedirne  puranco 
la  ulteriore  diffusione  fra  i  sani ,  per  quanto 
potesse  esser  consentito  dalla  ragione  dei  tem- 
pi e  dalla  specialità  delle  circostanze; 

2.°  Le  condizioni  cosmo-sidereo-telloi  i- 
che  più  rilevanti,  ed  appurabili  coi  mezzi  a 
tale  scopo  conosciuti,  e  disponibili  nel  nostro 
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paese,  e  quelle  più  particolarmente  che  pre- 
cederono  ed  accompagnarono  la  comparsa 
ed  il  corso  della  malattia  nei  diversi  luoghi 
che  ne  furono  afflitti  ; 

3.°  La  più  marcata  fenomenologia  mor- 
bosa con  cui  si  annunziò  fra  noi  il  Colera 
asiatico:  i  risultati  sommarj  dei  metodi  cu- 
rativi impiegati  per  debellarlo;  non  che  quelli 
forniti  dalle  investigazioni  anatomico-pato- 
logiche ,  che  poterono  venire  istituite; 

i.°  Le  opinioni  espresse  dagli  uomini 
competenti  nella  scienza,  preposti  a  prender 
parte  allo  studio  ed  alla  cura  della  malattia; 
come  pure  la  serie  dei  fatti  sui  quali  esse  fu- 
rono basate;  e  per  ultimo  le  considerazioni 
più  momentose  cui  le  resultanze  ottenute 
fra  noi  nelle  sofferte  ingruenze  coleriche , 
dassero  adito  nelli  interessi  della  medicina 
clinica,  e  della  pubblica. 

Fermato  pertanto  in  tale  modo  il  concetto 
da  cui  dovea  essere  informato  questo  mio  la- 
voro, mi  si  fece  subito  manifesto  che  nel  man- 
darlo ad  effetto  non  poteva  né  doveva  trovarvi 
luogo  qualsivoglia  investigazione  o  disputa- 


zione  scolastica ,  o  teoretica,  e  faciente  sog- 
getto di  qualunque  siasi  polemica  sulla  storia 
generale  del  Colera  asiatico ,  o  sulle  immense 
discettazioni  suscitate  e  tuttor  controverse 
circa  l'essenza  di  questa  feroce  malattia,  ma 
che  tutto  1'  ufficio  mio  doveva  ristringersi  a 
raccogliere  e  consegnar  qui  quel  maggior 
complesso  di  fatti  osservati  fra  noi ,  che  po- 
tesse sodisfare  quanto  meglio  fosse  possihile 
alle  ricerche  propostemi  ;  e  che  quindi  mi 
incombeva  l' obbligo  di  far  tesoro  di  tutto 
quello  che  avesse  potuto  riferirsi  al  primo 
esordire  del  morbo  nelle  nostre  coni  rade,  e  a 
ciò  che  di  più  importante  per  la  scienza  e 
per  1'  umanità  fosse  stato  fatto  fra  noi,  o  che 
da  quanto  fu  fatto  ed  osservato  nel  nostro 
paese,  potesse  desumersi  di  vantaggioso  ad 
entrambe  pel  tempo  avvenire.  E  tale  appunto 
essendo  stato  l'unico  divisamente)  propostomi, 
dirò  qui  come  mandandolo  ad  effetto  io  non 
abbia  ad  altro  mirato  tranne  che  a  farlo  con 
quel  maggiore  scrupolo,  e  con  quella  maggior 
imparzialità  che  mi  sia  stato  possibile  di  im- 
piegarvi; convinto,  siccome  io  sono,  che  la 
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grande  questione  che  tuttora  pende  sull'indole 
e  natura  della  malattia  in  discorso,  non  po- 
tendosi risolvere  o  comporre  se  non  che  per  le 
resultanze  di  quella  maggior  serie  di  osserva- 
zioni che  potranno  venire  preparate  pel  gra- 
vissimo giudizio,  l' unico  vantaggio  che  arre- 
car possano  alla  scienza  coloro  che  ne  amano 
i  veri  progressi  non  stia  già  nel  formar  teori- 
che e  stabilire  preconcetti,  ma  in  quello  bensì 
di  far  tesoro  di  osservazioni  quanto  più  circo- 
stanziate, e  quanto  più  scevre  esser  possano 
dalle  ambiguità  e  dalle  incertezze  fra  le  quali 
talora  possono  trovarsi  avviluppati  i  fatti  che 
le  rappresentano;  conciossiachè,  in  senso  mio, 
la  storia  dei  fatti  ben  appurati,  costituisca  la 
più  solida  base  della  vera  logica  delle  scienze 
in  genere,  e  massimamente  poi  quella  della 
Medicina. 

Che  se  nella  grande  controversia  circa  la 
natura  contagiosa  o  epidemica  di  che  si  creda 
dotata  primitivamente  ed  essenzialmente  la 
malattia,  io  pure  ho  creduto  dover  avere  una 
convinzione  mia  propria ,  ciò  fu  nel  riflesso 
che  chiamato  ad  agire  nel  campo  della  pratica, 


stimai  di  tutta  necessità  formarmi  un  concetto 
a  seconda  del  quale  informare  la  propria  con- 
dotta ,  anziché  subordinare  la  responsabilità 
di  cui  mi  trovai  investito  all'  altrui  convinci- 
mento, fosse  pure  quanto  esser  si  volesse  fian- 
cheggiato da  gravissime  autorità,  o  dal  pre- 
stigio del  nome  più  classico  di  chi  se  ne  fosse 
fatto  autore.  Della  quale  mia  opinione  se  io 
faccio  oggi  franca  ed  aperta  professione,  ciò  fu 
prima  di  lutto  perchè  la  natura  stessa  di  que- 
sto lavoro  mi  obbliga  a  manifestarla,  che 
non  sarebbe  leale  contegno  annunziare  1'  al- 
trui celando  la  propria;  ed  altra  non  meno 
grave  ragione  si  è  l' andar  persuaso  essere 
questo  un  dovere  impostomi  dalla  religione 
della  mia  coscienza.  Imperocché  onorato  con- 
tro ogni  mio  merito  della  fiducia  del  Governo, 
cui  mi  reco  a  somma  gloria  1'  aver  prestata 
per  lunghi  anni  la  debole  ma  sincera  e  sempre 
leale  opera  mia,  e  più  ancora  lusingato  dalla 
sodisfazione  di  avere  veduti  accolti  benigna- 
mente i  miei  non  già  consigli  ma  umili  sug- 
gerimenti circa  l' oggetto  il  più  delicato  e  nel 
tempo  stesso  il  più  importante  che  aver  si 
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possa  nel  mondo,  quale  è  la  salute  degli 
uomini,  ho  sentito  Y  obbligo  di  rendere  pub- 
blica ragione  delle  convinzioni  dalle  quali  essi 
partirono,  e  delli  argomenti  che  in  quelle 
convinzioni  mi  fecer  discendere. 

E  poiché  alle  molte  occasioni  che  mi  ven- 
nero procacciate  di  esercitare  in  patria  quella 
parte  di  medicina  pubblica  che  si  adopera  di 
preferenza  nella  tutela  della  pubblica  incolu- 
mità si  aggiunse  pur  quella  di  dover  prender 
parte  al  nuovo  ordinamento  della  Giurispru- 
denza sanitaria  nella  Conferenza  internazio- 
nale di  Parigi,  così  io  stimai  complemento 
del  mio  ufficio  quello  di  fare  di  pubblica  ra- 
gione la  testimonianza  dei  fatti  numerosi  e 
gravissimi,  che  nelle  calamità  coleriche  pa- 
tite dalla  Toscana  anteriormente  alla  convo- 
cazione di  quel  dotto  consesso  mi  condussero 
ad  emettere  e  propugnare  le  convinzioni  e 
i  concelti  ivi  da  me  professate  e  difesi,  e 
che  le  osservazioni  raccolte  nelle  successive 
calamità,  come  che  di  natura  sempre  iden- 
tica alle  prime,  servirono  a  rafforzare  sempre 
di  più. 
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Né  io  crederci  avere  lealmente  compiuto 
l'ufficio  mio,  ove  mi  fossi  tenuto  in  silenzio 
sui  l'atti  che  il  concetto  da  me  professato  sem- 
brassero apparentemente  o  sostanzialmente 
osteggiare,  nel  riflesso  che  lasciandoli  senza 
esame ,  io  avrei  meritato  con  tutta  ragione 
il  biasimo  che  si  dà  giustamente  a  coloro  i 
quali  si  fan  carico  di  esporre  soltanto  ciò 
che  quadra  o  collima  colla  sentenza  da  essi 
abbracciata,  ed  avrei  per  tal  modo  tolta  a 
questo  lavoro  l'impronta  di  quella  imparzia- 
lità che  ho  voluto  anzi  ne  costituisse  il  carat- 
tere primitivo  ed  intrinseco ,  e  procacciata  a 
me  la  qualificazione  di  gratuitamente  tenace 
della  mia  opinione.  Laddove  richiamandoli  ad 
esame,  ed  analizzandoli  appunto  per  tutti  quei 
lati  pei  quali  essi  sembrassero  avversare  la 
sentenza  da  me  parteggiata,  io  non  mirai  già 
a  volere  obbligare  chicchessia  a  dividerla,  ma 
intesi  piuttosto  a  mostrare  di  non  averla  ab- 
bracciata per  ispirazione  o  per  capriccio,  e 
senza  aver  prima  dilucidato  tutto  ciò  che  con 
essa  si  trovasse  in  apparente  o  in  reale  con- 
flitto. Àvvegnadiochè  nel  subietto  di  questi 
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miei  studj ,  io  mi  sforzassi  sempre  a  chiarire 
eoa  ogni  maniera  di  investigazione  quel  tanto 
che  venisse  posto  in  avanti  dai  sostenitori  del- 
la contraria  opinione,  o  che  tuttora  rimanesse 
incerto  o  dubbio,  nell'intendimento  o  di  ricre- 
dermi, se  convinto  da  contrarii  argomenti,  o 
di  persistere  sempre  più  animoso  nella  con- 
vinzione adottata,  ove  essa  uscisse  trionfante 
dalle  obiezioni  che  le  venissero  parate  innanzi. 
Lasciando  pertanto  a  chiunque  vorrà  de- 
gnarsi di  portar  V  occhio  su  queste  mie  povere 
considerazioni  il  giudizio,  non  già  del  merito 
e  del  valore  di  esse,  che  io  sono  il  primo  a 
non  riconoscervene  alcuno,  ma  sibbene  quello 
del  come  e  del  quanto  esse  abbiano  potuto 
raggiungere  lo  scopo  cui  vennero  intese,  dirò 
piuttosto  come  alla  sola  compilazione  di  esse 
si  dovesse  ristringere  da  principio  lo  spirito 
che  ne  informava  la  redazione,  e  come  que- 
sta dovendosi  limitare  al  solo  perimetro  delle 
quattro  prime  invasioni  coleriche,  delle  quali 
erano  stati  dimandati  i  ragguagli ,  sembra- 
vano avere  esaurito  il  mandato  affidatomi , 
raccogliendo  ed  annotando  tutto  ciò  che  al- 
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meno  di  più  momentoso  si  l'osse  manifestato 
fra  noi  nell'  intervallo  compreso  fra  il  1835 
ed  il  18  W  e  nel  quale  il  rio  malore  contristò 
per  ben  quattro  volte  le  nostre  contrade. 

Se  non  che  trattenuto  da  non  lievi  ed 
irrecusabili  distrazioni  nel  compirlo,  e  per 
ultimo  condottolo  a  termine  solo  pochi  giorni 
prima  della  manifestazione  dei  nuovi  casi  di 
Colera  avvenuti  in  Livorno  nel  luglio  del 
1854,  mi  sembrò  opportuno  dilazionarne  l'in- 
vio nella  speranza  di  vedere  dileguata  dal 
nostro  orizzonte  la  trista  nube  che  sorgeva 
ad  intorbidarne  la  serenità  e  la  calma;  e  nel 
riflesso  pur  anco,  che  se  la  nube  avesse  fatto 
luogo  a  nuova  procella,  si  sarebbe  apparec- 
chiata la  trista  ma  utile  occasione  di  con- 
fermare o  di  correggere  pei  nuovi  fatti  ciò 
che  erasi  operato  per  1'  avanti,  offrendosi  così 
materiali  nuovi  a  correzione  o  a  conferma  di 
quanto  era  stato  fatto  e  scritto  relativamente 
alle  altre.  Se  non  che  il  mesto  presentimento 
essendosi  convertito  in  una  anco  più  mesta 
realtà,  e  la  troppa  prolungata  catastrofe  che 
afflisse   la   Toscana  dal    luglio  1854  fino  al 
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termine  del  1855  essendo  stata  accompagnata 
da  una  serie  di  fatti  grandemente  infausti 
per  la  umanità,  ma  sommamente  momen- 
tosi  per  la  scienza  medica,  mi  è  sembrato 
non  inutile  divisamento  raccoglierli  in  una 
Appendice,  la  quale  identica  per  lo  spirito 
da  cui  è  informata,  ma  diversa  alcun  poco 
nella  materialità  del  modo  con  cui  è  redatta, 
terrà  dietro  a  questo  primo  lavoro,  nel  com- 
plesso del  quale  sarà  compresa  tutta  quanta 
la  sindrone  fenomenica  del  Colera  che  in  sei 
distinte  epoche  contristò  tutta  quanta  la  po- 
vera Toscana.  Il  quale  divisamento  sembran- 
domi armonizzare  completamente  collo  spi- 
rito della  richiesta,  che  mirando  a  collcttar 
latti,  dovrà  tenersi  per  tanto  più  comple- 
tamente esaurita  quanto  maggiore  sia  per 
essere  il  numero  raccoltone  e  più  estesa  la 
latitudine  in  cui  essi  si  consumarono,  oserei 
concepire  speranza  che  non  dovesse  venire 
disapprovato  da  tutti  coloro  i  quali  cercano 
senza  passione  i  veri  e  solidi  progressi  della 
scienza  medica,  e  che  giusti  estimatori  e 
caldeggiatoli  imparziali  della  civiltà  del  pae- 
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se  non  meno  che  del  lustro  della  Medicina 
toscana,  non  sembrerebbe  dovessero  disappro- 
vare la  sollecitudine  di  consegnare  alla  sto- 
ria un  complesso  di  azioni  ed  operazioni  che 
onorano  grandemente  sì  1'  una  che  1'  altra , 
e  che  non  le  faranno  mai  comparire  inferiori 
o  scadenti  nel  confronto  con  quelle  delle  al- 
tre nazioni. 

Male  però  si  apporrebbe  chi  cercasse  in 
queste  carte  speculazioni  teoretiche  non  meno 
che  generalità  ed  astrattezze  dommatiche  e 
cattedratiche.  Delle  quali  sembrandomi  anzi 
che  siavi  oramai  piuttosto  ridondanza  che 
penuria,  ed  aborrente  in  medicina  dalle  esal- 
tazioni di  troppo  fervida  immaginativa,  io  ho 
mirato  anzi  a  chiamare  il  dommatismo  cat- 
tedratico sul  campo  della  osservazione  e  del 
positivo,  raffrontandolo  coi  fatti  da  noi  osser- 
vati, nel  potissimo  intendimento  di  vedere 
come  e  fino  a  quanto  esso  possa  concretarsi 
in  loro,  o  secoloro  armonizzare  con  ciò  che 
da  essi  vien  fatto  manifesto. 

E  poiché  i  fatti  per  essere  utili  alla  scien- 
za  vogliono   essere   investigati  quanto    più 
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a  fondo  sia  possibile  nella  intima  loro  na- 
tura, così  per  raggiungere  questo  intento 
io  ho  prescelto  il  sistema  di  decomporli  con 
quella  più  scrupolosa  e  severa  analisi  che 
potesse  venire  consentita  alla  mia  tenuità, 
e  di  cui  essi  potessero  essere  suscettibili , 
finché  fossero  condotti  ai  più  semplici  ele- 
menti che  ne  costituivano,  dirò  così,  il  nu- 
cleo o  l'essenza;  prendendo  cura  di  parago- 
narli poi  con  altri  identici,  o  quanto  più  fosse 
possibile  analoghi  o  somiglianti.  Nel  quale 
confronto  se  io  ho  costantemente  data  la 
preferenza  a  quelli  verificatisi  fra  noi ,  ed 
osservati  e  riferiti  dai  nostri  Medici  ciò  fu 
per  tre  potissime  ragioni.  Delle  quali  fu  prima 
la  convinzione  che  ad  illustrare,  a  completare 
e  a  rendere  ragione  di  un  fatto  medico  con- 
sumatosi in  una  data  regione  potessero  riu- 
scire più  utili  i  congeneri,  avvenuti  nella 
regione  stessa ,  o  da  essa  non  lungi ,  come 
che  dominati  dalle  medesime  condizioni  ed 
influenze  di  luogo  e  di  tempo  dalle  quali  lo 
furono  quelli  posti  in  analisi  ;  la  seconda  si 
fu  che  le  proprie  convinzioni,  quandoché  sia 
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possibile,  vogliono  esser  preparate  col  mini- 
stero dei  proprj  sensi ,  anzi  che  coli'  altrui  ; 
e  finalmente  fu  terza  il  riflesso  che  chieden- 
dosi a  noi  le  nostre  proprie  osservazioni  ed 
i  fatti  dei  quali  fummo  testimoni,  e  da  noi 
stessi  osservati ,  mal  si  sarebbe  corrisposto 
all'  inchiesta  mutuando  li  altrui,  o  rispon- 
dendo all'  appello  con  cose  non  nostre,  e  che 
tutti  sanno  perchè  fatte  già  di  pubblico  diritto 
per  la  via  della  stampa. 

Per  tale  modo  questo  mio  lavoro  verrà  a 
constare  di  due  parti;  una  delle  quali  indubi- 
tatamente ottima ,  perchè  non  mia,  e  perchè 
rappresentata  da  un  complesso  di  osserva- 
zioni e  di  studj  de'  miei  Confratelli  di  tale 
una  non  comune  importanza  da  non  esser 
trovati  nel  confronto  meno  efficaci  di  quelli 
già  consegnati  all'  istoria  dagli  ingegni  i  più 
peregrini  d' ogni  altra  parte  d' Europa  :  e  la 
seconda,  grandemente  meschina,  e  questa  è 
tutta  mia,  forse  anco  al  disotto  della  medio- 
crità ,  costituita  dalle  deduzioni  che  dai  fatti 
stessi  e  dalla  loro  analisi  sembrano  potersi 
desumere.  Se  non  che  la  storia  renderà  giù- 
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stizia  ad  entrambe;  e  consecrando  la  prima 
in  patrimonio  della  scienza  e  mandando 
1'  altra  all'  oblio,  mi  compartirà  anco  ben  più 
del  merito  se  vorrà  conservarla  a  testimo- 
nianza dello  spirito  e  del  buon  volere  con  che 
venne  impresa  e  condotta  a  termine. 

Avvezzo  a  rispettare  li  uomini  e  le  con- 
vinzioni loro ,  ma  a  non  piegar  mai  la  fronte 
né  ad  ardere  incensi  e  profumi  davanti  al- 
l'idolo di  qualsivoglia  dottrina  medica,  e  molto 
meno  davanti  a  chi  se  ne  fece  sacerdote  o 
ministro,  io  ho  conservata  scrupolosamente 
in  questo  scritto  quella  illimitata  indipenden- 
za, e  quella  aperta  lealtà  e  franchezza  che 
fu  sempre  il  vessillo  e  la  guida  della  mia 
condotta,  anco  allorquando  arridevano  li  anni 
delle  lunghe  speranze,  e  da  cui  non  sarebbe 
in  me  ragione  di  disertare  oggi ,  che  ninna 
altra  prospettiva,  o  niun  altro  avvenire  mi 
resta  in  questa  vita,  tranne  quel  del  sepolcro. 

Barbacane  31  Dicembre  1855. 
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uno  dei  reduci.  —  Nuovi  casi  di  Colera  nel  t'orzati,  e  nello  Spe- 
dale S.  Antonio.  —  Nuove  precauzioni  adottate.  Cessazione  della 
malattia.  —  Colera  in  Pisa  e  suo  circondario.  Misure  preparato- 
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L'  anno  di  grazia  1835  correva  per  la  Toscana  accom- 
pagnato dalle  due  condizioni,  che  costituiscono  la  vera  ed 
essenziale  felicità  di  un  popolo ,  e  che  consistono  nella 
generale  prosperità  economica,  e  nella  integrità  della  pub- 
blica salute.  Difatti  il  gran  principio  della  libertà  d'  ogni 
industria,  inaugurato  già  dal  Primo  Leopoldo,  prediletto 
poi  e  favoreggiato  senza  riserva  dal  non  degenere  Nipote 
nel  primo  decennio  del  suo  regno,  aveva  col  succedere  di 
ogni  anno,  ricevuto  un  crescente  impulso  non  solo  per 
l' aumentato  sviluppo  della  ricchezza  territoriale  quanto 
per  l' accresciuta  facilitazione  del  suo  cambio  si  coli'  in- 
terno del  territorio,  che  colli  Stati  limitrofi  mercè  l'atti- 
vazione di  un  sistema  di  nuove  e  più  facili  comunicazioni, 
immaginato  su  grandi  proporzioni,  e  condotto  a  termine 
con  rapidità,  e  senza  risparmio.  D'altro  lato  il  bonifica- 
mento delle  Maremme  grossetane,  intrapreso  con  romano 
ardimento  incominciava  a  ristringere  l'ampiezza  dei  laghi, 
ed  a  fugare  la  malsania  dei  marazzi  coli'  abbondante  obli- 
mazione  di  nuovi  strati  di  terra  vergine ,  alta  perciò  più 


(o)  Avvertenza.  I  richiami  di  che  sarà  fatto  uso  nelle  seguenti  pagine 
saranno  rappresentati  o  da  lettere  minuscole,  o  da  numeri  romani.  Le  prime 
appelleranno  alle  note  poste  in  pie  di  pagina;  i  secondi  serviranno  di  rinvio 
ai  Documenti  che  fan  corredo  al  presente  volume. 
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d'ogni  altra  a  cuoprire  ed  a  correggere  le  vecchie  impu- 
rità dell'antica  palude;  mentre  le  nuove  leggi  date  nel- 
l'agosto antecedente  al  commercio  di  Livorno,  facilitando 
sotto  ogni  rapporto  le  franchigie,  delle  quali  era  già  dovi- 
ziosamente provveduto  (paci  ricco  emporio,  moltiplicavano 
con  la  somma  dei  capitali  la  gente,  colla  gente  l' industria, 
e  coli' industria  il  denaro,  l'crlochè  fattosene  oramai  troppo 
angusto  l'antico  recinto  rendevasi  sempre  più  urgente  il 
condurre  a  termine  la  già  incominciata  circonvallazione; 
impresa  oramai  affrettata  dall'  universale  desiderio  nella 
duplice  veduta  e  di  procacciarsi  nel  nuovo  ampliamento  i 
mezzi  ad  una  vita  cittadina  più  confortevole  e  di  apparec- 
chiarsi nel  tempo  istesso  un  maggior  comodo  ed  un  agio 
maggiore  per  le  paciGche  ed  opulenti  transazioni  del  com- 
mercio. 

A  tanta  interna  prosperità  poi  associavasi ,  ciò  che 
concorrere  poteva  a  renderla  sotto  ogni  rapporto  più  in- 
vidiabile, cioè  la  generale  salute  della  moltitudine;  la 
quale  scevra  dal  1817  in  poi  da  ogni  vestigio  di  malattia 
popolare  ,  non  che  da  quello  di  qualsivoglia  minaccia  o 
presenza  di  costituzione  epidemica  qualunque  siasi ,  pre- 
sentava ovunque  l'  aspetto  della  robustezza  e  della  incolu- 
mità la  più  florida  e  della  più  completa  agiatezza. 

Tali  erano  le  pubbliche  condizioni  in  che  io  lasciava 
Livorno  nel  principio  del  febbrajo  del  1835,  e  non  dissi- 
mili da  queste,  tali  eran  pur  quelle  ,  in  che  io  ritrovava 
Firenze,  ove  la  benignità  del  Principe  mi  richiamava,  dopo 
cinque  anni  di  assenza ,  preponendomi  contro  ogni  mio 
inerito  alla  sopraintendenza  sanitaria  dell'Arcispedale  di 
S.  Maria  Nuova,  ed  all'insegnamento  medico-chirurgico 
che  vi  si  amministrava. 

Se  non  che  tanta  felicità  della  nostra  Toscana  inco- 
minciava ad  essere  turbata  per  la  lontana  apprensione 
dell'avvicinarsi  del  Colera,  il  quale  in  sul  finire  del  primo 
trentennio  di  questo  secolo ,  dall'  Asia  essendo  penetrato 
nel  Nord  dell'  Europa,  ed  avendo  in  prima  travagliata  la 
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Russia,  la  Polonia,  la  Germania,  l' Inghilterra  e  la  Francia, 
veniva  nel  luglio  di  questo  medesimo  anno  1835  a  mo- 
strarsi nei  più  cospicui  porti  del  Mediterraneo;  avendo  sul 
finire  di  quel  mese  mietuta  già  in  Tolone  la  vita  di  ben 
1221  individui,  su  1341  attaccali  dal  male;  di  118  nei  soli 
giorni  29,  30  dello  stesso  mese  in  Marsilia;  di  57  sopra  88 
attaccati  in  Villa  Franca ,  e  di  33  sopra  CO  malati  in 
Nizza   (a). 

Cotesta  apprensione  poi  rcndevasi  più  sentila  e  più 
imperiosa  in  Livorno,  non  tanto  per  le  non  obliate  remi- 
niscenze d'  altra  sciagura  (la  febbre  gialla)  imporlalavi  per 
la  parie  del  mare  (b)  sul  principio  di  questo  slesso  secolo, 

(a)  Filza  di  affari  dal  30  luglio  al  31  agosto  1833. 
(4)  Per  formarsi  un'  idea  di  ciò  che  si  scrive,  e  del  modo  con  cui  si 
consegnano  alla  istoria  quali  fatti  avvenuti  certi  sogni  o  certe  fantastiche 
creazioni  di  avvenimenti  che  non  ebbero  mai  luogo,  basti  il  riferire  qui  le 
segueuti  notizie  relative  alla  febbre  gialla  che  afflisse  Livorno  nel  1804,  in- 
serite nel  Traiti'  pratique  de  la  Fièvre  faune  par  Frederic  Thomas.  Paris  1848, 
pag.  175-76.  «  Ainsi,  au  rapport  de  31.  Thiebaut  de  Cernami,  l'epidemie  de 
Livourne,  cu  1804,  fut  due  à  l'importation  par  le  navire  espagnol  l'Anna  Ma- 
ria, qui  y  arriva  veuant  de  l'Havane  le  18  aoùt,  et  avail  perdu  par  la  iìèvrc 
lauue  la  presque  tolalité  de  ses  malelots  peudant  la  traversée. 

«  1.  Peu  de  jours  après  qu'il  eut  jeté  l'aucre,  dit-il,  deux  malades 
quilterent  le  navire  et  allèrenl  loger  dans  une  auberge.  lls  y  inoururent  trois 
jours  après,  et  la  maladie  s'éteudit  en  peu  de  jours  dans  celle  maison,  où 
moururent  successìvemenl  douze  locataires.  Cu  Napolitani  qui  y  logeail  anssi, 
la  quitta  pour  evitcr  la  conlagion;  mais  six  jours  après  s'en  etre  éloigné,  il 
imi  fui  saisi  el  succomba. 

«  i.  Cu  boulanger  avail  vendu  du  biscuit  a  l'Anna  Maria;  il  le  fit 
porler  dans  des  sacs  qui  y  sèjournèrent  deux  jours.  Rendus  a  leur  propric- 
taire,  ces  sacs  servireut  de  lits  de  repos  aux  ouvriers  de  la  boulangerie,  qui 
lous  succumbètent  el  furent  suivis  du  boulanger  et  de  sa  l'emme. 

«  3.  33.  Pachaud,  de  Nice,  elabli  a  Livourne,  acheta  de  son  per- 
ruquier  une  piume  apportée  d'Amèrique  par  le  un'ine  navire  :  il  fui  atleiut  de 
la  lìèvre  jaune  et  en  mourul.  Sa  lemme,  sa  servante  et  le  perruquier  éprou- 
vereut  le  meme  sort  ». 

Certes ,  voilà  des  faits  qui,  au  premier  abord  ,  paraisscnt  ou  ne  peul 
étre  plus  concluants  en  faveur  de  la  conlagion  el  de  1'  importatoli. 

tependanl  si  uous  voulons  les  raisonner  de  sang  froid,  iious  espérons 
pouvoir  lellement  les  attenuer,    qu'ilsperdront  une  grande  panie  de   leur 
valeur  aux  jeux  des  mèdecins  qui  liront  les  observalions    suivanles,  aver 
;  i    l'iil  degagé  de  préjugés  et  sans  palliatile. 

D'après  la  lopographie  bien  connue  de  Livourne.  cette  ville  CSI  située 
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quanto  ancora  pel  riflesso  clic  le  slava  di  faccia  la  sfor- 
lunata  catena  de'  luoghi  percossi  in  allora  dalla  temuta 
malattia,  e  che  comunque  potesse  guarantirncla  l'interposta 
onda  del  mare,  pure  l'efficacia  di  questo  baluardo  veniva 
grandemente  attenuata  dai  più  recenti  artificii  pei  quali 
1'  applicazione  del  vapore  alla  navigazione  avea  fatto  di- 
sparire quella  distanza,  che  aveva  essa  pure  un  valore  e 
non  piccolo  ncll'  ottundere  la  trasmissibilità  dei  contagj , 
quando  la  traversala  dei  mari  non  eseguivasi  altrimenti 
che  col  remeggio  e  la  vela. 

Or  di  questa  apprensione  del  popolo  livornese  fattasi 
carico  la  solerzia  governativa  e  la  carità  del  Principe  e 
del  suo  Governo  e  considerata  specialmente  la  circostanza 
di  esser  tuttora  senza  rimpiazzo  il  posto  di  Medico  prima- 
rio della  Sanità  di  Livorno,  rinnovavasi  a  me  l'onore 
di  farmene  riassumere  inlcrinalmente  le  ingerenze  e  le 
l'unzioni:  onore  che  io  non  dovei  non  apprezzare  grande- 
mente, pel  riflesso  appunto  non  potere  esservene  per  un 
medico  uno  più  segnalato  di  quello  che  lo  ponga  nella 
felice  ed  invidiabile  opportunità  di  impiegare  l'opera  sua, 
e  d' esporre  la  sua  vita  contro  una  nuova  e  micidiale 
malattia  da  cui  venga  minacciata  la  patria. 

Lieto  pertanto  della  mia  nuova  missione  io  rivedeva 
Livorno  nel  primo  dì  dell'agosto  di  quello  stesso  anno  1835, 
e  comunque  io  ritrovassi  quella  città  nella  piena  salute  in 


de  manière  a  reunir  les  causes  uécessaircs  à  la  production  de  la  fìévre 
jaune  pendant  la  saison  estivai. 

«  Des  epidèmici  de  celle  maladie  y  onl  cu  lieu,  alani  et  depuis  1804, 
et  uni  toujours  commenti  à  pea  presalo  mime  epoque  de  l'année  ou  arriva 
Ir   nature  accuse  de  l'y  tuoìr  importée  [\o  18  aoùt)  ». 

Può  egli  esservi  nulla  di  più  falso  e  di  inventato  di  ciò  che  si  as- 
serisce in  questo  scritto!  Ne  avanti  il  1804,  né  dopo  quell'epoca  si  è  ve- 
duto mai  a  Livorno  neppure  un  malato  remotissimamente  sospetto  ài  febbre 
gialla.  Così  s'inventano  i  fatti,  e  tale  è  la  sfrontatezza  ed  il  tuono  di  si- 
curezza con  cui  si  spacciano,  da  farli  servire  anco  di  base  a  objezioni  in- 
lese a  distruggere  il  valore  dei  fatti  veri  ed  indubitali  quando  non  si  pre- 
stano al  preconcetto  cui  voglionsi  far  piegare. 


clic  1'  avea  lasciala  nel  febbrajo,  pure  la  si  vedeva  ondeg- 
giare fra  la  speranza  ed  il  timore,  fattosi  ancor  più  risen- 
tito recentemente  dall'  esser  giunto  nelle  acque  di  quel 
porto  un  bastimento  avente  a  bordo  un  coleroso,  che  mori 
poco  dopo  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo;  dall' essersi  divul- 
gala nel  terzo  giorno  di  quello  stesso  mese  la  nuova  del- 
l'esplosione  del  Colera  a  Cuneo  ed  a  Torino;  e  più  an- 
cora da  quella  della  sua  irruzione  in  Genova,  denunziata 
offìcialmcnle  come,  successa  nella  notte  dal  2  al  3  di 
agosto ,  sebbene  nei  giorni  antecèdenti  corresscr  già  per 
Livorno  non  scarse  e  non  lievi  vociferazioni  di  un  qual- 
che caso  ancor  controverso  (a)  avvenutovi  nelli  ultimi  giorni 
di  luglio. 

La  notizia  officiale  del  Colera  in  Genova  mentre  inti- 
moriva Livorno  per  causa  delle  provenienze  marittime  non 
poteva  che  porre  il  Governo  Toscano  in  una  duplice  an- 
gustia, nel  riflesso,  che  i  contatti  che  esso  aveva  col  ter- 
ritorio ligure  per  le  provincie  contermini  della  Lunigiana, 
nel  tempo  che  l' obbligavano  ad  adottare  delle  misure  di 
separazione  per  la  parte  di  Ponlreraoli  lo  costringevano 
del  pari  a  tutelarsi  sulla  via  di  Pictrasanla  all'oggetto  di 
non  vedersi  tagliata  fuori  questa  porzione  dei  suoi  Stati  ; 
e  quindi  di  concerto  coi  Governi  limitroG  di  Parma,  Mo- 
dena e  Lucca  venne  adottato  il  progetto  di  una  linea 
quaranlinaria,  per  la  quale  chiuse  le  comunicazioni  per 
la  via  di  terra  a  Pielrasanta,  non  veniva  permesso  1'  in- 
gresso in  Toscana  alle  persone  e  alle  mercanzie  sospette 
provenienti  da  Genova ,  se  non  previo  lo  sconto  di  una 
quarantina  di  14  giorni,  o  di  un  certificalo  portante,  che 
chi  voleva  valersene  avesse  dimorato  per  sette  giorni  in 
luogo  perfettamente  immune  da  malattia. 

Frattanto  nella  pubblica  oscitanza  che  1'  annunziala 
comparsa  del  Colera  in  Genova  aveva  indotta  a  Livorno 
non    menoché  a  Firenze ,  eccoti  che    in   ambedue    queste 

(a)  Vedi  lo  prime  lettere  a  s    E.  Corsini  aella  filza  antedetta 
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località,  quasi  nel  momento  medesimo,  esplodi!  il  primo 
caso  del  ternato  malore. 

Infatti  nella  manina  del  k  agosto  s' infermava  di  Colera 
in  Firenze  il  militare  Silvestro  Carrai ,  che  condotto  allo 
Spedai  di  S.  Lucia  alle  9  antim. ,  vi  moriva  alle  C  poni. 
del  giorno  istesso:  mentre  a  Livorno  sebbene  il  primo  caso 
della  stessa  malattia  pubblicamente  vociferato  e  medica- 
mente riconosciuto  ed  autenticalo  esordisse  nella  sera  del 
5  agosto,  e  fosse  dedotto  a  pubblica  cognizione  nella  suc- 
cessiva manina,  allorché  la  Maria  Cinelli  ,  che  ne  fu  vit- 
tima, venne  trasportata  allo  Spedale  S.  Barbera,  pure  da 
una  ministeriale  del  già  Cav.  Bali  Sproni,  in  allora  Com- 
missario de' RR.  Spedali  di  Livorno  risulta  (a),  che  nel 
giorno  7  dello  stesso  mese  venne  falla  istanza  dalla  Clo- 
rinda Peducci,  abitante  al  Pontino,  per  essere  ricevuta  in 
quello  di  S.  Barbera,  già  maiala  di  Colera  fino  dal  giorno 
quattro  dello  stesso  mese,  e  che  menlre  Irallavascne  l'am- 
missione cessò  di  vivere  nella  propria  sua  casa.  Dal  che 
si  fa  chiaro  che  la  prima  scintilla  colerica  scoppiò  nello 
slesso  giorno  4  di  agosto,  tanlo  a  Firenze  quanto  a  Livorno. 
Riserbando  ad  altro  luogo  1'  esame  di  questa  singolare 
coincidenza  dei  due  fatti  or  ora  accennati ,  dirò  piuttosto 
come  della  pubblica  calamità  divampata  dalle  due  segna- 
late scintille  in  alcune  contrade  della  Toscana,  impren- 
dendo io  a  scrivere  più  particolari  dettagli,  se  mi  prefissi 
di  incominciare  da  quella  che  travagliò  Livorno  ,  ciò  fu 
unicamente  perchè  nel  doloroso  quadro,  che  deve  rappre- 
sentarne la  miseranda  catastrofe,  parvemi  che  il  primo 
posto  si  dovesse  al  gruppo  rispondente  al  complesso  dei 
maggiori,  e  più  momentosi  avvenimenti,  e  dal  quale  si  irra- 
diarono poi  le  successive  emanazioni  nei  luoghi  limitrofi. 

Che  se  potesse  sembrare  a  prima  vista  doversi  la  prio- 
rità alli  avvenimenti  verificatisi  in  Firenze,  a  favore  della 


a    Vedi  Ministeriale  del  Bafi  Spioni  Commissario  delli  Spedali  <li  Li- 
vorno,  <  novembre  isti:.;. 


in 

quale  sembrerebbe  poter  valere  la  data  del  primo  caso , 
considerato  astrattamente  e  sotto  la  sola  ispezione  del 
giorno  che  la  segna ,  pure  si  vedrà  a  suo  luogo  che  le 
poche  ore  di  vera  distanza  che  si  interposero  fra  l'epoca 
della  malattia  del  Carrai  e  della  Ciucili,  non  stanno  effet- 
tivamente a  smentire,  che  in  Livorno  ne  esistessero  già, 
o  ne  potessero  esistere  i  germi,  assai  prima  dell'  epoca  in 
che  il  Carrai  si  fece  malato. 

Colera  Ibb  liivas&'saw. 

Riassumendo  pertanto  l'istoria  del  tristo  caso  della 
Ginclli  dirò  come  questa  donna  di  condizione  crbajuola,  o 
per  dir  meglio  fruttajuola  ,  genovese  d'origine,  abitante 
nella  via  dei  Terrazzini,  e  solita  a  praticare  con  li  equi- 
paggi genovesi,  specialmente  del  piccolo  caboltaggio ,  coi 
quali  ricambiava  gli  erbaggi  e  le  frutte,  or  con  danaro, 
or  con  altri  oggetti  di  uso  del  loro  bordo ,  sana  sebbene 
nell'eia  di  circa  GO  anni,  sanissima  nel  giorno  stesso  nella 
cui  sera  cadde  malata,  dopo  aver  mangiato  alla  sua  fruga- 
lissima  cena  non  molta  carne  con  dei  fagiuoli  in  erba,  venne 
poco  dopo  assalita  da  (ieri  dolori  addominali  con  vomito, 
secesso,  e  con  senso  doloroso  all'estremità  inferiori,  che 
in  prima  si  annunziava  come  stirature  leggermente  inco- 
mode, che  assunsero  poi  il  carattere  di  crampi  dolorosis- 
simi, e  che  la  molestavano  in  special  modo  alle  sure. 
Passata  in  sì  tristo  stato  la  notte,  e  visitata  nelle  prime 
ore  della  successiva  mattina  C  agosto  da  un  medico,  essa 
venne  inviata  allo  Spedale  S.  Barbera,  ove  ricevuta  con- 
venientemente, ed  assegnata  alla  cura  del  dottor  Orsini , 
ecco  quale  era  la  sindronc  fenomenologica,  che  se  ne  osser- 
vava all'epoca  del  primo  consulto  tenuto  sopra  di  lei, 
ed  al  quale  io  pur  fui  invitato  ad  assistere. 

Fisonomia  angosciosa  e  sparuta,  occhi  infossati  profon- 
damente nell'orbite  circondate  da  un  cerchio  intensamente 
plumbeo;  naso,  labbra  e  prolabio  lividi;  lingua  già  fredda, 
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velala  da  palina  biancaslra-giallogno-la ,  macchie  rosso 
lungo  i  suoi  margini;  sete  ardentissima,  dolori  addominali 
angosciosi,  recrudcscenli  a  ripreso,  ina  senza  né  meteori- 
smo, nò  inflazzione  intestinale;  stirature,  e  crampi  doloro- 
sissimi, talora,  diceva  essa,  insopportabili:  livide  le  unghie, 
e  le  dila  tanto  delle  mani  quanto  dei  piedi,  fino  ai  respel- 
livi tarsi,  e  metatarsi  ;  voce  rauca  sepolcrale  ed  incerta; 
evacuazioni  tanto  per  vomito,  quanto  per  secesso  di  materie 
sierose,  con  sedimento  bianco  lattiginoso,  di  un  odore  par- 
ticolare; mancanza  assoluta  di  orine,  di  cui  non  aveva  resa 
più  una  goccia  dalla  sera  antecedente  in  poi  ;  smania  in- 
tollerabile in  tutta  la  persona,  con  polsi  piccoli,  non  l'ebrili, 
ma  fuggevoli  sommamente  ed  incerti. 

Dietro  un  complesso  di  fenomeni  cosi  pronunziati ,  e 
caratteristici,  che  nell'assenza  di  qualsivoglia  accenno  a 
malattia  d' indole  flogistica,  convergevano  tulli  ad  indicare 
senza  dubbiezza  1'  azione  intensissima  di  un  principio 
morboso  che  concentralo  per  l'espressioni  più  appariscenti 
sull'apparecchio  gastro-enlerico  non  cessava  però  dall' in- 
vestire manifestamente  e  con  micidiale  intensità  la  vita  dei 
grandi  centri ,  e  le  più  patenti  emanazioni  del  sistema 
ganglionare,  e  delle  sue  più  insigni  connessioni,  fu  opinione 
prevalente  nel  consulto,  che  si  avesse  in  atto  un  caso,  per 
lo  meno  molto  sospetto,  del  Colera  asiatico;  nel  riflesso 
che  il  Colera  sporadico  che  si  osserva  talvolta  fra  noi ,  e 
che  io  chiamerò  biblico,  non  giunge  che  raramente  a  tanta 
ferocia  (a). 

a  II  Colera,  o  Ctaolera-morbus  ora  malattia  conosciuta  anco  ai  tempi 
biblici;  dacché  lo  si  trova  rammentalo  nel  Libro  dell'  Ecclesiastico  al  Cap.  31, 
ver.  23,  e  al  Cap.  37,  ver.  33.  Di  esso  lecer  parola  i  pili  celebri  fra  i  pili  sapienti 
espositori  biblici,  quali  sarebbero  il  Synis  nei  commentarli  al  libro  antedetto; 
il  Cornelio  A.  Lapidi-  nei  suoi  commentarli;  ed  il  P.  Calmel  egualmente  nei  suoi 
commentarli  sulle  Saere  Scritture.  E  avvertibile  in  tale  proposilo  clic  mentre 
tanto  nel  sacro  testo,  quanto  in  ciascuno  dei  prefati  espositori  si  adopera  la  paro- 
la Colera,  e  da  questi  ultimi  se  ne  dia  la  interpretazione  etimologica  corredata 
dalle  opinioni  e  dalla  autorità  dei  più  dotti  medici  e  naturalisti  dell'antichità 
Cornelio  Celso,  il  Fernelio  e  Plinio,  pure  il  nostro  Mons.  Martini  nella  sua  ver- 
sione della  bibbia  traduce   la   parola  Colera  del  Sacro  lesto  colla  semplice    voce 
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Convalidava  in  questa  persuasione  il  riflesso  che  il 
gerirne  della  presunta  malattia  avesse  potuto  pervenire  fino 
a  noi  o  che  almeno  non  se  ne  potesse  e  dovesse,  nel  giu- 
dizio medico,  escludere  la  possibilità,  perciocché  in  Genova 
avendo  avuto  luogo  casi  sospetti  di  Colera  (a),  anco  prima 
di  quello  avvenutovi  nella  notte  dal  2  al  3  d'  agosto,  e  che 
come  tale  venne  denunzialo  dal  Magistrato  di  Sanità,  dovea 
ritenersi  per  mollo  probabile,  o  almeno  per  non  impossi- 
bile che  prima  della  officiale  denunzia  di  Genova,  avessero 
potuto  pervenire  a  libera  pratica  in  Livorno  imbarcazioni 
genovesi,  specialmente  del  piccolo  caboltaggio,  con  a  bordo 
materie  già  infette  dal  principio  morboso;  e  che,  per  la 
circostanza  appunto,  che  queste  imbarcazioni  pervenivano 
in  libera  pratica,  i  germi  della  temuta   infezione,  di  che 


di  colica.  Senza  entrare  qui  in  una  minuziosa  ed  imitile  discussione  sulla  natura 
del  Colera  specificato  nei  due  sopraccitati  passi  del  sacro  testo  sembra  però  in- 
dubitato che  vi  si  debba  intendere  o  almeno  che  non  vi  sia  citata  che  quella 
valida  di  Colera  che  il  Sauvages  ha  designato  co!  nome  dì  crapuhsa  dacché  nel 
Cap.  31,  v.  i>3,  dell'Ecclesiastico  si  dice  «  Le  vigilie  la  colica  ed  i  dolori  son  per 
l'uomo  intemperante,  »  e  nel  Cap.  37,  v.  33,  è  detto  «  Perche  il  molto  mangiare 
cagiona  malattie,  e  la  golosità  conduce  fino  alla  colica  [choleram;  ».  Con  tutto  ciò 
non  \uolsi  neppure  negare  che  possa  essere  stata  noia  a  quei  tempi  ed  intesa 
nelle  precitate  espressioni  bibliche  anco  l'altra  varietà  di  Colera  qualificata 
dallo  stesso  Sauvages  col  nome  di  spontanea,  e  che  si  manifesta  verso  il  settem- 
bre e  segnatamente  per  sbilanci  di  temperatura,  e  che  lo  stesso  scrittore  speci- 
fica colle  seguenti  caratteristiche  morbus  Me  lerrìficus  si  accasilo  medico  iene 
cureluf  felicissime  satinine.  Per  altro  siccome  dalla  metà  del  decorso  secolo  in 
poi  è  stala  dai  clinici  avvertita  una  specie  o  una  varietà  particolare  di  Colera,  il 
quale,  poslo  da  banda  ogni  più  speciale  dettaglio,  ha  però  la  caratteristica  di  es- 
ser nato,  o  almeno  di  avere  assunto  tra  le  foci  del  Gange  una  ferocia  ed  una  fe- 
nomenologia, e  più  ancora  una  mortifera  natura  di  che  non  bau  fatto  parola  né 
le  sacre  carte,  né  li  scrittori  dell'  antichità,  cosi  ritenendo  la  qualificazione  data 
a  questo  ultimo  dai  più  recenti  scrittoli,  per  più  facile  intelligenza,  darò  il  nome 
di  Biblico,  d'Europeo  o  Sporadico  al  primo,  e  riserberò  il  nome  di  ('olerà  orien- 
tale, od  asiatico  al  secondo,  rimettendo  ad  altro  luogo  l'esame  delle  differenze 
cliniche  che  intercedono  fra  l'uno  e  l'altro. 

[a)  Vedi  la  lettera  del  dolt.  Palmazio  Lenci  «  Riflessioni  sulla  malattia 
Asiatico-Colerica,  Livorno  1835,  presso  Meucci,  pag.  N,  »  che  designa  il  primo 
caso  in  Genova  sotto  di  1  agosto  mentre  a  noi  venne  asserito  oflicialmente  come 
avvenuto  solo  la  notte  del  2 al  3.  Per  ciò  poi  che  possa  riferirsi  a  casi  di  Colera 
verificatisi  in  Genova  anco  avanti  il  1  d'agosto  sarà  fatto  chiaro  in  altro  luogo 
dietro  la  scoria  dei  relativi  documenti. 
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(nel  concedo  dei  conlagionislij  cotesti  equipaggi,  e  le  loro 
robe  potevano  essere  sopraccaricate,  avesser  potuto  span- 
dersi pel  veicolo  non  solo  dei  marinari  pertinenti  alle 
imbarcazioni  genovesi,  ma  per  quello  pur  anco  delle  ma- 
terie suscettive  di  contagio,  non  menochè  per  mezzo  delle 
persone  ebe  colle  une  o  colle  altre  fossero  stale  in  rela- 
zione, o  in  contatto.  Arroge  a  questo  che  il  marito  stesso 
della  Ciucili,  presente  al  consulto,  e  da  me  slesso  interro- 
gato in  proposito  ,  dichiarò  che  non  solo  la  sua  moglie 
•esercitava  l' industria  della  erbàjuola,  o  fruttajuola,  e  che 
la  esercitava  non  tanto  nella  piazza  delie  Erbe,  ove  aveva 
il  suo  banco  di  vendita ,  ma  col  recare  ancora  i  così  delti 
rinfreschi  a  bordo,  i  quali  rinfreschi  consistevano  in  erbaggi 
e  frutte  fresche,  e  col  ricevere  in  pagamento  denari,  robe, 
cenci  e  cose  simili;  non  senza  aggiungere  che,  come  ge- 
novese, la  sua  moglie  esercitava  di  preferenza  questa  sua 
industria  a  bordo  delle  imbarcazioni  dei  suoi  nazionali;  e 
che  in  prova  della  buona  salute  di  che  godeva  nel  giorno 
immediatamente  antecedente  al  suo  infermarsi,  e  cosi  nello 
stesso  giorno  5  agosto  e  nelli  immediatamente  antecedenti 
essa  aveva  recati  i  generi  sovraccennati  ad  alcuni  equi- 
paggi, giunti  dalla  spiaggia  genovese  nel  nostro  porlo  (a\ 
Nella  persuasione  pertanto  nella  quale  scesero  unani- 
memente il  curante  ed  i  consultori,  di  aver  cioè,  sotto  cura 
una  malata  di  Colera  asiatico,  o  per  Io  meno  gravemente 
sospetta  di  tal  natura,  venne  concluso  che  per  servire 
come,  e  quanto  meglio  si  potesse  alle  indicazioni  curative, 
ed  ai  precelli  della  pubblica  igiene,  si  dovessero  contem- 
poraneamente adottare  quei  suggerimenti  che  in  caso  si- 
mile vengono  comandali  tanto  dalla  medicina  clinica  quanto 
dalla  pubblica.  E  quindi  falla  separare  sanitariamente  dalle 
altre  ,  lanlo  la  stanza  in  che  si  era  già  avuta  la  precau- 
zione   di    accogliere  l' inferma  ,  quanto  il  servizio  d'  assi- 


to) Di  molli  di  questi  dettagli  io  detti  cenno  .i  S.  E.  Corsini  nella  naialet- 
lera  del  18  ottobre  183S. 
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slenza  che  le  era  sialo  assegnato,  furono  prescritte  per  uso 
inferno,  un'emulsione  oleosa  come  lavativo,  una  pozione 
con  laudano ,  le  fregagioni  oleose  alle  arti  inferiori  ,  e 
contemporaneamente  le  applicazioni  scnapizzate,  onde 
ravvivare  come  meglio  e  più  prontamente  si  potesse  il 
calore  periferico,  mentre  si  faceva  ogni  sforzo  per  tratte- 
nere, e  per  rianimare  la  vita  ad  ogni  istante  più  manife- 
stamente fuggitiva  della  paziente. 

Parve  per  un  istante  che  l'amministrazione  dei  rimedii, 
e  delli  altri  espedienti  prescritti ,  aprisse  la  via  ad  un 
qualche  barlume  di  speranza;  perciocché,  diminuiti  gran- 
demente gli  spasimi  ,  fattasi  calda  la  lingua  ,  ed  un  poco 
animata  la  faccia  ,  erano  cessati  quasi  del  lutto  i  crampi 
dolorosi  alle  gambe,  ed  era  comparsa  una  qualche  appa- 
renza di  bile  nelle  ultime  evacuazioni  intestinali. 

Ma  ahimè,  che  questo  barlume  di  speranza  fu  di  breve 
durata;  perciocché  ricomparsi  in  scena  e  con  forza  mag- 
giore tulli  i  morbosi  fenomeni,  per  brevi  istanti  assopiti . 
fallasi  nuovamente  fredda  la  lingua  ,  la  voce  sepolcrale , 
livida  quasi  tutta  la  superflcie  del  corpo ,  quasi  nere  le 
dita  delle  mani,  tornati  in  scena  i  vomiti,  ed  i  secessi  del 
pristino  colore  lattiginoso,  la  misera  incominciò  a  lamen- 
tarsi di  un  senso  di  freddo  alla  regione  del  cuore;  e  poco 
dopo  spirò  nelle  ultime  ore  della  sera  del  giorno  islesso. 
Troppo  era  interessante  per  lutti  che  in  caso  sì  mo- 
mentoso  si  cercasse  a  chiarire  1'  indole  vera  della  malattia 
con  tulli  i  mezzi,  e  per  tulle  le  vie  che  addita  la  scienza; 
e  quindi  troppo  era  interessante  la  sezione  del  cadavere 
perchè  essa  non  dovesse  venire  trascurata. 

Che  anzi  ai  lumi  di  tutti  i  colleghi  che  meco  avevano 
veduta  l'inferma,  avendo  io  voluto  aggiungere  quelli  di 
persona  ,  che  avesse  già  osservato  i  reliquali  morbosi  nei 
cadaveri  dei  colerosi,  fui  sollecito  perchè  alla  sezione  in- 
tervenisse il  Prof.  Cav.  Del  Punta,  uno  dei  medici  toscani 
che  la  sollecitudine  del  Governo  aveva  con  altri  due  in- 
viati a  Vienna  nel  1831,  e  che  io  aveva  cercalo,  sebbene 
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invano,  di  fare  intervenire  anco  alla  visita  della  malata, 
onde  confortare,  e  schiarire  le  nostre  dubbiezze  col  soccorso 
dei  suoi  lumi. 

Ecco  dunque  ciò  die  mostrò  la  sezione  del  cadavere 
della  Ciucili,  alla  quale  non  isdegnò  di  essere  presente  lo 
stesso  Cav.  l'rof.  Del  Punta. 

«  Ambito  esterno  del  corpo.  Color  sulllavo  nel  volto  con 
«  piccolo  lividore  attorno  agli  occhi  ed  alle  labbra;  apice  del 
«  naso  bianco-giallognolo. 

«  Antibraccia,  mani  e  dita  rigidamente  flesse  e  livide: 
«  unghie  plumbee;  livido  qua  e  là  l'esterno  del  petto: 
«  1'  addome  alquanto  tumido  con  macchie  livido-nerastre 
«   in  diversi  punti. 

«  La  medesima  colorazione  vedevasi  pure  sull'estremità 
«  inferiori,  con  questo  però  che  essa  prevaleva  nelle  gambe 
«  e  nei  piedi,  i  quali  mostravansi  quasi  affatto  lividi  as- 
ci sicme  colle  dita  e  colle  rispettive  unghie. 

«  Cavità  addominale  —  Lo  stomaco  e  gli  intestini  mo- 
«  doratamente  dislesi  da  aria ,  e  rosseggianti  nella  loro 
«  eslerior  superficie  per  iniezione  vascolare,  colla  differenza 
<<  però  che  quella  dello  stomaco  era  meno  colorita  di  quella 
«  degli  intestini  sì  crassi  che  tenui. 

«  Nessuna  effusione  sierosa  sanguigna  o  albuminosa  in 
»  lutto  1'  ambito  delle  faccio  contigue  peritoneali  in  qual- 
«  sivoglia  punto  della  loro  superficie. 

«  Nessuna  traccia  di  strozzatura  o  altra  siffatta  lesione 
«  del  tubo  intestinale:  vuota  e  contratta  la  vescica  orina- 
ci ria.  —  La  cistifelia  però  piena  di  bile,  e  fluida. 

«  Aperto  lo  stomaco  se  ne  vedeva  l' interna  membrana 
«  rosseggiante  ma  coperta  da  una  patina  muccolattiginosa, 
«  mentre  nelf  interno  di  esso  era  raccolto  non  poco  siero, 
«  albicante  esso  pure  e  lattiginoso.  Incise  quasi  tutte  le 
«  circonvoluzioni  del  tenue  intestino  ,  si  osservò  che  l' in- 
«  terna  membrana  presentava  colorazione  quasi  identica, 
«  ma  meno  intensa  di  quella  dello  stomaco  ;  ovunque  esi- 
ti sleva  siero  lattiginoso  fluido  nell'interno  di  essi,  mentre 
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«  la  superficie  mucosa  ,    era  coperta  da  palina  mucolalli- 

«  ginosa  simile  a  quella  dello  stomaco. 

«  Esaminalo  più  altenlamenlc  questo  muco,  vi  si  vede- 
<i  vano  frammisti  dei  globuli  di  varia  grossezza  ,  i  quali 
«  isolali  e  compressi  fra  due  superfici  metalliche  apparvero 
«  costiluiti  essi  pure  da  addensamento  di  muco  senza  che 
«  vi  fosse  commista  veruna  particella  terrosa  cretacea  o 
«  di  altra  simile  natura.  —  Nessun  vestigio  di  bile  si  ri- 
ti scontrava  entro  al  tubo  intestinale  e  neppure  alcun  verme; 
«  ed  in  una  sola  circonvoluzione  dell'  ileo  si  trovò  un 
«  piccolissimo  frammento  di  materia  stercoracea. 

a  Istituiti  i  più  diligenti  esami  sulla  superficie  della 
«  mucosa  intestinale,  non  si  potè  riscontrare  alcun  vestigio 
«  né  di  pustulazionc  nò  di  rigonfiamento  nelle  cripte  mu- 
li cose  del  Payer,  e  del  Brunner  o  in  qualsivoglia  altro 
«  punto  delle  ripiegature  valvulari  della  membrana  sud- 
«  delta. 

«  Nel  petto  apparvero  nello  stalo  normale  i  polmoni 
«  ed  il  cuore  ;  inciso  il  quale  assieme  coi  maggiori  vasi 
«  uscì  sangue  fluido  e  nerastro. 

«  In  conseguenza  di  che  fu  unanimemente  convenuto 
«  che  la  massima  parte  delle  resullanze  soprannotale,  avuto 
«  riguardo  alla  qualità  dei  sintomi  esistiti  in  vita,  coinci- 
'<  dessero  con  quelle ,  che  si  riscontrano  nel  vero  Colera 
«  asiatico;  e  che  per  conseguenza  dovesse  ritenersi  la  morie 
«  della  sopraddetta  donna  ,  come  caso  mollo  sospetto  di 
«  Colera  dello  stesso  nome. 

«  Né  faceva  ostacolo  a  questa  unanime  conclusione  la 
«  presenza  della  colorazione ,  specialmente  dell'  interna 
«  tunica  gastro-enterica,  e  la  mancanza  in  essa  delle  pu- 
tì stuie  o  apparenze  consimili ,  perciò  che  si  rifletteva 
«  quanto  alla  prima  che  essa  poteva ,  almeno  in  parte, 
«  essere  derivata  dall'azione  dei  rimedii  precedentemente 
«  amministrali  e  specialmente  dal  laudano  ;  piuttoslochc 
«  venire  riguardala  come  fenomeno  primariamente  Hogi- 
«  slieo,  contro  del  quale    deponeva    anzi    altamente  1' as- 
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«  senza  di  qualsivoglia  osilo  di  flogosi  comunque  minimo 
a  od  incipiente  volesse  dirsi. 

«  E  quanto  alla  assenza  delle  puslolc  rifletlevasi  che 
«  queste,  mentre  si  sono  trovate  talora  mancanti  anco  nei 
«  casi  di  Colera  indubitatamente  asiatico,  potevano  non 
«  essersi  riscontrate  nel  nostro,  per  difetto  del  tempo  ne- 
«  cessario  al  loro  sviluppo ,  piutlostochè  per  diversità  di 
«  essenza  nella  malattia,  e  di  cui  esse  avrebbero  costituito, 
«  colla  loro  presenza,  un  riscontro  ulteriore  ». 

Sebbene  nelle  conclusioni  sulle  resultanze  offerte  dal- 
l'autopsia  della  Cinelli,  si  avesse  la  temperanza  di  usare 
la  frase  di  malattia  sospetta  di  Colera  asiatico;  pur  ne  fu 
in  me  (anta  e  sì  intima  la  convinzione  che  nel  giorno 
consecutivo  (8  agosto)  io  scriveva  a  S.  E.  il  Ministro  del- 
l' Interno  «  che  la  comparsa,  e  la  irruzione  del  Colera  in 
o  Livorno  chiedeva  imperiosamente  e  per  urgentissimi 
«  motivi  speciali  e  pronti  provvedimenti ,  nella  veduta 
«  di  prepararsi  a  far  fronte  alla  possibile  e  più  grave 
«  esplosione  di  un  morbo,  i  cui  primi  germi  erano  fatti 
a  oramai  patenti  dal  tristo  caso  or  or  riferito ,  e  la  pro- 
«  babililà  della  quale  esplosione,  doveva  antivedersi  dalla 
«  prudenza  Governativa  (a)  ». 

Or  perchè  apparisca  Gn  d' ora  chiaro ,  e  palese  lo 
spirito  che  informava  il  concetto ,  secondo  il  quale  io  in- 
tendeva procedere  nel  dimandare  al  supcriore  Governo  e 
nel  preordinare  le  misure  di  che  mi  sembrava  bisognosa  la 
città  minacciata  da  tanto  infortunio,  dirò  apertamente  che 
non  avendo  voluto  formarmi  vcrun  preconcetto  sulla  es- 
senza e  natura  del  Colera,  Anche  esso  si  fosse  tenuto  lon- 
tano dalle  nostre  contrade ,  e  finché  io  non  avessi  potuto 
aver  V  agio  di  studiarlo  per   mia   propria    intuizione  ;  ed 


(a)  Si  dichiara  qui  una  volta  per  sempre  che  tutti  i  documenti  che  sa- 
ranno  citati  nelle  presenti  considerazioni,  e  che  non  figureranno  riprodotti  o 
nello  note  o  fra  quelli  pubblicati  a  corredo  di  esse,  esistono  nelle  relative  filze 
e  fra  le  carte  e  documenti  inedili  relativi  al  Colera  depositati  nell'archivio  del 
Dipartimento  dell'Interno. 
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altronde  dovendo  per  la  natura  del  mio  ufficio  averne  uno 
a  norma,  e  guida  delle  misure  tutela  Uve  delle  quali  mi 
incombeva  la  proposizione,  io  aveva  sempre  regolata  la 
mia  condotta  come  medico  pubblico  sulla  massima  sancita 
dalla  giurisprudenza  sanitaria,  la  quale  comanda  di  tenersi 
nei  casi  dubbi,  come  se  fosse  provata  la  natura  contagiosa 
della  malattia  contro  la  quale ,  le  misure  devono  escogi- 
tarsi od  adottarsi.  Quindi  è  cbe  fino  dal  luglio  1832  io 
aveva  depositato  nelle  Reali  mani  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca le  mie  idee  in  proposito,  antivedendo,  per  di  Lui 
esplicita  ricbicsla,  il  caso  che  la  temuta  malattia  potesse 
penetrar  Gno  a  noi,  e  dichiarando  i  modi  coi  quali  nello 
stalo  delle  cognizioni  mediche  di  quel  tempo,  si  potesse 
razionalmente  intendere  colle  misure  sanitarie  a  far  fronte 
alla  di  lei  penetrazione  fino  a  noi,  o  come,  tornate  queste 
inutili,  o  non  praticabili,  convenisse  soccorrere  alli  uomini, 
ed  al  paese,  che  ne  fosse  rimasto  infestato,  nella  potissima 
veduta  di  arrecare  il  maggior  possibile  conforto  ai  malati, 
di  impedire  per  quanto  si  potesse  la  diffusione  del  morbo 
ai  sani,  e  per  abbreviare  per  quanto  fosse  concesso  il  corso 
alla  pubblica  calamità,  se  fosse  venuta  a  percuoterci.  (I.) 
Fermo  pertanto  nel  duplice  proposito  di  non  esprimere 
concetto  alcuno  sull'  indole  della  malattia  finché  io  non 
avessi  potuto  formarmene  uno  per  propria  convinzione  ed 
esperienza ,  ma  di  tutelare  il  paese ,  con  un  sistema  di 
misure  sanitarie  escogitate  come  se  il  male  fosse  effettiva- 
mente contagioso ,  ed  in  armonia  con  quelle  già  da  me 
proposte  fino  dal  4  luglio  1831  nell'  intendimento  mede- 
simo e  nclli  interessi  della  sanità  marittima  («),  le  misure 
die  da  me  furono  progettate  e  dal  Governo  adottale,  ven- 
nero intese 

1."  A  conoscere  quanto    più    presto   fosse  possibile 
chi  venisse  colpito  da  malattia. 

(a)  Vedi  il  processo  verbale  della  adunanza  tenuta  in  quel  giorno  dal  Con- 
siglio di  Sanila  ili  Livorno:  e  la  sua  relativa  comunicazione  compresa  fra  i  do- 
cumenti  annessi  a  questo  volume. 
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2.°  Ad  isolarlo  dai  sani  e  curarlo  senza  ritardo ,  o 
ioli'  offrire  al  malato  pronto  asilo  nclli  spedali  a  ciò  de- 
stinati, o  coli' apprestargli  nella  propria  casa  i  mezzi  ed  i 
comodi  a  ciò  nccessarii. 

3.°  A  preparare  locali  appositi  per  la  recezione  dei 
colerosi,  nella  veduta  di  non  associarli  alli  spedali  ordinarli, 
onde  non  innestare  la  malattia  ai  miseri  che  vi  erano 
accolti  ;  col  doppio  pericolo  di  occasionare  una  strage  di 
questi ,  e  di  convertire  quelle  località  in  altrettanti  centri 
di  infezione,  che  si  sarebbe  poi  diramala  nei  loro  dintorni 
con  nuova  successione  di  sempre  crescente  intensità. 

4.°  A  procacciare  che  dei  due  spedali  appositamente 
a  ciò  destinali ,  uno  fosse  inleso  ad  accogliere  i  maiali 
colerosi    in  corso  ;  l' altro  pei  convalescenti. 

Nella  ipolesi  poi  che  la  luttuosa  calamità  che  si  andava 
prevedendo,  si  fosse  effettivamente  verificala,  intendendo  a 
trarre  quel  maggior  profitto  che  si  potesse  a  prò  della  scien- 
za non  solo  vennero  assegnati  ai  medici ,  che  si  fossero 
offerti  per  la  cura  dei  colerosi  alli  spedali ,  tulli  i  mezzi 
nccessarii  per  quelli  sludii  che  essi  avessero  voluto  impren- 
dere sulla  malattia  stessa,  ma  venne  assegnato  al  Chirurgo 
degli  spedali  medesimi  1'  obbligo  di  eseguire  le  sezioni  dei 
cadaveri,  le  quante  volte  occorressero,  non  senza  l' indica- 
zione delle  più  importanti  ricerche  anatomiche  da  farsi,  e 
del  modo  onde  prenderne  e  conservarne  memoria.  (II.) 

5.°  A  rinnuovare  in  tutti  i  pubblici  stabilimenti  civili, 
militari,  e  penilenziarii,  come  spedali  ordiuarii,  caserme, 
bagno  dei  forzali,  i  più  rigidi  provvedimenti  igienici,  ondo 
tener  lontana  l' infezione ,  ed  a  destinare  in  ciascuno  di 
essi  apposite  località  a  guisa  d'infermerie,  nelle  quali  tra- 
sportare senza  dilazione  chi  fra  li  individui  della  famiglia 
accoltavi  si  facesse  malato,  o  sospetto  di  malattia,  e  ciò 
quanto  più  presto  fosse  possibile,  onde  impedire  col  di  lui 
isolamento,  la  propagazione  del  male  nelli  altri ,  ed  onde 
apprestare  al  malato  i  convenienti  ajuti,  finché  non  ve- 
nisse condotto  allo  spedale. 
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6."  A  preordinare  locali  e  mezzi  per  disinfettare  le 
robe  di  uso  di  quelli  che  si  fossero  fatti  colerici,  non  che 
le  abitazioni,  ed  i  mobili  di  chi  fosse  stato  investito  dalla 
malattia.  (III.) 

7.°  Ad  eccitare  1'  amor  patrio  e  la  privata  pietà  dei 
cittadini,  per  mezzo  di  una  apposita  Deputazione,  destinata 
a  vegliare  ai  bisogni  di  chi  si  facesse  infermo,  o  delle  re- 
speltive  famiglie,  di  raccogliere  e  distribuire  ad  intero  suo 
beneplacito  e  senza  la  più  piccola  interessenza  del  Gover- 
no, non  solo  l'offerte  fatte  dalla  privata  carità,  ma  quelle 
puranco  colle  quali  il  Governo  stesso  venne  a  generoso 
soccorso  della  indigenza  delli  uni  e  delle  altre  (a). 

8.°  Ad  informare  la  moltitudine  circa  al  modo  di 
preservarsi  dal  Colera,  non  che  circa  a  quello  di  ammini- 
strare i  primi  ed  i  più  pronti  rimedii  a  chi  ne  cadesse 
malato,  per  mezzo  di  apposite  istruzioni  a  stampa  (6). 

9.°  A  guarentire ,  per  mezzo  di  pratiche  speciali , 
dal  contagio  coloro  che  per  spontaneo  sentimento  di  pietà, 
si  fossero  dati  ad  accogliere  e  trasportare  malati  alli  spe- 
dali ;  quelli  che  pel  sentimento  medesimo ,  o  per  obbligo 
d'  ufficio,  avessero  dovuto  maneggiare  i  cadaveri  o  procac- 
ciarne 1'  umazione  (e). 

10."  A  regolare  l'umazione  dei  cadaveri  stessi  per 
modo  che  la  loro  putrefazione  potesse  essere  quanto  più 
pronta ,  e  completa  fosse  possibile  ,  ed  a  prevenire  per 
quanto  far  si  potesse  la  elevazione  di  emanazioni  putride 
dal  terreno,  ove  fossero  accolti  i  resti  delle  umane  spoglie 
dei  decessi  per  Colera.  (IV.) 

11.0  A  render  precettiva  nei  casi  di  decesso  di  una 
qualche  colerosa  gravida  la  sezione  cesarea  post  mortem , 
da  ordinarsi  a  responsabilità  del  curante ,  e  da  praticarsi 
quanto  più  presto  si  potesse  dopo  1'  estinzione  della  vita 


(o)  Vedi  la  notificazione  del  lo  agosto.  Collezione  ili  Documenti  ec.  (III.) 

(*)  Ivi. 

(r)  Vedi  Documento  N.  Ili 
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della  gravida ,  e  coli' obbligo  nel  curante,  od  in  chi  l'a- 
vesse eseguita ,  di  darne  immediato  avviso  all'  Uffizio  di 
Sanità  interna.  (V.) 

12.°  A  designare  un  apposito  numero  di  balie,  per 
intraprendere  o  continuare  l' allattazionc  dei  figli  che 
nascessero  da  donne  colerose  ;  che  venissero  estratti  vivi 
per  mezzo  dell'  operazione  cesarea  dai  loro  cadaveri  ;  o 
che  non  potessero  più  essere  allattali  dalle  loro  madri  o 
dalle  loro  nutrici ,  per  la  sopravvenienza  in  esse  del 
Colera.  (VI.) 

13.°  A  provvedere  in  un  modo  speciale  alla  salu- 
brità dell'  Uffizio  del  Presto  e  Monte  Pio,  onde  impedire  che 
le  robe  in  esso  depositale  divenissero  seminio  del  germe 
della  malattia,  anco  dopo  la  di  lei  estinzione.  (VII.) 

Se  non  che  mentre  andavano  preordinandosi  le  misure 
l'in  qui  riferite  onde  porsi  in  grado  di  far  fronte  all'esplo- 
sione della  malattia  se  essa  venisse  a  mostrarsi  con  forme 
e  proporzioni  più  grandi,  il  mal  seme  di  lei  andava  na- 
scosamente moltiplicandosi ,  e  qual  un  fuoco  celato  sotto 
una  cenere  insidiosa,  che  non  dà  di  sé  altro  segno  tranne 
lo  scoppiettare  di  una  qualche  scintilla  di  quando  a  quando, 
così  vedevansi ,  or  qua  or  là ,  in  varii  punti  della  città 
manifestarsi  casi  isolati  di  malattia,  di  cui  non  sempre  si 
sarebbero  potuti  raggiungere  né  i  nessi  né  le  derivazioni. 

Di  fatti  dopo  il  tristo  caso  della  Ciucili  fino  al  suc- 
cessivo dì  23  d'  agosto,  sebbene  in  tutti  i  giorni,  meno  che 
in  soli  due,  un  qualche  caso  di  Colera  andasse  continua- 
mente ripetendosi ,  pure  essi  furono  scarsi  in  genere  nei 
singoli  giorni,  perocché  in  un  solo  si  elevarono  a  cinque, 
in  due  a  sette ,  mentre  nelli  altri  ondeggiarono  fra  1'  uno 
ed  i  tre  ,  e  quindi  nclF  intervallo  delle  due  preindicate 
epoche ,  cioè  fra  il  6  e  il  23  agosto ,  non  si  verificarono 
che  30  casi  di  malattia,  con  soli  cinque  guariti.  Cosicché 
se  tulli  non  avesser  voltato  a  tristo  fine;  e  se  questo  tristo 
fine  non  fosse  stato  talmente  rapido  e  precipitoso  da  iden- 
tificare  nel    tempo   stesso    la    notizia    della    malattia  con 


■22 

quella  della  morte  di  chi  ne  era  investito,  il  numero  non 
sarebbe  per  se  slato  tale  da  fare  impressione  alcuna  nel- 
1'  animo  della  popolazione ,  la  cui  perplessità  trovavasi 
alimentata  piuttosto  dall'  indole  insolita  del  male  che  dal 
numero  delle  vittime,  che  per  essa  andavano  mietendosi. 

Ma  il  2ì  di  agosto  fu  giorno  nefasto  a  Livorno,  come 
quello  che  segnò  1'  epoca  di  un  malaugurato  aumento  del 
male  che  con  una  rapidità  fulminante  toccò  in  pochi  dì 
1'  apogeo. 

Prima  però  di  abbozzare  questa  mesta  pagina  di  lu- 
gubre racconto,  arrestiamoci  ad  investigare  le  cagioni,  che 
poterono  prepararne  il  clandestino  fermento ,  non  che  la 
rapida  diffusione  su  tanta  massa  di  popolo;  e  quali  pote- 
rono essere  le  circostanze  o  le  condizioni  che  a  tanta  dif- 
fusione aprirono,  o  facilitarono  la  via. 

Dissi  in  principio  come  la  Ciucili,  di  professione  frut- 
tatola, e  venditrice  d' erbaggi,  mentre  teneva  il  suo  reca- 
pito ed  il  suo  magazzino  nel  mercato  della  città,  avesse 
però  il  costume  di  perlustrare  i  bastimenti  ancorati  nel 
porto  per  lo  smercio  della  sua  mercanzia  ;  quindi  tre  lo- 
calità erano  e  dovevano  essere  a  lei  familiari  in  ogni  di  ; 
e  queste  erano  la  propria  abitazione  nella  via  de'  Terraz- 
zini, il  porto  ed  i  bastimenti  coi  quali  commerciava,  ed  il 
mercato.  Cosicché  supponendo  che  essa  avesse  potuto  ri- 
cevere i  germi  del  tristo  malore  nelle  sue  perlustrazioni 
sui  bastimenti  ancorati  nel  porto,  essa  poteva  poi  portare, 
e  comunicare  i  germi  del  male  colà  attinti,  tanto  a  chi  la 
frequentava  in  mercato,  quanto  a  chi  aveva  occasione  di 
avvicinarla  o  di  avere  relazioni  o  contatto  colla  di  lei  casa 
di  abitazione. 

Or  non  sarà  inopportuno  avvertire  qui  due  fatti  piena- 
mente assicurati ,  i  quali  sono  che  fra  i  casi  di  Colera 
verificatisi  appunto  nei  primi  giorni  consecutivi  alla  morte 
della  Cinelli ,  ve  ne  furono  alcuni  manifestatisi  appunto 
fra  donne  di  servizio,  obbligate  per  ciò  a  praticare  quello 
stesso  mercato,  ove  la  Cinelli  aveva  il  suo  magazzino,  ed 


il  suo  commercio ,  e  che  dalla  casa  stessa  abitata  dalla 
Ciucili  uscì  altra  donna  affetta  da  Colera. 

Una  seconda  riflessione  pure  trova  qui  luogo  oppor- 
tuno per  essere  notata ,  ed  è  la  seguente.  Nel  supposto , 
per  me  non  solo  possibile  ma  anco  grandemente  probabile, 
che  cioè  la  Ciucili  ,  avesse  potuto  contrarre  i  germi  del 
Colera  dai  legni  del  piccolo  cabottaggio  genovese,  ove  essa 
recavasi  a  spacciare  le  sue  mercanzie,  ed  a  riceverne  in 
cambio  denaro  o  robe  eminentemente  conduttrici  di  siffatto 
principio  ,  quali  sono  appunto  li  articoli  di  vestiario  ed  i 
cenci ,  e  che  essa  si  facesse  in  siffatto  modo  preda,  e  vei- 
colo dei  germi  medesimi,  una  sorgente  poi  anco  più  ampia 
di  siffatta  diffusione  nel  popolo  livornese  doveva  aversi 
dalla  somma  delle  libere  comunicazioni ,  che  andavano 
effettuandosi  fra  i  paesani  e  gli  individui  dei  diversi  equi- 
paggi genovesi,  i  quali  comunque  venuti  in  libera  pratica, 
pure,  per  le  cose  antedette,  e  più  ancora  per  quelle  che 
verranno  aggiunte  in  altro  luogo ,  potevano  già  essere 
infetti  ;  e  ciò  non  tanto  per  mezzo  delle  persone  ,  quanto 
per  quello  delle  mercanzie  di  ogni  genere  che  per  essi 
recavansi  al  cambio  commerciale  di  Livorno. 

Lasciando  poi  che  ognuno  faccia  di  questi  falli  quel 
conto  che  potrà  meglio  piacergli  come  nessi  possibili  di 
malattia,  vuoisi  qui  rammentare  come  il  popolo  livornese 
religioso,  e  giustamente  fidente  nel  patrocinio  dei  Santi,  ed 
in  quello  massimamente  della  Beata  Vergine  di  Monlenero, 
fosse  sempre  solito  di  invocarne  con  pubbliche  preci  l'as- 
sistenza e  l'ajuto,  allora  massimamente  quando  la  città  fosse 
minacciata  o  percossa  da  una  qualche  calamità,  e  special- 
mente poi  dalle  malattie  popolari.  È  facile  quindi  il  per- 
suadersi, come  all'avvicinarsi  del  male,  esso  non  si  ristasse 
dal  ricorrere  a  mezzi  di  tanta  sua  fiducia  per  tenerlo 
lontano,  e  più  ancora  come  egli  vi  persistesse  con  ardore 
sempre  crescente,  quando  se  ne  manifestò  la  presenza  colla 
morte  delle  prime  sue  vittime. 
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Di  fatti  è  fuori  di  ogni  dubbio,  che  oltre  ad  un  solenne 
triduo  tenuto  nella  Chiesa  di  Montenero,  dal  2  fino  al 
23  agosto ,  ebber  luogo  sedici  giorni  di  pubbliche  preci , 
in  diverse  Chiese  della  città ,  ed  in  due  contemporanea- 
mente nei  giorni  appunto  21 ,  22 ,  23  ;  come  sta  in  fatto 
ugualmente  che  dopo  a  queste  pubbliche  preci  nelle  Chiese 
della  città ,  incominciassero  le  cosi  dette  processioni  di 
penitenza  a  Montenero  (a).  Intorno  alle  quali  gioverà  l'av- 
vertire che  il  devoto  popolo  che  le  costituiva  partisse  per 
ordinario  da  Livorno  nelle  prime  ore  della  mattina,  sempre 
a  testa  nuda,  e  spesso  anco  a  piedi  scalzi,  percorresse  per 
giungervi  un  intervallo  non  minore  di  quattro  miglia  per 
una  pianura  priva  di  ombra ,  e  dopo  aver  falla  quasi  un 
miglio  di  salita  per  giungere  al  Santuario,  si  recasse  nella 
Chiesa ,  ove  veniva  esposto  al  contrasto  di  un'  atmosfera 
sommamente  riscaldata ,  in  cui  trovavasi  immerso  il  suo 
corpo,  mente  i  piedi  per  lo  più  nudi  e  riscaldati  dal  per- 
corso cammino ,  poggiavano  sul  pavimento  di  marmo ,  e 
quindi  esposti  e  mantenuti  a  subitanea  e  protratta  perfri- 
gerazione. 

Arroge  a  questo  che  stanchi  dal  viaggio ,  travagliati 
dalla  sete  e  dalla  fame  i  più  dei  devoti  penitenti ,  dopo 
avere  inalzate  in  Chiesa  le  loro  preci  alla  Vergine  protet- 
trice, sentendo  il  bisogno  di  refocillarsi ,  ed  ignari  forse , 
o  dimentichi  che  nei  tempi  delle  malattie  popolari  la  tem- 
peranza nella  qualità,  e  quantità  dei  cibi,  non  è  meno  ne- 
cessaria per  tenersi  in  salute,  di  qualsivoglia  altro  preser- 
vativo, si  abbandonavano  e  spesso  anco  senza  misura  a 
tuttociò  che  lor  si  presentava  per  satollar  la  fame  e  per 
estinguere  la  sete ,  e  quindi  non  era  scarso  il  numero  di 
coloro  che  divorassero  gran  copia  di  fruite  di  ogni  genere, 
non  sempre  buone  e  mature,  e  che  si  abbeverassero  larga- 


In)  Vedi  la  Tavola  esibente  il  corso  ebdomadario  del  Colera  in  Liroruo 
nel  1835. 
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mente  di  vino,  e  di  liquori  fermentali,  per  ritornarsene  poi  a 
Livorno  nello  stesso  treno  sotto  la  sferza  del  sole. 

Ne  è  infine  da  passarsi  sotto  silenzio  come  nella  sera 
del  23  agosto ,  quando  appunto  il  popolo  era  congregato 
alle  sacre  preghiere  che  in  quel  dì  ricorrevano  ,  avesser 
lungo  vicissitudini  atmosferiche  momentosissimc ,  rappre- 
sentate dalla  caduta  di  molta  e  dirotta  pioggia  con  imper- 
versare di  impetuosi  venti,  e  con  la  scarica  di  molla  elet- 
tricità per  lampi,  e  tuoni  rumorosissimi. 

Ora  in  questo  accozzo  di  circostanze  un  medico  con- 
tagionista  trova  ampie  ed  esuberanti  ragioni  per  persua- 
dersi come  nei  frequenti  agglomeramene  di  grande  numero 
di  persone  in  luoghi,  o  per  loro  stessi  angusti,  o  divenuti 
tali  pel  concentramento  delli  individui  ,  o  non  del  ludo 
salubri  per  le  facilmente  viziabili  condizioni  della  ristretta 
atmosfera  ,  in  che  sono  costretti  a  trovarsi  i  congregali  , 
vengano  ad  imprimersi  sempre  maggiori  elaborazioni  ai 
principi!  del  contagio  originariamente  contratto;  e  come  pei 
continovi  e  moltiplicati  contatti  delle  molle  persone,  ciascu- 
na di  esse  sopraccaricandosene  vicmaggiormenlc  si  faccia 
poi  essa  stessa  veicolo  e  nesso  a  sempre  successive  e  maggiori 
diffusioni  ;  e  come  all'  irrompere  di  sempre  crescenti  casi  di 
malattia,  diano  facile  occasione  li  strapazzi  e  li  improvidi 
raffreddamenti  del  corpo  ;  1'  intemperanza  o  la  inconve- 
nienza dei  cibi ,  e  delle  bevande  ;  e  finalmente  le  vicissi- 
tudini atmosferiche  e  fra  queste  quelle  più  particolarmente 
che  vengono  costituite  da  sbilanci  india  temperatura. 

E  quindi  si  fa  ovvia  e  patente  la  spiegazione  del  come 
e  del  perchè  i  primi  germi  del  morbo  rimasti  scarsi  e 
sparpagliali  in  principio,  andassero  poi  moltiplicandosi  per 
1'  occulto  fermento  e  per  le  loro  sempre  più  numerose  ripe- 
tizioni; finché  preparala  così  nel  silenzio  e  dilTusa  a  poco 
a  poco  sopra  un  numero  ognor  crescente  di  persone  una 
quantità  sempre  maggiore  del  maligno  seme,  ne  avvenisse 
in  fine  l'esplosione  subitochè  circostanze  speciali  e  pro- 
pizie ne  favorirono  un  subitaneo  sviluppo. 

i 
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Senza  adontarmi  però,  se  tal  modo  di  vedere  non 
soddisfaccia  ad  altri,  ed  a  quelli  massimamente  che  pro- 
fessano contraria  sentenza  ,  riserbandomi  a  riprendere 
altrove  in  esame  li  allegali  argomenti,  e  tornando  ora  al- 
l'istoria dei  fatti  dirò  come,  dopo  il  concorso  delle  condi- 
zioni sopra  esposte,  sia  per  l'influsso  di  esse,  sia  per  quello 
di  qualsivoglia  altro  occulto  elemento,  certo  e  che  i  primi 
casi  ebbero  luogo  prima  che,  agissero  sulli  individui  che  ne 
furono  soggetti  le  cause  occasionali  menzionate  poco  sopra; 
dopo  P  intervento  delle  quali  videsi  la  malattia  assumere 
un  evidente  ed  indubitabile  celerità,  tale  un  rapido  e  feroce 
aumento  da  investire  a  malgrado  delle  precauzioni  prese 
ambedue  gli  spedali  civili;  da  penetrare  nelle  caserme  dei 
militari,  e  nel  bagno  dei  forzati;  da  insinuarsi  in  parecchi 
fra  i  bastimenti  del  molo  e  della  darsena  ;  da  elevare  in 
soli  nove  giorni  ai  144  casi  in  un  solo  giorno  la  cifra  dei 
malati  da  quella  dei  cinque  veriflcatasi  nel  ricordalo  dì  23, 
mentre  quella  dei  morti  dai  due  che  perirono  nell' anzi- 
detto giorno  ascese  fino  a  79  nel  solo  31  d'  agosto.  Nel 
quale  graduale  incremento  della  cifra  esprimente  i  primi 
anelli  della  fatai  catena  di  una  pestilenza  avente  per  in- 
lima essenza  un  contagio,  mal  potrebbesi  ravvisare  il  primo 
erompere  di  un  morbo  puramente  ed  essenzialmente  epi- 
demico, il  quale  appunto,  perchè  costituito  da  una  causa 
che  agisce  contemporaneamente  sopra  un'  intiera  popola- 
zione ,  spiegando  ad  un  tratto  la  sua  influenza  sopra  un 
grande  numero  delli  individui  che  la  rappresentano  esor- 
disce con  significante  numero  di  malati  contemporanei. 
Laddove  nel  concetto  del  contagio ,  siccome  i  germi  ne 
sono  scarsi  in  principio,  siccome  tutti  non  possono  investir 
sempre  un  individuo,  e  siccome  non  ogni  individuo  può 
avere  la  necessaria  attitudine  a  risentirne  la  micidiale  in- 
fluenza, emerge  da  questo  diverso  ordine  di  cose,  la  ragione 
per  la  quale  debba  essere  grande  e  contemporanea  fino  di 
bel  principio  la  cifra  dei  colpiti  da  una  malattia  epidemica; 
scarsa,  isolata,  e  graduatamente  ascendente   quella  che  si 
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manifesta  nella  occasione  di  un  Contagio,  conio,  più  diste- 
samente sarà  spiegalo  in  appresso. 

Facile  intanto  a  credersi ,  senza  il  bisogno  di  molle 
parole ,  (male  e  quanta  commozione  nelli  animi ,  e  qual 
trista  e  profonda  impressione  operar  dovesse  nella  molti- 
tudine un  tanto,  e  sì  rapido  aumento  di  malati  e  di  morti; 
impressione  che  veniva  poi  resa  sempre  più  scoraggiante 
dallo  sfavorevole  confronto  delle  malaugurate  due  cifre  con 
quella  delle  giornaliere  guarigioni,  che  negativa  in  ben 
quattro  giorni  della  trista  novena,  segnò  il  12  ed  il  28  nei 
soli  due  ultimi  giorni  di  questo  lacrimoso  periodo.  Ma 
facile  però  non  sarebbe,  né  basterebbero  le  molte  parole 
ad  esarare  la  descrizione  del  mesto  quadro,  che  presentava 
la  misera  città,  flagellata  da  tanta  sciagura.  Morte  o  ago- 
nia, ovunque  tu  ti  volgevi  nelli  spedali;  né  la  mente  del 
medico  che  nelle  condizioni  ordinarie  del  suo  esterno  eser- 
cizio, trova  di  che  riaversi  dalla  trista  impressione  susci- 
tatale dal  primo  malato ,  nell'  intervallo  che  lo  separa 
dalla  visita  di  un  secondo,  di  un  terzo,  o  di  più,  non  che 
nelle  migliori  condizioni ,  nelle  quali  pur  trovasi  alcuno 
dei  successivi ,  quella  di  colui  che  presta  1'  opera  sua  in 
uno  spedale  di  colerosi ,  non  avea  tempo  di  ricomporsi 
anco  a  breve  conforto;  perocché  prossimo  a  chi  spirava  era 
1'  agonizzante;  e  quel  che  giungeva ,  o  che  mostravasi  so- 
lamente grave  all'  incominciare  della  tua  visita ,  era  già 
cadavere,  o  agonizzante  a  sua  volta,  quando  tu  ti  apparec- 
chiavi a  finirla.  Né  io  potrei  non  compatire  grandemente 
a  quel  medico,  il  quale  per  complemento  del  pietoso  suo 
ufficio  avendo  dovuto,  come  lo  dovetti,  sebbene  volontaria- 
mente, io  pure,  visitare  più  di  una  volta  nei  primi  (empi 
la  riunione  dei  molti  cadaveri  dei  decessi  nel  giorno,  onde 
farmi  certo  che  niuno  di  essi  venisse  trasportato  al  sepol- 
cro piuttosto  asfittico  che  assolutamente  decesso ,  si  fosse 
sentito  stringere  il  cuore  o  crisparsi  per  brivido  irresistibile 
o  involontario  la  pelle  alla  vista  angosciosa  di  tante  morti, 
resa  anco  più  lacerante  dagli  strani,  ed  insoliti  contorcimenti 
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delle  membra  ,  stranamente  intirizzile  e  stravolte  ,  e  dalla 
lurida  loro  colorazione ,  reliquali  tuttor  superstiti  delli 
slrazii  angosciosi ,  fra  i  quali  si  cstinse  la  misera  vita  di 
tanti  infelici. 

Ma  che  dirò  io  dell'  interno  della  città  ?  deserte  le  vie, 
o  ingombre  solo  da  cataletti,  da  feretri,  o  da  fuggitivi; 
chiusi  li  opificii  e  le  case;  aperte  le  sole  chiese,  li  spedali 
ed  i  cimilerii  ;  squallidi,  e  sconfortali  i  pochissimi  che  la 
necessità  o  la  pietà  riteneva  tuttora  in  paese,  e  questi  se 
s' incontrassero  per  via  sfuggirsi  scambievolmente  pel  ti- 
more di  comunicarsi  la  malattia;  e  se  in  una  qualche  casa 
tu  ponevi  il  piede,  non  altro  che  pianti  e  singulti  pel  pa- 
rente o  l'amico,  agonizzante  od  estinto ,  o  palpili  ed  ap- 
prensioni pei  superstiti. 

Ma  a  tanto  pubblico  e  privalo  dolore  due  nuove  sven- 
ture sembrarono  congiurare  in  danno  appunto  delli  spedali 
de'  colerosi.  Al  primo  mostrarsi  della  malattia  venne  im- 
mediatamente aperto  lo  spedale  di  S.  Jacopo  in  Acquaviva, 
posto  alla  distanza  di  mezzo  miglio  al  di  là  della  vecchia 
circonvallazione  di  Livorno,  e  prossimo  al  lazzeretto  di 
questo  nome. 

Tale  misura  comparve  reclamala  dall'urgenza  e  dalla 
mancanza  in  Livorno  di  località  apposite,  le  quali  potessero 
da  un  momento  all'altro  venire  destinate  ad  uso  di  spe- 
dale ,  nel  concetto  che ,  come  ho  dello  di  sopra  ,  si  era 
scesi  di  non  riunire  i  colerosi  nclli  spedali  civili ,  per  le 
ragioni  sopraesposte. 

Se  non  che  mentre  venivano  ricevuti ,  e  curali  nello 
spedale  di  S.  Jacopo  i  primi  individui  che  facevansi  maiali 
di  Colera,  era  già  slata  ordinata  dal  Superiore  Governo  la 
occupazione  del  locale  di  S.  Pietro  e  Paolo,  da  ridursi  a 
spedale  provvisorio  pei  colerosi,  nel  possibile  avvenimento 
che  la  malattia  investisse  un  maggior  numero  di  cittadini; 
e  ciò  colla  doppia  veduta  ,  di  avere  cioè  uno  spedale  per 
i  malati  in  corso  di  Colera,  più  vicino  alla  città  e  quindi 
più  facilmente  accessibile  pel  trasporto  delli  infermi,  e  per 
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poter  poi  destinare  quello  ili  S.  Jacopo  alle  malattie  se- 
condarie, ed  ai  convalescenti. 

Nei  primi  venti ,  o  venticinque  giorni  della  malattia 
pertanto,  mentre  adallavasi  a  spedale  la  località  di  S.  Pietro 
e  Paolo,  quello  di  S.  Iacopo  funzionando  come  unico  spe- 
dale dei  colerosi,  accoglieva  in  sé  tutti  coloro  che  aggrediti 
dal  morbo  vi  erano  trasportati,  e  che  perciò  erano  costretti 
a  percorretene  tutte  quante  le  fasi  per  non  uscirne  che 
morti  o  guariti. 

In  questo  stato  di  cose  è  a  dirsi  come  il  D.  Francesco 
Magnani,  che  nel  1817  aveva  disimpegnalo  le  funzioni  di 
medico  direttore  nello  stesso  spedale  S.  Jacopo,  in  allora 
designato  pel  tifo  petecchiale ,  da  cui  era  afflitto  Livorno 
e  i  suoi  dintorni,  e  come  Francesco  Alberti  giovane  chi- 
rurgo di  reputazione  già  distinta  in  Livorno ,  al  primo 
sentore  che  si  ebbe  dell'  apertura  di  uno  o  più  spedali  si 
offrissero  volonterosi,  il  primo  come  medico  direttore,  ed 
il  secondo  come  chirurgo  curante  in  quel  medesimo  spe- 
dale, che  nella  urgenza  veniva  aperto  per  i  colerosi. 

È  qui  inutile  il  dire,  come  appena  installati  nei  rc- 
spcttivi  loro  posti  essi  assumessero  il  relativo  servizio,  e 
come  essi  lo  disimpegnasscro  indefessamente  con  ogni  ma- 
niera di  zelo  e  di  buon  volere;  essendo  oramai  provalo 
dall'esperienza  che  il  servizio  specialmente  del  medico  e 
del  chirurgo  in  uno  spedale  ,  e  massimamente  in  quello 
destinato  ad  accogliere  le  vittime  di  un  male  di  tanta  fe- 
rocia quanta  ne  è  nel  Colera  asiatico,  comecché  non  ri- 
compensabile adeguatamente  da  pecunia  o  dalle  ordinarie 
retribuzioni,  non  possa  essere  disimpegnalo  con  utilità  pari 
alia  sua  importanza  se  non  da  chi  vi  venga  spinto  dal 
nobile  spirito  della  carità  ospilaliera,  emanazione  di  Dio, 
stimolo  e  ricompensa  nel  tempo  islcsso  a  opere  di  essenza 
e  natura  pari  a  quella  del  sentimento  medesimo  che  le 
inspira. 

Colla  coopcrazione  pertanto  di  uomini,  per  scienza  e 
per  cuore  sì  temperali,  il  servizio  medico  chirurgico  dello 
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spedale  S.  Jacopo  procedeva  con  tanta  esemplarità  quanta 
se  ne  sarebbe  potuta  ravvisare  in  uno  spedale  delle  più 
miti  malattie  ordinarie,  perocché  il  Magnani  e  l'Alberti, 
senza  abbandonare  per  un  istante  quel  lacrimevole  asilo , 
erano  ad  ogni  momento  attorno  ai  malati  per  ogni  sorta 
di  assistenza  o  di  conforto.  Al  che  si  aggiunga  come  l'Al- 
berti compiuto  il  suo  servizio  sui  maiali  non  si  ricusasse 
per  sopra  più  ad  ogni  maniera  di  investigazioni  anatomi- 
co-patologiche nei  cadaveri. 

Di  fatti  io  lo  lasciava  circa  le  ore  G  pom.  del  giorno 
2G  agosto  dopo  avere  compiute  seco  lui  tre  autopsie,  e  lo 
lasciava  colla  promessa  di  ritrovarci  nel  luogo  islesso  l'in- 
domani nelle  primissime  ore  della  mattina  per  ultimare 
alcune  investigazioni  anatomiche  di  cui  sarà  dato  conio 
più  a  basso,  e  delle  quali  ci  vietava  la  continuazione  l'ora 
già  troppo  inoltrata,  cui  ci  avevano  condotte  le  intraprese 
ricerche.  Ma  ahimè  !  le  primissime  ore  della  mattina  suo- 
narono, ed  io  mi  trovava  già  anco  prima  di  esse  allo  spe- 
dale, chiamato  sull'  albeggiare  del  giorno  27  a  visitare 
l' infelice  collega  già  fatto  coleroso  dopo  la  mia  partenza 
della  sera  precedente ,  e  che  io  vedeva  perire  col  Gnire 
del  medesimo  giorno  (a). 

La  perdila  dell'Alberti  non  poteva  essere,  e  di  fatti 
non  fu,  un  fatto  isolalo.  Per  essa  si  riaccesero  i  timori  fra 
le  persone  dell'  arte ,  sicché  fu  assai  difficile  in  sul  mo- 
mento trovargli  un  rimpiazzo. 

Ma  Carlo  Baragli  allro  giovane  chirurgo  livornese,  già 
condiscepolo  dell'  Alberti  in  S.  M.  Nuova ,  ove  io  mi  glo- 
rio di  averli  avuti  ambedue  a  discepoli ,  subentrò  alacre- 
mente all'  Alberti ,  e  sul  finire  dell'  agosto  assunse  il  ser- 
vizio de' colerosi  nello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo,  oramai 
condotto  all'  intero  suo  compimento. 

(a)  Nel  documento  di  >'.  XVII.  ho  consegnalo  appositamente  1'  ultimo  rap- 
porto che  l'Alberti  redigeva  dopo  la  mia  separatone  da  lui:  e  poche  ore  dopo 
averlo  redatto  egli  era  preso  dal  Colera  :  esempio  impareggiabile  d'attività  e  di 
zelo  per  l'amor  della  scienza,  e  pel  compimento  de'proprii  doveri. 


Quand'ecco  che  il  giorno  k  di  settembre  si  fa  egli 
stesso  coleroso,  e  dopo  avere  ondeggialo  fra  il  timore  e  la 
speranza  per  qualche  giorno,  egli  pure  si  muore  nel  suc- 
cessivo di  9.  Quindi  nel  giorno  slesso  in  che  egli  cadde 
inalalo,  nuovo  allarme,  nuovo  spavento ,  sbigottimento 
nuovo  nel  paese  e  nello  spedale  ;  nel  quale  il  disordine 
era  ornai  giunto  a  tale  ,  che  recalomivi  per  urgenza  alle 
ore  8  della  manina,  lo  trovai  nella  più  completa  anarchia. 
Illanguidita  la  direzione  per  paralizzala  energia:  inobbe- 
diente e  riottoso  il  basso  servizio,  sicché  nessuno  era  al 
suo  posto,  e  quasi  derelitta  1'  assistenza  delli  infermi  ivi 
accolti  ;  depositali  nel  vestibolo  i  nuovi  che  vi  venivano 
tradotti  :  trattenuti  ivi  pure  i  faccendieri  che  dal  di  fuori 
dovevano  accedere  allo  spedale  per  mancanza  di  chi  loro 
aprisse  la  porta  ;  quindi  clamori ,  esigenze  ,  tumulti  ;  tu- 
multo nell'interno  per  difetto  di  comando,  o  per  inobbe- 
dienza a  quel  poco  che  vi  venisse  dato.  I  curanti  scoraggiati 
ancor  essi  comecché  non  secondati  nel  disimpegno  del 
loro  ministero  ;  insomma  tale  un  caos,  tale  una  confusione 
nella  quale  poco  più  vi  voleva  perchè  i  sani  si  sbandas- 
sero ,  e  i  maiali  rimanessero  abbandonati  all'  infelice  loro 
destino. 

In  tanta  confusione  di  cose  un  solo  espediente  mi 
corse  alla  mente,  e  questo  fu  di  costituire  lo  spedale  in 
disciplina  militare,  investendo  dell'alta  direzione  un  uffi- 
ciale coraggioso,  il  quale  secondato  come  e  quanto  dove- 
vasi ,  ricostituisse  colà ,  e  mantenesse  la  disciplina  nella 
più  severa  osservanza  in  ogni  ramo  del  servizio  (a).  E 
così  feci  ;  perocché  resi  presenti  i  bisogni  urgentissimi , 
ed  i  pericoli  non  meno  imminenti  per  lo  spedale  all'Au- 
torità Governativa  ,  e  datale  cognizione  del  sistema  con 
che  io  avrei  creduto  di  sopperirvi,  ottenuta  per  la  de- 
stinazione a  questo  ufficio  la  designazione  di  un  animoso 
ufficiale  della  linea  nella  persona   del  cav.  Fratini ,    esso 

(a)  Vedi  la  mia  lettera  a  S.  E.  il  Governatore  de' i  settembre  1833. 
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venne  da  me  installato  come  capo  e  direttore  di  ogni  ser- 
vizio disciplinare  dello  spedale  di  S.  Pietro  e  Paolo  alle  ore 
9  antim.  del  sopra  indicato  giorno  h  settembre ,  quando 
l'interno  di  quell'asilo  tristissimo  presentava  l'aspetto  di 
una  bolgia  in  cui  non  si  vedeva  che  confusione  e  disor- 
dine ;  un'ora  dopo  tutto  era  ordine,  tranquillità  e  re- 
golarissimo  disimpegno  di  ogni  ufficio  in  ciascuna  delle 
categorie  del  relativo  servizio. 

Ad  accrescere  poi,  e  ad  aggravare  la  somma  dei  mali 
patiti  dal  popolo  livornese  nelle  prime  settimane  della  in- 
vasione colerica,  si  aggiunse  pure  l' influenza  del  pregiu- 
dizio. Insegna  l' istoria  come  in  molte  delle  più  gravi  pe- 
stilenze clic  travagliarono  l' Europa,  il  popolo  non  sapen- 
dosi render  ragione  del  tanto,  e  sì  subitaneo  estenuinio , 
da  cui  si  videro  affette  città ,  e  popolazioni ,  poco  prima 
fiorenti  per  ogni  maniera  di  prosperità,  talvolta  ne  rife- 
risse la  cagione  a  sdegno  celeste,  tal' altra  alla  umana 
malignità,  da  cui  venissero  mescolati  attivissimi  veleni 
coli'  acqua  dei  pozzi  e  delle  fontane,  o  con  alcuni  arti- 
coli di  nutrimento;  ora  inquinate  le  abitazioni  colle  un- 
zioni, colli  incantesimi,  e  con  tulle  le  supposte  malie,  e 
male  arti ,  di  che  serbano  infauste  ricordanze  le  storie 
delle  pestilenze  e  degli  untori.  Un  pari  affascinamento  per 
tanto  che  antecedentemente  aveva  preoccupala  la  mente 
delle  moltitudini  nei  luoghi  già  visitali  dal  Colera  ,  non 
mancò  sgraziatamente  neppure  in  Livorno  ;  ove  in  sul 
primo  comparire  del  male  incominciò  tosto  a  vociferarsi , 
che  i  medici  tanto  nel  privalo  esercizio  dell'arte  loro, 
quanto  in  quello  prestalo  nclli  spedali,  somministravano 
ai  maiali  poca  materia  contenuta  in  un  piccolo  boccetlino 
da  cui  chi  la  sorbiva  veniva  tosto  tratto  a  morte.  E  poi- 
ché anco  la  calunnia  ed  il  pregiudizio  quando  investe  per- 
sone, od  azioni,  non  solo  innocenti  ma  virtuose,  ha  ri- 
brezzo di  mostrarsi  scoperto,  o  per  lo  meno  non  protetto 
da  un  velo ,  che  in  qualche  modo  ne  alleimi  la  malvagi- 
tà, così  la  chimera  non  so  se  io  dica   più  calunniosa  che 
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insensata  del  baccellino ,  veniva  inorpellata  da  un  concetto 
di  maleintesa  carità,  e  di  travolta  filantropia,  col  quale 
volcvasi  far  credere  che ,  invalso  ornai  nella  nostra  con- 
trada un  germe  di  malattia,  da  cui  chi  rimanesse  infetto 
non  solo  non  poteva  guarirne,  ma  doveva  anzi  rimanerne 
vittima,  travagliato  dai  più  lunghi  e  più  acerbi  patimenti, 
cosi  i  medici  non  col  mal  animo  di  fare  strage,  ma  con 
quello  bensì  di  diminuire  ed  abbreviare  i  patimenti  di 
chi  venisse  ad  infermarsene ,  ottenutane  sanzione  dal  Go- 
verno, usavano  di  esso. 

Né  andò  guari  che  sì  strano  pregiudizio  divenne  ge- 
nerale persuasione  in  Livorno  ;  e  Dio  non  voglia  ,  che 
a  dilatare,  e  rendere  più  intenso  l'errore  della  moltitu- 
dine non  concorresse  pur  anco  l'insinuazione  dei  tristi,  la 
presenza  e  l' opera  dei  quali  non  manca  mai  di  mesco- 
larsi tanto  colle  prospere,  quanto  colle  avverse  condizioni 
dei  popoli  e  delle  nazioni. 

Tornando  pertanto  al  concetto  del  boccettino  dirò,  che 
l' apprensione  per  esso  sparsa  in  ogni  rango  di  persone , 
pose  subito  in  tanta  diffidenza  i  medici  e  li  spedali,  che 
molti  di  quelli  che  si  infermavano  ricusassero  di  chia- 
mare il  medico ,  fintantoché  durasse  in  loro  la  forza  di 
resistere  alla  violenza  del  male  che  li  investiva;  e  quando 
vinti  dalla  irresistibile  ferocia  dei  patimenti  coi  quali  essi 
andavano  lottando,  il  medico  veniva  da  essi  o  dai  vicini 
chiamato,  non  di  raro  era  ricevuto  con  imprecazioni,  e 
con  minacce,  non  che  colla  precettiva  ingiunzione  di  non 
prescrivere  veleni,  non  volendo  i  parenti,  li  amici,  o  li 
assistenti  farsi  istrumenti  o  mediatori  di  avvelenamento. 

Per  questo  timore  pertanto  è  a  dirsi  come  non  pochi 
ricusassero  di  farsi  trasportare  allo  spedale,  o  condottivi, 
rifiutassero  di  prendere  atomo  di  cibo,  o  stilla  di  bevanda, 
comunque  travagliali  da  ardentissima  sete  ;  né  lo  stesso 
ministro  del  santuario,  me  presente,  potò  indur  taluno  a 
sorbire  un  sorso  d' acqua,  onde  deglutire  più  facilmente 
la  santa  particola  del  viatico. 
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Che  più;  si  videro  dei  miseri  aspettare  per  mancanza 
di  mezzi  la  morte  in  un  sottoscala  anziché  permettere 
di  esserne  tolti,  e  condotti  in  luoghi  più  agiati  ;  si  videro 
più  malati  giacere  nello  slesso  letto,  ed  ivi  assistersi  vi- 
cendevolmente, o  farsi  assistere  come  e  quanto  permet- 
tesse la  loro  miseria  ;  né  mancò  perfino  il  misero  e  lamen- 
tevole esempio  di  un  marito  e  di  una  moglie  che  privi 
•li  ogni  bisognevole  ed  investiti  dal  Colera,  giacendo  nello 
stesso  canile  si  soccorressero  vicendevolmente  come  pote- 
rono, finché  chiamato,  per  la  pietà  degli  inquilini ,  il  me- 
dico ed  il  sacerdote,  essi  ricusassero  però  di  abbandonarsi, 
e  di  farsi  tradurre  allo  spedale  ;  ma  rassegnati  al  loro 
infelice  destino  volessero  morire,  e  morissero  1'  uno  presso 
dell'  altro  chiedendo  misericordia  all'  Altissimo  per  questo 
loro  traviamento  (a). 

Né  di  contro  a  fatti  sì  miserandi  vuoisi  omettere  la 
esplicita  narrazione  di  tale  un  altro  che  temperando  la 
mesta  impressione  di  quelli,  qualifica  di  non  ordinaria  ci- 
viltà il  Governo  che  lo  volle  compiuto,  e  il  paese  nel  quale 
fu  consumalo. 

È  a  dirsi  pertanto  come  il  tristo  fine  dei  disgraziali 
testé  citali,  ai  quali  un  insensato  pregiudizio  fece  predili- 
gere una  morie  lacrimevole,  resa  anco  più  angosciosa  dalla 
mancanza  di  ogni  assistenza  ,  anziché  cercar  soccorso  in 
un  asilo  di  carità ,  ove  i  patimenti  dell'  agonia  venissero 
per  lo  meno  temperati  dai  conforti  della  umanità  e  della 
religione,  non  potesse  o  non  dovesse  non  richiamare  le 
considerazioni  del  Consiglio  di  Sanità ,  e  del  Governo  di 
Livorno;  il  quale  preso  in  esame  sì  tristo  emergente,  e 
credutosi  nel  dovere  di  ovviare  alla  ripetizione  di  fatti  sì 
contristanti  fu  di  parere,  che  coloro  i  quali  malgrado  le 
sommiuislrazioni  largite  dal  Governo ,  e  dalla  carità  dei 
privati ,  mancassero    poi    delli    altri    mezzi  di  assislcnza  , 


(«)  Velli  la  lettera  del  dott.  Arrighi  a  me  diretta  ed  annessa  alla  di  Ini 
statistica.    (MI.) 
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indispensabili  in  siffatte  emergenze  ,  venissero  prima  dal- 
l' Autorità  ecclesiastica  e  poi  dalla  municipale  cerziorati 
circa  al  dovere  che  loro  incombeva  di  provvedere  alla 
propria  salute,  profittando  dei  mezzi  e  dei  comodi  prepa- 
rati ed  offerii  dalla  carità  cittadina,  e  dalla  ospitalicra,  e 
che  ove  ciò  non  bastasse  ad  indurli  a  farsi  trasportare  allo 
spedale  in  allora  dovessero  considerarsi  come  aberrali  della 
mente  per  effetto  del  morbo  slesso,  ed  iu  tale  veduta  tra- 
dotti anco  loro  malgrado  allo  spedale. 

Più  saviamente  però  risolse  il  Governo  di  Firenze;  il 
quale  dichiarando  in  massima  il  principio  che  ognuno  sano 
di  mente  dovesse  lasciarsi  nella  piena  libertà  di  farsi 
medicare,  e  di  morire  come  ed  ove  più  e  meglio  potesse 
piacergli,  cassò  la  risoluzione  già  presa  dal  Consiglio  di 
Sanità  di  Livorno ,  ed  ordinò  che  a  qualsivoglia  coleroso 
mancante  dei  mezzi,  e  dei  comodi  per  farsi  curare  nella 
propria  abitazione  ,  ma  renuente  a  farsi  trasportare  alli 
spedali ,  olire  alla  somministrazione  dei  mezzi  di  cura  , 
assegnali  già  per  la  generalità  della  popolazione,  dovessero 
venire  somministrali  colla  più  larga  misura  tutti  quei 
soccorsi  di  oggetti,  e  di  persone  che  potessero  rendersi 
necessarii  a  far  fronte  nel  modo  il  più  efficace  a  tulle  le 
esigenze  della  malattia. 

E  bene,  e  saviamente  operò  il  Governo;  imperocché 
sebbene  nelli  spedali  del  Granducato  si  sottopongano  i 
minori  ancorché  rcnuenti,  ed  i  dementi  stessi,  se  occorra, 
alle  più  gravi  e  pericolose  operazioni  di  chirurgia,  richie- 
desi  però  il  consenso  dei  loro  genitori,  o  di  chi  ne  rivesta 
le  qualità  ,  e  ne  faccia  le  veci ,  pure  in  questo  caso  vi  è 
sempre  fra  l' autorità  medica  che  agisce  e  il  paziente  che 
deve  sottostarvi  l'autorità  paterna,  o  di  chi  la  rappresenta, 
che  consente  l'esercizio  di  quella. 

E  qui  quasi  per  digressione  vuoisi  ad  onore  della 
nostra  civiltà  riferire  l' adozione  di  un  principio  analogo 
che  la  specialità  di  un  caso  fece  escogitare  alla  già  Soprin- 
tendenza di  Sanità  medica  interna,  che  il  Governo  rivesti 
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della  sua  sanzione,  e  che,  a  quanto  io  mi  sappia,  non  so 
essere  altrove  in  vigore.  Trattavasi  di  un  minore ,  nel 
quale  l' iterato  e  reiterato  parere  delli  uomini  dell'  arte 
aveva  dichiarata  indispensabile  1'  amputazione  di  una 
gamba  onde  camparlo  dalla  morte,  che,  senza  quella,  non 
avrebbe  tardato  ad  intervenire.  11  paziente  non  solo  vi 
consentiva ,  ma  la  desiderava  ;  il  padre  però  non  voleva 
dare  il  consenso  perchè  essa  fosse  eseguita.  In  questo  stalo 
di  cose  sottoposta  la  vertenza  alla  superiore  ispezione  e 
deliberazione ,  venne  risoluto  che  in  coerenza  delle  disci- 
pline veglianti,  venisse  assegnato  un  curatore  al  minore, 
il  quale  considerato  il  vero  slato  delle  cose,  potesse  dare 
per  esso  l' opportuno  consenso,  e  così  fu  fatto.  Il  consenso 
fu  dato;  l'operazione  fu  eseguita,  ed  il  minore  fu  salvo. 

Or  siccome  nulla  di  tutto  ciò  che  nei  casi  sopraccitati 
si  pratica  fra  noi,  avrebbe  potuto  farsi  nel  caso  di  una  ma- 
lattia sì  rapida,  e  sì  bisognosa  di  pronti  soccorsi,  quale  è 
il  Colera,  e  siccome,  superstite  tuttora  la  ragione,  l' invio 
coatto  del  coleroso  renuente  allo  spedale,  sebbene  grande- 
mente umanitario  in  vista  della  mancanza  di  comodi 
necessarii  ed  indispensabili  per  la  cura,  sarebbe  però  stato 
sempre  un  alto  arbitrario,  e  ledente  la  libertà  individuale, 
che  ha  sempre  l' ozione  su  ciò  che  più  e  meglio  può 
piacerle  ,  ancorché  tale  non  sia  1'  altrui  convincimento  , 
così  ben  fece  il  Governo  rispettando  i  diritti  di  quella 
libertà,  e  procacciando  i  mezzi  pei  quali,  senza  ledere  ad 
essa  ,  venisse  tolta  di  mezzo  la  causa ,  che  di  fronte  ai 
doveri  di  umanità ,  avrebbe  potuto  sembrare  suflìcente  a 
manometterli. 

Nò  alla  sola  Livorno  limitavasi  lo  spavento  incusso 
dalla  crescente  ferocia  del  male.  Trepidava  l' interno  della 
Toscana  ncll'  udirne  travagliata  Firenze ,  ed  insorto  un 
qualche  caso  di  malattia  lungo  il  suo  stradale  per  Empoli 
a  Pisa:  trepidava  Piombino,  sentendo  che  il  Colera  aveva 
già  presa  quella  direzione,  infestando  il  Gabbro  e  Rosi- 
gnano;  e  nel  timore  di  vederne  investito  il  suo  territorio 
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sia  per  la  via  di  mare  che  per  quella  di  terra,  chiedeva 
per  tutelarsi  di  rompere  questa  sua  doppia  comunicazione 
con  Livorno;  e  più  di  tutti  ne  trepidavano  li  Elbani, 
comunque  quell'isola,  e  con  essa  l'altra  del  Giglio,  avessero 
ottenuta  dal  Governo  la  facoltà  di  separarsi  sanitariamente 
da  Livorno  coli'  adozione  di  un'  apposita  contumacia  verso 
le  procedenze  da  qualsivoglia  punto  del  littorale  toscano. 
E  perchè  nella  sventura  non  vi  è  più  tristo  consigliera 
del  timore  e  dello  spavento ,  così  nell'  affascinamento  di 
esso  giunser  li  Elbani  perfino  a  respingere  dal  loro  porto 
un  legno  fra  il  cui  equipaggio  eransi  manifestati,  durante 
la  traversata  alcuni  casi  di  Colera  ;  e  per  mezzo  di  una 
deliberazione  emessa  da  quel  Consiglio  di  Sanità  nel  30  di 
agosto,  decretava  fra  le  altre  cose,  che  la  quarantina  im- 
posta ai  bastimenti  provenienti  da  Livorno,  venisse  estesa 
ai  45  giorni  ;  che  non  fosse  ammesso  a  purgar  quaranti- 
na, se  non  un  numero  discreto  di  bastimenti,  esclusi  però 
sempre  quelli  che  avessero  a  bordo  malati  di  Colera ,  o 
nei  quali  il  Colera  si  dichiarasse  durante  la  contumacia, 
e  che  per  assicurare  il  rinvio  di  questi  ultimi,  a  spese  del 
regio  erario,  fossero  armate  apposite  lance  destinate  a 
vigilare  perchè  ai  porti  dell'  isola  non  si  avvicinasse  navi- 
glio con  gente  malata,  non  che  per  scortare  ad  altro  porto 
quelli  che  dall'  isola  stessa  si  trovassero  rispinti  per  la 
medesima  cagione. 

In  mezzo  a  tanta  sciagura  però  ed  in  presenza  di 
tanto  scoraggimento  e  di  tanto  allarme  non  si  disanima- 
rono né  si  turbarono  le  autorità,  né  alcuno  di  coloro  che 
all'ordinamento  della  grande  macchina  di  soccorso,  erano 
stati  designati  e  preposti. 

Che  anzi  raddoppiata  l'energia  dei  lavori, 

1.°  Venne  accelerata  quanto  più  fosse  possibile  l'ul- 
timazione e  l'apertura  dello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo,  nella 
doppia  veduta  di  diminuire  cioè ,  quanto  si  potesse ,  la 
lunghezza  del  tragitto  fra  la  città  e  lo  spedale  apposi- 
tamente  designato   ai  malati  di  Colera  ,  e  porli   cosi   nel 
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caso  di  soffrire  minor  disagio  nel  trasporto,  ed  essere  soc- 
corsi più  presto  ;  e  di  rilasciare  come  si  è  detto  lo  spedale 
S.  Jacopo  alla  cura  di  quelle  fra  le  malattie  consecutive 
cbe  potessero  esservi  associale  comodamente ,  e  più  spe- 
cialmente poi ,  pei  bisogni  ed  alli  stadii  della  convale- 
scenza. 

2.°  Vennero  emanati  ordini  governativi  perchè  nel 
breve  termine  di  tre  giorni  e  sotto  la  comminazione  della 
inibizione  del  relativo  esercizio,  si  restituissero  al  loro 
posto  lutti  quei  medici  o  chirurghi  già  esercenti  in  Livorno 
che  se  ne  fossero  allontanati  (a). 

3.°  E  come  erano  stati  antecedentemente  fatti  richia- 
mare al  loro  dovere  alcuni  parrochi,  che  si  erano  permessi 
di  rifiutare  il  santo  loro  ministero  ai  primi  maiali  di 
Colera ,  cosi  per  facilitare  anco  per  la  parte  dei  meno 
coraggiosi  fra  essi,  1' amministrazione  ai  poveri  infermi  dei 
conforti  della  Religione,  vennero  fatti  costruire ,  e  distri- 
buire a  ciascuno  dei  parrochi  della  citlà  o  del  suburbio . 
quei  medesimi  strumenti  coi  quali  nei  lazzeretti  si  ammi- 
nistrano ai  contumacianti  i  SS.  Sacramenti  della  Eucare- 
stia, e  della  Estrema  Unzione. 

4.°  Furono  chiamati  da  Firenze  medici  e  chirurghi 
per  assumere  il  servizio  interno  delli  spedali  dei  colerosi, 
o  in  sostituzione  a  quelli  che  con  esemplare  coraggio 
essendovisi  volontariamente  lanciati  fino  dal  primo  mo- 
mento della  loro  apertura,  illustrarono  con  generoso  Gnc 
la  nobile  loro  carriera  ;  o  in  rinforzo  ai  superstiti  ,  che 
alacremente  continovandola,  non  potevano  però  sopperire 
convenientemente  al  numero  giornalmente  crescente  dei 
nuovi  malati. 

5.°  Volonterosi  cittadini  vennero  appositamente  de- 
signati a  ricevere  le  offerte  che  la  carità  dei  privali,  e  la 
munificenza  del  Principe  e  del  Governo  versarono  a  larga 
mano  in  soccorso  dei  bisognosi  (6). 

(a)  Vedi  la  Collezione  precitata. 

(b)  Vedi  la  citata  Collezione. 
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(i.°  Medici,  chirurghi,  inservienti,  medicinali,  bian- 
cherie, ed  ogni  altro  oggetto  di  cura  o  di  medicatura  venne 
dal  Governo,  con  rara  e  larga  generosità  assegnato  al 
pubblico  soccorso  domiciliare,  per  tutti  coloro  che  affetti 
dal  Colera,  non  potessero  o  non  volessero  essere  trasportati 
affi  spedali;  e  mentre  veniva  officialmente  inculcato  al 
Commissario  delli  spedali  stessi  non  si  risparmiasse  spese 
perchè  i  malati  vi  trovassero  tutta  quella  maggiore  assi- 
stenza e  tutto  quel  complesso  di  mezzi  e  di  soccorsi  di  che 
potessero  farsi  bisognosi,  restava  esplicitamente  proibito,  a 
grande  onoranza  del  rispetto  conservato  alla  libertà  indi- 
viduale,  di  esercitare  la  più  piccola  coazione  o  violenza 
su  quelli  ai  quali  a  malgrado  della  più  deplorabile  man- 
canza di  mezzi,  pure  un  intimo  convincimento  non  ispi- 
rava la  fiducia  di   farvisi  trasportare  (a). 

7.°  Furono  aperti  pubblici  lavori  a  benefizio  della 
parte  sana  della  classe  operaia ,  e  specialmente  di  quel- 
la che  trovavasi  momentaneamente  inabilitala  all'  opera 
giornaliera  per  la  mancanza  di  arrivi  marittimi ,  tratte- 
nuti dall'  approdo  pel  timore  del  flagello  che  percuoteva 
Livorno. 

8.°  Più  di  una  volta  il  Sacro  Pastore  o  per  spon- 
taneo suo  moto,  o  per  ufficii  appositamente  interposti  dal 
Governo  indirizzò  parole  di  consolazione  e  di  conforto  al 
suo  gregge;  ora  compartendo  indulti  rispetto  alla  qualità 
dei  cibi  pei  giorni  riserbati;  ora  invitandolo  alla  rassegna- 
zione, e  alla  più  estesa  confidenza  nei  magistrati  sanitarii, 
e  nei  medici,  e  ciò  specialmente  coli'  uniformarsi  ai  rimedii 
prescritti;  ora  esortandolo  alla  preghiera  domestica,  anzi 
che  alla  pubblica,  ed  a  quella  specialmente,  rappresentata 
dalle  processioni  al  venerato  Santuario  di  Montenero;  e 
ciò  nella  veduta  appunto  dei  danni,  dai  quali  l'esperienza 
avea  dimostrato  essere  state  seguite  le  più  recenti  ;  ora 
finalmente  invitandolo  a  ringraziare  la  Vergine  benedetta 

[a)  Vedi  la  citata  Collezione. 


per  la  benedizione  che,  all'  insaputa  del  popolo,  e  per  le 
cure  del  suo  Pastore  avea  versato  sopra  di  lui  (a). 

9.°  A  calmare  poi  in  qualche  parte  almeno,  le  ge- 
nerali apprensioni,  sorte  nell'interno  del  territorio  toscano, 
ed  a  correggere  quella  esagerazione  di  misure,  coll'adozione 
delle  quali  i  malcauti  che  le  consigliavano  non  avrebber 
(atto  altro  che  deteriorare  le  loro  condizioni  con  una  inu- 
tile separazione  quarantinaria,  o  dare  esempio  di  una  fe- 
rocia d'animo  incompatibile  colla  civiltà,  e  colla  filantropia 
toscana ,  il  Governo  ordinava  la  profumazione  delle  lettere 
ed  altri  oggetti  recati  pel  corriere  postale  da  Livorno  a 
Firenze,  da  farsi  in  località  designata  fra  Livorno  e  Pisa; 
non  senza  far  sentire  che  a  tale  misura  puramente  igienica 
come  le  tante  altre  prescritte  e  praticate  in  qualsivoglia 
altro  luogo  ove  il  male  avesse  fatta  irruzione,  niuno  altro 
valore  ascrivevasi  tranne  quello  di  riconfortare,  come  vie- 
meglio si  potesse,  l' animo  dei  più  timorosi. 

Nella  ferma  persuasione  però  in  cui  esso  era  disceso, 
che  cioè  le  separazioni  territoriali  per  via  di  cordoni,  e  di 
lazzeretti  terrestri ,  inutili  nella  massima  parte  dei  casi , 
divenissero  poi  inutilissime ,  ed  anco  pericolose  allora 
quando  la  malattia  avesse  già  investito  luoghi  diversi,  e 
fra  loro  distanti  del  territorio  stesso;  e  persistendo  d'  altra 
parte  nel  concetto,  che  le  separazioni  quaranti narie  po- 
lendo razionalmente  portare  un  migliore  effetto,  allorché 
si  tratti  della  segregazione  sanitaria  d'  un'  isola,  rifiutò  ai 
Piombinesi  la  implorata  separazione  per  via  di  terra,  di- 
chiarando apertamente  che  se  pel  cordone  sanitario  isti- 
tuito al  forte  dei  Marmi,  Pietrasanta  era  rimasta  isolata 
dal  Granducato ,  ciò  era  stato  fatto  unicamente  per  im- 
pedire che  il  Governo  Lucchese,  il  quale  reclamava  tale 
misura,  non  si  fosse  isolato  egli  stesso  dal  Pietrasantino, 
dal  Barghigiano  e  dalla  Lunigiana  Toscana,  lo  che  sarebbe 
slato  di  danno  gravissimo  per  quelle  province. 

ni  Vedi  la  Collezioni'  citala. 
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Per  ciò  poi  che  si  riferiva  alle  misure  proposte  dal 
Coosiglio  di  Sanila  dell'  Isola  dell'  Elba,  mentre  sottopose 
la  deliberazione  di  quel  Magistrato  al  giudizio  ed  alla  re- 
visione del  Consiglio  di  Sanità  di  Livorno,  ordinò  per  al- 
tro che  nel  frattempo  ninna  cassa  pubblica  somministrasse 
danaro  per  sopperire  alle  misure  di  separazione  o  d' ar- 
mamento, decretate  già  dal  Magistrato  della  Sanila  Elbana; 
e  sanzionò  poi  il  più  mite  giudizio  di  revisione  emanalo 
dal  Magistrato  di  Sanila  di  Livorno  nella  sua  adunanza 
del  7  scltcmbre  consecutivo,  e  col  quale  il  Magistrato  sud- 
dctlo  deliberava 

a)  Che  nei  porti  dell'  Isola  dell'  Elba  non  potesse 
assegnarsi  alle  provenienze  da  Livorno  e  dalli  altri  scali 
del  lilloralc  toscano,  esclusi  i  casi  speciali  di  malati  a 
bordo ,  altra  contumacia  tranne  quella  di  18  giorni ,  tale 
essendo  oramai  la  massima  sanitariamente  sancita  da  lutti 
i  Magistrati  Sanitari  del  Mediterraneo  : 

b)  Che  nei  porli  e  scali  dell'  Isola  dell'  Elba  non 
dovesse  venire  limitato  né  il  numero  dei  bastimenti ,  né 
la  qualità  della  bandiera  di  cui  fossero  portatori,  ma  che 
fossero  ammessi  al  benefizio  di  potervi  purgar  quaran- 
tina, quanti  ve  ne  potessero  capire  : 

e)  Che  nella  mancanza  di  appositi  lazzeretti  nei 
porti  e  scali  dell'  Isola  dell'  Elba  potessero  i  passeggeri 
purgare  la  loro  quarantina  ai  respettivi  loro  bordi: 

d)  Che  essendo  inumano  sempre  il  negare  ajulo  . 
ed  asilo  a  chiunque  si  faccia  malato,  e  dimandi  soccorso, 
inumanissimo  poi ,  quando  si  traila  di  malattia  precipito- 
sissima ad  esilo  per  lo  più  infausto,  e  quindi  tanto  più 
meritevole  di  pronta  ed  energica  assistenza  di  ogni  manie- 
ra, si  rendeva  necessario  lo  stabilire  apposita  località  da 
destinarsi  alli  usi  ed  alli  ufficii  di  spedali  pei  colerosi  ;  e 
quando  questa  località  non  potesse  in  conto  alcuno  tro- 
varsi nel  vasto  golfo  di  Portoferrajo ,  in  allora  dovesse 
destinarsi  in  spedale  uno  de' più  comodi  bastimenti  esi- 
stenti nei  porti  dell'Isola: 

fi 
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e)  Che  presentandosi  il  Colera  in  alcuno  ilei  pas- 
seggieri ,  o  dei  marinari  delle  imbarcazioni  già  purganti 
la  lor  contumacia,  e  provenienti  per  tale  oggetto  all'Isola 
stessa,  i  malati  dovessero  immediatamente  venire  sbarcati 
nella  località  apparecchiata  a  foggia  di  spedale,  e  che  colà 
dovessero  venir  curati  dal  medico  e  dal  chirurgo  della 
Sanità  con  lutto  ciò  che  si  rendesse  necessario ,  e  senza 
risparmio  di  spesa. 

Frattanto  però  che  la  medicina  pubblica  spiegava  la 
sua  attività  per  quella  parte  che  essa  doveva  prendere 
neir  ordinamento  della  macchina  sanitaria ,  la  medicina 
clinica  non  si  teneva  dal  canto  suo  meno  operosa. 

Di  fatti,  comunque  dopo  le  prime  ricerche  anatomico- 
patologiche  istituite  sul  cadavere  della  Cinelli,  io  non  avessi 
cessato  dal  sottoporre  all'  investigazione,  necroscopica  ogni 
decesso,  onde  cercare  assieme  coi  curanti  la  ragione  del 
male ,  nello  studio  e  nel  confronto  dei  sintomi  osservali , 
e  dell'  azione  dei  medicamenti  (  se  alcuna  per  avventura 
se  ne  fosse  mostrata  )  colle  resullanze  delle  relative  auto- 
psie, pure  mi  vidi  costituito  sempre  più  nella  necessità 
di  raddoppiare  i  miei  studii ,  e  di  far  tesoro  della  so- 
lerte cooperazione  dei  miei  più  distinti  e  valenti  colleghi, 
dacché  piacque  al  superiore  Governo  d' indirizzarmi  l' ar- 
duo quesito:  «  Se  cioè  i  casi,  già  occorsi  in  Livorno 
«  (11  agosto)  fossero  di  Colera  sporadico,  od  asiatico  ». 
E  perchè  mi  parve  che  i  primi  23  casi  di  malattia  da 
me  studiati  con  una  qualche  attenzione  mi  ponessero  in 
istato  di  rispondere  all' inchiesta  con  sufficente  tranquillità 
di  coscienza,  non  volli  ristarmi  dal  farlo  colla  mia  lettera 
del  20  agosto  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno,  le  cui  con- 
clusioni furono  le  seguenti  (a)  : 

«  Premesse  le  quali  cose  (cioè  i  resultali  storici,  e 
«  necroscopici  di  ciascuno  dei  23  malati  da  me  osservati, 


{«)  Se  i  primi  23  casi  di  Colera  avvenuti    in  Livorno  debbono  ascriversi 
[lo  sporadico  o  all'asiatico. 
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«  e  studiali)  e  venendo  a  rispóndere  più  da  virino  al 
«  quesito  proposto  dirò  prima  di  tulio,  che  quanto  alla 
«  caratterizzazione  della  malattia,  essa  per  certo  merita 
«  la  denominazione  che  le  e  stala  assegnata ,  quella  cioè 
«  di  Colera,  e  che  resta  solo  a  determinarsi  se  sia  questo 
«  attuale  Colera  da  riferirsi  piuttosto  allo  sporadico  o  al- 
«  1'  asiatico. 

a  Su  di  che  messo  da  parte  ogni  spirilo  di  contro- 
«  versia,  e  guardando  unicamente  i  fatti  tali  quali  essi 
«  sono,  vuoisi  osservare  che  il  Colera  sporadico  è  malat- 
«  lia  piuttosto  rara  in  Livorno.  In  5  anni  durante  i  quali 
«  io  ci  ho  esercitate  le  l'unzioni  di  medico  primario  di  Sa- 
li iiilà  non  ne  ho  veduto  che  un  solo  caso,  ed  i  medici 
«  più  provetti  lo  hanno  osservalo  essi  pure  raramente  ; 
«  senza  lacere  che  questo  Colera  sporadico  anco  più  ra- 
ti ramente,  anzi  quasi  mai  divien  l'alale.  Perlochè  quando 
«  piacesse  di  considerare  1' attuai  Colera  di  Livorno  come 
«  sporadico,  vi  sarebbe  subilo  una  somma,  e  capital  dif- 
«  ferenza  fra  il  Colera  sporadico  di  quest'  anno,  e  quello 
'i  che  altre  volte  vi  si  è  osservato  ;  e  questa  capital  diffe- 
«  ronza  consisterebbe  precipuamente  nel  numero  mollo 
«  maggiore  di  ripetizioni  della  malattia  ,  ed  in  una  fero- 
ce eia  molto  più  grande  di  essa,  per  cui  gli  esili  ne  sono 
«  quasi  tulti,  e  con  grande  precipitazione  fatali. 

«  Guardando  per  altro  la  cosa  un  poco  più  addentro, 
«  non  si  può,  credo  io,  disconvenire  che  il  Colera  attual- 
«  mente  dominante  in  Livorno,  avuto  massimamente  ri- 
«  guardo  ai  sintomi,  al  corso,  ed  all'  esito  da  cui  è  accolli- 
li pagliato  o  seguito,  non  abbia  fisonomia  più  somigliante, 
«  per  non  dire  identica,  piuttosto  col  Colera  asiatico,  die 
«  collo  sporadico,  giacche  per  dichiararlo  assolutamente 
«  asiatico,  mi  pare  che  non  vi  manchi  altra  caratteristica 
«  (e  Dio  ce  ne  preservi  )  tranne  quella  di  più  frequente,  ed 
«  estesa  ripetizione ,  e,  di  ripetizione  operala  per  più  ma- 
'i  nifeslc  comunicazioni. 

«  Sul  quale  proposilo  vuoisi  però  osservare,  che  quandi 
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»  alla  più  o  meno  numerosa  e  moltiplicata  ripetizione  ili 
«  casi  identici,  questo  malore  si  mostrò  sovente  colla  lenta 
a  progressione  stessa  con  cui  si  vede  sostenersi  oggi  in 
«  Livorno ,  anco  in  quei  luoghi  nei  quali  una  esplosione 
«  più  generale,  dimostrò  poi  per  indubitatamente  asiatica 
«  quella  malattia  che  per  più  blando  andamento  si  era 
«  celata  in  principio  sotto  le  apparenze  di  semplicemente 
a  sporadica,  o  che  per  tale  era  stato  in  principio  trovato 
«  comodo  o  espediente  di  qualificarla. 

a  Laddove  per  ciò  che  potrebbe  riguardare  la  di  lei 
«  ripetizione  per  manifeste  comunicazioni ,  mentre  non 
«  mancano  anco  fra  i  casi  osservati  fin  qui,  patenti  nessi 
«  di  comunicazione  in  alcuni ,  sarebbe  poi  difficile  per 
»  non  dire  impossibile,  escluderne  qualche  altro  non  men 
«  vero,  sebbene  più  celato,  ed  operalo  dalle  robe  e  dalle 
«  persone  che  ebbero  comunicazione  coi  primi  attaccali, 
»  e  dei  quali  non  si  potè  impedire  la  libera  circolazione 
«  per  la  cillà  o  pei  vicini  sobborghi. 

«  Cosicché  sebbene  nell'  attuale  stato  delle  cose,  non 
«  sia  facile  (  secondo  me  )  addurre  la  prova  non  dub- 
«  bia,  e  provata  dell'  indole  veramente  asiatica  nei  casi 
«  di  Colera  osservati  fin  qui  in  Livorno,  non  si  potrà 
«  per  altro  fare  a  meno  di  convenire,  che  essi  ne  eb- 
«  bero  tutte  le  somiglianze,  e  che  chiunque  voglia  per- 
ii sistere  nella  opinione  di  riguardarli  come  sporadici , 
«  non  potrà  però  ricusarsi  dal  concordare ,  che  il  Co- 
ri lera  sporadico,  se  così  lo  si  vuole  chiamare,  di  quo- 
ti st'  anno  è  affatto  diverso  da  quello  osservato  fin  qui  ; 
«  che  esso  ha  per  qualità  caratteristiche  una  ferocia ,  ed 
«  una  rapidità  non  conosciuta  finora  nei  sintomi,  e  nel- 
«  1' andamento,  ed  una  somma  mortalità  negli  esiti;  e  per 
«  le  quali  è  indubitalo  che  a  nissun'  altra  malattia  più  da 
«  vicino  somiglia  che  al  Colera  asiatico. 

a  Tale  mi  sembra  essere  il  vero  stato  delle  cose,  con- 
«  siderale  senza  prevenzione,  e  senza  spirilo  di  partilo , 
«  quello  cioè  di  doversi  tenere  anche  dubbiosi  (20  agosto) 
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«  sulla  vera  qualificazione  del  malo,  a  dimostrare  la  quale 
«  non  manca  però  che  la  maggiore  intensità  di  un  solo 
«  carattere  (la  più  manifesta  e  più  ripetuta  comunicabi- 
<i  lità  per  contatti  mediati  o  immediati),  da  cui  deve 
«  essere  nostro  voto  che  la  Provvidenza  ci  preservi. 

«  E  poiché  in  questo  stato  di  dubbiezza  la  paterna 
«  sollecitudine  del  Governo  ha  già  procacciati  con  profu- 
«  sione,  e  con  antiveggenza  tutti  quei  mezzi  che  possono 
«  bastare  non  solo  a  soccorrere  la  popolazione  dai  mali 
«  presenti,  ma  a  tutelarne  ben  anco  li  interessi,  se  mali 
«  maggiori  si  verificassero  per  l'avvenire,  così  diviene, 
«  mi  pare,  inutile  ora  ogni  ulteriore  disamina,  la  quale 
«  non  potrebbe  al  presente  (20  agosto)  riuscire  che  prc- 
«  matura,  e  non  condurrebbe  in  sostanza  né  a  suggerire, 
«  né  a  fare  adottare  mezzi  più  utili,  o  più  estesi  di  quelli 
«  che  sono  stati  già  messi  in  azione  (a)  ». 

Se  non  che  la  temuta  intensità  del  male  essendo  in- 
tervenuta, né  volendo  altronde  fidarmi  della  mia  pochezza 
nella  perentoria,  e  solenne  qualificazione  della  malattia 
che  affliggeva  Livorno ,  invocai  il  soccorso  dei  lumi  dei 
miei  confratelli  molto  più  estesi,  e  molto  più  efficaci  dei 
miei,  e  sollecitata  presso  il  superior  Governo  la  riunione 
di  un  consulto,  esso  venne  tenuto  con  i  Sigg.  Cav.  Prof.  Del 
Punta  ,  che ,  come  ho  detto ,  era  stalo  già  dall'  antiveg- 
genza del  Governo  inviato  fino  dal  1831  allo  studio  del 
Colera  in  Germania,  e  del  dott.  Magnani,  già  installato 
medico  dello  spedale  dei  colerosi  [b).  In  esso  dopo  aver 
data  comunicazione  ai  miei  colleghi  di  tutto  ciò  che 
avevo  osservato  nei  23  casi  di  sopra  riferiti  ;  dopo  avere 
ascollato  ciò  di  che  ci  informava  il  prelato  dott.  Magnani, 
dietro  le  osservazioni  da  esso  fatte  nei  malati  giunti  fino 
a  quell'epoca  alli  spedali  a  lui  confidati;  dopo  avere  infine 


(a)  Vedi  il  documento  (LVI.) 

(b)  Vedasi  il  \erbale  delle  sedute  consultive  tenute  coi  Sii!;;.  Del  Punta 
Magnani  e  lo  scrivente. 
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visitali  collegialmente  tutti  e  singoli  i  malati  colerosi  am- 
messi nelli  spellali  di  S.  Pietro  e  Paolo,  e  di  S.  Jacopo  in 
Acquaviva,  nei  giorni  24,  25,  26,  27  d'  agosto ,  vennero 
emesse  le  dichiarazioni  che  appresso  : 

«  I  sottoscritti  incaricati  per  superiore  comando  di 
«  visitare  consultivamente  i  malati  giacenti  nello  spedale 
«  di  S.  Jacopo  in  Acquaviva  presso  Livorno,  e  di  emet- 
«  terc  la  loro  opinione  circa  ai  metodi  più  utili  per  la 
a  cura,  udita  la  relazione  del  Cav.  Prof.  Betti  nella  quale 
«  veniva  dato  conto  dei  primi  23  casi  di  Cholera-morbus 
«  avvenuti  in  Livorno  e  contenente  non  solo  il  quadro 
«  fenomenologico  di  ciascun  individuo,  che  ne  formava 
«  soggetto,  come  ancora  le  resultanze  necroscopiche  a  cia- 
«  scuno  spettanti. 

«  Udita  la  relazione  verbale  fatta  dall'Ecc.  Sig.  Dolt.  Ma- 
il gnani,  medico  infermiere  dello  spedale  suddetto,  ed  at- 
ei tualmente  di  quello  di  S.  Pietro  e  Paolo,  e  nella  quale 
«  veniva  fatto  presente  non  solo  il  carattere  della  malattia 
«  de' singoli  individui  accolti  in  quei  due  stabilimenti ,  ma 
«  ancora  dei  metodi  curativi  da  esso  impiegati,  dell'  an- 
«  damento  delle  cure,  degli  esiti,  non  che  dei  resultati  ne- 
«  croscopici  costatati  in  quelli  che  ne  perirono. 

«  Esaminata  la  sintomatologia ,  e  la  progressione  del 
«  male  nei  diversi  individui  da  essi  collegialmente  ve- 
li duti,  e  curati  uei  due  ridetti  spedali  nei  giorni  2ì,  25, 
«  26 ,  27 ,  ed  esploratene  le  alterazioni  patologiche  colla 
«  sezione  dei  cadaveri  di  quelli  che  perirono  nei  predetti 
«  giorni. 

«  Esaminate  e  confrontate  le  cose  medesime  con  quelle 
«  osservale  da  essi  stessi  o  negli  ammalati  da  loro  sella- 
ci ratamente  veduti  e  curati  nella  città  ,  nei  lazzeretti ,  ò 
«  anco  fuori  di  Toscana  ed  in  più  lontane  regioni  da  chi 
«  fra  di  loro  ebbe  opportunità  di  recarvisi,  convennero 
«  nelle  seguenti  dichiarazioni  relative  all'indole,  ed  es- 
«  senza  della  malattia,  alla  costiluzionc  fisico-dinamica 
«  generale  degli  abitanti  di  questo  paese ,  ed  al  piano  di 


n  cura  clic  per  essi  venne  credulo  il  più  conveniente  ila  ap- 
h  plicarsi  contro  di  essa,  e  nei  diversi  suoi  statili. 

«  1.°  La  malattia  attualmente  dominante  in  Li- 
ti vomo  è  il  Colera  asiatico  che  prima  d'ora  ha  infestata 
«  la  Prussia  ,  la  Germania  ,  V  Inghilterra  ,  la  Francia  ,  e 
«  che  ora  affligge  il  Piemonte  e  prevalentemente  Genova. 

«  2.°  L'indole  ed  essenza  di  essa,  avuto  massima- 
li mente  riguardo  alla  sintomatologia  ed  alle  moltiplici 
«  forme  morbose  che  la  rappresentano,  o  che  1' accompa- 
«  guano,  non  che  al  di  lei  andamento,  all'  esito,  ed  alle 
«  resultanze  necroscopiche  ,  dai  sottoscritti  è  ritenuta  per 
«  adiatesica  ma  però  distinguibile  nei  quattro  diversi  stadii, 
«  nei  quali  la  divisero  i  più  diligenti  osservatori  che  la 
«  studiarono  o  che  la  descrissero. 

«  3.°  Questi  quattro  stadii  poi  sono  quelli  di  iti- 
ti cubazione,  di  ingruenza  o  di  avvilimento,  di  algidità  e 
«  di  reazione. 

«  i.°  Omettendo  di  occuparsi  del  primo  però  che 
«  molto  maggior  numero  di  osservazioni  e  di  fatti  vi  vor- 
»  rebbe  per  stabilire  i  limili  della  latenza  del  principio, 
«  nel  concetto  di  dichiararlo  assolutamente  di  indole  con- 
«  lagiosa  (  su  di  che  per  altro  i  soltoscritli  protestano  non 
«  volere  attualmente  emettere  veruna  opinione  né  aflcr- 
«  mativa  nò  negativa  )  credono  i  medesimi  di  accennare 
«  brevemente  alcune  premesse  sulla  costituzione.  fisico- 
«  dinamica  prevalente  nelli  abitanti  di  Livorno,  prima  di 
«  esporre  il  loro  concetto  sui  melodi  curativi  da  impio- 
ti garsi  negli  altri  tre  stadii. 

«  5.°  L' impasto  robusto,  fresco  e  sommamente  va- 
li riato  per  la  moltiplice  intersezione  delle  razze  ;  1'  abi- 
ti tudine  a  molto  esercizio ,  ed  a  continova  fatica ,  1'  uso 
«  non  parco  di  alimento  molto ,  e  succulento ,  non  che 
«  quello  anco  men  parco  del  vino  e  delle  bevande  spiri- 
ti tose  e  fermentate  disponendo  ed  atteggiando  massima- 
li mente  la  fibra  a  molta  nutrizione  ed  a  larga  sanguifica- 
«  zione  inducono  prevalenza  sanguigna  nel  temperamento 
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«  generale,  mentre  gli  clementi  slcssi,  ed  una  non  dubbia 
«  tendenza  agli  ingorghi  epalici,  avvalorata  massimamente 
«  dall'  influenza  di  un  clima  umido,  e  circondalo  ancora 
«  da  bassi  fondi  palustri,  aggiungono  a  questa  prevalenza 
«  di  temperamento  sanguigno  una  facilità  ed  una  compli- 
«  canza  epato-gastrica. 

G.°  11  secondo  stadio,  o  di  iugruenza,  fu  dai  sotto- 
<i  scritti  riconosciuto  esistere  nei  seguenti  modi,  cioè,  o 
«  semplicemente  tale  e  senza  associazione  veruna  con  al- 
ci tro  disturbo,  o  congiunto  a  pregresse,  od  attuali  conge- 
li stioni  sanguigne,  o  finalmente  associato  a  complicanze 
«  epato-gaslriche. 

«  Quindi  la  cura  di  questo  secondo  stadio  fu  da  essi 
«  circoscritta,  alle  semplici  bevande  di  infuso  di  camo- 
«  milla  per  interno;  alle  fomentazioni,  ed  alle  frizioni  ec- 
«  citanti  il  calore  alla  cute,  non  che  al  bagno  universale  ; 
«  nel  secondo  alla  continuazione  di  questi  medesimi  mezzi, 
«  più  quelle  sottrazioni  sanguigne ,  che  venissero  coman- 
«  date  dalla  qualità  e  dalla  intensità  della  congestione  ; 
«  nel  terzo  all'  aggiunta  degli  evacuanti  epalo-gaslrici  e  più 
«  specialmente  agli  emelici,  e  fra  questi  preferibilmente 
«  all'  uso  della  ipecacuana  dalla  dose  dei  dieci  grani,  fino 
«  a  quella  di  un  denaro. 

«  Siccome  poi  in  questo  secondo  stadio  si  associano 
«  spesso  o  i  vomiti  sfrenati  o  i  dolorosissimi  crampi,  così 
«  nel  primo  caso,  cioè  nell'  direnato  vomito  è  stato  spe- 
li rimenlato  e  trovato  non  senza  qualche  almeno  appa- 
«  rente  utilità  l'uso  interno  del  bismuto  a  dosi  refratle, 
«  e  la  bevanda  diacciata  semplice.  E  quando  agli  effrenati 
«  vomiti  si  associavano  diarrea  copiosa,  e  dolorosa  con- 
«  trazione  allo  stomaco ,  il  sottoscritto  dott.  Magnani  nel 
«  primo  caso  ha  trovalo  utile  (e  gli  altri  hanno  veriO- 
«  cato  e  perciò  concorrono  nella  convenienza  della  conti- 
«  nuazione  )  aggiungere  al  bismuto  una  leggera  dose  di 
«  oppio,  e  nel  secondo  una  piccola  quantità  di  cslralto  di 
<  belladonna. 
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«  E  Analmente  nella  complicanza  dei  dolorosissimi 
«  crampi  universali,  i  sotloserilli  opinano  che  si  debba  in- 
«  sistcre  maggiormente  nell'uso  delle  frizioni,  specialmente 
«  senapate,  e  nell'amministrazione  per  interno  di  qual 
«  che  preparazione  oppiala  e  fra  queste  più  specialmente 
«  del  laudano. 

7.°  Nel  terzo  stadio  o  in  quello  di  algidità  i  sol- 
fi toscrilli  dielro  le  proprie ,  e  le  altrui  osservazioni  opi- 
«  nano  che  possa  convenientemente  amministrarsi  per 
o  interno  la  canfora  ,  qualche  acqua  spiritosa  come  di 
a  cannella  ,  o  allro  ;  il  liquore  anodino  ,  1'  clero  ,  o  1'  am- 
«  moniaca,  subordinando  sempre  la  propinazione  di  que- 
«  sii  rimedii  alle  più  circospette  vedute,  onde  non  provo- 
«  care  soverchia  irritazione  nella  mucosa  gastro-enterica. 
«  E  ciò  specialmente  in  quei  casi  nei  quali  all'  esterno 
«  avvilimento  si  aggiunga  un  senso  di  interna  esluazione 
«  addominale,  o  un  sentimento  di  ardente  sete,  e  nei 
«  quali  medesimamente  sembra  piuttosto  preferibile,  o  il 
«  salasso ,  o  l' applicazione  delle  mignatte ,  la  bibita  di 
«  acqua  gelata  ,  cui  è  stato  aggiunto  con  proGtto  l' uso 
«  di  alcuna  dose  d' acqua  di  lauro  ceraso.  Nel  caso  poi 
«  di  crampo  doloroso  allo  stomaco,  e  circoscritto  ai  mu- 
li scoli  addominali ,  fu  nel  decorso  giorno  sperimentalo 
«  con  successo,  un  compenso  suggerito  dal  Prof.  Punta, 
«  e  consistente  nella  parziale  decuticolazione  prodotta  ar- 
i  tiGcialmentc  coli'  acqua  bollente  sull'  epigastro,  e  nella 
«  applicazione  di  una  pomata  contenente  mezzo  grano  di 
«  morfina. 

«  Quanto  alla  cura  esterna  in  questo  periodo  di  al- 
ti gidità  sarà  conveniente  l' insistere  maggiormente  nelle 
«  fregagioni  senapizzate,  e  noli'  applicazione  del  calore  al- 
ci l'esterna  superficie  cutanea,  o  per  mezzo  dei  sacchetti 
«  di  rena  calda,  o  dei  mattoni  pure  riscaldati. 

«  8.°  Per  quello  poi  che  concernere  possa  allo  stadio 
«  di  reazione  credono  i  sottoscritti  potere  prima  di  tutto 
«  premettere,  che  nei  casi  da  essi   osservati  la  reazione 
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«  si  è  più  manifestamente  o  più  intensamente  dichiarala 
«  sull'apparato  meningo-èncefalico,  giacché  nei  quattro  dc- 
«  corsi  giorni  1'  hanno  riscontrata  in  tre  diversi  soggetti 
»  nello  spedale  S.  Jacopo.  —  A  questa  morbosa  condizione 
.1  pertanto  credono  doversi  provvedere  colle  ripetute  de- 
li plezioni  sanguigne  universali  e  locali  da  proporzionarsi 
«  alla  qualità  del  soggetto ,  e  soprattutto  alla  intensità 
«  de'  sintomi ,  o  de'  fenomeni ,  che  ne  dichiareranno  1'  es- 
ci senza. 

ce  Premesse  le  quali  sottrazioni ,  o  evacuazioni  san- 
ie guigne,  è  stata  pure  trovata  utile  una  qualche  conlro- 
«  irritazione  fatta  col  senapismo,  o  col  vessicante. 

«  Relativamente  poi  all'indole  delle  febbri  eonsecutiva- 
«  mente  sopravvenute  al  pregresso  Colera,  i  sottoscritti  non 
«  hanno  osservato  fin  qui  che  la  nervosa,  e  1'  accessionale. 

«  Per  cura  della  prima  han  trovato  utile  la  continua- 
ci zione  di  un  sistema  antiflogistico  moderatamente  attivo, 
«  non  che  del  revellente;  e  quanto  alla  seconda,  l'uso  del 
«  chinino. 

a  Non  vogliono  essi  ugualmente  tacere  che  talora 
«  hanno  impiegato  alcuno  dei  rimedii  empiricamente  de- 
ci cantali,  quando  però  vi  fosse  la  certezza  della  loro  in- 
«  uocuità;  e  che  fra  questi  è  stato  uno  l'olio  d'oliva,  come 
ci  si  pratica  attualmente  sopra  varii  dei  malati  in  corso 
ci  senza  però  che  fin  qui  possa  darglisi  né  plauso  né  bia- 
cc  simo  ». 

Colle  quali  dichiarazioni  mentre  i  consulenti  non  in- 
tesero a  designare  un  sistema  di  cura  che  dovesse  venire 
coattivamente  osservato  e  messo  in  pratica,  né  dai  medici 
curanti  addetti  al  li  spedali,  né  da  quelli  che  la  munificenza 
del  Governo  aveva  assegnati  per  le  cure  a  domicilio,  vol- 
lero unicamente  esporre  al  Governo  stesso  l' inlima  loro 
persuasione  intorno  alla  natura  ed  essenza  della  malattia, 
ed  alle  massime  sommarie,  a  seconda  delle  quali,  essi 
stessi  nella  loro  privala  pratica  ne  avrebber  diretto  la  cura: 
e  quindi  il  Governo  a  mia  esplicita  proposizione  e  inchiesta. 
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lasciando  ai  medici  clic  vennero  prescelti,  tanto  al  servizio 
nosocomiale  ,  che  domiciliare  la  piena  libertà  di  avere  e 
tenere  circa  alla  natura  della  malattia  quella  opinione  che 
a  ciascun  di  loro  piacesse  di  prediligere,  si  limilo  a  ren- 
dere precettivo  soltanto  l'obbligo  della  denunzia  dei  singoli 
malati  che  lor  venissero  in  cura. 

E  se  dalle  disposizioni  dell'art.  21.  della  NoliGcazione 
del  1  settembre  1835 ,  i  medici  stipendiati  appositamente 
pel  pubblico  servizio  vennero  obbligati  a  porsi  in  comu- 
nicazione colla  segreteria,  e  col  medico  di  Sanità  (a),  ciò 
fu  unicamente  per  stabilire  in  quest'  ultimo  un  centro 
d'azione,  e  di  direzione  a  quelle  più  esplicite  ricerche,  e 
tassative  notizie  che  potessero  nel  tempo  istcsso  render  cerli 
ad  ogni  momento  dello  stalo ,  e  dei  progressi  del  male , 
onde  adottare  senza  rilardo  quei  provvedimenti  che  si  po- 
tessero credere  necessarii,  e  per  poter  fare  tesoro  e  giovarsi 
tulli  vicendevolmente  delle  osservazioni  e  dei  resultali 
che  i  singoli  curanti  andassero  facendo,  od  ottenendo. 

Riserbando  frattanto  a  segnalare  in  tempo  opportuno 
i  più  importanti  risullamenti  di  queste  conferenze  me- 
dico-cliniche ,  dirò  piuttosto  come  alcune  nuove  incidenze 
verificatesi  durante  il  periodo  della  massima  severità  della 
malattia  chiedessero  provvidenze  speciali;  e  quali  quesle  si 
fossero. 

11  Colera  penetralo  nel  bagno  de'  forzati  nel  30  agosto 
vi  fece  subilo  strage  tale ,  che  in  una  famiglia  di  232 
(175  forzati,  57  guardiani)  individui,  quaranta  ne  erano  già 
caduli  vidima  nel  giorno  7  di  settembre,  e  così  in  soli  dieci 
giorni.  Tania  mortalità  cougiunlamcnte  al  riflesso  dell'an- 
guslia  del  locale  e  della  poca  di  lui  aercazionc,  fatto  con- 
fronto col  numero  delli  individui  che  vi  erano  accolti , 
fece  di  subilo  senlire  la  necessità  di  evacuare  i  restanti 
in  altro  recinto  più  salubre ,  e  più  spazioso ,  onde  non 
vederne  dislrulto  ogni  restante.  E  ciò  fu  fallo  nello  stesso 

(")  Vedi  la  precitata  Collezione  ili  tulli  i  documenti. 
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dì  7  settembre ,  nel  quale  essi  furono  traslocati  nella  cosi 

della  fortezza  nuova  (a). 

Evacuazione  simile  fu  pure  allottata  rispetto  ai  mili- 
tari accolti  nello  spedale  civile  per  malattìe  ordinarie,  ma 
che  ivi  si  facevano  colerosi  (6)  ;  imperocché  venne  osser- 
vato, che  a  malgrado  di  tutte  le  precauzioni  che  andavano 
adotlandovisi,  i  militari  particolarmente  costituivano  ,  per 
dir  così,  il  serbatoio  della  malattia  medesima  entro  di  esso, 
talché  questo  medesimo  spedale,  sembrava  farsi  centro  di 
successive  irradiazioni  morbose  nella  contrada ,  altronde 
non  molto  salubre,  nella  quale  era  situato  (e). 

Da  quali  resultati  poi  siffatti  provvedimenti  venissero 
susseguili,  lo  vedremo  più  diffusamente  in  appresso  ;  ora 
mi  limiterò  solo  adire,  che  nell'una  località  e  nell'altra 
cessò  ogni  ulteriore  manifestazione  di  malattia  dal  giorno 
slesso  della  evacuazione  delle  due  respettivc  famiglie  ; 
e  che  nella  esecuzione  di  essa  fu  adottato  il  provvedimento 
di  purificare  i  singoli  individui,  e  somministrar  loro  vesti- 
menta  nuove  o  diligentemente  disinfettate  prima  di  farli 
passare  nella  località  della  nuova  loro  destinazione. 

Una  delle  industrie  esercitate  nelle  adjacenze  della 
città  di  Livorno,  siccome  in  quelle  di  tutte  le  altre  popo- 
lose città,  é  l' imbiancamento  delle  biancherie  delle  diverse 
famiglie  cittadine,  per  mezzo  dei  così  delti  bucati,  e  delle 
successive  lozioni.  E  questa  industria  esercitandosi,  quanto 
alle  adiacenze  di  Livorno  più  specialmente  nella  cura  di 
Salviano,  in  quella  di  Monlenero,  ed  in  quella  dell' Anti- 
gnano ,  ed  esercitandovisi  massimamenle  dalle  donne ,  si 
vide  ben  presto  non  solo  farsi  colerose  nella  prima  di  queste 
località,  diverse  lavandaje  ,  ma  servire  anco  esse  stesse  di 
nesso  e  di  veicolo  di  malattia  nell'interno  delle  famiglie 
di  cui  esse  facevano  parte,  e  nelle  case  e  famiglie  vicine, 

(o)  Vedi  la  noia  dei  forzati  investiti  dal  Colera,  e  le  istruzioni  annesse. 
(b)  Lellera  a  S.  E.  il  Governatore  di  Livorno  contenente  l'indicazione 
del  modo  per  evacuare  e  disinfettare  le  sale  militari  nello  spedale  S.  Antonio. 
(e)  Vedi  la  mia  lettera  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno  (ì'Jasoslo  1835). 
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non  che  nclli  estranei  che  vi  si  fossero  recali.  Di  fatti  nella 
sola  cura  di  Salviano,  ove  la  malattia  esordì  nel  25  agosto, 
22  furono  le  famiglie  nelle  quali  il  Colera  investi  di  primo 
slancio,  o  le  lavandaje  stesse,  o  i  loro  mariti  e  parenti,  ed 
altrettante  furono  le  vittime  che  esso  vi  mietè  dal  precitato 
giorno  fino  al  14  settembre  (Vili.)  ;  mentre  a  Montcnero 
il  primo  caso  di  Colera  vi  si  verificò,  non  già  il  10  di 
settembre,  siccome  scrive  il  D.  Ilasis  ,  nelle  sue  generiche 
osservazioni  sul  Cholera-morbus,  Livorno  1836  pag.  45,  ma 
sivvero  nel  k  settembre ,  nella  donna  Marta  Mannari-Do- 
miniei ,  siccome  risulta  dai  respettivi  atti  autentici  del 
Rettore  di  quella  parrocchia  (IX.  X.),  come  nel  9  settembre 
vi  si  infermò  pure  e  mori  la  lavandaia  M.  Auna  Ber  reti  i- 
Ciambelli. 

Conosciuto  il  tristo  avvenimento,  facile  fu  ad  avvedersi, 
donde  fosse  sorta  la  funesta  propagazione  del  male  fra  la 
città  e  questi  tre  punti  della  campagna  ;  i  quali  comunque 
fossero  fra  loro  separati,  e  dislauti ,  pure  i  respettivi  abi- 
tanti 1'  attinsero  al  centro  della  comune  infezione,  e  ve  la 
attinsero  colla  massima  probabilità,  pei  maneggi  appunto 
delle  biancherie  che  avevano  servito  ai  colerosi ,  e  delle 
quali  se  ne  eseguiva  il  lavandaggio  in  quelle  diverse  lo- 
calità. Che  se  la  comparsa  di  essa  nei  due  preaccennati 
locali ,  non  si  fece  al  primo  primissimo  verificarsi  del 
Colera  in  Livorno,  ma  tenue  dietro  all'ingigantirsi  del 
male  ciò  corrisponde  precisamente ,  e  si  collega  con  un 
altro  fatto  importantissimo,  che  mi  limiterò  qui  ad  accen- 
nare ,  per  riprenderlo  altrove  in  più  apposita  considera- 
zione. —  Il  fatto  è  il  seguente  —  Sul  cominciare  della 
malattia  si  ebbe  in  animo  di  fare  quel  più  che  si  potesse 
per  soffocarla,  se  pure  fosse  stato  possibile  nel  suo  nascere, 
intendendo  precipuamente  ad  impedire  le  comunicazioni  , 
ed  i  contatti  fra  le  persone  e  le  robe  infette ,  ed  i  sani. 
Ed  in  questo  intendimento  appunto,  una  delle  prime  mi- 
sure fu  quella  di  installare  una  guardia  di  sanità  in  qua- 
lunque casa,  ove  si  fosse  dichiarata  la  malattia,  coli' onere 
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a  questa  guardia,  non  solo  di  vigilare,  perchè  non  avessero 
comunicazione  coi  malati ,  se  non  i  famigliari  ed  i  con- 
giunti, ma  con  quello  ancora  di  eseguire  i  necessarii  spur- 
ghi e  disinfettazioni,  sulle  persone  e  sulle  robe  che  aveau 
servito  al  malato ,  e  che  non  potevano  tutte  portarsi  nel 
lazzeretto  S.  Rocco  a  ciò  destinato. 

Quindi  fintanto  che  questo  sistema  di  vigilanza  domi- 
ciliare per  mezzo  delle  guardie  potè  mantenersi,  e  fintan- 
toché pure  poterono  effettuarsi  colla  necessaria  estensione, 
sia  nelle  case  sia  nel  lazzeretto,  le  purificazioni  delle  robe 
che  aveauo  servito  ai  colerosi,  le  lavandaje  poterono  con- 
servarsi immuni  da  malattie;  perciocché  le  biancherie  già 
pertinenti  ai  colerosi  e  che  loro  si  davano  ad  imbiancare, 
avevano  ottenuta  bastante  purificazione  nelle  respellive 
case  o  nel  lazzeretto  per  poter  esser  da  loro  toccate ,  e 
maneggiale  senza  danno  nelle  operazioni  preparatorie  alla 
lissivia,  o  come  si  dice  alla  cottura  del  bucato. 

Ma  subilochè  la  malattia  assunse  la  ferocia  che  essa 
mostrò  dal  24  agosto  fino  al  4  o  al  5  settembre,  è  facile  a 
comprendersi  non  essere  stato  più  possibile  tenere  in  ese- 
cuzione, colla  scrupolosa  vigilanza  usata  nei  primordii  del 
male,  la  pratica  di  assegnar  la  guardia  ad  ogni  famiglia, 
ove  si  dichiarasse  un  coleroso ,  e  molto  meno  la  precau- 
zione di  sottoporre  alle  consuete  disinfettazioni  ogni  oggetto, 
e  specialmente  le  biancherie,  che  avevano  servito  ai  malati. 
Per  lo  che  avendo  dovuto  o  potuto  avvenire  che  queste 
biancherie  si  consegnassero  alle  lavandaje  senza  prelimi- 
nare o  sufficente  disinfettazione ,  e  che  la  massima  loro 
quantità,  dovesse  necessariamente  rispondere  a  queir  epoca, 
cui  corrispose  il  massimo  numero  giornaliero  dei  malati  , 
si  ha  nella  cognizione,  e  nel  ravvicinamento  di  questi  fatti 
la  ragione  limpida,  e  spontanea  della  comparsa  del  Colera, 
apparentemente  tarda  specialmente  nelle  lavandaje  di  Mon- 
tenero,  se  la  si  confronta  unicamente  ed  astrattamente 
coll'epoca  in  cui  si  verificò  la  malattia  in  città,  e  vi  per- 
corse i  primi  stadii,  ma  rispondente  però  alla  coincidenza 
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ilei  rapporti,  e  dei  confronti,  clic  l'analisi  di  sopra  stabi- 
lita ci  ha  condotto  ad  istituire,  e  a  ravvisare. 

Il  perchè  nella  veduta  di  tutelare  con  più  ampia  pre- 
visione la  salute  di  chi  dovesse  perseverare  nell'esercizio 
della  precitata  industria  fu  trovato  opportuno  I'  emanare 
istruzioni  apposite,  per  illuminare  nel  tempo  istesso  le 
persone  che  dovevano  maneggiare  li  oggetti  da  consegnarsi 
all'imbiancamento,  e  per  dedurre  a  loro  cognizione  i  mezzi 
ed  i  modi  coi  quali  preservarsi ,  almeno  per  questo  lato 
dalla  malattia;  lo  che  fu  fatto  colla  pubblicazione  di  ap- 
posite istruzioni  [a). 

Ma  in  mezzo  a  tanta  tristezza  eccoti  balenare  un 
raggio  di  speranza  nelli  animi  della  moltitudine  livornese 
all'  udire  nel  k  settembre  la  cifra  dei  casi  verificatisi  in  quel 
giorno  discesa  a  soli  70,  dai  118  avvenuti  nel  di  antecedente. 
E  comunque  alla  subitanea  letizia  che  celerissima  si  dif- 
fuse in  ogni  angolo  della  città,  si  vedesse  sempre  mescolalo 
un  sentimento  di  incertezza  e  di  timore,  pure  apriva  1'  a- 
nimo  ad  una  commovente  consolazione  il  manifesto  pas- 
saggio dalla  generale  costernazione  a  sì  nuova  serenità. 
In  questo  stato  pertanto  di  generale  conforto,  ci  sarà  meno 
rincrescevole  l' abbandonare  per  un  poco  l' istoria  dei  tristi 
casi  della  miseranda  città  per  condurci  a  conoscere  e  a 
considerare  quelli  di  due  vicine  borgate  che  dalla  malattia 
medesima  venner  colpite. 

Nella  catena  dei  monti  di  Livorno  e  alla  distanza  di 
circa  8  miglia  da  quella  stessa  città,  sorge  il  castello  del 
Gabbro  ;  mentre  alla  distanza  di  miglia  16  dallo  stesso 
Livorno  trovasi  la  terra  di  Rosignano ,  posta  sopra  il 
monte  omonimo ,  che  ha  dal  lato  di  ponente  e  di  ostro  la 
veduta  del  mare;  a  levante  la  via  Emilia  di  Scauro  ed  il 
corso  inferiore  della  Cecina;  a  settentrione  la  continuazione 
dei  monti  livornesi;  ed  è  elevata  278  a  300  braccia  al  di- 
sopra del  livello  del  mare  Mediterraneo. 

(aj  Vedi  Collezione  citala. 
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Conteneva  essa  nel  1833  circa  2600  abitanti ,  fra  i 
quali  pochissimi  facoltosi ,  mentre  però  il  commercio  dei 
legnami ,  e  del  carbone  per  al  prossimo  lido  del  mare  , 
procurava  non  lievi  mezzi  di  industria  a  molti  de' suoi  abi- 
tanti. Il  paese  è  sano  nel  suo  interno  ;  ma  le  famiglie 
coloniche  che  dimorano  nella  sottoposta  pianura  van  sog- 
gette a  febbri  periodiche,  e  nella  stagione  estiva  sogliono 
soggiacere  a  frequenti  coliche  e  diarree  per  1'  uso  più  che 
abbondante  dei  legumi ,  e  delle  frutte  non  ben  mature  ; 
e  più  ancora  per  i  frequenti ,  e  rapidi  cambiamenti  della 
temperatura  di  una  atmosfera  umida  ,  e  nella  quale  deb- 
bono aversi  sensibilissimi  avvicendamenti  fra  il  caldo  del 
giorno,  ed  il  fresco  umido  della  sera,  e  della  notte. 

Meno  popoloso  poi,  ma  più  sano,  perchè  esente  dalle 
relazioni  colla  più  lontana  pianura  di  Vada,  è  il  castelletto 
del  Gabbro. 

A  malgrado  però  di  questa  felice  posizione  topografica 
queste  due  località  furono  investite  dal  Colera  quasi  con- 
temporaneamente; giacché  nel  Gabbro  ebbe  luogo  il  primo 
caso  nel  21  agosto;  in  Rosignano  nel  successivo  dì  23. 

Intorno  poi  a  questa  appendice  di  malattia ,  ecco  a 
che  si  riducono  le  sommarie ,  sostanziali ,  ed  indubitabili 
notizie  che  furono  raccolte. 

Due  soli  casi  di  Colera  avvennero  nel  Gabbro,  e  di  que- 
sti il  primo  nella  persona  di  certo  Niccola  Cipriani,  e  l'altro 
in  quella  di  Bartolommeo  Mostardi,  maialo  e  morto  il  primo 
nel  dì  21  di  agosto,  ed  il  secondo  nel  giorno  appresso. 

Del  Cipriani  poi  sappiamo  che  disordinato  nel  modo 
di  vivere,  dedito  fino  all'  abuso  ai  liquori  ed  al  vino,  per 
tal  modo  che  nella  sera  precedente  all'  invasione  della 
malattia  fu  veduto  ubriaco.  Livornese  d'origine,  e  stabilito 
al  Gabbro,  aveva  nei  giorni  precedenti  al  suo  ammalarsi, 
per  quattro  volle,  a  causa  di  interessi,  viaggiato  dal  Gab- 
bro a  Livorno.  (XI.) 

Ma  non  così  del  Mostardi;  il  quale  non  potè  rilevarsi 
avere  avuto  immediato  contatto  col  Cipriani,  perchè  ma- 


57 
lato,  sebbene  altronde  non  si  conosca  in  che  relazione 
slassero  le  case  d'  ambedue,  o  quali  rapporti  mediati  po- 
tessero passare  fra  di  loro.  Fatto  sta  però .  che  il  primo 
ad  ammalarsi  fu  il  Cipriani,  reduce  da  Livorno  poco  avanti 
del  sud  infermarsi;  che  fino  a  quell'epoca  erasi  goduta  nel 
paese  buona  salute  ;  e  che  a  riserva  di  questi  due  ,  niun 
allro  caso  di  maialila  ebbe  luogo  nel  Gabbro. 

La  cosa  però  andò  ben  altrimenti  a  Rosignano,  ove 
è  ila  notarsi,  che  verso  la  metà  del  luglio  di  quel  mede- 
simo anno ,  aveva  avuto  luogo  un  numero  di  coliche  ac- 
compagnale da  vomili  e  secessi  biliosi,  e  che  tutte  erano 
perfettamente  guarite,  sotto  il  semplicissimo  uso  dei  soliti 
rimedii  dell'arte.  In  Rosignano  pertanto,  la  mattina  del  23 
agosto,  al  termine  dell'  ultima  Messa  parrocchiale  (era  la 
Domenica),  ambedue  i  medici  (D.  Antichi,  e  D.  Ricchi)  (XII.) 
vennero  chiamali  a  visitare  quattro  individui,  due  dei  quali 
masehii  adulti ,  un  ragazzo  decenne ,  ed  una  fanciulla  di 
18  anni,  che  ammalati  quasi  contemporaneamente,  benché 
appartenenti  a  famiglie  diverse ,  furono  investiti  da  tale 
veemenza  di  sintomi  che  tutti  quattro  perirono  nel  breve 
periodo  compreso  fra  le  14  e  le  16  ore. 

Col  subitaneo  comparire  di  si  fiera  e  precipitosa  ma- 
lattia, sorse  del  pari  il  sentimento  di  carità  popolana,  e 
quindi  si  vider  tosto  riunirsi  in  deputazione  il  Gonfaloniere 
coi  più  facoltosi  possidenti,  per  soccorrere  con  ogni  mezzo 
alle  strettezze,  e  ai  bisogni  di  chi  si  faceva  malato,  non 
che  a  quei  molti  più  estesi  della  popolazione ,  alla  quale 
cessarono  ben  presto  i  guadagni  industriali. 

Né  si  ristette  il  Governo  locale;  il  quale  fatta  presente 
a  quello  di  Livorno  la  trista  emergenza  ,  fu  nell'  istante 
rinforzato  coli'  invio  di  uomini  pratici  nel  maneggio  dei 
soccorsi  sanitarii,  non  che  di  oggetti  alti  a  sopperire  alle 
urgenze  di  tanto  frangente;  mentre  dal  Governo  civico  di 
Pisa ,  vi  venne  inviato  nel  28  agosto  il  D.  Thaon  ,  uno 
dei  tre  medici  spedili  nel  1831  dal  Governo  Toscano  in 
Austria  per  studiarvi  il  Colera  ,  onde    conoscere    l' indole 
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vera  del  male,  che  continovava  ad  imperversarvi  colla 
primitiva  intensità. 

Chieste  frattanto  le  più  circostanziate  informazioni 
circa  al  di  lui  andamento ,  non  che  circa  alle  relazioni 
che  il  paese  avesse  potuto  avere  con  Livorno,  nei  giorni 
immediatamente  antecedenti  alla  di  lui  manifestazione,  potè 
sapersi  dal  Giusdicente  locale  «  che  Rosignano  essendo  in 
continova  quotidiana  corrispondenza  con  Livorno ,  fra  le 
molte  persone  che  vi  si  recarono  nei  giorni  antecedenti  al 
23  agosto ,  si  contavano  due  individui  appartenenti  alle 
famiglie  nelle  quali  si  verificarono  due  dei  casi  avvenuti 
in  quel  giorno  medesimo,  essendovi  uno  di  essi  stato  dieci 
giorni,  e  1'  altro  tre  prima  dello  sviluppo  della  malattia  ; 
sebbene  però  i  due  che  erano  stali  a  Livorno,  non  ne 
venissero  percossi  ». 

Dalla  relazione  però  del  I).  Thaon,  rilevasi  di  più  che 
fra  i  69  casi,  che  dal  23  fino  al  30  agosto  vi  ebbero  luogo, 
la  malattia  investi  individui,  non  tutti  appartenenti  alla 
classe  de' poveri  e  mal  nutriti,  ma  che  si  sviluppò  ugual- 
mente nelle  case  più  agiate  di  quella  terra  ;  che  in  quattro 
diverse  famiglie  invase  contemporaneamente  ,  od  a  breve 
distanza  l'uno  dall'altro  più  individui,  non  che  alcuni  di 
coloro  che  assisterono  altri  infermi;  e  che  questa  potissima 
circostanza  doveva,  a  senso  suo,  aggiungersi  ai  molli  altri 
l'alti  comprovanti  essere  il  Cholera-morbus  di  natura  con- 
tagiosa. (XIII.) 

Del  resto  la  malattia  vi  fece  il  suo  corso  nello  spazio 
di  circa  quattro  settimane,  giacché  essendovi  incominciala, 
come  abbiamo  detto,  nel  23  agosto,  essa  vi  ebbe  il  suo 
lermine  nel  19  settembre,  cessando  quasi  istantaneamente, 
e  senza  che  avesse  luogo  nelle  condizioni  fisico-meteoro- 
logiche di  quella  contrada  verun  fenomeno  particolare,  o 
significante. 

Li  individui  che  ne  furono  affetti  sommarono  a  82 , 
comprese  due  donne  gravide  una  delle  quali  di  sei,  l'altra 
di  otto  mesi:  e  fra  questi  50  perirono  e  32  risanarono.  (XIV.) 


5!) 

Fra  le  irradiazioni  del  Colera  livornese  deve  noverarsi 
lineila  avvenuta  a  Lucra;  perciocché  sodo  molli  rapporti 
essa  e  una  delle  più  importanti  per  la  storia  di  quesla 
malattia. 

Lucca  col  suo  terrilorio  si  era  separala  dalla  To- 
scana per  mezzo  di  una  quarantina  stabilita  sul  confine 
di  quel  dominio  limitrofo  al  compartimento  pisano.  Ciò 
nulla  meno  il  Colera  vi  penetrò  verso  il  termine  del- 
l'agosto; ed  eccone  la  genuina  notizia  scrinami  dal  Prof. 
Giannelli  che  nello  stesso  mese  d'  agosto  era  stalo  a  stu- 
diare meco  la  malattia  in  Livorno  ;  e  che  me  ne  dava 
avviso  scrivendomi  dal  luogo  stesso  ove  purgava  la  sua 
contumacia. 

«  In  Lucca,  dice  egli ,  le  cose  vanno  a  maraviglia  , 
«  giacché  sono  diciassette  giorni  che  non  vi  sono  stali 
«  nuovi  casi.  Nelle  campagne  si  gode  perfetta  salute.  Nella 
«  città  fu  portalo  il  Colera  da  un  certo  Pellegrini  reduce 
«  da  Livorno,  e  da  lui  si  appiccò  alla  guardia  di  Pulizia 
«  che  guardava  la  casa  di  lui;  ad  un  assistente;  e  ad  un 
«  giovane  che  dovendo  essere  lo  sposo  della  figlia  del 
«  Pellegrini  era  venuto  a  visitarlo.  Due  individui  olire  a 
»  questo  furono  presi  dal  Colera,  che  stavano  in  un  piano 
«  supcriore  a  quello  abitato  dal  Pellegrini.  È  osservabile 
«  che  tanto  la  guardia  di  Pulizia  quanto  1'  infermiere 
«  furono  assalili  dal  Colera  dopo  aver  ben  bene  gozzo- 
«  viglialo.  Questi  sono  morii  ;  come  mori  il  Pellegrini , 
«  ed  uno  dclli  individui  abitanti  nel  piano  superiore  ; 
«  sono  guariti  lo  sposo,  ed  una  donna;  gente  costumata  e 
«  comoda:  nella  donna  successe  al  Colera  il  lifo.  Le  mi- 
ci suro  sanitarie  si  eseguiscono  puntualmente,  e  rigorosa- 
«  mente  ;  e  sono  stale  adottate  quelle  che  Ella  ebbe  la 
«  bontà  di  comunicarmi  ». 

Ai  soli  individui  prenominali  poi  sembra  essersi  limi- 
tata la  infezione  lucchese,  perciocché  nel  P.  S.  posto  in 
calce  alla  lettera  da  cui  è  slato  estrallo  il  frammento 
surriferito,  si  conlinova  la  narrazione  ne'  termini  seguenti: 
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«  A  Lucca  lianno  già  fatta  una  lampada  d1  oro  al 
«  Volto  Santo,  pel  miracolo  fatto,  ili  aver  soffocato  il  cou- 
rt tagio  nel  suo  nascere  ». 

—  firmalo  Giannelli.  —  iXV.) 

Riprendendo  dopo  questo  breve  episodio,  il  filo  della 
dolorosa  istoria  momentaneamente  interrotta,  noi  troviamo 
subito  che  mentre  le  liete  speranze  che  cominciavano  ad 
albeggiare  per  la  misera  città  di  Livorno  da  cui  ci  partim- 
mo, trovavano  nuovo  conforto  nel  totale  risanamento  della 
famiglia  dei  forzati,  che  nel  giorno  11  di  settembre  rientrava 
nel  proprio  quartiere  disinfettalo  e  tornato  nelle  più  estese 
condizioni  di  salubrità,  e  nella  persistente  immunità  dello 
spedale  S.  Antonio  da  nuovi  casi  della  temuta  malattia, 
dopo  esserne  state  evacuale  le  sale  militari  e  purificale  le 
civili,  con  ogni  maniera  di  mezzi  igienici  e  profilattici;  e 
mentre  pure  lenevasi  in  oscillante  diminuzione  la  cifra  dei 
nuovi  casi ,  non  cessavano  però  di  manifestarsi  nuovi 
emergenti  i  quali  non  si  facevano  rimarcare  solo  per 
ispecialilà  d'importanza,  ma  esigevano  puranco  nuovi  ed 
appositi  provvedimenti.  Segnaliamone  qui  alcuno  dei  più 
significanti ,  e  ciò  nelli  interessi  della  medicina  pubblica 
egualmente  che  in  quelli  della  clinica. 

Ho  accennato  di  sopra  come  una  delle  non  lievi  con- 
dizioni che  dopo  la  recrudescenza  del  24  agosto  condusse 
rapidamente  al  suo  apogeo  la  malattia  fosse  la  di  lei  pe- 
netrazione fra  i  bastimenti  del  porto  e  della  darsena  ;  al 
che  aggiungerò  ora  che  dal  giorno  28  agosto  in  cui  si 
verificò  il  primo  caso  di  infezione  a  bordo  della  paran- 
zella S.  Giuseppe  napoletana  ,  già  in  pratica  nel  molo , 
fino  al  15  del  successivo  settembre  altri  29  essi  pure  in 
pratica  ne  furono  infettali,  e  che  oltre  a  questi,  tre  allrc 
imbarcazioni  ne  furono  investile,  comunque  fossero  in  stato 
di  contumacia  ,  e  delle  quali ,  mentre  una  aveva  già  or- 
meggiato nel  molo,  le  altre  due  scontavano  il  loro  asse- 
gno quarantinario  alla  rada  ;  luogo  distante  dalla  ciltà  e 
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da]  porlo  por  due    iti    Ire    miglia,    e   sito  all'aperto  del 
mare. 

Siccome  però  converrà  in  altro  luogo   riprendere  in  " 
esame  i  falli  testò  citali  cosi  stimo  opportuno  aggiungere 
qui  alcune  specialità,  la  cognizione  delle  quali  (ornerà  in 
allora  a  proposito. 

Dirò  pertanto  che  i  l'atti  sunnominati  essendomi  com- 
parsi del  più  grande  momento  per  esercitare  una  non 
lieve  influenza  nel  giudizio  tuttora  incerto  e  pendente  ri- 
spetto alla  contagiosità  o  non  contagiosità  del  Colera  ,  io 
mi  liciti  tutta  la  premura  per  farne  istituire  le  più  indu- 
bitabili ed  autorevoli  verificazioni,  per  mezzo  del  Cav.  Giu- 
seppe Taddei  in  allora  Ispettore  della  Sanità  di  Livorno, 
e  dal  cui  manoscritto  anderò  estraendo  ciò  che  slimo  im- 
portante a  stabilirsi  in  proposito  nel  modo  il  più  solenne 
ed  irrefragabile.  (XVI.) 

Dalle  verificazioni  pertanto  del  precitato  Cav.  Ispet- 
tore risulta  che  i  29  equipaggi  in  pratica,  investili  dal  Co- 
lera erano  tutti  ancorati  nel  molo ,  e  che  da  un  lato  e 
dall'  altro  erano  fiancheggiali  da  altri  bastimenti  essi  pure 
in  pratica.  Lo  che  equivale  a  dire  che  i  29  equipaggi  in 
discorso  erano  nella  libera  facoltà  di  praticare ,  e  comu- 
nicare a  lor  piacimento  non  solo  colle  robe,  e  persone  at- 
tinenti ai  bastimenti  che  loro  stavano  attorno ,  ma  anco 
colle  robe  e  persone  di  tulta  la  città. 

Laddove  i  tre  bastimenti  in  contumacia  che  furono 
investiti  dalla  malattia,  uno  dei  quali  denominavasi  —  Le 
due  Sorelle  —  1'  altro  —  Il  Messicano  —  ed  il  terzo  —  Il 
Cesare  —  comunque  per  essere  appunto  in  contumacia 
non  potessero  aver  comunicazione  ne  colla  città ,  né  coi 
bastimenti  vicini,  fossero  essi  in  pratica  o  in  contumacia, 
essi  però  aitesi  particolari  loro  bisogni  avevano  dovuto 
ricevere  ai  respellivi  loro  bordi,  persone  e  robe  prove- 
nienti dalla  città  :  ed  era  in  allora  generale  costumanza 
di  inviare  da  pratica  (cioè  dalla  città)  a  bordo  dei  basti- 
menti in  contumacia  uomini,   e   persone,  a  richiesta  dei 
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capitani ,  senza  far  subire  alle  persone  ed  alle  robe  ,  che 
vi  si  inviavano  veruna  precauzione  sanitaria  ;  perciocché 
le  robe,  e  le  persone  una  volta  che  erano  entrate  in  co- 
municazione col  bastimento  in  contumacia  ne  dividevano 
il  pregiudizio  sanitario,  e  non  tornavano  in  pratica  che 
col  bastimento  medesimo  e  col  suo  equipaggio.  E  così 
continuava  pure  a  farsi  anco  quando  la  città  era  inve- 
stita dal  Colera. 

Frattanto  dalle  indagini  istituite  venne  a  risultare 

1.°  Che  lo  scuner  brigantino  —  Le  due  Sorelle  — 
giunto  in  perfetta  salute  da  Algeri  il  2"  d'  agosto  imbarcò 
le  due  guardie  di  Sanità  (che  erano  in  libera  pratica)  il 
dì  30  ,  e  quindi  ebbe  un  passeggero  ,  Giuseppe  Micallcf 
inglese  malato  di  Colera  che  nel  31  morì  ;  e  Giuseppe 
Greco  maltese  che  si  ammalò  nel  1  settembre  e  guarì. 

2.°  Che  la  nave  —  Messicano  —  americana  da  Ma- 
lanzes,  giunta  in  buona  salute  dopo  CI  giorno  di  traver- 
sata imbarcò  nello  stesso  giorno  le  due  guardie  di  Sanità 
Giuseppe  Vetri  e  Francesco  Neri ,  e  che  nel  successivo 
28  agosto  imbarcò  pure  un  maestro  boltajo  da  libera  pra- 
tica, onde  eseguire  al  suo  bordo  certi  speciali  lavori  di 
urgenza,  e  prese  giornalmente  da  terra  le  provvisioni  oc- 
correnti al  suo  bordo,  ebbe  subito  tre  malati  di  Colera  nelle 
persone  della  guardia  Vetri  e  di  due  marinari  Jackson  e 
Dewclloker,  dei  quali  maiali  due  morirono  ed  uno  guarì. 

3.°  E  che  il  brigantino  —  Cesare  —  toscano ,  pro- 
veniente in  120  giorni  da  la  Tachia  con  perfetta  sanità  a 
tutto  il  suo  bordo,  il  quale  giunse  il  12  settembre,  imbarcò 
in  quello  stesso  giorno  le  guardie  di  Sanità  e  nel  succes- 
sivo giorno  15  imbarcò  pure  due  navicellai  Pasquale  Vo- 
riani ,  e  Ranieri  Voriani ,  abitanti  uno  in  Venezia  nuova 
e  l'altro  sulla  piazza  del  Pallone,  ebbe  nella  mattina 
del  21  un  marinaro  affetto  da  Colera,  e  dopo  quello  altri 
quattro  compreso  lo  scrivano. 

Frattanto  è  da  avvertirsi  che  tutti  li  altri   bastimenti 
in  contumacia  (e  questi  furono  in  numero  di  300  dal  1  ago- 
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slo  al  28  otlobrc)  tanto  alla  rada  quanto  nel  porto  i  quali 
non  imbarcarono  guardie  o  altri  individui  da  pratica  (a), 
e  che  non  riceverono  oggetti  suscettibili  dalla  città,  o  se 
li  riceverono  ebbero  però  1'  avvertenza  di  sottoporli  alle 
regole  e  disinfeltazioni  sanitarie  ,  rimasero  immuni  dalla 
malattia. 

Due  avvenimenti  molto  analoghi  alla  penetrazione  del 
Colera  nei  bastimenti  in  contumacia  verificatisi  pressoché 
contemporaneamente  in  luoghi  diversi  mi  sembrano  me- 
ritevoli di  essere  qui  paratamente  inseriti  essi  pure.  11 
primo  ebbe  luogo  nel  lazzeretto  S.  Rocco,  ed  in  certo  Zu- 
rini  guardia  in  servizio  al  maneggio  delle  cuoja,  e  che  da 
parecchi  mesi,  per  cagione  di  quel  servizio,  trovavasi  in 
contumacia,  ed  in  perfetta  salute. 

Accadde  pertanto  che  il  precitato  Zurini  nella  mattina 
della  domenica  G  settembre  ricevè  dalla  sua  famiglia,  di- 
morante nel  Borgo  dei  Cappuccini,  ove  in  quei  giorni  re- 
gnava piuttosto  intensa  la  malattia  ,  un  involto  di  oggetti 
da  vestiario ,  e  fra  questi  una  giacchetta  di  panno ,  che 
egli  indossò  nel  giorno  consecutivo  ;  fattosi  però  coleroso 
nella  notte  del  giovedì  al  venerdì  consecutivo  morì  in  quel 
medesimo  giorno. 

Frattanto  nessun  caso  di  Colera  si  era  mostrato  an- 
tecedentemente in  quel  lazzeretto,  uè  altro  vi  si  ripetè 
dopo  il  triste  fine  dello  Zurini  ;  sebbene  il  lazzeretto 
S.  Rocco  fosse  in  somma  prossimità  della  città  ,  e  del 
sobborgo  dei  Cappuccini  ove  la  malattia  imperversò  gran- 
demente. 

Il  secondo  si  riferisce  ad  un  cannoniere  il  quale  par- 
tito sano  dall'Isola  Gorgona  ove  era  in  presidio  e  reca- 
tosi nel  giorno  k  a  Livorno  per  farvi  le  mensuali  prov- 
visioni   per   sé    e    pei  suoi  camerati ,    ripartitone  il  5 ,  e 

('0  Sebbene  ogni  bastimento  in  contumacia  debba  imbarcare  le  guardie, 
pure  esse  talora  son  prese  (la  quelle  già  in  pratica,  tal' altra  da  quelle  che  sono 
in  contumacia,  purché  minore:  e  queste  passano  cosi  da  una  contumacia  mino- 
re ad  una  maggiore. 
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giunto  felicemente  in  Gorgona,  vi  fu  nella  notte  consecu- 
tiva affetto  dal  Colera,  e  ne  morì  :  comunque  anteceden- 
temente non  vi  si  fosse  dichiarato  verun  caso  del  tristo 
malore. 

Riserbandomi  a  riprendere  in  esame  i  fatti  qui  sopra 
notali  per  le  ulteriori  deduzioni  di  che  potranno  sembrare 
suscettibili ,  dirò  frattanto  che  ammaestrato  dai  tristi  casi 
che  tenner  dietro  alla  ripetuta  imbarcazione  di  guardie  di 
Sanità,  di  navicellai,  e  di  altri  operanti  in  pratica,  a  bordo 
dei  bastimenti  in  contumacia,  e  riflettendo  che  li  equipaggi 
delle  barche  coralline  le  quali  sul  terminare  del  settem- 
bre erano  per  ritornare  dalla  pesca  del  corallo  di  sulle 
coste  della  Barberia ,  dovevano  purgare  la  loro  contuma- 
cia nei  fossi  dello  stesso  lazzeretto  S.  Hocco,  di  dove  per 
avere  la  massima  parte  dei  marinari  di  quelle  imbarcazio- 
ni le  respettive  loro  famiglie  in  Livorno,  avrebbero  potuto 
liberamente  riceverne  qualsivoglia  oggetto  ;  e  non  sembran- 
domi cosa  prudente,  dopo  quanto  era  avvenuto  alla  guardia 
Zurini,  lasciar  correre  ulteriormente  e  senza  apposite  re- 
strizioni le  consuetudini  attualmente  tollerate  tanto  rispetto 
alla  imbarcazione  delle  guardie,  ed  altri  operanti  sui  ba- 
stimenti in  contumacia ,  quanto  circa  alla  recezione  dcìle 
robe  dei  contumacianti  di  quel  lazzeretto  senza  assogget- 
tarle a  quelle  restrizioni  che  nelle  attuali  condizioni  della 
città  potessero  tutelare  chi  le  ricevesse  dall'  incorrere  in 
qualche  danno,  analogo  a  quello  patito  dai  tre  bastimenti 
in  contumacia  testé  riferiti,  non  che  dalla  guardia  Zurini, 
mi  credei  nell' obbligo  di  richiamare  in  proposilo  la  con- 
siderazione del  Consiglio  di  Sanità,  il  quale  sulle  mie  espli- 
cite proposizioni  nella  sua  seduta  del  18  sellembrc  ed  in 
quella  del  29  dello  stesso  mese  deliberò  (a)  : 

«  ì.°  Che  le  robe  soggette  le  quali  dalla  città  e 
«  sobborghi  dovessero  venire  passate  ai  differenti  equi- 
«  paggi  delle  barche  coralline,  non  potessero  essere    loro 

(«)  Vedi  il  processo  verbale  delle  relative  sedule. 
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«  trasmessa  senza  subire  quel  sistema   di    rigorosa  disin 
«  fezione  e  purilicazionc   che    nel    lazzeretto  stesso  fosse 
«  per  stabilirsi  a  diligenza  del  Cav.  Ispettore    di    Sanità  , 
«  ed  in  armonia  coi  metodi  di  disinfettazione  già  pubbli 
«  cali  colle  stampe,  e  già  posti  in  uso  nella  città  : 

«  2.°  Che  nei  fossi  interni  del  lazzeretto  S.  Hocco 
«  dovessero  separarsi ,  e  totalmente  segregarsi  le  barche 
«  coralline  che  derivassero  da  luoghi  già  infetti  dal  Co- 
li lera,  o  che  attualmente  lo  fossero,  da  quelle  che  parlis- 
«  sero  invece  da  paesi  del  lutto  sani,  e  che  portassero 
«  perciò  patente  netta  di  tale  malattia  : 

«  3.°  Doversi  proibire  anco  1'  accesso  nei  parlato- 
li rii  del  lazzeretto  alli  equipaggi  delle  coralline  di  cui  si 
«  tratta  durante  la  loro  contumacia;  ed  usare  insomma  il 
«  maggior  rigore  per  lutto  quello  che  in  qualunque  modo 
«  potesse  influire  a  mantenere  in  salute  nel  lazzeretto 
«  stesso  li  equipaggi  predelti  in  faccia  alla  possibile  co- 
li municazione  di  robe,  che  potessero  essere  ricevute  dalla 
«  città: 

«  4.°  Che  prima  di  inviare  a  bordo  dei  bastimenti 
"  contumacianti  le  guardie  od  i  navicellai,  ovvero  robe 
«  soggette  ,  od  anco  le  provvisioni  vittuarie ,  dovessero 
«  usarsi  al  Moletlo,  per  la  purificazione  delle  persone,  le 
«  medesime  cautele  che  erano  state  dal  medico  primario 
«  di  Sanità  prescritte  e  pubblicate  per  Io  spedale  provvi- 
di sorio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  ;  e  per  le  robe,  le  cautele 
«  medesime,  che  dal  Consiglio  di  Sanità  erano  state  san- 
«  zionatc  per  le  barche  coralline  nella  sua  deliberazione 
«  del  18  di  quello  stesso  mese: 

a  5.°  Che  si  dovesse  perciò  dall'  Ufizio  di  Sanità 
«  del  porto  dare  immediato  avviso  ai  capitani  e  padroni 
«  dei  detti  bastimenti  al  respettivo  loro  arrivo ,  perchè 
«  qualora  volessero  usare  delle  opportune  cautele  nelle 
«  attuali  circostanze  della  nostra  città  per  guarantirsi,  le 
a  nostre  guardie  di  Sanità  del  bordo  erano  istruite  delle 
i  misure  di  precauzione,  e  di  prudenza  che  potevano  adol- 
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«  tarsi  tanto  per  le  provvisioni,  che  per  le  robe  fresche, 
«  e  materie  soggette,  di  che  eglino  potessero  abbisognare  ; 
«  1'  ultime  delle  quali  dovevano  disinfettarsi  al  Molelto 
«  come  di  sopra  fu  detto  : 

«  6.°  E  che  dall'  DQzio  di  Sanità  del  porto  si  do- 
li vesserò  dare  volta  per  volta  alle  summentovate  guar- 
«  die  le  convenienti  dettagliale  istruzioni  intorno  a  quanto 
«  è  stalo  esposto  e  fissato  nei  due  precedenti  articoli  ». 

Intorno  all'  estensione  ed  attitudine  dei  quali  provve- 
dimenti sanilarii  per  raggiungere  lo  scopo  cui  venuero  in- 
tesi, debbo  ora  per  la  verità  avvertire,  che  comunque  giu- 
dicandoli dall'effetto  da  cui  ne  fu  seguita  l'adozione,  e 
la  pratica  essi  dovessero  dirsi  completi,  pure  fattavi  sopra 
nuova  e  più  ponderala  riflessione  non  vuoisi  tacere  come 
essi  debbono  ravvisarsi  ancora  imperfetti  e  manchevoli,  e 
come  d'altro  Iato  potrebbe  facilmente  ad  essi  aggiungersi 
ciò  che  loro  manca  a  sempre  maggiore  e  più  ampia  tu- 
tela della  incolumità  delle  imbarcazioni  alle  quali  si  ri- 
feriscono. 

Di  fatti  se  è  vero ,  o  almeno  se  è  ragionevole  il  cre- 
dere ,  che  le  proposte  purificazioni  e  disinfeltazioni  sani- 
tarie possano  efficacemente  annullare  qualunque  seme  di 
contagio  che  nelle  robe ,  nelle  materie  di  uso ,  od  anco 
nelle  vesti  delle  persone  possano  credersi  accolte,  certo 
è  però,  che  esse  non  potrebbero  giungere  a  tanto  da  otte- 
nere 1'  effetto  medesimo  sui  germi  del  contagio  che  potes- 
sero ,  o  volessero  credersi  esistenti  già  in  stato  di  incu- 
bazione noli'  interno  delli  individui  in  pratica  ,  che  dalla 
città  si  inviassero  a  bordo  dei  bastimenti  contumacianti. 
Cosicché  nel  sistema  adottato  mentre  evvi  la  certezza  o 
tutta  la  probabilità  sanitaria  di  inviare  nelle  imbarcazioni 
contumacianti  oggetti  sani ,  ed  incapaci  a  trasmetter  loro 
il  germe  del  contagio  da  cui  trovasi  inquinato  il  luogo 
in  pratica  dal  quale  staccano  li  oggetti  slessi ,  vi  è  però 
la  possibilità  di  inviarvi  come  sani,  uomini  che  non  lo 
fossero    o   che    almeno    potrebbero   non  esser  tali  per  la 
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possibile  latenza  nei  loro  organismi  ili  un  qualche  germe 
di  malattìa  già  penetratovi ,  ed  incubante.  E  perchè  anco 
questa  certezza  potrebbe  facilmente  ottenersi,  così  per  of- 
frire ogni  possibile  guarentigia  per  la  salute  delle  imbar- 
cazioni provenienti  in  contumacia  per  altri  titoli  sanitari i 
da  luoghi  non  infetti  di  Colera ,  ed  obbligali  a  purgare 
quella  del  pregiudizio  sanitario,  da  cui  è  affetto  il  luogo 
donde  partirono ,  nella  rada  o  nel  porto  comunicante  con 
una  città  infetta  da  Colera,  mi  parrebbe  che  presso  qual- 
sivoglia Magistrato  di  Sanità  marittima  dotato  di  quella 
moralità  e  di  quella  scrupolosa  delicatezza  e  lealtà,  quale 
è  slato  sempre  quello  di  Livorno,  dovesse  provvedersi  anco 
a  questa  mancanza.  Lo  che  potrebbe  conseguirsi  agevol- 
mente ,  lenendo ,  nei  casi  di  infezione  colerica  della  ciltà 
o  del  porto,  in  riserva  quaranlinaria  in  alcuno  dei  lazze- 
retti, un  certo  numero  di  guardie  per  inviarsi  a  bordo  dei 
bastimenti,  che  pervenissero  alla  rada  o  nel  porto  in  stalo 
di  contumacia;  ed  avendo  nei  singoli  casi  l'avvertenza  di 
prescegliere  quelle  nelle  quali  la  riserva  quaranlinaria  in 
cui  vengon  tenute  equivalesse  per  Io  meno,  o  superasse  il 
periodo  assegnato  alla  possibile  incubazione,  o  latenza  del 
principio  colerico. 

È  vero  che  la  riserva  stessa  non  potrebbe  ottenersi 
per  gli  operaj  di  che  potesse  abbisognare  ogni  imbarcazione: 
ma  ciò  non  monta:  niuno  è  tenuto  all'impossibile;  e 
quando  li  uomini,  dal  canto  loro,  hanno  fatto  ed  operalo 
lutto  ciò  che  sta  in  loro  potere,  da  essi  non  può  ragio- 
nevolmenle  pretendersi  ciò  che  non  è  in  loro  facoltà  nò 
di  concedere,  né  di  procacciare. 

Mentre  andavansi  verificando  in  Livorno  i  tristi  l'alti 
ultimamente  narrali  ,  e  mentre  vi  si  adottavano  i  rife- 
riti provvedimenti,  escogitati  nella  veduta  d' impedirne  la 
ripetizione ,  crescevano  ogni  di  più  li  argomenti ,  i  quali 
mentre  facevano  certi  di  un  notevole  lenimento  nel  ca- 
rattere della  malattia,  davano  fondala  speranza  che  la  co- 
stante e  graduale  declinazione  di  lei  dovesse  presto   rag- 
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giungerò  1' ultimo  stadio,    e    volgere  infine  alla  totale  sua 

estinzione. 

Confortavano  a  sì  lieta  speranza  le  dichiarazioni  uni- 
voche dei  medici  primarii  dei  diversi  circondarli  ed  i  re- 
sultati delle  conferenze  costantemente  e  solennemente  te- 
nule  nella  Segreteria  di  Sanità,  e  dalle  quali  risultava 

a)  La  sempre  decrescente  cifra  dei  nuovi  casi  raf- 
frontata con  quella  pur  sempre  crescente  delle  giornaliere 
guarigioni,  e  colla  decrescenza  pur  giornaliera  dei  morti: 

6)  La  comparsa  di  gran  numero  di  diarree  biliose, 
le  quali  osservabili  specialmente  dalla  metà  del  settembre 
in  poi ,  nelle  famiglie  ove  avea  regnato  il  Colera ,  o  in 
quelli  che  avevano  prestato  assistenza  ai  colerici  stessi , 
non  solo  erano  andate  ogni  dì  crescendo  di  numero,  ma 
presentavano  verso  la  quarta  settimana  dello  slesso  mese 
il  segnalato  carattere  di  volgere  facilmente  ad  una  qual- 
che malattia  febbrile  (a)  ;  mentre  quelle  diarree  che  si  os- 
servavano uell'  agosto  volgevano  rapidamente  e  quasi  co- 
stantemente al  Colera.  (XVII.) 

e)  La  comparsa  in  quelli  che  subirono  il  Colera, 
e  neir  avanzarsi  delle  varie  malattie  secondarie  dalle  quali 
esso  era  stato  seguito,  la  comparsa,  dissi,  assai  frequente 
di  eruzioni  a  forma  ora  dichiarata,  e  bene  caratterizzata,  la 
quale  per  la  massima  parte  era  l' orticaria,  ovvero  a  forma 
ibrida ,  ed  affatto  anormale.  La  quale  però  tanto  sotto  la 
prima ,  quanto  sotto  la  seconda  apparenza  era ,  nella 
massima  parte  dei  casi ,  foriera  della  felice  risoluzione 
del  male. 

d)  Il  ritorno  delle  malattie  ordinarie ,  solitamente 
consuete  a  mostrarsi  in  Livorno  in  sul  Dnire  del  settem- 
bre o  sul  cominciare  dell'  ottobre. 

e)  L'osservazione  ripetuta  del  fatto,  che  comunque 
di  quando  a  quando  anco  nell'  ultima  metà  del  settembre 

(fl)  Vedi  i  diversi  rapporti  dei  medici  dei  circondari.  E  i  verbali  del  se- 
gretario di  Sanila  relativi  alle  sedute  mediche  settimanali  presiedute  dal  me- 
dico di  Sanità. 
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vi  (ossero  dei  giorni,  nei  quali  era  dato  di  osservare  qual- 
che nuovo  caso  di  Colera  per  ferocia  di  sintomi ,  e  per 
precipitazione  a  tristo  fine  ,  non  dissimile  da  quelli  che 
avevan  potuto  osservarsi  nell'  ingruenza,  nel  periodo  di  au- 
mento ,  e  nell'  apogeo  della  malattia  ,  pure  questi  casi  di 
nuova  ferocia  erano  scarsi,  saltuarii  e  non  collegali  a  ve- 
runa percettibile  condizione  atmosferica,  ma  si  osserva- 
vano piuttosto  in  coloro,  i  quali  soverchiamente,  ed  im- 
prudenlcmente  confidenti  nella  manifesta  diminuzione  del 
morbo,  lo  crederono  troppo  sollecitamente  estinto,  e  quindi 
si  abbandonarono  sconsigliatamente  all'  uso  troppo  largo 
di  frutte,  di  uve,  e  di  fichi  ;  all'  intemperanza  nel  cibo,  e 
nel  vino ,  non  che  a  quella  dclli  stessi  piaceri  di  venere. 

Di  fatti  oltre  alli  esempii  riferiti  da  diversi  dei  me- 
dici primarii  de' circondarli,  consta  a  me  del  fatto  di  due 
militari,  i  quali  nella  sera  del  22  settembre  essendosi  re- 
cati a  gozzovigliare  ad  una  osteria  si  mangiarono  ciasche- 
duno una  libbra  di  tonnina,  e  bevettero  vino  abbondantis- 
simamente ,  ed  a  segno  che  1'  uno  di  essi  richiamalo  dal 
suo  compagno  a  desistere,  giacché  vi  era  sempre  il  Colera, 
il  forsennato  volle  sgocciolare  per  anco  il  secondo  fiasco 
che  si  erano  falli  portare  rispondendogli ,  mi  rido  di  le  e 
del  Colera.  Ciò  succedeva  alle  7  di  sera.  Alle  11  si  cori- 
carono ambedue  nella  loro  caserma  che  era  nel  vecchio 
Bagno  ;  alle  "2  dopo  la  mezzanotte  ambedue  erano  già  presi 
da  fìcrissimo  Colera,  del  quale  uno  morì  nella  notte  istcssa, 
l' altro  nella  mattina  consecutiva  era  allo  spedale  S.  Pie- 
tro e  Paolo  in  stalo  tuttora  gravissimo. 

Come  mi  consta  pure  in  modo  indubitabile,  che,  un 
uomo  di  mare  recatosi  in  pensione  per  4  giorni  in  una 
casa  di  malaffare  in  allora  esistente  nella  contrada  detta 
dei  Mulini  a  vento,  ed  ivi  abbandonandosi  ad  ogni  genere 
d' intemperanza  ne  fu  estratto  cadavere  il  terzo  giorno , 
essendo  stalo  soprappreso  dal  Colera  nel  secondo. 

Oltre  alla  ricordala  manifestazione  di  alcuni  casi  di 
Colera  di  intensità,  e  ferocia  non  minore  di  quelli,  che  si 
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osservavano  nei  primi  periodi  della  malaugurata  malattia 
di  cui  seguitiamo  ora  la  decrescenza ,  devono  anco  no- 
tarsi alcune  altre  particolarità  verificatesi  in  sul  finire 
dell'  agosto,  e  nel  cominciamento  del  settembre  e  queste 
sono  le  seguenti  : 

1.°  Un  qualche  esempio  di  recidiva,  di  cui  a  me 
costano  indubitatamente  cinque  casi  osservati  dal  D.  Pietro 
Taddei,  uno  dal  D.  Lami,  ed  uno  dal  D.  Giovannetti. 

2.°  La  diffusione  della  malattia  fra  li  impuberi , 
annunziata  da  alcuni  medici  fra  i  primarii  e  segnatamente 
il  D.  Vecchi  ed  il  D.  Dufour  tanto  nelle  conferenze,  quanto 
nei  loro  rapporti ,  nei  quali  sono  pure  consegnati  varii 
fatti  comprovanti  essersi  sviluppato  il  Colera  in  diversi 
ragazzi  dai  tre  alli  otto  anni,  del  che  niuna  menzione  era 
stata  fatta  prima  di  quell'epoca.  Fra  le  cose  poi  degne  di 
particolare  menzione  in  questo  rapporto  vi  sono  le  se- 
guenti: 

a)  Essersi  falla  colerica  la  madre  con  due  suoi 
figli,  uno  di  22  mesi,  1'  altro  poco  più  che  trienne,  ed  es- 
ser periti  tutti  tre  : 

b)  Essere  stata  ricevuta  verso  la  fine  del  settem- 
bre come  colerica  nello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo  una  tal 
donna,  con  un  figlio  di  11  mesi  lattante  : 

e)  Ed  altra  donna  pure  per  nome  Gioconda  Tur- 
chetti  esservi  stata  ammessa  nel  5  ottobre  avente  seco  un 
figlio  di  mesi  2  esso  pure  lattante. 

Ambedue  questi  parvuli  vennero  inviati  subito  alla 
camera  delle  balie  già  preordinate  per  questo  oggetto,  ed 
alla  istituzione  delle  quali  appellano  le  apposite  istruzioni 
superiormente  riferite  (a). 

Or  qui  a  grande  onore  di  queste  nostre  donne  deve 
notarsi,  che  comunque  dalle  istruzioni  medesime  fosse 
stala  data  loro  la  scelta,  o  di  soccorrere  a  questi  infelici 
bambini  coli' allattamento  artificiale  quando  il  bambino  si 

(o)  Vedi  Doc.  VI. 
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facesse  coleroso,  amministrato  nel  modo  e  colle  regole  cono- 
sciute, o  sivvero  coli'  allattamento  naturale  esibendo  loro  il 
proprio  seno  tinche  il  lattante  si  conservasse  in  salute,  esse 
non  bilanciarono  mai  per  la  scelta,  ma  volonterose  e  spon- 
tanee se  li  posero  alla  mammella  e  li  allattarono  con  tanto 
amore  ,  e  con  tanta  carità  da  potere  rendere  alla  fortu- 
nata madre  del  bambino  undecimestre  il  proprio  figlio, 
col  quale ,  scampala  essa  stessa  dal  male  da  cui  il  figlio 
crasi  mantenuto  incolume  durante  la  di  lei  malattia,  potè 
(ornarsene  sana  e  salva  alla  propria  casa.  Laddove  il  figlio 
di  altra  misera  madre  già  morta  poche  ore  dopo  il  suo 
ingresso  nello  spedale,  fallosi  coleroso  esso  stesso  nella 
notlc  del  6  ottobre  mori  nel  giorno  appresso  assistito  con 
ogni  cura  fino  all'ultimo  anelito  dalla  sua  balia,  che  non 
gli  ricusò  il  seno  finche  fu  in  caso  di  succhiarlo,  ancor- 
ché coleroso,  e  che  lo  succhiò  per  1'  ultima  volta  poco  prima 
di  raggiungere  la  misera  madre  in  paradiso.  Esempio  di 
rara  carità  e  d'impareggiabile  amore  materno;  e  nel 
tempo  medesimo  amara  e  meritata  rampogna  per  coloro 
che  addetti  per  elezione  o  per  dovere  al  soccorso  medico 
o  religioso  della  umanità,  ne  disertarono  nel  momento  il 
più  solenne  od  ebber  bisogno  di  esservi  ricondotti  per  via 
di  richiami  o  di  minaccie. 

A  malgrado  però  delle  tristi  vicende  dalle  (mali ,  di 
(piando  in  quando ,  veniva  turbata  la  progressiva  decre- 
scenza del  male,  l' impeto  di  lui  poteva  dirsi  domalo  verso 
il  cominciare  dell'ottobre,  e  tulio  ne  annunziava  in  allora 
prossima  la  totale  estinzione. 

In  tale  espeltativa  venne  nel  1.°  otlobre  pubblicata 
dall'autorità  governativa  la  replica  del  Medico  di  Sanità  circa 
alla  apposita  inlerpellazionc  direttagli  dall'autorità  medesi- 
ma ,  per  dichiarare  le  cause  che  potevano  favorire  lo  svi- 
luppo del  Colera,  in  chi  partiva  sano  da  un  luogo  affetto, 
o  in  chi ,  partendo  da  luogo  sano ,  si  recasse  in  uno  ove 
regnasse  tuttora  la  malattia  ,  non  che  circa  alle  precau- 
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zioni ,  od  i  mezzi  coi  quali  tutelare  la  salute  di  chi  ne 
partisse,  o  di  chi  vi  tornasse  (a). 

Questa  pubblicazione  poi  veniva  immediatamente  pre- 
ceduta dall'  adozione  di  due  altre  misure  igieniche  con- 
vergenti esse  pure  all'oggetto  medesimo,  ed  intese  la  prima 
a  rendere  obbligatoria  la  disinfellazione  dei  quartieri  stali 
abbandonati  e  chiusi ,  durante  i  primi  due  mesi  della 
sofferta  calamità  (6),  e  la  seconda  a  proibire  la  macella- 
zione e  la  vendita  delle  carni  suine,  durante  tutto  il  con- 
secutivo mese  di  ottobre  [e). 

Né  le  preordinate  previsioni  mancarono  di  quell'effetto 
cui  si  era  mirato  nell'  immaginarle ,  imperocché  laddove 
nell'ultima  settimana  di  settembre  pochi  erano  li  individui 
rientrati  in  Livorno,  o  nell' adjacente  campagna,  molti  lo 
furono  però  nella  prima  decade  di  ottobre.  E  poiché  fra 
li  oggetti  sui  quali  erano  stali  da  me  invitali  i  Medici 
primarii  di  circondario  a  portare  tutta  la  loro  attenzione, 
uno  fosse  la  diligenza  e  la  vigilanza  perché  le  case  ab- 
bandonale, venissero  convenientemente  disinfettate  prima 
del  ritorno  dei  loro  padroni  od  inquilini ,  non  che  le  più 
scrupolose  ricerche  tendenti  a  stabilire,  se  fra  i  reduci  in 
Livorno  o  nel  suburbio  venisse  a  dichiararsi  un  qualche 
caso  di  Colera,  così  non  si  ebbe  il  dispiacere  di  sentirne 
affetta  che  una  tale  Pattini ,  zia  del  già  defunto  chirurgo 
Baragli  ;  la  quale  ripatriata  sana  nell'  ultimo  giorno  di 
settembre ,  né  avendo  voluto  rimettersi  nella  sua  casa  di 
città  pel  timore  di  contrarvi  il  Colera,  prescelse  di  tratte- 
nersi in  una  sua  villa  in  Salviano,  accanto  alla  quale 
erano  morti  due  colerosi  suoi  contadini ,  ed  ove  fu  presa 
nel  giorno  consecutivo  al  suo  arrivo,  dal  Colera,  e  ne  perì. 

Frattanto  non  sono  da  tacersi  due  altri  avvenimenti. 
che,  interessanti  per  loro  stessi,  lo  divengono  anco  di  più 

(«)  Vedi  Collezione  cilata. 
fi)  Vedi  I.  C. 
<<-   Vedi  I.  e. 
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perchè  formano  complemento  a  duo  fatti  fra  i  più  rimar- 
chevoli consegnati  in  questo  quadro  islorico. 

Comunque  dal  dì  7  settembre  nel  quale  vennero  eva- 
cuali i  forzali  dalla  loro  caserma,  non  si  fosse  più  osser- 
valo verun  caso  di  Colera  in  quella  disgraziala  famiglia, 
pure  nel  2tì  settembre ,  uno  nuovo  ve  ne  occorse ,  ed  un 
secondo  nel  dì  successivo. 

Istituite  le  più  scrupolose  investigazioni  intorno  a 
questo  trislo  emergente  si  venne  a  mettere  in  chiaro,  che 
dei  due  forzali  nuovamente  percossi  dal  male,  uno  aveva 
ricevuto  a  titolo  di  elemosina  una  sottoveste,  e  che  all'  al- 
tro era  slato  dato  pure  in  elemosina  un  pezzo  di  prosciutto, 
e  che  aveva  raccolto  da  terra  colle  nude  mani  dei  panni 
laceri.  Quindi  fu  inibita  loro  qualsivoglia  recezione,  anco 
a  titolo  di  caritatevole  sussidio,  tanto  in  generi  quanto  in 
denari;  e  fu  del  pari  ordinato  ebe  nell'adempimento  del 
loro  ufficio  niuno  dei  forzati  potesse  raccogliere  colle  mani 
qualsivoglia  oggetto,  ma  che  per  farlo  dovessero  imprete- 
ribilmente servirsi  della  pala  o  di  altro  istrumento  a  ciò 
destinato.  Né  più  ricomparve  alcun  sinistro  accidente. 

Emergente  consimile  si  ebbe  ad  osservare  nello  spedai 
S.  Antonio;  ove  dal  giorno  13  settembre,  nel  quale  fu 
evacuata  la  sala  militare,  niun  altro  caso  di  Colera  erasi 
manifestalo,  giacche  lo  spedale  era  tenuto  inaccessibile  alli 
estranei.  Quando  nel  3  ottobre  altri  due  casi  di  Colera  vi 
ebbero  luogo,  e  questi  ambedue  fra  i  malati  addetti  al 
turno  del  D.  Vecchi,  uno  dei  medici  verificatori  dell' ufizio 
provvisorio  delle  denunzie,  e  quindi  uno  di  quelli  che  era 
in  grado  di  visitare  nella  sua  clinica  particolare  maggior 
numero  di  colerosi  che  li  altri  medici. 

Il  perchè  venne  ordinato  che  d'allora  in  poi  i  curanti, 
prima  di  accedere  alle  respetlivc  sale ,  dovessero  depo- 
sitare il  loro  abito  ed  indossare  un'apposita  cappa  d'  in- 
ceralo slata  in  antecedente  esposta  ai  vapori  disinfettanti; 
lo  che  fu  subito  fatto  ;  né  altro  caso  di  Colera  comparve 
dappoi. 

ut 
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Se  non  die  l'epoca  invocala  ed  accelerala  dal  desiderio 
di  tulli,  ecco  che  alfine  si  mostra;  e  come  il  6  agosto  fu 
nefasto  a  Livorno,  così  fu  veramente  solenne  quello  del  13 
ottobre ,  in  cui  venne  articolata  1'  ultima  malaugurata 
denunzia  del  tristo  malore;  di  cui  non  essendosi  appurata 
veruna  ulteriore  ripetizione ,  nel  successivo  giorno  22 ,  il 
Consiglio  di  Sanità  a  richiesta  del  suo  Medico  primario  e 
sulle  di  lui  conclusioni  dichiarò  cessata  la  malattia  in  Li- 
vorno e  nelle  sue  adiacenze ,  ed  ordinò  doversene  render 
grazie  all'  Altissimo ,  col  solenne  canto  del  Te  Deum  da 
eseguirsi  nel  giorno  31  dello  stesso  mese  di  ottobre  (a). 

Non  è  per  ultimo  da  passarsi  sotto  silenzio ,  che  la 
solleciiudine  Governativa  nell'  intendimento  di  prevenire  i 
danni  che  avesser  potuto  sovrastare  ai  reduci  emigrati  nel 
rientrare  in  case  per  lungo  tempo  abbandonale ,  e  così 
tenute  chiuse  e  neglette ,  sotto  ogni  rapporto  igienico  o 
sanitario ,  rinnovò  li  ordini  precettivi  già  emanali  per 
1' aereazione  e  disinfetlazione  di  tutte  le  case  e  quartieri 
posti  nelle  condizioni  antedette ,  da  eseguirsi  prima  del 
ritorno  dei  respcltivi  inquilini,  sottoponendo  i  trasgressori 
ad  una  multa  pecuniaria  (6). 

Come  pure  vennero  dati  ordini  per  la  disinfetlazione 
di  tutte  le  latrine  o  cloache  pertinenti  ai  locali  destinati 
provvisoriamente  alli  usi  di  spedali  pei  colerosi ,  da  farsi 
in  antecedenza  della  restituzione  dei  locali  medesimi  ai 
respellivi  loro  proprietarii,  e  nei  modi  prescritti.  (XVIII.) 

Così  ebbe  fine  il  flagello  che  sul  finire  dell'estate,  e 
sul  principio  dell'  autunno  1835,  percosse  Livorno,  e  le  sue 
adiacenze,  da  cui  furono  affetti  2018  individui,  e  le  di  cui 
più  speciali  risultanze  furono  le  seguenti 

1.  Che  considerala  la  cifra  delli  attaccati  in  rap- 
porto dei  due  sessi  che  ne  furono  il  soggetto,  si  hanno  le 
risultanze  che  appresso 


(«)  Vedi  le  due  Notificazioni  de'ii  e  29  ottobre  (Collezione  dei  Documenti  |. 
Ih)  Vedi  Collezione  predella. 
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2.  Che  la  malattia  medesima  essendosi  estesa  dal 
0  agosto  al  13  ottobre,  essa  percorse  una  parabola  di  10 
settimane  %  toccando  il  suo  apogeo  quanto  al  massimo 
numero  dei  morti  nel  31  agosto ,  e  quanto  a  quello  dei 
malati  nel  2  settembre;  e  così  fra  la  quarta  e  la  quinta 
settimana  del  suo  corso.  (XIX.) 

3.  Che  dei  2018  malati ,  essendone  morti  1132  e 
guariti  880,  risulta  una  mortalità  di  50,10  ed  una  sana- 
zione di  43,90  per  ogni  cento  di  coloro  che  ne  furono  af- 
fetti. (XX.) 

4.  Che  dei  2018  verificatisi  nella  città,  porlo,  e  adja- 
cenze  di  Livorno  703  essendo  stati  curati  nelli  spedali 
ordinarli  e  straordinarii,  1255  soltanto  furono  quelli  che 
riceverono  cura  al  rispettivo  loro  domicilio. 

5.  Che  fra  i  703  individui  curali  complessivamente 
nelli  spedali  23  furono  accolli  nello  spedale  S.  Antonio  ; 
4  in  quello  della  Misericordia;  44  in  quello  di  S.  Jacopo; 
e  692  in  quello  di  S.  Pietro  e  Paolo.  (XXI.) 

6.  Che  sulla  cifra  complessiva  dei  763  malati  ricevuti 
nelli  spedali,  esseudo  morti  481  individui,  la  mortalità 
complessiva  verificatasi  nelli  spedali  ragguaglia  il  63  l/ts 
per  100. 

7.  Che  nello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo ,  il  quale  fu 
sostanzialmente  lo  spedale  principale,  ed  esclusivo  pei  co- 
lerosi, sopra  692  malati  ebbero  luogo  426  morti ,  e  così  la 
mortalità  vi  si  è  limitata  al  61  l'/ì0  per  100 ,  e  quindi  ad 
una  cifra  più  ristretta  che  nelli  altri. 


76 

8.  Che  fra  i  "63  curali  nolli  spedali ,  481  furono  rila- 
scili e  282  femmine. 

9.  Che  sui  maschi  essendo  guarili  172  e  morii  299  si 
ebbe  una  mortalità  di  62  %„  %  per  100  ,  con  6  r,i/lno  l/l0 
giornate  di  media  permanenza,  senza  tener  conto  dei  10  re- 
stanti in  cura. 

10.  Che  sulle  282  femmine  essendo  guarite  92  e  mor- 
te 182  ,  si  ebbe  una  mortalità  di  64  b\00  9/tll  per  100  ,  con 
6  "/,„„  ]/10  di  media  permanenza,  senza  del  pari  valutare  le 
8  restanti  in  cura. 

11.  Che  il  numero  dei  militari  di  ogni  arme  fattisi 
colerosi,  e  curati  nelli  spedali  essendo  asceso  a  104 ,  e  fra 
questi  essendosi  verificala  la  morie  di  48  e  la  guarigione 
di  54  con  due  restanti  in  cura,  si  ebbe  così  una  cifra  mor- 
luaria  di  46  %0  per  100;  mentre  quella  dei  colerosi  delle 
altre  categorie  curati  pure  nelli  spedali  medesimi  oscillò 
fra  il  65  e  il  75  per  100  dando  per  media  63  l/si. 

12.  Che  sulla  totalità  dei  763  maiali  sono  state  con- 
sumate n.°  5063  giornate  ,  equivalenti  a  giornate  6  6%00  % 
per  ciascheduno  infermo,  ossia  di  media  permanenza. 

13.  Che  sui  1255  attaccati  e  curati  a  domicilio,  es- 
sendosi verificata  la  morte  di  651 ,  la  mortalità  su  questi 
ragguagliò  al  51  %0  per  100. 

14.  Che  sopra  227  individui  preposti  al  basso  servi- 
zio, non  che  alla  assistenza  medico-chirurgica  nelli  spedali 
di  Livorno  si  ebbero  19  malati  fra  i  quali  6  guarirono  e  13 
morirono,  presentando  così  una  cifra  di  8  %  di  attaccati 
sulla  totalità,  ed  una  di  68  J/2  di  morti  sopra  ogni  100  di 
attaccali.  (XXII.) 

15.  Che  fra  60  individui  addetti  al  servizio  dello 
spedale  S.  Antonio,  essendo  caduti  infermi  10  e  tutti  peri- 
ti, vi  si  ebbe  una  mortalità  del  100  per  100,  mentre  nello 
spedale  S.  Pietro  e  Paolo  sopra  94  individui,  infermarono 
soli  6,  guarirono  2,  e  perirono  4,  vi  se  ne  ebbe  una  uni- 
camente del  33  V%  per  100. 

16.  Che  fra  li  affetti  da  Colera   si   ebbero  due  chi- 


rurghi,  Alberti  e  Baragli,  periti  ambedue;  una  oblata;  ed 
una  nutrice  che  risanarono  (a). 

17.  Che  se  per  ultimo  alcuno  fosse  vago  d' investiga- 
re il  perchè  la  cifra  delli  attaccati  e  dei  decessi,  fra  li  indivi- 
dui addetti  allo  spedale  S.  Antonio,  presentasse  risultati  più 
gravi  e  più  sfavorevoli  confrontata  con  quello  di  S.  Pietro 
e  Paolo ,  mentre  il  primo  addetto  alle  malattie  generali , 
non  ebbe  in  cura  che  soli  23  colerosi,  ed  altri  70  ne  fu- 
rono inviali  a  S.  Pietro  e  Paolo,  mentre  quest'  ultimo 
ebbe  una  popolazione  di  692  individui ,  potrebbe  trovare 
una  ragione  plausibile  di  questa  diversità  nel  riflesso  che 
i  serventi  dello  spedale  S.  Antonio,  non  essendovi  rinchiusi, 
e  vitluali,  come  lo  erano  quelli  dello  spedale  S.  Pietro  e 
Paolo,  potevano  vagare  a  loro  talento,  e  malgrado  che  loro 
fosse  slato  accresciuto  e  migliorato  anco  il  vitto,  aggirarsi, 
siccome  consta  che  alcuni  fecero  per  le  bettole,  abbando- 
nandosi colà  ad  ogni  genere  di  abusi,  comunque  dai  loro 
superiori  fossero  giornalmente  cerziorati  circa  ai  danni 
che  in  quella  contingenza  tenevano  dietro  alla  intempe- 
ranza ,  ed  alla  incontinenza,  non  senza  conlinovc  esorta- 
zioni a  volersi  tener  lontani  dall'  una  e  dall'  altra. 

18.  Che  sopra  una  famiglia  di  157  forzali  reclusi  nel 
Ragno  di  Livorno,  e  di  57  guarda  ciurme,  caddero  infermi 
dal  2G  agosto  al  30  settembre  n.°  5ì  individui,  dei  quali 
33  morirono  e  21  risanarono.  (XXIII.) 

E  che  essendo  perite  per  Colera  17  donne  incinte  a 
diverse  epoche  della  loro  gestazione,  e  su  tutte  essendo 
stala  praticata  la  sezione  cesarea,  si  ebbe  a  notare  fra  esse 
una  gravidanza  a  feto  gemello,  e  sui  18  feti  estranine,  15 
si  trovarono  già  morti,  mentre  Ire  furono  estratti  in  slato 


(«;  Alla  perdila  ilei  due  medici  e  chirurghi  Alberli  e  [taragli,  devesi 
aggiungere  quella  pure  del  D.  Chili,  e  del  D.  Castel  Nuovo,  e  cosi  la  cifra 
complessiva  dei  i  allaccati  e  morti  confrontata  cou  quella  dei  medici  e  chi- 
rurghi rimasti  in  Livorno  dopo  la  recrudescenza  della  malattia,  prenderà  nel 
calcolo  statistico  mi  valore  assai  significante. 
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ili  vita  [a]  :  falli  che  dimostrano  sempre  più  inumano  il  co- 
stume vigente  tuttora  presso  alcuni  popoli,  i  quali  comunque 
aspiranti  al  primato  dell'incivilimento  sociale,  pure  inviano 
al  sepolcro,  senza  la  precedente  apertura  dell'utero  pre- 
gnante, i  cadaveri  delle  gravide  decesse  per  qualsivoglia 
malattia,  fondandosi  sulla  massima,  non  si  sa  né  dove  né  da 
chi  scritta,  che  il  feto  debba  sempre  premorire  alla  madre. 

Colera  In  Pisa. 

Chiunque  ebbe  occasione  di  vedere  lo  scoraggiante 
spettacolo  della  fuga  anziché  della  emigrazione  livornese 
nelli  ultimi  quattro  giorni  dell'  agosto  e  nei  primi  del  suc- 
cessivo settembre,  dovette  senza  dubbio  sentirsi  compreso 
nell'animo  da  un  duplice  sentimento  di  apprensione  ecci- 
tato per  una  parte ,  dall'  aspetto  lugubre  di  solitudine  in 
che  vedeva  ogni  di  più  cangiarsi  la  mesta  città  di  Livorno, 
or  ora  formicolante  di  popolo  sano,  e  sommamente  opero- 
so, e  per  l'altra  dal  timore  che  tanta  moltitudine  di  gente 
e  di  robe  diffondendosi  senza  regola  e  senza  ritegno  pei  di- 
versi luoghi  della  Toscana,  seco  portasse  col  germe  della 
malattia,  una  causa  pur  anco  di  spavento,  e  di  commovi- 
mento nei  popoli,  coi  quali  andava  a  mischiarsi  la  molti- 
tudine dei  fuggitivi. 

Difalti  non  andò  guari  che  oltre  ai  clamori  insorti 
nello  stato  dei  presidii  per  la  sopravvenienza  in  Porto 
S.  Stefano  di  un  marinaro  affetto  da  Colera  al  bordo  della 
paranzella  del  padron  Gennaro  di  Gioja;  altri  pure  se  ne 
ripetessero  in  Massa  Marittima  per  quella  di  Antonio  Gref- 
fini ,  ambedue  provenienti  da  Livorno,  l'uno  per  mare, 
1'  altro  per  terra. 

Subitanei  commovimenti  di  popolo  ebbero  pur  luogo 
a  Poppi  e  a  Pistoja  ;  contuttoché  la    sagacia  del   Governo 

{")  Vedi  documento  <ìi  nutn.  V 
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sapesse  prontamente  sedarli  coli'  adozione  di  energici  ed 
opportuni  provvedimenti  (a). 

Frattanto  non  mancarono  casi  di  Colera  scoppiati  in 
diversi  punti,  ed  anco  in  regioni  fra  loro  assai  disparate, 
fra  i  quali,  mentre  i  primi  ebber  luogo  in  persone  diretta- 
mente provenienti  da  Livorno,  o  che  con  Livorno  ebbero 
diretta  ed  immediata  comunicazione,  alcuni  rimasero  affatto 
isolati,  e  senza  seguilo,  laddove  altri  furono  seguiti  dalla 
ripetizione  della  malattia  fra  un  maggiore  o  minor  numero 
«Ielle  persomi  fra  le  quali  erano  avvenuti. 

Cosi  sta  in  fatto  che  al  magazzino  dei  marmi,  un  tale 
Raffaelli  proveniente  da  Livorno ,  vi  cadde  vittima  del 
Colera  nel  2G  agosto;  comunque  per  acquietare  le  appren- 
sioni della  popolazione,  1'  autorità  politica  facesse  credere 
esser  decesso  per  febbre  perniciosa  algida  ;  a  Pontedera 
nello  stesso  giorno  cadde  sospetto  dello  stesso  male ,  un 
tale  Barabolti;  e  nel  Vicariato  medesimo  s' infermò,  e  morì 
in  Zambra  un  tale  Majonchi,  profugo  livornese,  ed  al  quale 
il  chirurgo  Gualchi  avendo  ricusalo  di  prestare  la  richiesta 
assistenza ,  venne  questi  dal  Governo  sospeso  immediata- 
mente dall'  esercizio  della  sua  professione. 

In  Fauglia,  nelle  colline  pisane,  certo  Felice  Uosaspina, 
sanissimo,  essendosi  nel  1."  settembre  recato  a  Livorno 
per  prendere,  e  condur  seco  in  campagna  il  suo  figlio 
Demetrio,  dimorante  in  quella  città,  ed  in  una  casa  nella 
quale  nel  giorno  antecedente  diversi  individui  erano  stati 
attaccati  dal  Colera  ,  ed  alcuni  ne  erano  morti  ,  ritornalo 
alla  propria  abitazione,  nella  sera  dello  stesso  giorno,  fu 
nel  di  consecutivo  soprappreso  dai  più  fieri  e  veementi 
segni  del  Colera  asialico,  dal  quale  fu  nel  giorno  appresso 
investito  anco  il  figlio.  Mori  il  padre  in  due  giorni;  mentre 
il  figlio  dopo  aver  corso  grave  pericolo  risanò.  Al  seguito 
dei  quali  falli  essendo  stale  adottale  le  più  severe  misure 


"i  \cdi  corrispondenza  colla  Presidenza  del  Buon  Governo  del  settem- 
bre e  ottobre  \K\'ó. 
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di  isolamento,  e  di  disinfetlazionc  per  le  robe  e  persone, 

niun' altra  ripetizione  di  malattia  si  verificò  nel  paese  (a). 

Altri  casi  isolali  ebber  luogo  in  diversi  altri  punti  del 
compartimento  pisano;  i  quali,  unitamente  ai  sopraccitati, 
sommerebbero  a  26  ;  e  fra  questi  21  sarebbero  morti ,  e 
cinque  guariti,  come  complessivamente  risulta  dalla  nota 
indicativa.  (XXIV.) 

La  somma  prossimità  di  Pisa  a  Livorno,  che  non  ne 
è  separala  che  per  14  miglia  di  strada  sì  comoda  e  sì  facile 
a  percorrersi,  che  comunque  nel  1835  non  avessero  luogo 
fra  quelle  due  città  le  rapide  comunicazioni  dell'  attuale 
strada  ferrala  ,  pure  bastava  una  sola  ora  e  mezzo  per 
potersi  condurre  dall'  una  all'  altra  ;  astrazione  fatta  pur 
anco  del  più  lento  tragitto  che  poneva  Livorno  in  comuni- 
cazione con  Pisa,  per  mezzo  del  canale  navigabile;  i  con- 
tinovi rapporti  di  robe  e  di  persone  che  non  solo  giornal- 
mente, ma  replicatamenle  pur  anco,  potevano  nello  stesso 
giorno  verificarsi  fra  esse ,  ed  in  fine  la  speciale  circo- 
stanza, che  non  poche  fra  le  più  ricche  famiglie  di  Livorno 
avevano  casa  pur  anco  in  Pisa,  facevano  persuaso  e  con- 
vinto chiunque  vi  avesse  posto  mente,  che  qualunque  volta 
la  temuta  calamità  avesse  investito  Livorno,  sarebbe  stato 
impossibile  che  Pisa  ne  fosse  andata  esente,  tali  e  tanti 
essendo  i  vincoli  pei  quali  l' un  paese  era  con  1'  altro 
collegato. 

Per  lo  che  nella  persuasione  della  impossibilità  e  della 
non  convenienza  di  una  separazione  sanitaria  fra  esse,  fu 
con  più  sano  accorgimento  rivolto  in  antecedenza  l'animo 
ad  apparecchiare  tutti  quei  mezzi,  coi  quali,  se  la  Prov- 
videnza avesse  voluto  visitare  collo  stesso  infortunio  anco 
la  città  di  Pisa,  si  fosse  potuto  far  fronte  alla  malattia  fino 
dal  primo  momento  della  sua  comparsa  ;  e  ciò  massima- 
li L'istoria  di  questo  fatto  mi  venne  raccolta  e  comunicata  dal  Cav. 
Giuseppe  Taddei  Ispettore  di  Sanità,  ed  in  allora  mio  collesa  nel  Magistrato 
Sanitario  di  Livorno:  possidente  nella  slessa  località  di  Faiutlia:  esiste  fra 
i  Documenti  inedili. 
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monte  col  preparare  apposito  asilo  per  chi  infermandosene, 
non  avesse  voluto  o  potuto  farsi  curare  nella  propria  casa; 
e  nel  tempo  medesimo  col  preordinare  mezzi  e  soccorsi  di 
ogni  maniera  allo  stesso  domicilio  di  quei  disgraziati ,  che 
comunque  costituiti  nella  miseria,  pure  non  avesser  voluto 
profittare  dei  beneficii  della  carità  ospitaliera  per  un  di 
quelli  affascinamenti  della  mente  che  la  storia  di  quasi 
tulle  le  pestilenze  ci  dimostra  avere  invasa  la  moltitudine, 
e  che  non  mancò  in  Toscana  e  specialmente  in  Livorno, 
in  Pisa  e  in  Firenze,  nell'epoca  infaustamente  memorabile 
di  cui  si  ragiona. 

Quindi  si  videro  gareggiare  in  Pisa  i  sentimenti  di 
pubblica  carità  non  solo  nel  Governo,  ma  anco  nel  Primate 
Ecclesiastico.  Imperocché  mentre  il  primo  assegnava  som- 
me cospicue  onde  allestire  i  necessarii  preparativi,  il  degno 
Prelato  che  in  allora  riempiva  la  sede  primaziale ,  e  che 
era  Monsignore  lianieri  Alliata  di  Pisa  ,  poneva  ultronea- 
mente alla  disposizione  del  Governo  la  vasta  fabbrica  del 
suo  Seminario  e  Collegio  in  S.  Caterina,  alla  cui  riduzione 
in  apposito  spedale  provvisorio  pei  colerosi,  venne  nomi- 
nata una  Deputazione  Governativa,  composta  dell'  Auditore 
del  Governo  di  quel  tempo,  del  Commissario  dei  RR.  Spe- 
dali civili,  e  del  Cav.  Prof.  Luigi  Del  Punta,  che  fu  poi 
rivestito  puranco  del  carattere  di  Direttore  e  Soprintendente 
dello  spedale  medesimo  (a). 

Per  lo  che  all'  udirsi  dei  primi  casi  di  Colera  asia- 
tico verificatisi  in  Livorno,  si  dette  subilo  mano  a  ridurre 
l' antedetta  località  di  S.  Caterina  ad  uso  di  spedale  pei 
colerosi,  fornendolo  non  tanto  del  materiale  e  del  perso- 
nale occorrente,  quanto  ancora  preordinando  quelle  istru- 
zioni, che  potessero  essere  le  più  atte  ad  assicurarvi  il  mi- 
gliore servizio  dei  poveri  infermi,  ed  a  tutelare  nel  tempo 
istesso  come  e  (pianto  meglio    potesse    farsi,  la  salute    di 


[a]  Vedi  l' inserto  dei  documenti  relativi   allo   sviluppo   del   Colera  in 
Pisa   nell'anno  lS:t.S. 
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coloro  die  alla  vigilanza  ,  all'  assistenza  ed  alla  eura  dei 
poveri  infermi  vi  venisser  preposti  ia\  e  che  armonizzavano 
nella  sostanza  con  ciò  che  si  era  fatto  ed  andavasi  facendo 
in  Livorno. 

Furono  istituiti  i  relativi  registri  per  le  denunzie  di 
chi  si  facesse  malato  in  città;  furono  designati  e  stipen- 
diati appositi  medici  e  chirurghi,  non  che  apposite  farma- 
cie per  la  gratuita  cura  a  domicilio  e  per  la  gratuita  som- 
ministrazione dei  rimedii  a  coloro  che  comunque  miserabili 
ciò  nulla  meno  avessero  proferito  di  farsi  medicare  nel 
seno  della  propria  loro  famiglia  anziché  allo  spadaio  (6). 
Nò  mancarono  infine  circostanzialo  istruzioni  per  le  di- 
sinfetlazioni  delli  oggetti  e  dello  persone ,  che  avessero 
potuto  rimanere  inquinati  dal  principio  colerico  ;  per  la 
preservazione  e  purificazione  delli  oggetti  che  la  pubblica 
indigenza  avesse  dovuto  locare  nei  Presti  ;  o  finalmente 
por  l' inumazione  dei  cadaveri  (e). 

Preparate  in  tal  modo  le  cose,  1'  esilo  giustificò  ben 
presto  la  rettitudine  della  previsione  ;  dacché  nel  giorno 
28  agosto  si  verificò  in  città  il  primo  caso  della  temuta 
malattia  in  corto  Antonio  Rinuccini  proveniente  da  Li- 
vorno; mentre  nel  3  settembre  consecutivo  venne  aperto 
lo  spedale  por  la  recezione  di  altro  individuo  proveniente 
esso  pure  da  Livorno,  e  por  nome  Angiolo  Falconi. 

Se  non  che  per  buona  ventura  la  malattia  non  di- 
vampò in  Pisa  nò  con  quella  ferocia  che  aveva  spiegata 
in  Livorno  ;  nò  proporzionatamente  al  numero  dei  profu- 
ghi che  vi  giungevano  di  là  ;  imperocché  nei  quaranta- 
quattro giorni,  duranti  i  quali  essa    vi    perdurò,    non  si 

((/)  Vedi  le  relative  istruzioni  nell'inserto  precitato. 

(*)  Come  infermiere  dello  spedale  provvisorio  venne  nominato  il  I).  Ip- 
polito Rossini  di  Pisa. 

A  medici  verilicalori  venner  prescelti  i  DD.  Torri,  Bia^i,  Menocci , 
Tizzoni,  e  Fedeli:  e  a  direttore  delle  disinfettazioni  fu  scello  il  D.  Mori. 

Finalmente  le  farmacìe  designate  al  pubblico  soccorso  furono  quelle 
dirette  dai  farmacisti  Passerini,  Dicci,  Menici,  Itottari. 

<     Vedi  le  relative  istruzioni  Doc.  XW. 
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ebbero  che  27  attaccali;  dei  quali  10  furono  ricevati  nello 
spedale  di  osservazione  e  17  curali  a  domicilio  nella  città, 
siccome  risulta  dal  relativo  prospetto  [a],  le  precipue  ri- 
sultanze del  quale  sono  le  appresso,  cioè 

Che  il  numero  maggiore  dei  casi  e  dei  morii  si  ebbe 
nel  4  settembre  ,  nel  quale  3  furono  i  primi  e  3  i  se- 
condi. (XXV.) 

Che  dei  17  colerosi  curati  a  domicilio  6  essendo  gua- 
rdi ed  11  morii,  si  ebbe  perciò  un  ragguaglio  di  Gì  ', 
per  100. 

Che  sopra  i  10  curali  allo  spedale  essendo  guarili  h 
e  morii  6,  si  ebbe,  una  proporzione  del  00  per  100. 

E  che  confrontala  la  proporzione  della  totalità  de' de- 
cessi sulla  totalità  delli  attaccali,  si  ebbe  una  cifra  di  02  Vla 
per  100. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alle  particolari  là  più  rimar- 
chevoli offerte  dai  casi  del  Colera  verificatisi  in  Pisa  e  nei 
suoi  dintorni,  esse  possono  attingersi  dalle  osservazioni  ap- 
poste al  prospello  de' casi  di  Colera  asiatico  verificalisi  in 
Pisa  nell' anno  1835  (XXVI.),  e  dalle  Considerazioni  gene- 
rali sui  fenomeni ,  andamento ,  cura  ,  e  resultanze  necro- 
scopiche dei  colerosi  raccolte  dal  Prof.  Del  Punta ,  che 
ebbe  in  allora  la  direzione  sanitaria  delle  relative  loca- 
lità. (XXVII.) 

Sebbene  la  speciale  posizione  della  insigne  terra  di 
Empoli,  situata  quasi  nel  centro  del  Valdarno  inferiore,  la 
faccia  distare  sole  18  in  19  miglia  da  Firenze  e  30  da 
Pisa ,  con  ambo  le  quali  città  essa  ha  ed  aveva  pure 
nel  1835  diretta  comunicazione  tanto  per  la  strada  postale 
fra  Firenze  e  Livorno  che  quasi  la  divide  per  metà, 
quanto  per  mezzo  dell'Arno,  la  cui  riva  sinistra  ne  co- 
stituisce l'estremo  confine  per  la  parte  di  tramontana  ;  e 
comunque  il  villaggio  di  Limite  posto  sulla  sponda  destra 


(a)  Corso  ebdomadario  del  Colera  in  Pisa,  e  noia  indicativa  'lei  colerosi 
ài  Pisa  e  circondario  pisano  nel  1835,  Dor.  XXV 
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dell'  Arno ,  distante  da  Empoli  per  circa  due  miglia  ,  si 
trovi  inolio  più  vicino  a  Firenze  che  a  Pisa  e  Livorno, 
pur  sembra  che  in  ambedue  queste  contrade  fosse  impor- 
talo il  Colera  per  mezzo  delle  loro  relazioni  con  queste 
ultime  città  anziché  colla  prima. 

Avanti  però  di  esaminare  i  l'atti  che  corroborano 
questa  asserzione  è  a  dirsi,  che  la  posizione  della  terra  di 
Empoli,  comunque  in  pianura,  pure  è  saluberrima,  e  che 
pulito,  ben  ventilato,  ed  esente  da  qualsivoglia  causa  di 
malsania  è  l' interno  di  essa,  cosicché  sanissima  ne  era  la 
popolazione,  ascendente  in  allora  a  circa  5550  anime. 

Laddove  il  villaggio  di  Limile  circoscritto  a  mezzo- 
giorno dalla  destra  sponda  dell'Arno,  situato  in  un  piano 
di  circa  un  miglio  e  mezzo  di  estensione,  ed  a  settentrione 
dai  contrafforti  del  Monte  Albano,  offre  un  aspetto  poco 
pulito;  ed  a  renderne  l'aria  non  purissima  ed  inquinata 
pur  anco  da  esalazioni  l'elide ,  sebbene  però  non  intrinse- 
camente viziate  né  malsane,  ma  forse  non  del  lutto  salubri, 
contribuiva  in  quel  tempo  l' esistenza  di  un'  estesa  fab- 
brica di  candele  di  sevo,  ed  una  di  sapone;  le  quali,  uni- 
tamente al  traffico  fornito  dalla  navigazione  per  l' Arno 
fra  Livorno  e  Firenze,  somministravano  lavoro  e  gua- 
dagno ad  una  popolazione  di  5  in  C00  persone.  - 

Al  che  é  da  aggiungersi  come  notizia  anamnestica, 
che  quando  Livorno  nel  1804-  fu  investilo  dalla  febbre 
gialla,  vi  ebbe  in  Limile  un'  influenza  quasi  epidemica  di 
febbri  tifoidee  assai  micidiali,  e  che  nel  1817  quando  il 
tifo  petecchiale  invadeva  quasi  tutta  Toscana,  esso  fece  in 
Limite  strage  comparativamente  maggiore  che  nelli  altri 
lnoghi.  Così  osservava  in  allora  e  riferiva  al  Professore 
Ferdinando  Zannetti,  quel  medesimo  Dollore  Antonio  Sal- 
vagnoli-Marchetti ,  poi  medico-ispettore  presso  la  già  Com- 
missione Sanitaria  Grossetana,  che  intervenne  come  curante 
del  Colera  sviluppatosi  in  Empoli,  e  dalla  cui  compiacenza 
ho  potuto  ottenere  i  ragguagli  che  vado  adesso  a  rife- 
rire. (XXVIII.) 
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Avvenne  pertanto  che  mentre  in  Empoli  ed  in  Limile 
era  giornaliero  e  continovo  l'arrivo  di  persone  che  fug- 
gendo da  Livorno,  o  fissavano  la  loro  dimora  nei  due  luo- 
ghi antedetti,  0  per  essi  transitavano  onde  stabilirsi  in  al- 
tri ad  essi  più  o  meno  vicini,  e  mentre  quasi  ogni  giorno 
vi  giungevano  per  la  via  dell'Arno,  navicelli  portanti  uo- 
mini e  merci  provenienti  da  Livorno,  accadde  ,  dissi  ,  che 
nel  17,  18  e  19  settembre  si  infermarono  in  Limile  1' un 
dopo  l'altro  un  (ale  Caparrini,  un  Cecchi,  ed  una  tale  An- 
elila Fucini,  madre  del  chirurgo  dello  slesso  villaggio,  ed 
attinente  ad  una  delle  famiglie  più  agiate  del  paese.  Sul 
conto  poi  dei  tre  predetti  individui  ecco  cosa  può  dirsi  di 
positivo  (a). 

11  Caparrini,  operante,  e  lavoratore  di  terre  non  era 
mai  slato  a  Livorno,  ma  una  profuga  livornese  crasi  bensì 
stanziata  in  casa  di  esso;  vi  era  stalo  però,  durante  il  Colera, 
Jacopo  Cecchi,  ed  ambedue  abitavano  nel  paese  di  Limile. 
Cosicché ,  mentre  è  facile  il  persuadersi ,  che  il  villaggio 
di  Limite  dovesse  o  almeno  potesse  essere  inquinalo  dal 
contagio  per  la  frequenza  in  esso  delle  persone  e  delle 
merci  provenienti  direttamente  da  Livorno,  non  rimane 
difficile  a  comprendersi  come  il  Caparrini  ed  il  Cecchi  ne 
rimanessero  o  ne  potessero  rimanere  infetti.  Circa  poi  al- 
l'Ancilla  Fucini  è  da  sapersi  che  il  di  lei  figlio,  chirurgo 
come  si  è  detto  di  quel  paese,  avendo  nel  17  e  18  visi- 
tali il  Caparrini  ed  il  Cecchi,  ebbe  il  sistema,  tornando  a 
casa,  di  spogliare  i  panni  che  indossava,  e  che  la  madre 
stendeva,  e  sciorinava  sopra  una  terrazza  ;  cosicché  non 
vi  è  nulla  di  più  naturale  né  di  più  logico  che  deri- 
vare il  Colera  dell'  Ancilla  Fucini  da  un  innesto  dei  germi 
colerici  dei  quali  erano  infette  le  vesti  del  figlio  chirurgo 
reduce  fra  le  domestiche  mura  dalla  visita  e  medicatura 
de' due  primi  colerosi  di  quella  contrada. 


a)   Vedi  noi.   XXVIII. 


Clic  clic  però  voglia  pensarsi  di  questi  nessi,  certo  si 
è,  che  di  tulli  li  individui  della  famiglia  Fucini  che  ave- 
vano assistita  con  indefessa  premura  la  loro  madre  la 
quale  morì  nel  giorno  20 ,  sei ,  e  tra  questi  il  chirurgo  , 
vennero  nei  tre  o  quattro  giorni  consecutivi  investiti  tutti 
dal  Colera,  di  cui  quattro  rimasero  vittima,  e  fra  questi 
uno  perì  in  sei  ore  di  Colera  fulminante. 

Contemporaneamente  ai  Fucini  venne  attaccata  pure 
una  tal  Bini  madre  e  nutrice  di  un  bambino  lattante, 
e  dopo  di  essa  altri  individui,  fra  i  quali,  nel  giorno  26, 
si  fecero  malati  Lorenzo  Cccchi  e  Teresa  Serafini,  gra- 
vida di  quattro  mesi. 

Cosicché  dal  17  settembre  in  cui  avvenne  il  primo 
caso  fino  all'  8  di  ottobre  che  cessò  di  vivere  Antonio 
Fucini,  avvennero  in  Limile  dodici  casi  di  Colera  [dei 
quali  sette  nella  casa  Fucini  che  era  ed  è  la  più  agiata 
del  paese  )  sui  quali  si  ebbero  sci  morti  senza  contare  la 
perdita  del  chirurgo  Fucini,  che  risanato  dal  Colera,  morì 
poi  nell'anno  consecutivo  pei  reliquati  di  esso. 

L'infortunio  che  investi  il  villaggio  di  Limite  non 
passò  inosservato  al  Governo  ;  il  quale  anzi  avvisato 
appena  dei  primi  casi  in  esso  verificatisi,  inviò  sulla  fac- 
cia del  luogo  il  Prof.  Cav.  Antonio  Targioni-Tozzelti , 
che  informatosi  colla  visita  dei  malati  in  corso  Ano  a 
lutto  il  21  settembre,  dichiarò  colla  sua  relazione  del  22 
dello  stesso  mese  (a)  trattarsi  di  vero  Colera  asiatico,  ed 
invocò  alcuni  provvedimenti  igienici  reclamali  dalle  cir- 
costanze. E  poiché  per  la  malatlia  del  chirurgo  Fucini 
e  per  l' assenza  del  medico  sarebbe  venuta  a  mancare  la 
vigilanza  e  direzione  dell'  uomo  dell'  arte  ,  il  Governo  vi 
inviò  il  Doli.  Odoardo  Turchetti ,  che  ne  disimpegnò  la 
parte  sanitaria  fino  alla  totale  estinzione  della  malatlia, 
e  dal  quale  fu  presentata  alla  Presidenza  del  Buon  Go- 
verno un'  apposita  relazione. 

[a]  Questa  relazione  esìstè  Della  filza  7,  mini.  i0. 


Eslrarrò  da  quella    per   consegnar  «ini  letteralmente 

la  seguente  particola  che  illustra  completamente  quanto 
ho  riferito  di  sopra  rispetto  ai  primordi!  del  Colera  nel- 
l' antidetto  villaggio. 

«  Tale  è  la  storia  ,  dice  egli  ,  e  tal  fu  1'  andamento 
■  del  Colera  in  Limile.  Farò  ora  alcune  riflessioni  colla 
«  scoria  dei  falli,  e  cercherò  di  stabilire  alcun  che  di 
«  positivo  o  di  congetturabile  per  la  soluzione  del  proble- 
«  ma  propostomi ,  e  domanderò  a  me  slesso  :  —  Vi  furon 
«  cause  esterne  sufficienti  allo  sviluppo  della  malattia?  vi 
«  fu  portalo  il  contagio? —  È  verità  storica  che  all' infie- 
«  rire  del  Colera  in  Livorno  moltissimi  individui  emigra 
■!  rono,  e.  molli  si  refugiarono  in  Limile ,  trasportando 
»  seco  letti,  utensili,  mobili,  ce. 

«  È  verità  slorica  che  questi  individui  furono  accolli 
«  iu  molle  case  di  questo  paese,  e  che  i  contatti  loro  con 
«  i  limilesi  furono  frequenti,  universali  e  ripetuti.  È  ve- 
ti rità  storica  che  una  giovane  livornese  fu  in  casa  del 
»  Caparrila  avanti  lo  sviluppo  del  male  che  lo  aggredì 
»  (primo  caso);  che  una  famiglia  intera  di  miseri  livor- 
«  nesi  alloggiò  in  casa  del  Bini ,  come  è  pure  verità  sto- 
le rica  che  il  chirurgo  Fucini  visitò  il  Cecchi  e  che  rice- 
«  vette  in  sua  casa  due  livornesi  ;  ma  è  ancor  veto 
"  d'altronde  che  dei  tanti  livornesi  qui,  e  nei  vicini 
«  paesi  rifugiati,  niuno  si  è  ammalalo  di  Colera  ,  come  è 
«  \ero  che  i  due  livornesi  alloggiati  dal  Fucini  aveano 
«  prima  abitato  15  giorni  in  Empoli.  Tali  sono  le  cause 
«  esterne  del  paese  che  io  potei  da  più  e  variate  do- 
«  mande  rilevare.  Per  chi  ammette  il  contagio  queste  sono 
«  più  che  sufficienti  a  spiegare  la  malattia  ;  ma  sicco- 
«  me  per  emettere  un  giudizio  è  necessario  il  paragone  di 
«  due  cose ,  vedremo  ora  se  in  Limite  esistessero  cause 
«  intrinseche  che  fossero  state  capaci  a  sviluppare  la  ma- 
fi  lallia. 

«  Limite  è  un  villaggio  sull'Arno  18  miglia  distante 
"  da  Firenze,  15  da  Livorno,  2  da  Empoli;  la  sua  posi- 
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«  zionc  è  al  pie  di  un  colle  incolto  ;  1'  aria  del  paese  è 
«  buona,  e  tale  la  mostrano  la  vegetazione  florida,  i  frutti 
«  abbondanti,  e  sani,  le  Gsonomie  degli  abitanti  esprimenti 
<<  pienezza  di  salute,  e  tale  la  conferma  la  mancanza  to- 
«  tale  di  malattie,  osservate  ove  l' aria  è  cattiva.  L'  acqua 
«  che  con  saggio  analitico  fu  da  me  esaminata  ,  è  pota- 
"  bile  ed  assai  buona,  ma  emergente  da  pozzi  impuri  (ora 
«  sono  ripuliti)  ;  la  posizione  del  paese,  le  strade,  e  la  co- 
«  struzione  delle  case  poco  si  prestano  per  la  pulitezza  , 
«  giacché  le  acque,  che  scolano  dal  poggio  a  tergo  non 
«  possono  direttamente  sgorgare  nell'Arno,  né  in  esso  si 
«  vuotano  facilmente  le  fogne  del  paese.  Molti  sono  i  po- 
«  veri,  i  male  alloggiati  e  li  abusanti  di  tutte  le  cose  ne- 
«  cessarie  alla  vita  ,  ma  instali  posizioni  vi  sono  sempre 
»  stati ,  e  vi  sono  molli  altri  paesi ,  e  non  si  è  in  questo 
«  pria,  in  quelli  adesso  sviluppata  la  malattia. 

«  Nulla  io  trovo  in  questo  villaggio,  che  non  si  trovi 
«  in  tutti  li  altri,  ad  eccezione  di  una  fabbrica  di  candele 
«  di  sevo  in  casa  del  Sig.  Fucini  ;  ma  questa  causa  non 
«  può  a  parer  mio  esser  sufficiente  a  sviluppare  il  morbo, 
«  giacche  questa  fabbrica  esiste  da  gran  tempo,  e  fu  in- 
«  nocua,  e  tali  fabbriche  sono,  ed  erano  in  quasi  tutte  le 
«  citta  visitate  dal  Colera,  e  si  è  osservato,  che  invece  di 
«  predisporvi  hanno  non  di  rado  preservalo  dalla  malat- 
«  tia  ;  e  qui  devo  fare  osservare  come  coloro ,  che  lavo- 
«  rarono  alla  fabbricazione  di  delle  candele  sono  slati ,  e 
«  sono  sanissimi,  ed  alcuni  di  essi  hanno  assistito  assidua- 
«  mente  i  Sigg.  Fucini  nella  loro  malattia.  Secondaria- 
«  mente  il  Colera  non  è  entrato  in  nessuna  casa  vicina 
»  a  quella  dove  sono  le  fabbriche,  ed  ove  fu  il  principio 
«  della  malattia  ;  in  terzo  luogo  si  è  sviluppalo  nel  Ca- 
«  parrini  lavorante  alla  bellissima  villa  del  Marchese  Ri- 
«  dolfi,  qualche  miglio  distante  da  Limite.  In  quarto  luogo 
«  Ancilla  Fucini  prima  ammalata  di  quella  famiglia  non 
"  molto  frequentava  il  luogo  delle  fabbricazioni  delle  can- 
ti dele  summentovatc  (XXIX.)  ». 
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Mentre  tali  cose  si  passavano  in  Limile  accadde  in 
Empoli  che  un  certo  Gaspero  Allegri  nel  2o  settembre  ri- 
tornasse da  Livorno  col  suo  navicello,  carico  di  mercan- 
zie ;  quando  durante  la  traversata  venne  collo  da  vomito 
e  diarrea,  che,  giunto  a  casa  si  cambiarono  in  vero  Co- 
lera asiatico.  Il  periodo  algido  fu  di  breve  durata  ,  ina 
la  reazione  fu  assai  valida  ,  assumendo  le  forme  di  una 
febbre  tifoidea  ,  che  costituì  in  grave  pericolo  la  vita  del- 
l' ammalato. 

Durante  il  periodo  algido  e  prima  che  dall'  autorità 
governativa  locale  fosse  presa  cognizione  della  malattia, 
e  venissero  istituite  quelle  misure  di  igiene  e  di  precau- 
zione ,  che ,  nella  speciale  contingenza  di  quel  caso  seni 
bravano  potersi  tuttora  adottare,  nella  veduta  di  impedirne 
una  ulterior  diffusione,  l'Allegri  fu,  senza  verun  riguardo, 
assistito  dalla  sua  famiglia,  e  visitato  da  alcuni  suoi  co- 
noscenti ed  amici  ,  uno  dei  quali,  navicellajo  esso  pure,  e 
di  cognome  Vannini,  venne  a  trovarlo  colla  vita  nuda,  e 
colle  gambe  pur  nude ,  avendo  solo  un  paro  di  mutande 
assai  corte  sui  fianchi.  E  questo  individuo  che  non  era 
stato  a  Livorno,  fu  preso  poco  dopo  da  Colera  asiatico 
violentissimo  in  cui  la  cianosi  si  fece  talmente  intensa  da 
fare  assumere  a  tutto  l' ambito  del  corpo  il  color  pao- 
nazzo. Colla  quale  cianosi  essendo  la  perfrigerazione  del 
corpo  giunta  a  tal  segno  da  non  potersi  ottenere  reazione 
con  alcuno  dei  mezzi  impiegati,  dovette  il  misero  soccom- 
bere in  poche  ore  di  malattia.  In  seguilo  della  quale  avendo 
il  D.  Salvagnoli,  colle  cui  parole  viene  riprodotta  questa 
narrazione,  dovuto  dirigere  per  ordine  delle  autorità  locali, 
l'amministrazione  delle  misure  sanitarie  ,  onde  purificare 
e  disinfettare  come  meglio  fosse  stato  possibile ,  la  casa  ,  i 
mobili,  le  biancherie,  ed  il  letto,  che  avean  servilo  od  erano 
state  in  contatto  col  misero  paziente,  ordinò  che  venissero 
bruciate  le  paglie  ,  e  le  foglie  del  saccone  sul  quale  aveva 
giaciuto  l'estinto  coleroso.  E  poiché  la  camera  ove  la  fune- 
sta scena  erasi  consumala  Irovavasi  ad  un  quarto  piano,  av- 
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venne  che  nel  gettare  il  saccone  dalla  finestra  nella  strada 
sottoposta,  alcune  delle  paglie,  e  delle  foglie  di  gran  turco, 
di  cui  esso  era  ripieno  ne  uscissero,  o  si  spargessero  sulla 
strada  dalla  quale  incautamente  non  vennero  raccolte  e 
asportate  col  saccone  stesso. 

Ora  con  queste  foglie  e  con  queste  paglie  essendosi 
posta  a  trastullarsi  una  povera  bambina  di  casato  Lupi , 
abitante  in  una  casa  vicina  a  quella  del  decesso,  due  giorni 
dopo  fu  essa  pure  investita  da  Colera  asiatico  gravissimo, 
dal  quale  potè  però  risanare. 

Presso  questo  medesimo  tempo  fu  portato  allo  spedale 
di  Empoli,  moribondo  per  identica  malattia  un  disgraziato 
livornese  preso  dal  Colera  per  istrada,  mentre  fuggendo  da 
Livorno  dirigevasi  per  Cerreto-Guidi,  e  dove  giunto  venne 
inumanamente  rispinto  dalli  abitanti,  con  tale  e  tanta  furia 
di  popolo  che  il  conduttore  da  cui  veniva  trasportato  so- 
pra un  barroccio ,  non  sapendo  ove  refugiarlo,  aveva  preso 
1'  espediente  di  dirigersi  al  Pio  Luogo  poco  fa  nominalo. 

Colà  giunto,  e  depositatovi  il  misero  quasi  agonizzante, 
venne  questi  ricevuto,  ed  assistito  con  tutta  carità,  ed 
amorevolezza  ;  e  comunque  6  ore  dopo  vi  perisse ,  pure 
niuno  dei  malati  o  dei  serventi,  in  mezzo  ai  quali  era 
stalo  collocato,  o  dai  quali  era  stato  assistilo,  venne  preso 
da  malattia. 

Finalmente  l'Avvocato  Giuliano  Ricci,  che  io  ebbi  poi 
a  compagno  per  poche  ore  nella  Camera  dei  Deputati , 
perchè  dovè  compiangersene  la  morte,  avvenuta  per  casuale 
sommersione  nel  giorno  stesso  della  sua  prima  recezione 
in  quella  assemblea,  partiva  nel  30  agosto  da  Livorno, 
assieme  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  per  ritirarsi  in  quei 
tristissimi  di  nella  sua  villa  di  Gricciano ,  non  lungi  da 
Empoli.  Ove  giunti,  la  balia  di  un  suo  figlio  lattante  fat- 
tasi, nella  notte  stessa,  colerosa  e  non  lievemente,  fu  però 
curata  felicemente  dallo  stesso  D.  Salvagnoli. 

Qui  terminano  le  disgrazie  d'  Empoli,  e  dei  suoi  din- 
torni, le  quali,  ristringendosi  a  soli  sei  casi,  con  due  de- 
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cessi,  se  si  aggiungano    a    quelli    veriGcatisi    in    Limile, 
somministrano  un  totale  di 

Casi  Morti  Guariti 

N.°    18.  8.  10. 

Colera  in  Firenze. 

.Ma  egli  è  ornai  tempo  di  rivolgere  il  nostro  pensiero 
a  Firenze,  che  dopo  il  funesto  fine  del  militare  Carrai,  noi 
lasciammo  nelle  angustie  di  una  trepidazione  non  meno 
angosciosa  di  quella,  in  che  a  quell'epoca  si  trovasse 
Livorno. 

Chiunque  si  trovi  in  Firenze  e  che  per  necessità  o 
per  diporto  si  diriga  per  la  via  di  S.  Gallo,  incamminandosi 
verso  la  porta  omonima,  giunto  al  vasto  fabbricato  che  tulli 
chiamano  di  Bonifazio ,  ancorché  non  versalo  nelle  storie 
di  Firenze,  apprenderà  facilmente  dalla  iscrizione  posta  nel 
grandioso  loggiato  d'ordine  dorico,  che  ne  abbellisce  la 
facciata  ,  come  quel  recinto  risvegli  due  non  meno  gran- 
diose che  care  rimembranze,  per  la  civiltà  toscana  anziché 
fiorentina  ;  e  delle  quali  una  di  privala  carità:  1'  altra  di 
regale  munificenza  e  di  tale  un  senno  governativo,  che, 
viste  le  condizioni  dei  tempi  cui  essa  appella,  meglio  può 
dirsi  divino,  che  raro. 

Imperocché  se  la  vista  di  quella  magnifica  costruzione 
architettonica  li  rammenta  come  i  primordii  di  lei  si 
debbano  alla  privala  filantropia  di  Bonifazio  Lupi  par- 
mense, essa  ti  ricorda  per  l' altra,  come,  ampliatane,  con 
largo  dispendio ,  la  primitiva  ristrettezza  ne  fosse  ai  tre 
diversi  usi  di  spedale  pei  dementi,  per  li  incurabili,  e  pel- 
li invalidi  di  ambo  i  sessi,  destinato  il  complesso  da  Leo- 
poldo primo,  alla  cui  pietà  é  dovuta  la  gloria  di  avere  il 
primo  in  Europa,  rode  nel  1788  le  catene  a  quei  miseri, 
i  quali ,  quasi  che  la  perdila  della  ragione  fosse  per  se 
sola  un  picciol  danno,  o    un    delitto,  la    ignoranza    e  la 
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malvagità  degli  uomini,  soleva  tenere  avvinti  come  animali 
feroci ,  o  come  malfattori  ;  e  che  dal  piccolo  spedale  di 
S.  Dorotea  avendoli  fatti  traslocare  nel  nuovo  recinto  di 
Bonifazio,  convertì  la  carcere  che  li  aveva  fin  allora  rac- 
chiusi in  uno  spedale ,  e  restituendo  in  tal  modo  alla 
umanità  i  suoi  diritti,  troppo  lungamente  conculcati,  segnò 
un  era  non  meno  memorabile  che  gloriosa  nei  fasti  uma- 
nitari] della  Toscana. 

Se  non  che  la  primitiva  destinazione  Leopoldina  dello 
stabilimento  di  Bonifazio,  trovavasi  alcun  poco  mutata  nel 
1835,  ed  all'epoca  di  cui  si  parla;  avvegnaché  alcune  sale 
di  esso,  fossero  in  allora  occupale  dai  militari  malati,  ed 
in  queste  appunto  fu  ricevuto  il  Carrai  ,  del  quale  è  stato 
altrove  annunziato  l'invio  e  la  malattia  che  Io  reclamò. 
Cosicché  chiunque  fosse  versato  nella  cognizione  della  in- 
tima essenza  delle  malattie  contagiose,  visto  il  flne  mise- 
rando ,  dal  quale  fu  colpito  queir  infelice ,  dovette  subito 
venir  compreso,  e  non  senza  grandi  ragioni,  dal  timore  di 
vedere,  se  veramente  il  Colera  fosse  stato  d' indole  conta- 
gioso, spargersi  e  divampare  la  malattia  stessa  in  tutte  le 
altre  classi  e  categorie  di  persone ,  dal  complesso  delle 
quali  era  composta  la  quintuplice  famiglia,  dei  militari  cioè, 
dei  dementi,  delli  invalidi,  delli  incurabili  e  dei  cutanei, 
che  in  quel  tempo  era  accolta  nel  recinto  di  Bonifazio 
propriamente  detto,  e  nell'annesso  di  S.  Lucia;  comecché 
tutti  sopperiti  dalle  stesse  officine,  alimentali  dalla  stessa 
cucina,  e  serviti  ed  assistiti  dallo  stesso  personale,  sia  di 
vigilanza,  e  di  assistenza  immediata,  che  curativa. 

Or  questo  salutevole  e  prudenziale  timore  non  si 
nascose  e  non  dissimulò  il  Prof.  Cav.  Capecchi ,  che  in 
allora  vigilava  lo  stabilimento  di  Bonifazio,  come  Medico 
primo  Infermiere,  il  quale  sebbene  nel  suo  rapporto  del- 
l'agosto  1835  (a),  qualificasse  col  nome  di   spasmodico  il 


(o)  Vedi  il  rapporto  del  Prof.  Capecchi  al  Commissario  ili  S.  M.  Nuova, 
lilza  C.  2,  par.  XI. 
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Colera  da  cui  era  infetto  il  Carrai,  pure  non  lasciò  di  far 
sentire  alla  supcriore  aulorilà  i  dubbi  in  clic  versava  ([nella 
diagnosi;  come,  esimio  il  Carrai  (a)  non  si  ristette  dal 
segnalare,  i  pericoli  nei  quali,  per  un  si  tristo  emergente, 
trovavasi  costituita  l' intera  famiglia  di  Bonifazio,  non  che 
i  modi  ,  ed  i  mezzi  coi  quali  avrebbesi  dovuto  ,  e  potuto 
tentare  di  soffogarne  la  diffusione;  od  apparecchiarsi  a 
ricevere  i  nuovi  casi,  che  una  prudente  antiveggenza  dovea 
prevedere. 

Ne  la  previdente  sagacia  del  Cav.  Prof.  Capecchi ,  fu 
senza  fruito:  imperocché  il  Governo  penetratosi  della  du- 
plice possibilità  che  cioè  la  malattia  potesse  ripetersi  nel 
recinto  slesso  di  Bonifazio,  e  che  essa  potesse  scoppiare 
nell'interno  puranco  della  città,  assumendovi  il  carattere 
di  malattia  popolare,  non  tardò  ad  adottare  un  sistema  di 
misure,  che,  basato  sui  principii  medesimi  già  sanciti  per 
Livorno ,  provvedesse  nel  tempo  stesso  al  soccorso  della 
famiglia  accolta  nello  stabilimento  di  Bonifazio,  già  urgen- 
tissimamente sospetta  di  ornai  contralto  inquinamento  co- 
lerico ,  non  meno  che  a  quello  del  possibile  sviluppo  del 
morbo  nella  slessa  popolazione  Gorentina. 

Quindi  è  che  remossi  loslo  i  militari  dalle  sale  che 
occupavano  nell'interno  dello  stesso  recinto  di  Bonifazio, 
vennero  trasferiti  nello  spedale  di  S.  Matteo.  Si  pensò  su- 
bilo a  dare  spazio  maggiore  alla  famiglia  dei  dementi  , 
fallasi  in  quell'anno  numerosissima,  onde  provvedere  per 
questo  lato,  e  quanto  più  si  potesse  alla  loro  conservazione, 
ammaestrati  siccome  dovevasi  essere  dalla  storia ,  e  dal- 
l'esperienza,  la  quale  ci  mostra  come  non  solo  le  persone 
infermicce  in  genere ,  ma  i  dementi  in  specie ,  abbiano 
maggiore  proclività  ad  essere  investili  dal  Colera. 


\n)  La  descrizione  della  sezione  del  cadavere  del  Carrai  trovasi  netta 
filza  precitata.  Ha  essa  apparisce  intelligenza  somma  in  chi  la  eseguì,  e  pru- 
denza superlativa  in  chi  la  presenziò,  e  ne  firmò  fatto,  comecché  non  vi 
*ia  articolala  neppure  una  paiola  al  di  là  della  narrazione  dei  fatti. 
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Nella  veduta  poi  di  porsi  in  misura  onde  ricevere  i 
nuovi  malati  che  potessero  presentarsi  tanto  in  Bonifazio, 
quanto  in  città ,  vennero  designati  tre  appositi  locali  da 
ridursi  a  spedali  di  osservazione,  e  questi  furono  il  già 
Convento  di  S.  Lucia  in  via  S.  Gallo,  situato  in  faccia  allo 
stesso  spedale  di  Bonifazio;  l'ediGzio  perii  antichi  magaz- 
zini del  grano  sulla  Piazza  dell'  Uccello  presso  S.  Frediano; 
ed  una  porzione  del  Convento  di  S.  Croce  (a). 

Fra  i  quali  tre  locali  designati ,  essendo  stato  subito 
allestito  quello  di  S.  Lucia,  e  datane  la  superiore  direzione 
sanitaria  al  Prof.  Capecchi  (  il  quale  contemporaneamente 
fu  anco  dichiarato  Ispettore  delli  altri  due  spedali  da  eri- 
gersi) venne  di  più  fornito  di  un  medico,  di  un  chirurgo, 
e  di  uno  speziale  apposito,  ed  ivi  recluso,  non  che  di  un 
particolare  servizio ,  e  di  officine  proprie,  e  ad  esso  solo 
devolute  (ò). 

In  pari  tempo  fu  dal  Governo  appositamente  designata 
una  commissione  medica  composta  dei  Prof.  Nespoli,  Zan- 
nelti,  Capecchi,  e  Targioni ,  in  sostituzione  al  Cav.  Prof. 
Bufalini ,  che  dopo  l' infortunio  del  Carrai  si  assentò  da 
Firenze,  e  dalla  Toscana,  e  destinata  a  tenere  sui  malati 
colerosi  quelle  ispezioni  consultive ,  che  potessero  venire 
richieste  dai  malati  stessi ,  od  essere  comandate  dal  Go- 
verno; o  suggerite  infine  dal  loro  slesso  desiderio  di  istruirsi 
in  una  malattia  ancor  nuova ,  o  per  lo  meno  poco  cono- 
sciuta dai  più,  e  ad  istituire  sui  cadaveri  dei  colerosi,  non 
solo  le  ordinarie  autopsie,  ma  quelle  più  estese  ricerche, 
alle  quali    potessero  esser   stimolati ,  o  dall'  amore    della 


(a)  Comunque  le  misure  che  io  vado  descrivendo  fossero  adottate  in 
epoche  diverse,  e  più  o  meno  fra  loro  distanti,  pure  io  ho  credulo  opportuno 
riunirle  tutte  in  un  solo  gruppo,  nella  veduta  di  evitare  lunghe  e  nojose  ri- 
petizioni, e  nel  riflesso  che  questo  lieve  anacronismo  non  può  recar  vcrun 
danno  ne  alla  verità  istorica,  né  all'essenzialità  delli  stessi  provvedimenti. 

(b)  Il  personale  addetto  allo  Spedale  di  S.  Lucia  sommo  in  tutti  a  33 
individui. 
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scienza ,  o  da  quelle  apposite   richieste    che  dal  Governo 
stesso  fossero  per  esser  loro  dirette. 

Alla  sagacia  poi  di  tali  persone,  non  poteva  sfuggire, 
e  non  sfuggì  di  fatto  il  bisogno  di  dare  al  nuovo  spedale, 
ed  alle  varie  incombenze  che  dovevano  disimpegnarvisi 
quelle  istruzioni  che  potessero  nel  tempo  stesso  tutelare  la 
incolumità  di  tutti  quelli  che  dovessero  intervenirvi  col- 
l'opera  loro,  ed  assicurare  1'  ultima  destinazione  delle  mi- 
sere spoglie  dei  decessi  colerici,  per  modo  che  il  trasporto 
di  esse  al  luogo  della  loro  inumazione,  e  l'atto  stesso  di 
questa  non  potesse  divenire  anello  di  comunicazione  del 
male  in  chi  si  preslava,  comunque  per  obbligo,  a  siffatti 
ufficii  di  carità.  Quindi  dai  Cav.  Professori  Gazzeri,  Taddci 
e  Targioni  furono  redatte  le  istruzioni  sul  trasporto  dei  ca- 
daveri dei  colerosi,  e  le  regole  da  osservarsi  per  la  disin 
fettazione  e  preservazione  delle  persone  e  delli  oggetti  che 
fossero  stali  in  comunicazione  diretta  od  indiretta  colli 
individui  affetti  di  malattia  di  indole  sospetta  ,  dentro  lo 
spedale  di  S.  Lucia. 

Mentre  con  provvedimenti  siffatti  preordinavansi  i 
mezzi  per  sovvenire  a  coloro  che  percossi  dalla  malattia 
avessero  invocalo  il  soccorso  della  carità  ospitaliera ,  il 
Governo  fermo  sempre  nel  principio  già  adottalo  per  Li- 
vorno, di  non  costringere  chicchessia  a  recarsi  allo  spedale, 
quando  l' inlima  convinzione  non  l' inducesse  a  farlo  per 
propria  persuasione,  non  declinò  neppure  per  Firenze  dalla 
sollecitudine  di  apparecchiare  le  necessarie  somministra- 
zioni a  domicilio  per  tulli  coloro,  i  quali,  comunque  costi- 
tuiti iiell'  indigenza,  pur  non  avrebber  saputo  o  potuto  in- 
dursi a  farsi  curare  nelli  spedali. 

Quindi  prescelta  e  designata  per  la  gratuita  dispensa 
dei  rimedii  una  farmacia  in  ciascuno  dei  tre  circondari!  nei 
quali  era  in  quel  tempo  divisa  la  città,  a  ciascuna  farmacia 
vennero  assegnati,  con  stipendio  governativo,  due  medici 
primarii  ed  un  ajuto,  ed  olire  a  questi  un  certo  numero  di 
inservienti,  e  tutti  colli  obblighi  e  colle  ingiunzioni  che  si 
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leggono  nelle  apposite  istruzioni,  a  (ale  effetto  redalle  (a): 
non  senza  porre  a  disposizione  dei  curanti  anco  la  sommi- 
nistrazione dei  bagni  al  domicilio,  qual  mezzo  di  cura  pei 
colerosi  (6). 

Ed  infine  alla  suprema  direzione  di  tutto  il  sistema 
preordinato  al  servizio  di  assistenza  e  di  soccorso  pei  malati 
colerici ,  tanto  nelli  spedali  quanto  al  domicilio ,  venne 
preposto  il  Commissario  dell'  Arcispedale  di  S.  RI.  Nuova 
di  quel  tempo  Cav.  Scipione  Bargagli. 

Né  minore  impegno  si  prese  dal  canto  suo  il  Municipio 
di  Firenze;  a  cura  e  vigilanza  del  quale  furono  apposita- 
mente e  con  misure  straordinarie ,  espurgate  e  sanale  le 
fogne  e  cloache  della  città;  chiusi  e  corretti  alcuni  vicoli 
che  servivano  d'occasione  ad  umidità  stagnanti,  o  ad  im- 
mondezze; visitale  le  taberne,  e  le  officine  dei  commercianti 
di  salumi,  di  sevo ,  e  di  altre  sostanze  animali ,  condan- 
nando alle  fiamme  ,  o  all'  interramento  ,  tutto  ciò  che  di 
guasto  o  non  salubre  fosse  dato  di  rinvenirvi  ;  emanati 
ordini  più  severi  circa  alla  macellazione,  e  rivendita  delle 


(a)  Queste  istruzioni  possono  vedersi  nelle  due  filze  dell' Archivio  dello 
Spedale  di  S.  M.  Nuova  segnalo  C.  secondo  Par.  XI-XII. 

Le  farmacie  poi,  ed  i  medici  addettivi,  furono  le  seguenti  : 

Oua/rUer  S.  Croce.  —  Farmacia  Pieri  nella  Via  della  Condotta. 


Eccell.  Sigg.  Dolt.  Francesco  Frascani    | 
»  Paolo  Contrucci         ( 


Malici   priiinirn 


»  Ermanno  Filippi  Aiuta. 

Quarlier  S.  M.  Rovella.  —  Farmacia  Palmiui  al  Canto  alla  .Macine. 

Eccell.  Sigg.  Doti.  Cherubino  Cecconi     j    „  d(  .      „,„,„ 
»  Luigi  Passeri  \  ' 

»  Filippo  Mazzoni  Aiuto, 

Quartier  S.  Spirito.  —  Farmacia  Puliti  ili  Piazza  S.   Felice. 

Eccell.  Sigg.  Doti.  Anselmo  Anichini  j  Mm      .,„„„„ 

»  Lorenzo  Ernesto  Mori    |  ' 

»  Ferdinando  Carbonai  Aiuto. 

[li)  Vedi  l'accordo  col  Peppini  sotlo  di  3  settembre    1835,   Archivio   di 
S.  M.  Nuova,  filza  C.  %  Par.  XI. 
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c;irni ,  non  che  circa   alla   più   scrupolosa    nettezza  delli 
ammazza loj,  dei  mercati,  e  dello  pescherie. 

Nò  vuoisi  omettere  la  previdenza  veramente  sagace  ed 
opportuna  ,  di  non  permettere  come  già  era  stato  fatto  a 
Livorno,  la  macellazione  o  la  vendita  delle  carni  suine 
che  al  principiare  del  novembre,  come  quelle  che  l'espe- 
rienza ha  mostrato  avere  non  di  rado  una  marcata  influenza 
in  produrre  disturbi  addominali  di  indole  diarroica  e  dis- 
senterica,  specialmente  se  usate  nelle  stagioni  temperate,  o 
non  ancor  fredde. 

Mentre  però  andavano  preordinandosi  siffatte  prcvideu 
lissime  misure ,  nou  tardarono  a  verificarsi  nuovi  casi  di 
Colera  ;  i  quali  mentre  resero  ognor  più  provata  1'  indole 
vera  della  malattia,  fecero  nel  tempo  stesso  patente  essere 
il  seminio  ornai  diffuso  al  di  là  del  recinto  che  ne  aveva 
accolla  la  prima  scintilla. 

Di  fatti  ponendo  l' occhio  nella  nota  generale  delli 
individui  affetti  dal  Colera  in  Firenze,  esistente  nella  filza 
C.  2.  P.  2.a  dell'Archivio  di  S.  M.  Nuova,  vedesi  di  su- 
bito (XXX.),  come  nel  di  8  di  agosto  si  facesse  malato  di 
Colera  Giuseppe  Zaccarelli  di  S.  Marco  Vecchio ,  piccol 
villaggio  situato  a  meno  di  un  miglio  fuori  della  Porla 
S.  Gallo  lungo  la  sponda  destra  del  Mugnone,  decesso  nella 
susseguente  mattina;  come  nel  giorno  13  dello  stesso  mese 
fosse,  investilo  dallo  stesso  male  il  demente  Luzzi,  degente 
in  Bonifazio ,  che  ne  morì  nel  giorno  medesimo  ;  e  come 
altri  casi  pure  si  manifestassero  nel  periodo  delle  prime  tre 
settimane,  dal  primo  comparire  del  male,  tanto  nello  stesso 
recinto  di  Bonifazio,  quanto  in  altri  luoghi  della  città,  ed 
alcuni  altri  ancora  fuori  di  essa. 

Prendendo  ora  ad  invesligarc  quali  nessi  potessero 
esistere  fra  il  Colera  sviluppato  nello  Zaccarelli,  abitante 
fuori  della  città,  e  quello  antecedentemente  verificatosi  nel 
Carrai  militare,  infermatosi  nel  Forte  S.  Giov.  Battista  e 
morto  nello  spedale  di  Bonifazio,  non  che  fra  quello  che 
investì  il  Carrai .  e  la  malattia    di    Livorno  ;    dirò   come 

13 


08 

sia  fatto  positivo  che  il  Carrai  era  stato  certamente  ili 
guarnigione  a  Livorno ,  di  dove  era  tornato  pochi  giorni 
prima  del  suo  infermarsi  ;  che  avendo  amici  e  parenti  a 
Livorno,  conservava  rapporti  piuttosto  frequenti  con  quella 
città;  e  che  livornese  era  pure  il  Tenente  Ulacco ,  a  cui 
era  addetto  come  domestico  (a)  ;  mentre  avvertirò  quanto 
allo  Zaccarelli ,  come  il  Prof.  Zannetti ,  quello  stesso  che 
fece  l'autopsia  d'  ambedue  ed  al  quale  ho  avuto  ricorso 
per  non  pochi  importanti  schiarimenti,  mi  abbia  dichiarato, 
che  fatte  in  quel  tempo  le  più  diligenti  ricerche  intorno  a 
questo  fatto ,  venne  a  risultare  che  lo  Zaccarelli ,  nello 
stesso  giorno  k  di  agosto,  per  incomodi  di  salute,  si  recasse 
nelle  infermerie  dello  spedale  di  Bonifazio  per  farsi  salas- 
sare dal  braccio,  e  come  vi  fosse  effettivamente  salassalo 
da  quello  stesso  giovane  interno  ,  che  avea  salassato  il 
Carrai  già  colerico  (b). 

Se  non  che  un  altro  punto  meritevole  di  apposita  di- 
lucidazione rispetto  alla  consonanza  delle  epoche  nelle  quali 
eruppero  i  tre  primi  casi,  quello  del  Carrai  cioè,  quello 
dello  Zaccarelli ,  e  quello  del  demente  Luzzi  collo  spirilo 
delle  teoriche  oramai  accolte  dai  conlagionisli  circa  alla 
latitudine  sanitariamente  assegnabile  alla  incubazione  del 
contagio  colerico ,  si  è  1'  esaminare  come  colle  teoriche 
precitate,  armonizzi  o  armonizzare  possa  la  comparsa  del 
Colera  nel  demente  Luzzi  avvenuta  nel  13  di  agosto.  Im- 
perocché ammettendo  come  è  ragionevole  l' ammettere  che- 
Io  Zaccarelli  avesse  contratti  i  primi  germi  della  malattia 
nel  i  di  agosto,  nel  luogo  slesso  ove  era  il  Carrai,  e  pro- 
babilmente pel  veicolo  o  per  l'intermezzo  della  slessa  per- 
sona che  li  salassò  ambedue,  e  riflettendo  che  fra  lo  Zac- 
carelli fattosi  malato  a  S.  Marco  Veccbio  il  di  8  agosto , 
ed  ivi  defunto  nel  successivo  dì  9 ,  ed  il  demente    Luzzi 

(«)  Queste  notizie  mi  vennero  somministrale  dal  Prof.  Capecchi  nelle 
Mie  lettere;  e  su  queste,  e  sulle  deduzioni  che  possono  Irarsenc  tornerò  a  far 
parola  in  altro  luogo  di  questo  stesso  mio  scritto.  Doc.  XL1X. 

(6)  Vedi  Doc.  L. 
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recluso  nel  manicomio  ili  Bonifazio  ,  non  poterono  aver 
luogo  ulteriori  contalli,  perciocché  il  Luzzi  non  poteva  né 
potè  assentarsi  dalla  sua  cella,  ne  verrebbe  di  conseguenza 
che,  tolta  di  mezzo  l' influenza  dello  Zaccarelli,  non  si  po- 
trebbe cercare  altra  origine  per  la  trasmissione  del  germe  co 
lerico  nel  Luzzi,  tranne  che  pel  seminio  impresso  dal  Carrai, 
lauto  nella  località,  quanto  nelle  persone  che  lo  assiste 
nino,  e  che  come  apparisce  dalle  cose  già  premesse,  erano 
tulle  nella  condizione  di  esserne  stale  inquinate,  attesa  la 
promiscuità  del  servizio  delli  uomini  ,  e  delle  officine  di 
quello  stabilimento. 

Ora  in  questo  sistema  di  idee,  ritenuto  per  un  lato  che 
il  periodo  d'incubazione  del  germe  colerico  non  oltrepassi 
i  sei  o  i  sette  giorni,  ai  quali  secondo  i  più  Tacili  conta- 
sionisti  si  residua  il  periodo  dell'  incubazione  del  principio 
colerico,  e  stando  in  fallo  che  il  Carrai  si  ammalò  e  cesso 
di  vivere  nel  4  agosto,  noi  avremmo  subito  un  fatto  che 
pollerebbe  a  stabilire  la  latenza  del  germe  colerico,  e  cosi 
il  periodo  della  di  lui  incubazione  non  più  circoscritto  ai 
sette  ma  protratto  bensì  ai  nove  giorni. 

In  proposito  però  di  siffatta  dissonanza  ,  sulla  quale 
piacemi  attualmente  di  non  portare  vcrun  giudizio,  e  di  non 
introdurre  veruna  discussione ,  è  però  da  avvertirsi  emer- 
gere indubitatamente  rial  carteggio  tenuto  dal  Commissario 
dell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  con  S.  E.  il  Ministro  del- 
l'Interno di  quel  tempo,  che  ricevuta  appena  la  nuova 
della  morte  dello  Zaccarelli,  il  Commissario  suddetto  inca- 
ricò il  Prof.  Capecchi  a  visitarne  il  cadavere  giacente  nella 
propria  casa;  che  nella  notte  consecutiva  lo  faceva  tradurre 
nelle  stanze  anatomiche  di  8.  Lucia  (località  posta  di  Ironie 
allo  spedale  di  Bonifazio  e  separatane  per  la  sola  interposi- 
zione della  strada]  e  che  nella  mattina  consecutiva  interve- 
nivano alla  sezione  del  cadavere  che  non  potè  aver  luogo 
prima  del  giorno  10,  non  solo  il  Prof.  Capecchi,  ma  anco  il 
D.  Antonio  Lupinari,  secondo  Infermiere  dello  stesso  Spedale 
di  Bonifazio,  e  di  ciò  esplicitamente  incaricalo  dallo  slesso 
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Commissario,  in  sostituzione  al  Prof.  Nespoli  e  Prof.  Maz- 
zoni, i  quali,  per  le  loro  relazioni  colla  B.  Anticamera,  non 
poterono  presenziarla  (a). 

Ora  siccome  il  Prof.  Capecchi  era  il  curante  e  direttore 
del  Manicomio  cui  apparteneva  il  demente  Luzzi ,  ed  il 
D.  Lupinari  era  il  curante  delle  altre  categorie  della  quin- 
tuplice famiglia  accolta  in  Bonifazio,  cioè  dei  dementi,  delli 
invalidi,  delli  incurabili,  dei  cutanei  e  dei  militari,  chiunque 
professi  la  religione  delle  massime  sanitarie  (ed  il  Commis- 
sario di  quel  tempo,  fa  sfoggio  nel  suo  carteggio  di  una  tale 
professione) ,  troverà  nella  interessenza  dei  due  predetti 
individui  nella  loro  qualità  di  curanti  presso  la  famiglia  di 
Bonifazio,  e  contemporaneamente  nelli  ufizii  di  visitatori 
ed  assistenti  alla  sezione  dell' antedetto  cadavere,  una  delle 
più  patenti  vie  di  trasmissione  mediata  di  siffatto  contagio, 
o  per  lo  meno  possibilmente  tale,  che  secondo  le  strette 
regole  della  giurisprudenza  sanitaria  non  avrebbesi  potuto 
qualificare  né  come  sanitariamente  razionale  né  ammissi- 
bile, tanto  il  trasporto  del  cadavere  dello  Zaccarelli  dalla 
campagna  in  città,  nò  la  di  lui  dissezione  in  tanta  prossi- 
mità ad  un  si  ragguardevole  spedale ,  come  era  in  allora 
pel  numero  dei  suoi  individui  quello  di  Bonifazio,  e  molto 
meno  la  interessenza  a  tutte  queste  operazioni  di  quelle 
slesse  persone  che  dovevano  poi  coabitare  ed  esercitare  le 
funzioni  di  curanti  nello  stesso  recinto  di  Bonifazio. 

Né  vuoisi  per  l'esattezza  istorica  di  questi  primi  falli 
lasciare  di  osservare,  come  essendosi  contiuovato  il  sistema 
di  far  trasportare  a  S.  Lucia  per  esservi  sottoposti  alla 
necroscopia  i  cadaveri  anco  di  altri  colerosi,  e  fra  questi 
quello  di  un  tale  Manetli,  decesso  di  Colera  in  via  S.  Gallo 
nel  19  agosto  (6),  non  che  di  fare  intervenire  a  queste  se- 
zioni i  medici  slessi  curanti  delle  diverse  categorie  della 
famiglia  accolta  in  Bonifazio,  non  si  saprebbe  mettere   in 

(o)  Vedasi  le  officiali  del  10  e  11  agosto  a  S.  K.  Corsini,  filza  C.  i.  Par. 
\l    nel  ridetto  Arehivio. 

li    Vedi  filza  <:    ì.  Par    SI,  Comm.  a  s    E    Corsini,  i\  agoslo  1833 
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armonia  la  professione  del  principio  della  contagiosità  del 

Colera,  e  l' adozione  da  un  lato  dei  mezzi  di  isolamento  , 
e  di  sequestro  colla  pratica  di  fare  intervenire  alla  ispe- 
zione dei  colerosi ,  e  alla  dissezione  dei  loro  cadaveri 
•lucili  individui  medesimi  che  dovevano  poi  avere  continova 
interessenza  fra  i  malati  che  volevansenc  preservare. 

E  se  vuoisi  dire  troppo  spinta  la  renitenza  dell'  In- 
fermiere dell'  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  che  si  ricusò  a 
ricevere  li  strumenti  usati  nelle  dissezioni  dei  cadaveri 
dei  colerosi  (a),  subilo  che  erano  stali  convenientemente 
disinfettati ,  non  si  può  non  ravvisare  per  altra  parie 
una  conlradizionc  fra  la  massima  e  la  pratica  nelle  inte- 
ressenze anzidette. 

Che  che  ne  sia  però,  egli  è  certo  che  dopo  la  veri- 
ficazione di  questi  nessi ,  sanitariamente  riconosciuti  per 
tali  da  indurre  lo  stesso  pregiudizio  che  l' immediato  con- 
iano ,  sia  per  l' influenza  di  essi ,  sia  per  quella  più  re- 
mola ,  ma  tultor  sussistente  ,  impressa  già  dal  Carrai,  e 
dilatatasi  successivamente  in  tutte  le  località  di  Bonifa- 
zio ,  cerio  è ,  dissi ,  che  nel  13  agosto  si  sviluppò  il  pri- 
mo caso  di  Colera  fra  i  dementi  ,  e  nel  17  quello  della 
Margherita  Bruni  fra  le  incurabili  ;  seguilo  ciascuno  da 
buon  numero  di  ripetizioni,  e  di  viltime  ,  nell'una  e  nel- 
l'altra categoria. 

Comunque  nel  procedimento  di  questa  istoria  io  non 
intenda  ,  né  pretenda  di  commentare  uno  ad  uno  i  sin- 
goli casi  riuniti  nella  nota  generale  di  cui  son  venuto 
esaminando  i  primordii,  nella  veduta  di  trovare  di  ognu- 
no il  nesso ,  od  una  sempre  dimostrabile  derivazione  dai 
precedenti ,  lo  che  è  impossibile  ad  ottenersi  quando  è 
già  penetrato  in  una  città  un  contagio ,  i  cui  germi  non 
lasciano  tracce  visibili ,  né  danno  indizio  sicuro  della  loro 
presenza  nò  della  via  percorsa  nella  loro  trasmissione ,  e 
de' quali  non  si  ha    riprova    palpabile,  se  non    nella    già 

[a]  Vedi  Comunicazione  citata. 
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riprodotta  malattia  ,  pure  tcnlerò  di  illustrare  tutti  quelli 
die  abbiano  in  loro  favore  connessioni  evidenti  o  caratte- 
ristiche ,  sostenute  da  dati  o  da  argomenti  dimostrabili , 
stimando  dovere  di  chiunque  cerca ,  od  agogna  i  veri 
progressi  della  scienza,  il  raccogliere  e  notare  senza  pas- 
sione si ,  ma  col  maggiore  rigore  della  logica  e  della  cri- 
tica medica  tutto  ciò  che  può  assicurare ,  o  mettere  nella 
maggiore  evidenza  possibile ,  i'  essenza  vera  dei  falli  che 
[tossono  apportar  luce  alla  più  severa  discussione  di  una 
questione  si  solenne  e  sì  momenlosa,  quale  è  quella  sulla 
essenza  del  Colera  che  liene  tuttora  oscitanli  e  divise  le 
sentenze  dei  medici. 

Con  questo  intendimento  pertanto  dirò  che  sebbene 
non  esistano  nessi  patenti  e  dimostrabili  fra  la  malattia 
della  Penelope  Naldini ,  abitante  in  via  delle  Ruote  ,  con 
altri  colerosi,  pure  sta  in  fatto,  che  alcune  delle  abita- 
zioni della  via  delle  Ruote  ove  essa  alloggiava  ,  sono  in 
una  grande  prossimità  per  mezzo  delle  finestre  opposte 
alla  loro  facciata  ,  ossia  della  loro  parte  posteriore,  con 
una  porzione  del  manicomio  ;  cosicché  in  allora  qualcu- 
na di  esse  riferiva  direttamente  sopra  alcuno  delli  slessi 
piazzali ,  od  altre  simili  località  addette  e  frequentate, 
tanto  dai  dementi  quanto  dai  loro  servenli  :  come  sta  in 
fatto  che  Giuseppe  Manetti  ammalatosi  nel  16  e  morto  nel 
19  agosto  abitava  accanto  alla  Naldini  da  quella  parte  ove 
la  via  delle  Ruote  fa  angolo  colla  via  S.  Gallo  ;  che  è 
quanto  dire  da  quella  parte  appunto  dalla  quale  il  di 
dietro  delle  case  corrisponde  ,  se  non  comunica  ,  coli'  e- 
slrcmo  orientale  del  manicomio  (a). 

Più  facili ,  e  più  patenti ,  e  nello  stesso  tempo  più 
pericolosi  erano  i  nessi  che  per  ragione  di  impiego  dove- 
va avere  Luigi  Lombardi  colle  diverse  famiglie  di  Roni- 
fazio ,  fra  le  quali ,  e  specialmente  fra  quella  dei  demen- 
ti ,  e  delli  incurabili  avevano  avuto  luogo  diversi   casi  di 

i)  Vedi  lettera  ilei  20  .ijosto,  nella  filza  precitata. 
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malattia  ,  allora  quando  esso  ne  rimase  all'elio ,  nel  di  17 
agosto  e  ne  perì  nel  giorno  consecutivo.  Imperocché  es- 
sendo egli  addetto  all'azienda  dei  lineali  per  la  famiglia 
inferma  di  Bonifazio,  azienda  che  si  esercitava  insomma 
prossimità  ili  quello  stabilimento  e  nella  quale  dovevano 
già  essere  state  recate,  maneggiate  e  lavate  le  molte  bian 
cherie,  occorse  ai  quindici  colerosi  già  verificatisi ,  quan 
do  egli  cadde  malato  ,  non  resta  difficile  di  ritrovare  con 
questo  filo,  l'origine,  donde  staccasse  il  principio  della 
micidiale  malattia  di  cui  fu  vittima  ;  memori  specialmen- 
te come  noi  siamo,  di  quanto  avvenne  a  Livorno  nelle 
lavandaje  di  Salviano  e  di  Montencro  ;  e  di  quanto  ci 
somministra  in  tale  proposito  la  storia  generale  del  Colera 
nei  diversi  paesi  da  lui  visitati. 

Cosi  progrediva  la  malattia  in  Firenze  sul  finire  del- 
la terza  settimana  dalla  sua  invasione,  e  con  una  cifra 
di  soli  9  casi  nel  23 ,  e  con  una  fortunatamente  anco  mi- 
nore di  morti  nel  2't-  e  nel  28  agosto  vi  segnava  nella 
quarta  settimana  il  suo  apogeo. 

Da  quel  tempo  in  poi ,  e  per  quel  periodo  di  essa 
che  dalla  quarta  settimana  si  estende  fino  alla  nona  ,  e 
così  a  tutto  il  susseguente  mese  di  settembre ,  sembra  che 
le  cose  degne  di  più  particolare  attenzione  sieno  le  se- 
guenti : 

a)  La  continuazione  della  malattia  fra  i  dementi 
li  invalidi  e  li  incurabili  ,  e  questa  in  una  persistenza 
sempre  e  di  gran  lunga  maggiore  dei  casi  a  domicilio; 

6)  La  comunicazione  della  malattia  a  due  serventi 
dello  Spedale  di  osservazione  in  S.  Lucia  ,  cioè  alla  ser- 
vente Caterina  Landini  fattasi  malata  nel  27  e  morta  nel 
28  agosto  ;  e  ad  Angiolo  Martelli  infermatosi  nel  18  set- 
tembre e  successivamente  guarito; 

e)  La  particolarità  che  fra  i  malati  di  Colera  ,  ve- 
rificatisi in  questo  periodo ,  la  Bernardi  abitante  in  via 
Maggio,  i  due  Zoi  padre  e  figlio  in  via  Calzajoli ,  Luigi 
Manclli  in  via  Romita  ,  ed  Omero  Caniggia  ,  provenivano 
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da  Livorno,  e  si  erano  fatti  malati  in  grande  prossimità 
del  loro  arrivo  in  Firenze.  Che  anzi  è  da  segnalarsi  più 
particolarmente  il  fatto  del  Caniggia ,  in  quanto  che  que- 
sto infelice  giovane  dopo  aver  purgata  nel  lazzeretto  S. 
Hocco  di  Livorno  una  quarantina  di  18  giorni ,  perchè 
proveniente  da  Genova ,  infetta  essa  pure  dal  Colera  ,  e 
dopo  essere  stalo  da  me  medesimo  ammesso  a  libera  pra- 
tica nella  mattina  del  29  agosto,  uscito  di  lazzeretto  ,  si 
trattenne  in  Livorno  quel  giorno  ed  anco  il  successivo , 
coli' oggetto,  disse  egli  poi  al  Prof.  Zannetli  che  Io  curò, 
di  visitarvi  alcuni  colerosi  in  stato  di  malattia  e  di  ve- 
derne e  considerarne  i  cadaveri ,  onde  inspirarsi  per  que- 
sta miseranda  ispezione  alla  formazione  di  un  quadro  con 
che  egli  meditava  rappresentare  una  pestilenza,  non  solo 
con  quella  vista,  ma  più  ancora  colla  considerazione  della 
mesta  città ,  giunta  appunto  in  quei  dì  al  colmo  delle 
proprie  sciagure.  Quindi  sentitosi  l'animo  bastevolmente 
atteggiato  ad  esprimere  il  lugubre  concetto  che  ci  medi- 
tava ,  recatosi  nel  30  agosto  in  Firenze  per  mandarlo  ad 
effetto,  venne  sorpreso  dal  male  nel  giorno  appresso  al 
suo  arrivo  e  ne  moriva  nel  primo  settembre. 

d)  La  speciale  osservazione  che  mentre  la  malat- 
tia aveva  esordito  in  Bonifazio ,  la  massima  somma  dei 
casi  si  erano  verificati  o  nel  recinto  stesso  di  Bonifazio, 
o  nella  stessa  via  S.  Gallo,  o  nelle  più  prossime  ad  essa, 
o  che  prossimi  pure  alla  medesima  porta  a  S.  Gallo ,  co- 
munque al  di  fuori  di  essa ,  erano  stati  i  due  casi  occor- 
si a  S.  Marco  Vecchio ,  ed  a  Careggi  ;  cosicché  rendevasi 
molto  verosimile  il  pensare  che  chi  ne.  fu  soggetto  avesse 
dovuto  comunicare  col  quartiere  più  manifestamente  in- 
fetto dal  morbo  e  pel  quale  doveva  per  lo  meno  transita- 
re ,  onde  restituirsi  alla  propria  abitazione.  Si  udì  soprap- 
preso dal  Colera  nel  20  settembre  e  morto  nel  giorno 
consecutivo  certo  Gabbriello  Susini  colono  a  Soffiano  ; 
bella  e  saluberrima  collina  posta  alla  sinistra  dell'  Armi 
al  di  là  di  Hello  Sguardo,  e  che,  distante    per  circa  due 
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miglia  dalla  città  ,  non  appariva  per  quali  nessi  o  per 
quali  relazioni  esso  avesse  potuto  congiungersi  con  Boni- 
fazio ,  o  colli  altri  colerosi  della  città.  Si  seppe  però ,  ed 
allora  cessò  ogni  maraviglia  ,  che  questo  uomo  comprava 
le  spazzature  dello  Spedale  di  Bonifazio  ;  ed  il  Prof,  /an- 
netti aggiunge  nella  sua  lettera  ,  esser  precorsa  la  voce 
che  il  Susini  fosse  stato  sorpreso  dalla  malattia ,  dopo 
averne  sparsa  una  porzione  nel  suo  campo. 

e)  E  finalmente  la  totale  disinfezione  delle  infer- 
merie dei  dementi ,  invalidi ,  ed  incurabili ,  eseguita  ad 
imitazione  di  quella  del  Bagno  dei  forzali  e  dello  Spedale 
S.  Antonio  di  Livorno;  avvenuta  per  le  prime  nel  dì  21, 
e  per  quella  delle  altre  due  categorie  nel  23  dello  stesso 
mese  di  settembre. 

Sebbene  dopo  la  precitata  operazione  sanitaria  ese- 
guila nello  Spedale  di  Bonifazio  e  che  pei  felici  successi 
dai  quali  fu  coronata  spiaccia  vederla  praticata  ad  una 
epoca  oramai  tanto  avanzala  della  malattia ,  sebbene , 
dissi ,  non  si  vedesse  verificato  ulteriormente  alcun  nuovo 
caso  di  Colera  in  tutta  la  popolazione  di  quello  stabi- 
limento, pure  altri  ne  occorsero  in  diversi  punti  della  città 
e  del  suburbio  ;  fra  i  quali  mi  sembra  importante  per 
l' istoria  di  questo  morbo  segnalarne  due  disliuti  gruppi , 
comecché  accompagnati  da  circostanze  che  mi  appariscono 
degne  di  particolare  menzione. 

In  quel  medesimo  villaggio  di  S.  Marco  Vecchio  dove 
si  fece  malato  e  cessò  di  vivere  lo  Zaccarelli ,  seconda 
tra  le  vittime  mietute  dal  Colera  in  Firenze  ,  in  cotesto 
medesimo  villaggio  e  precisamente  in  una  casa  pertinente 
ad  una  tal  vedova  Lascialfare ,  aveva  sulli  ultimi  giorni 
del  settembre  installata  la  propria  famiglia  il  già  Chirur- 
go Antonio  Begui  Infermiere  dell'  Arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova  che  vi  si  recava  esso  pure  giornalmente  per  pas- 
sare nell'  amenità  della  campagna  ,  ed  in  seno  della  pro- 
pria famiglia  quelle  ore  che  egli  poteva  sottrarre  all'eser- 
cizio del  suo  impiego  e  della  sua  professione. 
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Ora  essendo  avventilo  che  la  Marianna  Barlolini  sua 
donna  di  servizio  si  facesse  colerosa  nella  sera  del  30  del 
ridetto  mese,  il  Begni  stimò  prudenziale  rinviarla  alla  pro- 
pria casa  posta  in  Firenze  e  precisamente  nel  Borgo  S. 
Lorenzo ,  ove  cessò  di  vivere  nel  primo  ottobre  in  mezzo 
ai  patimenti  di  uno  dei  più  severi  attacchi  colerici;  men- 
tre egli  stesso  e  la  sua  famiglia ,  abbandonala  la  campa- 
gna ,  si  restituirono  senza  indugio  in  città. 

Se  non  che  la  casa  lasciata  libera  dal  Begni  in  S.  Marco 
Vecchio ,  essendo  stata  indi  a  poco  condotta  in  locazione 
dal  sig.  Amerigo  Spulcioni  di  Firenze,  ed  essendovisi  egli 
recato  nel  di  otto  d' ottobre  colla  sua  moglie  e  famiglia 
all'oggetto  di  consumarvi  la  villeggiatura,  nella  mattina 
del  giorno  10  si  fece  malata  di  Colera  la  Maria  Brcntaz- 
zoni  serva  ,  e  nella  sera  del  giorno  slesso  la  moglie  del- 
l' anzidetto  Spulcioni  ;  e  delle  quali  la  prima ,  cioè  la 
Brentazzoni ,  dopo  grave  iliade  di  mali  pur  ne  guarì,  men- 
(re  la  Spulcioni  perì  nel  successivo  giorno  dodici ,  e  così 
quaranta  ore  circa  dopo  l' invasione  del  male. 

Il  secondo  gruppo  dei  casi  colerici  ai  quali  ho  ac- 
cennato di  sopra,  ebbe  il  suo  centro  nella  casa  della  no- 
bile famiglia  Torrigiani  posta  in  Firenze  all'  estremità 
sinistra  del  ponte  alle  Grazie ,  referente  da  una  parte  sul- 
l' Arno ,  dall'altra  sulla  piazza  dei  Mozzi,  sanissima  ed 
eccellentemente  aereata ,  posta  alla  estremità  orientale 
della  città ,  ed  in  un  quartiere ,  nel  quale  non  si  era  ve- 
rificato alcun  caso  di  Colera  in  tutto  il  tempo  pel  quale 
la  malattia  aveva  vagalo  in  Firenze. 

Mentre  pertanto  che  del  palazzo  Torrigiani ,  la  fami- 
glia proprietaria  occupava  il  primo  piano  ed  il  pianter- 
reno ,  il  terzo  era  abitalo  da  Gio.  Angiolo  Prinoth  e  sua 
famiglia,  già  negoziante  in  Livorno,  ed  avente  in  allora 
traffico  in  Firenze  ;  il  quale  comunque  da  due  mesi  in  poi 
non  fosse  sialo  personalmente  in  Livorno,  pure,  a  di- 
chiarazione dello  stesso  suo  figlio  era  sialo  in  continua 
relazione    durante    lutto  il  periodo    del    Colera    in  quella 
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cìttà ,  lauto  per  giornaliero  carteggio,  quanto  por  rece- 
zione di  robe  e  di  oggetti ,  provenienti  direttamente  da 
quel  luogo.  Al  che  è,  da  aggiungersi ,  che  nella  ministe- 
riale diretta  dal  Commissario  dell'  Arcispedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova  al  Ministro  dell' Interno,  sotto  dì  12  novem- 
bre (a)  ,  si  dichiara  esistere  in  quel  tempo  nella  cantina 
dello  stesso  palazzo  Torrigiani  affiliata  al  Prinolh,  una 
quantità  di  casse  vuote  servite  da  circa  un  mese  a  quella 
parte  al  trasporlo  di  mercanzie  da  Livorno  a  Firenze  :  lo 
che  mi  venne  pure  confermato  dal  Cav.  Prof.  Capecchi ,  e 
dal  Prof.  Zannetti  nelle  rcspetlivc  loro  lettere. 

Avvenne  pertanto  che  nel  7  di  ottobre  Gaetano  Cor- 
sini maestro  di  casa  Torrigiani,  abitante  in  via  Fiesolana. 
avendo  preso  parte  all'apertura  di  diverse  casse  di  mer- 
canzie ,  pervenute  da  Livorno  al  Prinolh  (b)  si  fece  cole- 
rico ,  e  mori  in  otto  ore  di  malattia  ,  assistito  in  essa  da 
certa  Maria  Torzoni  serva  del  Chirurgo  Pieroni ,  abitante 
esso  pure  in  via  Fiesolana  :  nel  giorno  21  infermò  Gio. 
Angiolo  Prinolh  e  mori  nel  24  :  nel  giorno  26  furono  ag- 
gredite dalla  stessa  malattia  la  moglie  di  Gio.  Angiolo 
Prinoth,  e  la  Forzoni,  che  oltre  ad  avere  assisto  il  Corsi- 
ni ,  aveva  prestato  assistenza  anco  al  Prinoth,  e  morirono 
ambedue  ,  la  prima  nel  29  nella  propria  casa  ,  e  la  seconda 
in  S.  Lucia  nel  30  ottobre  (e).  Frattanto  nel  28  cade  maiala 
la  Maria  Gennari ,  guardaroba  di  casa  Torrigiani ,  e  mo- 
glie di  Francesco  Gennari ,  detto  Mastrilli ,  cameriere  del 
Marchese  Piero  Torrigiani  ;  il  quale  essendo  col  suo  padro- 
ne assente  da  parecchie  settimane  dalla  città ,  ed  avendo 
sentilo  essere  la  moglie  affetta  da  Colera  corse  a  Firenze 
per  vederla  ,  ed  avendone  assunta  1'  assistenza  si  ammalo 
esso  pure  nella  prima  ora  del  giorno  30  per  Colera  tal- 
mente intenso  da  rimanerne   estinto   alle  11  antimeridiani' 


(o)  Filza  precitata,  p.  86. 

(b)  Vedasi  la  lettera   del   Commissario   di    S.    M.    Nuova ,    filza   preci- 
tata, p.  8(i. 

e    Vedi  1.  e.  p.  77—70 
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•lei  giorno  islesso.  Contemporaneamente  infermavasi  1'  An- 
na Palchetti  sorella  della  Maria  Gennari ,  che  aveva  presta- 
la la  sua  assistenza  alla  sorella  ed  al  cognato  ;  e  mentre  la 
malattia  della  Palchetti  unitamente  a  quella  della  sorella 
volgevano  a  lieto  fine  ,  ammalavasi  pure  la  Lucia  Beche- 
roni ,  che  aveva  assistili  i  precitali  maiali  in  casa  Torri- 
giani  (a). 

Per  lo  che  essendo  avvenuto  che  all'  assistenza  di  tanti 
malati  non  potessero  sopperire  le  persone  della  famiglia  , 
vennero  chiesti  quattro  serventi,  due  maschi  e  due  femmi- 
ne, fra  i  più  abili  dello  Spedale ,  e  questi  avendo  assunto 
l'incarico  fino  dal  30  ottobre,  Agostino  Naldoni  ed  Assun- 
ta Anichini  ,  ambedue  del  numero  dei  quattro  serventi  in- 
viali vi  contrassero  la  malattia  ,  il  primo  nel  3  novembre  , 
e  la  seconda  nell'  11  dello  stesso  mese  ;  e  comunque  ambe- 
due corressero  gravissimo  pericolo  della  vita  ciò  nulla 
meno  giunsero  a  guarigione.  Cosicché  in  questo  ultimo 
gruppo,  dei  dodici  individui  che  lo  composero,  dieci  furo- 
no affetti  dal  Colera ,  e  fra  questi  cinque  vi  perderono  la 
vita  ,  mentre  li  altri  cinque  poterono  campamela. 

Riassumendo  pertanto  in  brevissime  parole  ciò  che  di 
più  speciale  emerge  da  quanto  ho  esposto  relativamente 
all'  andamento  del  Colera  in  Firenze  risulta  : 

1.°  Che  la  malattia  vi  ebbe  principio  nel  k  agosto , 
ed  il  suo  termine  nell'  11  del  successivo  novembre; 

2.°  Che  il  numero  totale  delle  persone  affette  sarebbe 
asceso  alla  somma  di  103  individui ,  fra  i  quali  non  figu- 
rano ,  né  si  sa  il  perchè ,  i  due  Prinolh  e  la  Maria  Gen- 
nari ,  comunque  della  loro  malattia  si  tenga  proposito  nel 
carteggio  officiale  del  Commissario  dell'Arcispedale  di  S. 
M.  Nuova   col   Ministro  dell'  Interno  ; 

3.°  Che  di  questi  103  maiali  27  guarirono,  e  7G 
perirono  (6); 


(a)  Filza  precitata,  p.  7*. 
b    Vedi  documento  XXX. 
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4.°  Clic  dei  103  casi  sopraccitali  fan  parie  i  49  de- 
menti infermatisi  nel  manicomio,  ed  i  13  fra  invalidi  ed 
incurabili  infermatisi  nello  stabilimento  di  Bonifazio  ; 

5.°  Che  fra  i  49  dementi  affetti  da  Colera  12  guari 
rono ,  e  37  perirono  ;  mentre  dei  13  affetti  fra  li  invalidi   e 
li  incurabili  1  guarì ,  e  12  perirono  ^XXXI.  XXXII.)  ; 

G.°  Che  sui  103  colerosi  essendone  guariti  29,  e  morti 
74,  il  ragguaglio  dei  morti  e  dei  guariti  sul  totale  dei  casi, 
sta  come  73,27  pei  primi ,  e  26,73  pei  secondi.  (  XXXIII.  ) 
La  discrepanza  tra  gli  Allegati  31  e  33  è  meramente  ma- 
teriale poiché  questi  due  documenti  pervengono  dall'  Arci 
spedale  di  Santa  Maria  Nuova; 

7.°  Che  quanto  ai  nessi  fra  i  103  casi  di  malattia  se 
ne  sarebbero  potuti  appurare  con  sufficiente  chiarezza  8G  ; 
cioè  62  nei  malati  verificatisi  fra  i  dementi ,  li  invalidi ,  e 
li  incurabili  ;  4  come  pervenuti  da  Livorno  ;  1  a  S.  Marco 
Vecchio  nella  persona  dello  Zaccarelli  ;  uno  a  Soffiano  in 
quella  del  Susini  ;  uno  nel  Lambardi  lavandajo  di  Bonifa- 
zio ;  due  nei  serventi  di  S.  Lucia  (  Caterina  Lanclini ,  e  An- 
giolo Martelli  )  ;  3  fra  la  famiglia  Begni  e  Spulcioni  ;  e  12 
nel  gruppo  costituito  dai  malati  che  abitavano,  o  che  erano 
in  relazione  colla  famiglia  Prinoth,  e  colla  casa  Torrigiani: 

8.°  Che  quanto  alli  altri  17  restanti  mentre  non  se  ne 
può  assegnare  un  nesso  conosciuto  coi  precedenti ,  pure  sta 
in  fatto  che  la  massima  parte  di  essi  si  verificarono  nelle 
strade  più  vicine  allo  stabilimento  di  Bonifazio ,  mentre  la 
Penelope  Landini  e  Giuseppe  Manelli  avevano  le  abitazioni 
fra  loro  contigue  in  via  delle  Ruote,  e  sul  prossimo  canto  di 
via  S.  Gallo,  che  è  quanto  dire  in  luogo  sommamente  vici- 
no alla  estremità  orientale  del  manicomio ,  cosicché  alcune 
finestre  delle  abitazioni  di  quella  strada  referivano  diretta- 
mente sopra  alcuni  cortili  del  manicomio  stesso. 

Coacervando  poi  in  un  riassunto  sommario  le  princi- 
pali specialità ,  esibite  dal  Colera  nel  complesso  delle  loca- 
lità da  esso  visitate  in  quest'anno,  esse,  possono  ridursi 
alle  seguenti  : 
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9.°  Che  esso  esordì  contemporaneamente  e  nello  stesso 
giorno  tanto  in  Livorno  quanto  in  Firenze,  sebbene  que- 
ste due  località  non  paragonabili  minimamente  fra  loro  né 
per  posizione  geografica  ,  né  per  condizione  di  suolo ,  né 
per  indole,  abitudini ,  o  modi  di  vivere  della  respeltiva 
popolazione ,  non  potessero  anco  in  quel  tempo  fra  loro 
ravvicinarsi  per  altro  nesso  ,  tranne  quello  di  moltiplici , 
facili  e  frequenti  comunicazioni ,  sia  per  la  via  di  terra  che 
per  quella  dell'  Arno. 

10.°  Che  il  Colera  di  Firenze  mentre  si  ristrinse  per 
la  maggiorità  dei  suoi  attacchi  nello  stabilimento  di  Bo- 
nifazio,  e  per  la  quasi  totalità  entro  il  perimetro  della 
città  ,  non  se  ne  dilungò  che  a  brevissima  distanza  nel 
suburbio  di  S.  Marco  Vecchio ,  nella  collina  di  Carcg- 
gi,  od   in  quella  di   Soffiano. 

11.0  Che  tralasciata  per  ora  ogni  investigazione  ed 
ogni  discussione  sulla  essenza ,  e  sulla  provenienza  del- 
l' elemento  morboso  che  investì  il  cannoniere  Carrai ,  certo 
è  che  il  consecutivo  sviluppo  della  malattia  medesima 
tanto  nella  città  quanto  nei  luoghi  suburbani  che  da 
essa  vennero  visitati,  presenta  una  successione  di  nessi 
per  la  massima  parte  dimostrabili,  e  pei  quali  il  com- 
plesso dei  103  casi  verificatisi  in  Firenze  dal  4  agosto 
tino  all' 11  novembre  si  collega  direttamente  od  indiret- 
tamente ,  o  colla  malattia  dello  stesso  Carrai ,  e  con  una 
maligna  influenza  da  essa  impressa  nella  famiglia  accol- 
la nello  stabilimento  di  Bonifazio ,  o  sivvero  colla  sles- 
sa città  di  Livorno ,  sia  per  mezzo  di  persone  che  di 
là  pervenute  direttamente  in  Firenze  vi  ammalarono , 
appena  giunte,  e  morirono;  sia  per  mezzo  di  merci  di 
là  importate ,  e  dopo  la  manipolazione  delle  quali  si 
vide  insorgere  la  malattia  non  solo  in  coloro  che  ne 
furono  direttamente  in  contatto ,  ma  in  quelli  ancora 
che  assisterono  chi  si  fece  malato  dopo  la  manipolazio- 
ne delle   merci  stesse. 

12.°  Che  dopo  i  primi  casi  osservati  in  Firenze  si  vide 
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ripetersi  la  malattia  in  alcuno  di  quelli  clic  lavarono  le 
biancherie  servite  ai  primi  colerosi,  o  in  chi  prestò  loro 
1'  assistenza  nello  spedale. 

13.°  Che  la  malattia  si  presentò  senza  distinzione, 
tanto  nei  più  meschini  abituri  dei  poveri,  quanto  nelle  più 
ampie  magioni  dei  magnati  ;  nelle  strade  più  stipate  di  po- 
polo nella  ciltà  ugualmente  che  nelle  meglio  acrcalc  e  spa- 
ziose ;  nella  bassa  pianura  di  S.  Marco  Vecchio  come  nelle 
elevale  e  ridenti  colline  di  Careggi  e  di  Soffiano. 

14.°  Che  mentre  la  malattia  non  si  mostrò  minima- 
mente nei  Borghi  della  Croce  e  di  S.  Niccolò,  che  sono  i 
quartieri  più  bassi ,  più  umidi  e  più  malsani  della  città  , 
ed  investì  di  preferenza  il  quartiere  S.  M.  Novella,  che 
in  genere  è  uno  dei  più  salubri  ed  elevati  della  ciltà  me- 
desima, andò  anco  aggirandosi  nelle  strade  più  ampie,  più 
spaziose  e  più  aereale  di  esso,  quelle  appunto  che  stan- 
no nella  maggiore  prossimità  colla  via  di  S.  Gallo  ove  è 
posto  lo  stabilimento  di  Bonifazio  ,  o  quelle  con  essa  re- 
ferenti e  colle  parli  più  eccentriche  dello  stesso  stabili- 
mento, lasciando  intatte  le  più  ristrette  e  le  più  popolose, 
quali  sono  specialmente  i  così  delti  Camaldoli  di  S.  Lo- 
renzo. 

15.°  Che  non  solo  rimasero  preservali  li  stabilimenti 
civili ,  militari  e  penilenziarii ,  li  asili  di  carità  e  le  cor- 
porazioni religiose  di  ambo  i  sessi,  ma  ne  andarono  esenti 
li  Spedali  di  S.  Giovanni  di  Dio,  quello  delli  Innocenti  e 
lo  stesso  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  ,  sebbene  vi  si  veri- 
ficasse la  malattia  nella  donna  Corradi. 

16.°  Che  in  Livorno  al  contrario  il  Colera  penetrò 
nei  pochi  stabilimenti  sì  civili  che  penilenziarii  ivi  esistenti, 
meno  le  carceri  segrete  e  pubbliche,  rispettando  unicamente 
i  contumaciali ,  e  le  contumacie  stesse ,  quando  esse  non 
ebbero  comunicazione  colli  uomini ,  o  colle  cose  a  libera 
pratica  nella  ciltà.  Si  diffuse  fra  i  militari  di  ogni  arme; 
visitò  tutte  le  contrade  della  città  e  dei  sobborghi ,  predi- 
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ligendo  però  i  più  sporchi ,  i  meno  aereali ,  e  quelli  ove 
la  popolazione  viveva  più  agglomerala  e  più  meschina  (a). 

17.°  Che  fallo  centro  la  città  ed  i  sobborghi ,  si 
dilatò  poi  da  prima  nelle  più  vicine  località  di  Salviano, 
di  Montenero  e  di  Antignano,  specialmente  pel  nesso  delle 
lavandaje ,  e  dei  becchini,  comunque  le  condizioni  atmo- 
sferico-telluriche di  queste  località  fossero  eminentemente 
fra  loro  diverse.  Si  mostrò  con  due  singoli  casi  nel  vil- 
laggio montuoso  del  Gabbro  ;  per  un  numero  di  casi  poco 
minore  di  quello  verificatosi  in  Firenze ,  e  maggiore  di 
ciò  che  si  osservasse  in  tutti  li  altri  luoghi  da  esso  visi- 
tali,  meno  che  Livorno,  percosse  la  terra  di  Rosignano , 
superiore  di  ben  duecento  braccia  al  livello  del  mare ,  e 
posta  in  saluberrima  posizione  ;  non  appiccandosi  poi  colla 
ripetizione  di  verun  caso  né  alla  scarsa  popolazione  del- 
l' Isola  della  Gorgona,  né  a  quella  più  numerosa  di  Porlo 
Ercole  e  di  Massa  Marittima  ,  dopo  1'  unico  caso  di  Colera 
in  ciascuna  di  esse  località  manifestatosi  per  provenienza 
da  Livorno  ;  e  ciò  che  è  ancor  più  singolare  ,  non  mostran- 
dosi veruna  scintilla  di  essa  nella  vasta  e  malsana  pianura 
della  Maremma,  ove  le  maligne  influenze  cosmo-telluriche 
non  cessano  di  mietere  ogni  anno,  e  specialmente  sul  ca- 
der dell'  estate  e  nell'  autunno  ,  molte  vittime  colle  febbri 
proprie  della  malaria. 

18.°  Che  l'Isola  del  Giglio,  e  quella  dell'Elba,  alle 
quali  fu  concesso  di  separarsi  sanitariamente  dalla  Toscana 
non  ebbero  verun  caso  di  Colera,  sebbene  nei  porti  dell'  ul- 
tima di  esse  dall' 11  agosto  al  30  ottobre  approdassero  139 
bastimenti  in  parte  toscani  ed  in  parte  di  altre  nazioni;  e 
comunque  avvenissero  casi  di  Colera  nel  17  e  nel  27  set- 
tembre e  con  successiva  morte  delli  attaccati   in    due   fra 


(a)  Nella  Sola  cura  di  S.  Giovanni  morirono  (ina  2VU  individui  a  do- 
micilio, e  circa  300  andarono  allo  spedale;  cosi  da  lettera  del  Gonfaloniere 
Martellini. 
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li  equipaggi  dei  bastimenti  ancorali  nella  rada  di  Porlo- 
ferrajo,  tenuti  nella  più  stretta  riserva  ,  niuu  indizio  di 
malattia  turbò  l'interno  della  città,  o  dell'isola,  in  cui  a 
quelli  equipaggi  non  si  permesse  veruna  comunicazione  (a). 
19.°  Clic  assai  minore  si  fu  la  intensità  spiegata  dal 
Colera  nel  suo  distendersi  da  Livorno  per  dentro  terra , 
sia  per  lo  stradale  fiorentino  in  Pisa  ed  in  altri  sili  del 
compartimento  pisano,  sia  per  la  piccola  navigazione  del- 
l' Arno,  in  Empoli  o  in  Limite,  giacché  la  somma  comples- 
siva dei  casi  avvenuti  in  tutte  queste  località  non  agguaglia 
quella  cui  giunse  in  Kosignano.  Che  fatto  confronto  fra  le 
rcsultanze  statistiche  del  Colera  che  flagellò  Livorno ,  e 
quello  che  invase  Firenze,  si  pongono  in  essere  i  seguenti 
risultamene  comparativi  : 


a    \cili  la  lettera  ilei  Governatore  di  Portoferrajo ,  del  ì*  Dicem- 
bre 1835. 
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»  o-»l  HOMO    DELLE    STATISTICHE    <  III  I  llll  III 
DI    FIRENZE   E    DI    LIVORNO    DEL    1835. 


PER   OGNI 

CASI 

Morti 

Guariti 

100   CASI 

Morti 

Guariti 

Firenze,  dal  4  Agosto  al  22  Novembre 

103 

76 

27 

73,27 

26,73 

Livorno,  dal  6  Agosto  al  3  Novembre 

2,018 

1,132 

886 

36,10 

43,90 

Durala  media  dell'  allatto 

Giornate  N.  210]  In  Firenze  2  giorni. 

«         14,998]  In  Livorno  7  giorni. 

Ponendo    in    Livorno  a  paragone 
la  statistica  generale  con  quella  par- 
ziale degli  Spedali  si  hanno  i  seguenti 
resultati  : 

Statistica  generale  suddetta     .  '  .     .     . 

2,018 

1,132 

886 

56,10 

43,90 

Statistica  degli  Spedali 

763 

481 

264 

63,00 

37,00 

Durala  media  della  maialini 

|  Giornate   N.  5,063  ]    Negli    Spedali    6 
giorni. 

In  Firenze,  meno  poche  eccezioni, 
i  Casi    furono    curati    nello    Spedale 
di  S.  Lucia,  e  le  classi  maggiormente 
affette  furono   quelle    dei    Dementi , 
degli  Invalidi  e  degli  Incurabili  de- 
genti in  Bonifazio. 

19 

37 

12 

73,50 

21, 50 

Invalidi  e  Incurabili 

13 

12 

1 

92,00 

8,00 

Durala  media  -  2  giorni. 

U 

27 

14 

61,00 

39,00 

103 

76 

27 



73,27 



26,73 

Il 


COLERA  DEL  1836. 


Miglioramenti  igienici  introdotti  nei  materiate  della  città  di 
Livorno.  —  Colera  in  Lombardia,  nel  Ducato  di  Parma,  e  nel 
(jenovesato  durante  il  mese  di  giugno  e  luglio.  —  La  Sanità  di 
fienova  lo  annunzia  solo  nel  20  luglio.  —  Astuzie  immaginate 
per  eludere  le  provvidenze  Sanitarie.  —  Sviluppo  del  Colera  in 
Livorno  ed  in  Pisa  ,  ristretto  a  pochi  casi  in  ambedue  le  loca- 
lità ;  e  sua  cessazione. 


Col  ristabilimento  della  pubblica  salute  in  Livorno , 
videsi  ben  presto  sparire  ogni  emigrazione ,  e  col  ritorno 
della  dispersa  popolazione  videsi  ricomposto  quasi  per  in- 
canto il  movimento  commerciale  non  che  1'  operosità  di 
ogni  industria;  cosicché,  a  chiunque  avesse  lascialo  Livorno 
in  sul  finire  del  luglio  1835,  e  fosse  tornato  a  rivederlo  in 
sul  finire  del  novembre  successivo,  non  venendo  fatto  di 
scorgere  differenza  essenziale  fra  le  due  epoche,  non  avrebbe 
potuto  neppure  cadere  nell'  animo  l' idea  del  luttuoso  pe- 
riodo intercorso  fra  esse. 

Né  furono  le  sole  operazioni  commerciali,  o  le  private 
speculazioni,  quelle  che  ripresero  nel  volgere  di  poche 
settimane  la  primiera  energia  ;  che  il  Governo  e  il  Muni- 
cipio, ammaestrati  dalla  trista  esperienza  per  cui  aveano 
dovuto  passare,  e  fatti  certi  della  maligna  influenza  che 
nell'  aumentare  a  dismisura   la  cifra   delli   attaccali  nella 
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or  or  cessata  catastrofe ,  non  che  ad  esacerbare  la  per  sé 
rea  natura  del  male,  avevano  esercitata  alcune  località 
difettose  in  special  modo  della  conveniente  aereazione  e 
della  necessaria  nettezza,  posero  una  speciale  sollecitudine 
nell'  apportarvi  riparo. 

E  qui  debito  di  verità  e  di  giustizia  vuole  che  io  di- 
chiari come  la  carità  dell' ottimo  Principe,  nella  prima 
conferenza  di  che  volle  onorarmi ,  poche  ore  dopo  il  suo 
giungere  in  Livorno,  estinta  appena  la  malattia  e  precisa- 
mente nel  5  novembre  1835 ,  volesse  farsi  minutamente 
informata  di  tutto  ciò  in  che  difettasse  in  Livorno  la  po- 
lizia sanitaria  e  l' igiene  pubblica  ,  e  che  dietro  quanto 
avevasi  potuto  osservare  durante  la  lacrimevole  calamità 
di  cui  si  piangevano  tuttora  li  effetti  ,  avrebbe  richiesto 
che  si  facesse  onde  preparare,  ed  assicurare  a  quella  po- 
polazione un  migliore  avvenire;  come  nel  giorno  appresso 
Egli  stesso  si  recasse  a  visitare  col  Gonfaloniere  ,  e  col- 
l' ingegnere  le  località  da  me  designate  per  meritevoli  di 
speciali  provvedimenti,  e  come  inGne  venissero  di  subilo, 
e  con  saggio  accorgimento  impresi  grandiosi  lavori,  i  quali 
mirarono  nel  tempo  slesso  a!  miglioramento  delle  località 
le  meno  felici ,  rispetto  alla  pubblica  salubrità  ,  ed  al 
pubblico  ornato.  Cosicché  chi  può  fare  un  confronto  fra  le 
attuali  condizioni  topografiche  della  città  di  Livorno  con 
quelle  in  che  essa  trovavasi  nel  1835 ,  non  può  non  elo- 
giare grandemente  la  sagacia  con  cui ,  anco  sotto  il  rap- 
porto sanitario,  vennero  erogate  le  ingenti  somme  che 
dovettero  impiegarsi  nelli  importantissimi  miglioramenti 
igienici  ,  introdotti  nella  via  S.  Giovanni ,  nella  vecchia 
Pescheria  ,  sui  così  detti  Mulini  a  vento  ,  nella  via  delli 
Ebrei,  nei  contorni  della  vecchia  Porta  a  Pisa,  e  nella  gran 
piazza  del  Voltone  ;  nò  io  darò  fine  a  questo  qualunque 
siasi  mio  lavoro,  senza  avere  occasione  di  segnalare  i  non 
lievi  benefizii,  che  la  città  ebbe  subito  a  sperimentarne. 

D' altra  premurosa  sollecitudine  si  fé  pur  carico  il 
Governo  centrale,  e  questa  fu  la  scella  del  nuovo  Medico 
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primario  della  Sanila  di  Livorno;  la  quale  essendo  caduta 
sulla  persona  del  I).  Antonio  Giovannetti ,  con  cui  io  mi 
reco  ad  onore  di  aver  divise  non  di  rado  le  incombenze 
sanitarie  nel  quinquennio  ,  pel  quale  ebbi  la  fortuna  di 
sostenerne  l'incarico,  e  clic  aveva  poi  spiegato  uno  zelo, 
una  operosità,  ed  un  sapere  medico  non  ordinario,  nella 
testò  cessala  calamità,  non  poteva  venire,  né  più  lumino- 
samente giustificata,  nò  più  giustamente  conferita. 

Se  non  che  si  vidcr  correre  ben  pochi  mesi  senza  che 
l'orizzonte  sanitario  tornasse  nuovamente  ad  intorbidarsi 
in  Italia  :  dacché  in  sul  Dnire  del  giugno  dell'  anno  183G 
si  ebber  notizie  che  andavasi  a  stabilire  un  cordone  sanitario 
nella  Legazione  di  Bologna,  attesa  la  comparsa  del  Colera 
in  alcune  città  della  Lombardia  e  nel  Ducato  di  l'arma. 

Nò  tardò  molto  a  manifestarsi  la  malattia  anco  in  al- 
cune contrade  del  genovesato  ,  giacché  nel  10  luglio  si 
ebbe  la  certezza  della  di  lei  diffusione  in  Novi,  in  Chiavari, 
ed  in  S.  Pier  d'Arena;  nel  18  la  si  seppe  penetrata  in 
Casenza ,  ed  in  Meirone ,  e  nel  19  un  caso  erasi  mostralo 
pure  in  S.  Fruttuosa,  borgo  non  distante  da  Genova. 

Frattanto  è  da  avvertirsi  che  il  Magistrato  di  Sanità 
di  Genova  solo  nel  20  luglio  scese  nella  determinazione 
di  fare  inserire  sulle  patenti  di  sanità  la  dichiarazione 
«  che  in  alcune  provincie  di  quel  Ducato  accadevano  dei 
casi  sospetti  di  Colera  »  ed  è  poi  importantissimo  a  se- 
gnalarsi qui  come  fatto  istorico  indubitabile  che  il  bullet- 
lino  sanitario  rimesso  in  quel  giorno  al  Ministero  di  To- 
rino ,  ed  oflicialmcnte  pervenuto  al  Consiglio  di  Sanità  di 
Livorno ,  fece  conoscere  una  serie  di  casi ,  dichiarati  per 
Colera ,  ascendenti  nella  loro  totalità  a  257  ed  avvenuti 
in  diverse  località  del  Ducato  (a). 

In  siffatto  procedimento  delle  condizioni  sanitarie  nel 
Genovesato ,    ed    in  Genova  ,    mentre  il  Governo  centrale 

[a)  Ciò  risulta  dal  verbale  delle  sedule  del  Consiglio  di  Sanità  di  Li- 
vorno, trasmesso  a  Firenze  nel  22  luglio  ed  esistente  nella  filza  d'altare  di 
quell'anno  al  mini.  10. 
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Toscano  per  le  ragioni  altrove  addotte  credè  opportuno 
di  separarsi  per  la  via  di  terra  dalli  Stati  Sardi  per  mezzo 
di  un  cordone  sanitario  che  fra  il  10  e  il  15  di  luglio 
venne  stabilito  a  Pietrasanta  ,  non  che  per  1'  adozione  di 
provvedimenti  simili  sulla  linea  di  frontiera  del  Pontre- 
molese ,  il  Magistrato  di  Sanità  di  Livorno  dichiarò  nel 
22  le  consuete  riserve  quarantinarie  di  rigore  per  le  pro- 
venienze da  Genova  e  sua  riviera ,  in  addizione  ad  alcuni 
provvedimenti  sanitarii  che  nei  giorni  antecedenti  erano 
stali  sanciti  per  le  provenienze  dalla  Capraja. 

A  malgrado  però  delle  precauzioni  sanitarie ,  adottate 
per  tutelare  la  Toscana  dalla  minaccia  che  le  sovrastava 
tanto  per  terra,  quanto  per  mare,  due  ulteriori  emergenti 
si  dichiararono ,  atti  ad  incuter  nuovi  timori  nell'  animo 
dei  più  timidi. 

Il  primo  si  fu  la  manifestazione  di  un  terzo  caso  di 
Colera  nel  comune  di  Gualtieri  (  nelli  Stati  Estensi  )  so- 
praggiunto nella  persona  del  becchino ,  il  quale  inumando 
il  cadavere  di  un  coleroso,  gli  cadde  addosso  nella  fossa, 
e  nel  giorno  appresso  fu  assalito  dalla  malattia  stessa , 
della  quale  perì. 

Consisteva  il  secondo  non  so  se  io  dica  in  un'  astuzia 
o  in  peggio  con  cui  intendevasi  ad  eludere  le  precauzioni 
sanitarie  in  un  modo  del  tutto  nuovo.  Imperocché  coloro 
che  da  Genova  intendevano  condursi  a  Livorno  senza 
scontarvi  la  quarantina  prescritta ,  recavansi  da  Genova  a 
Marsilia  ,  ove  cambialo  il  passaporto  sardo  in  uno  fran- 
cese ,  senza  che  su  quest'  ultimo  venisse  fatto  cenno  della 
primitiva  loro  derivazione  ;  e  quindi  imbarcatisi  sul  va- 
pore che  da  Marsilia  ,  senza  toccare  altri  porli ,  recavasi 
a  Livorno  ,  vi  giungevano  in  libera  pratica  prima  che 
fosse  decorso  quel  tempo ,  che  essi  avrebbero  dovuto  pur- 
gare come  contumacianti  in  lazzeretto  se  essi  vi  fossero 
pervenuti  direttamente  da  Genova.  Tale  cosa  fu  dichiara- 
la ,  e  convalidata  con  giuramento  da  alcuni  passeggeri , 
pervenuti   a  Livorno  nel  giorno   12  luglio  col  vapore   il 
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Sully ,  e  che  parliti  ila  Genova  il  3 ,  e  da  Marsilia  il  9 
giungevano  in  Livorno  nel  giorno  antedetto ,  e  così  in 
sette  giorni  non  compiuti  dall'  epoca  della  loro  prima  se- 
parazione dal  luogo  affetto  dal  Colera  ;  che  è  quanto  dire 
prima  che  fosse  compiuto  il  periodo  sanitariamente  asse- 
gnalo alla  durata  della  quarantina. 

Per  ultimo  giungeva  nel  23  l' infausta  notizia  che  il 
Colera  si  fosse  già  indubitatamente  dichiaralo  ad  Ancona. 

In  mezzo  pertanto  a  sì  sfavorevoli  condizioni  per  la 
Toscana ,  e  specialmente  poi  per  Livorno  avveniva  in  que- 
sl'  ultimo  il  primo  caso  di  malattia  molto  sospetta  di  Co- 
lera nel  i  agosto  ;  e  dopo  questo  ,  altri  in  sul  finire  dello 
stesso  mese ,  fra  i  quali  merita  di  esser  segnalalo  quello 
manifestatosi  in  una  certa  donna  per  casato  Lanciola  abi- 
tante nella  darsena,  che  infermavasi  nel  31  agosto  e  che 
ne  periva  nel  giorno  posteriore  al  suo  ammalarsi. 

Da  questo  giorno  Ano  al  31  ottobre  e  così  nel  corso 
di  due  settimane  o  poco  più  ,  altri  13  casi  ebbero  luogo 
interpolatamente  in  diversi  punti  della  città,  elevando  la 
cifra  del  totale  a  soli  16 ,  fra  i  quali  7  morirono  e  9  gua- 
rirono (XXXIV);  e  che  per  non  avere  avuto  luogo  vistose 
propagazioni  furono  ritenuti  come  fatti  isolati  di  Colera 
sporadico. 

Siccome  però  fino  dalla  primitiva  invasione  del  Geno- 
vesato ,  il  Governo  centrale  di  Toscana  aveva  ordinato  che 
se  alla  Provvidenza  fosse  piaciuto  di  visitare  Livorno  con 
nuovi  casi  di  Colera,  al  comparire  dei  primi  si  fossero  ri- 
pristinati i  sistemi  curativi  e  sanitarii  praticati  nelli  anni 
antecedenti,  e  fra  questi  segnatamente  l' isolamento  dei  pri- 
mi investiti  dal  male  ,  e  la  purificazione  e  disinfeltazione 
delle  case  e  robe  di  uso  che  ne  fossero  stale  contaminate, 
nella  veduta  di  distruggere  per  quanto  fosse  stalo  possi- 
bile il  germe ,  prima  della  ulteriore  e  più  ampia  di  lui 
moltiplicazione  e  propagazione;  così  i  sistemi  altra  volta 
indicati  vennero  ripresi  e  posti  in  opera,  e  fra  questi 
quello  scgnalamenle  di  impedire  quanto  fosse  possibile  i 
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vistosi  assembramenti  del  popolo  nelle  chiese  ;  al  quale 
oggetto  venne  inibita  per  queir  anno  la  festa  solita  a  farsi 
nel  16  agosto  nella  chiesa  di  S.  Rocco  contigua  al  lazze- 
retto dello  stesso  nome. 

Cosicché  fosse  per  un'  indole  men  rea  del  morbo,  fosse 
per  la  felice  mancanza  nel  complesso  della  popolazione 
livornese  del  concorso  di  quelle  cagioni  che  atteggiano  la 
fibra  dei  di  lei  componenti  a  risentire  ,  ed  obbedire  alla 
prima  impressione  che  su  di  essa  venisse  fatta  dal  princi- 
pio del  Colera,  fosse  infine  per  F  azione  combinata  di  tutti 
i  citati  elementi ,  o  per  l' influenza  di  qualsivoglia  altro , 
certo  è  che  i  casi  avvenuti  in  questa  seconda  epoca  e  nel 
periodo  sopraccitato  si  residuarono  al  numero  ed  alli  esili 
sopraccitati. 

Le  particolarità  poi  più  riflcssibili  che  sarebbero  oc- 
corse di  notare  in  questa  occasione  fra  quelli  che  vennero 
investiti  dal  male  sarebbero  state  le  seguenti 

1.°  La  comparsa  della  malattia  in  Livorno  quando 
il  Colera  esisteva  già  nel  Genovesalo  ed  in  Genova  da  pa- 
recchio tempo ,  e  la  larda  notizia  datane  dal  Magistrato  di 
Sanità  di  quel  porto  unicamente  nel  20  luglio,  e  quando 
oltre  a  275  casi  se  ne  erano  verificati  in  diversi  punti  del 
territorio  genovese ,  ed  in  Genova  stessa. 

2.°  La  speciale  ma  non  felice  coincidenza ,  che 
mentre  il  Governo  centrale  Toscano ,  ed  il  Magistrato  sa- 
nitario locale  intendevano  a  difender  la  Toscana  e  Livorno 
colla  imposizione  delle  possibili  riserve  quarantinarie,  ai 
conosciuti  modi  di  infrangere  i  vincoli  contumaciali  impo- 
sti per  la  via  di  terra ,  uno  nuovo  ma  egualmente  efficace 
per  conseguire  lo  stesso  intento  erasene  modcrnamenle 
escogitato  e  consumato  nel  modo  antedetto  ;  dopo  1'  effet- 
tuazione del  quale  ragionando  coi  principii  dei  contagio- 
nisti,  ed  in  ordine  alla  procedura  della  giurisprudenza  sani- 
taria, la  città  di  Livorno  dopo  1'  arrivo  del  vapore  il  Sullv 
da  Marsilia  e  dopo  lo  sbarco  in  libera  pratica  dei  passeggeri 
provenienti  primitivamente  da  Genova  ,  ed   in  ultimo  da 
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Marsilia  ,  in  soli  sette  giorni  e  senza  veruna  precauzione 
sanitaria,  la  città  di  Livorno,  dissi,  veniva  costituita  nei 
medesimi  gradi  di  pregiudizio  sanitario  in  che  lo  sarebbe 
stata  se  quei  passeggeri  vi  fossero  pervenuti  direttamente 
da  Genoya. 

3.°  La  contingenza  che  il  primo  caso  della  malattia 
si  sarebbe  manifestato  in  darsena  ,  che  è  quanto  dire  nel 
luogo  del  primo  e  diretto  convegno  di  tutti  quelli  che  pro- 
venendo dal  mare  si  dirigono  dentro  la  città. 

i.°  L'altra  specialità  che  i  tre  militari  che  vennero 
a  brevi  distanze  investiti  l'uno  dopo  l'altro  dal  Colera  erano 
lutti  addetti  alla  caserma  situala  in  darsena  ,  ed  a  non 
molla  distanza  della  casa  ove  abitava  la  Lanciola  ,  e  che 
furono  il  Parrini  ,  il  Vettori ,  ed  il  Gasperi. 

5.°  E  che  un  solo  nesso  patente  di  malattia  po- 
trebbe dimostrarsi  essersi  in  quell'epoca  verificato  in  Li- 
vorno ,  e  questo  nella  propagazione  del  male  avvenuta 
successivamente  fra  i  conjugi  Nocetti ,  e  dei  quali  la  mo- 
glie infermava  nel  28  e  moriva  nel  29  settembre,  mentre 
il  marito  cadeva  malato  nel  30 ,  e  periva  nel  primo  di 
ottobre. 

La  mitezza  poi  dell'  indole ,  e  lo  scarso  numero  dei 
casi  di  malattia  che  in  quest'anno  si  manifestarono  in  Li- 
vorno non  avendo  suscitalo  verun  commovimento  appren- 
sivo nelli  animi  della  popolazione ,  mancò  fortunatamente 
l'emigrazione,  e  quindi  le  di  lei  conseguenze. 

Da  ciò  massimamente  la  niuna  o  quasi  niuna  ripeti- 
zione di  malattia  in  qualsivoglia  altro  punto  del  Grandu- 
cato ,  meno  che  in  Pisa  e  nel  suo  compartimento ,  in  cui 
tre  soli  casi  isolati  ebber  luogo,  due  dei  quali  in  città  e 
fra  questi  il  primo  nella  persona  di  uno  proveniente  da 
Livorno,  ed  il  terzo  nelle  vicinanze  di  Migliarino.  Su  di 
essi  però  la  malattia  conservò  la  propria  indole,  giacché 
lue  perirono  ed  uno  guari.   XXXV.' 
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COLERA  DEL  1837. 


Condizioni  Sanitarie.  Colera  in  Napoli,  in  Sicilia,  in  Mar- 
sina, Genova,  Malia,  e  Roma.—  Provvedimenti  sanitarii  in 
Livorno.  Primi  casi  in  Livorno  sul  linirc  del  luglio:  diffusione 
per  la  città  ,  e  ripetizioni  nelli  Spedali  civili.  Spedale  pei  cole- 
rosi, e  ripristinamento  delle  misure  pei  soccorsi,  e  cure  a  do- 
micilio. Colera  a  Riparbella.  —  Separazioni  sanitarie  per  terra 
a  Pietrasanta,  Pontremoli,  e  sul  confine  Orbetellano  per  le  isole, 
porti  e  scali  toscani.  Incremento  della  malattia;  decrescenza; 
estinzione  in  Livorno.  —  Contagiosità  dichiarata  dal  Prof.  Del 
Punta.  —  Colera  a  Pisa  e  nel  compartimento  pisano;  a  Calci- 
naja,  a  Staflbli  :  alle  Buche  di  S.  Romano.  —  Decrescenza  della 
malattia  :  cessazione  totale. 


Colla  cessazione  dei  pochi  ed  isolati  casi  di  Colera  av- 
venuti in  Livorno  dal  4  agosto  fino  al  27  ottobre  del  183G, 
coincideva  la  notizia  che  in  Napoli  la  malattia  medesima 
vi  avesse  subita  una  grave  recrudescenza  ;  doppoichè  il 
Ministero  degli  Affari  Esteri  nel  28  dello  stesso  mese  tra- 
smetteva l'avviso  del  cospicuo  grado  d'intensità  cui  essa 
vi  era  giunta  :  annunziando  che  fino  al  22  del  medesimo 
mese  i  casi  erano  stati  117  con  73  morti;  e  che  nel  22  la 
cifra  dei  nuovi  casi  si  era  elevata  ai  73  con  50  morti. 

Ad  attenuare  per  altro  la  sinistra  impressione  che 
siffatte  notizie  non  avrebbero  mancato  di  arrecare  in  Li- 
vorno, stava  il  più  consolante  avviso  emanalo  contempo- 
raneamente dal  dipartimento  medesimo ,  e  partecipante  i 
non    piccoli    alleviamenti    indotti    dal    Governo  Pontificio 
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nelle  restrizioni  sauilarie  da  essolui  adottale  attesa  la  ces- 
sazione del  morbo  in  alcune  provincie  del  Regno  Lombar- 
do-Veneto ;  e  più  ancora  le  successive  nuove  ,  ricevute  in 
sul  cominciare  del  novembre  ;  dalle  quali  si  veniva  fatti 
certi  non  essere  avvenuto  nissun  caso  di  Colera  in  Genova 
nel  30  e  31  di  ottobre  ;  e  quindi  modificarsi ,  e  grande- 
mente attenuarsi  anco  dal  Governo  Estense  le  riserve  qua- 
rantinarie  non  tanto  pel  l'elice  annunzio  delle  migliorate 
condizioni  sanitarie  di  Genova  ,  quanto  ancora  per  quelle 
ugualmente  più  liete  della  Lombardia. 

Or  questo  alleviamento  di  malattia  essendo  andato 
progressivamente  aumentandosi,  tanto  nelle  provincie  della 
Lombardia  quanto  nel  Genovesato,  nel  28  novembre  venne 
abolita  ogni  misura  sanitaria  in  Pietrasanla  e  nella  Lu- 
nigiaua,  e  ben  presto  si  udirono  in  sul  finir  dell'anno 
tornate  a  piena  salute  il  porto  e  la  città  di  Ancona  ;  ed 
estinta  affatto  nel  marzo  la  malattia  in  Napoli  ed  in 
Gaeta. 

La  quale  buona  salute  se  procede  prospera  e  lieta 
nelL  inverno  ,  e  nella  primavera  di  queir  anno  ,  eccola 
un'  altra  volta  turbala  e  sconvolta  dalla  nuova  comparsa 
del  tristo  morbo  in  diversi  punti  della  costa  mediterra- 
nea della  Francia  e  della  Sardegna;  in  alcune  delle  isole 
bagnate  dalle  stesse  acque  ;  non  che  in  alcuna  provincia 
dell'  Italia  centrale  e  della  meridionale  colle  sue  adiacenze 
marittime. 

Si  seppe  infatti  ebe  nel  maggio  del  1837  ricomparve 
il  Colera  in  Napoli ,  che  nel  giugno  aveva  invaso  Pa- 
lermo (a)  e  che  si  era  propagato    in    Sicilia  ;   e   note  ben 

(a)  Trovandomi  a  Parigi  sul  finire  del  luglio  1851,  nella  qualità  di  de- 
legato medico  alla  Conferenza  Sanitaria  internazionale,  che  in  allora  vi  si 
teneva,  ebbi  occasione  di  incontrare  in  casa  di  S.  E.  il  Principe  Giuseppe 
Ponialowski,  ministro  residente  della  Toscana  presso  il  Governo  della  Re- 
pubblica Francese,  un  distinto  soggetto  siciliano,  di  cui  la  promessa  data  mi 
vieta  palesare  il  nome,  che  mi  comunicò  le  notizie  che  vado  a  referire  let- 
teralmente sulla  penetrazione  del  Colera  in  Palermo.  Ercole  senza  assumerne 
perù  veruna  responsabilità  : 
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presto  furono  le  stragi  che  osso  menò  nelF  una  e  neir  al- 
tra contrada  : 

Che  nel  dì  8  luglio  un  caso  di  Colera  erasi  svilup- 
palo nello  spedale  maggiore  di  Marsilia  ;  che  nel  10  altri 
due  si  dichiararono  nella  città,  e  che  un  quarto  vi  ebbe 
luogo  nel  17  dello  stesso  mese. 

Che  quattro  casi  di  Colera  avevano  avuto  luogo  nello 
spedale  di  Genova  nel  14  dello  stesso  mese  di  luglio;  che 
nove  vi  si  manifestarono  nel  17  ;  nel  18  tre  ;  e  molli  al- 
tri nel  21  e  22;  e  che  quattro  altri  casi  della  stessa  ma- 
ialila accaddero  in  S.  Remo. 

Che  dal  1  al  1G  di  luglio  il  Colera  aveva  pure  di- 
vampato in  Malta,  ove  si  erano  di  già  veriGcati  30o  casi 


u  Napoli  era  da  più  di  un  anno  travagliato  dal  Colera  asiatico,  mentir 
la  Sicilia,  avendo  rolla  ogni  comunicazioni;  coi  dominii  continentali,  custo- 
dii;! da  un  vigilante  cordone  sanitario,  erasi  preservata  dall'orrenda  malat- 
tia, quando,  verso  la  fine  di  maggio  1837  ordini  superiori  prescrissero  di 
ammettere isi  a  pratica  le  provenienze  di  Napoli. 

«  Il  primo  a  profittare  di  questi  ordini,  fu  padron  Buccellato,  che  pro- 
cedente da  Napoli,  giungeva  nei  primi  giorni  di  giugno  col  suo  brigantino 
in  Palermo  ove  era  ricevuto  in  contumacia. 

«  Pochi  giorni  appresso  il  Magistrato  della  Salute,  avvertito  che  sovra 
una  nave  americana,  anche  essa  in  contumacia  benché  di  diversa  prove- 
nienza, erasi  palesato  un  caso  di  Colera,  recatosi  immediatamente  a  verifi- 
care il  fatto,  ed  avendolo  riconosciuto  vero,  ordinava  lo  sfratto  del  bastimento 
infetto. 

«  Fu  allora  che  il  capitano  di  questo  legno,  dichiaro  che  la  malattia 
erale  stata  comunicata  dall'equipaggio  di  padron  Buccellato,  sul  cui  brigan- 
tino eranvi  due  colerici.  Lo  che  essendo  stato  riconosciuto  vero,  il  Buccellato 
anche  ebbe  lo  sfratto  dal  molo  di  Palermo. 

«  Due  o  tre  giorni  dopo ,  le  due  guardie  sauitarie  che  erano  state  de- 
stinate a  sorvegliare  il  bastimento  di  Buccellato,  eseguendo  forse  con  infe- 
deltà la  loro  incombenza  si  ammalarono  di  Colera  asiatico,  e  ne  rimasero 
vittima. 

«  Lo  stesso  avvenne  di  un  marinajo  loro  amico,  e  poco  appresso  del 
prete  e  del  medico  che  li  avevano  assistili. 

«  Allora  la  malattia  sì  sparse  per  l'intera  ciltà,  a  contare  dal  quartiere 
che  abitava  il  medico,  strada  dall'orologio  dell' Olinella,  e  quindi  per  gran 
parte  dell'  isola. 

«  Né  qui  lascerem  di  notare,  che  la  città  di  Messina  tenendosi  sempre 
salda  nel  respingere  le  provenienze  da  Napoli,  non  meno  che  quelle  del  re- 
sto della  Sicilia,  conservossi  incolume  dal  comune  flagello  ». 
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con  121  morti  ;  e  che  nel  mese  di  luglio  la  malattia  aveva 

del  pari  fatta  irruzione  in  Roma. 

Al  succedersi  delle  quali  notizie  ognuno  che  abbia 
cognizione  della  sollecitudine  veramente  paterna,  e  della 
rara  munificenza  con  cui  il  Principe  ed  il  Governo  To- 
scano han  vegliato  sempre  al  soccorso  del  popolo  minac- 
ciato o  travagliato  da  qualsivoglia  necessità,  e  chiunque 
abbia  preso  cognizione  delle  ingenti  spese  sostenute  dalla 
carità  governativa  nella  luttuosa  calamità  che  nel  1835 
percosse  specialmente  Livorno,  Pisa,  Firenze  ed  altre  con- 
trade ,  si  persuaderà  facilmente  che  il  Principe  ed  il  Go- 
verno non  avrebbero  potuto  ristarsi  inoperosi,  neppure 
alla  grave  minaccia  che  novamentc  incalzava  la  Toscana 
al  cominciarsi  dell'estate  del  1837. 

E  non  si  ristettero  di  fatto  ;  imperocché  al  divulgarsi 
delle  prime  nuove  intorno  alle  condizioni  sanitarie  di  Na- 
poli,  il  Governo  Toscano  fu  sollecito  di  ordinare  fino 
dalli  ultimi  del  giugno 

Che  venissero  riattivate  senza  indugio  nella  città  e 
nei  sobborghi  tutte  le  misure  della  più  severa  polizia  sa- 
nitaria, ed  igiene  pubblica,  e  che  al  presentarsi  di  qual- 
sivoglia caso,  ancorché  minimamente  sospetto  di  Colera , 
venissero  riassunte  tutte  le  pratiche  e  tutte  le  discipline 
sanitarie  già  messe  in  uso  fino  dal  1835 ,  e  più  special- 
mente poi  quelle  miranti  all'  isolamento  del  malato,  al- 
l' amministrazione  dei  profumi  alla  casa  ed  alle  robe 
à"  uso,  onde  estinguere  per  quanto  si  potesse  i  primi  germi 
di  contagio  ed  impedirne  la  propagazione. 

Che  istituita  a  Livorno  la  contumacia  di  uso  contro 
le  procedenze  da  Genova  e  da  ogni  altro  luogo  infetto 
dal  Colera,  venisse  pure  installata  una  contumacia  di  os- 
servazione a  Pietrasanta,  e  sulla  frontiera  luncnse-ligure 
contro  le  persone  e  le  robe  provenienti  per  la  via  di 
terra,  nella  duplice  veduta  di  tutelare  per  quanto  fosse 
possibile  il  territorio  toscano ,  e  di  impedire  che  quella 
porzione  di  suolo  toscano  posto  al  di  là  dei  dominii   lue- 
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elicsi  venissero  tagliati  fuori  dalla  provvidenza  sanitaria 
che  quest'  ultimo  Governo  non  avrebbe  mancato  di  isti- 
tuire, ove  la  Toscana  non  si  fosse  separata  sanitariamente 
dal  territorio  genovese  ed  estense. 

Frattanto  la  popolazione  di  Livorno  che  dopo  il  tri- 
sto caso  avvenuto  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo  nella  per- 
sona della  Duchessa  di  S.  Teodora,  la  quale  fuggendo  da 
Napoli  era  slata  soprappresa  dal  Colera  durante  la  tra- 
versata, ed  era  perita  in  sul  finire  del  giugno  nel  laz- 
zeretto preindicato,  andava  rinfrancandosi  dai  concepiti 
timori,  la  popolazione  di  Livorno  venne  di  nuovo  e  con 
maggior  ragione  esterrefatta  da  ulteriori  e  più  pressanti 
apprensioni,  quando  nel  26  luglio  si  udì  compresa  da 
malattia  sospetta  la  donna  Elisabetta  del  Corso  abitante 
in  darsena  e  trafficante  per  mestiere  nel  mercato,  e  fat- 
tosi nel  giorno  stesso  malato  di  grave  colica  con  sintomi 
di  uguale  dubbiezza  certo  Vincenzio  Razzauti  guardia 
di  Sanità,  ed  in  servizio  a  bordo  di  un  bastimento  in 
riserva  contumaciale  perchè  proveniente  da  Genova,  ora- 
mai infetta,  come  poco  sopra  io  diceva  da  Colera. 

Ai  quali  due  primi  casi  di  indole  sospetta,  sebbene 
dichiarati,  secondo  il  solito,  come  prodotti  dall'azione 
di  cause  speciali  riferibili  per  la  massima  parte  ad  er- 
rori dietetici ,  o  ad  abusi  di  sostanze  medicamentose , 
dalla  presenza ,  o  dalla  ricorrenza  di  particolari  stati 
morbosi  nelle  persone  nelle  quali  essi  si  verificarono , 
altri  pure  essendosene  aggiunti  nelli  ultimi  giorni  del 
luglio  e  nei  primi  dieci  dell'  agosto  consecutivo  ;  ed  es- 
sendosene del  pari  verificato  uno  della  stessa  indole  so- 
spetta nello  spedale  S.  Antonio,  e  nella  persona  di  certo 
Luigi  Cirilli  trasportatovi  nel  6  agosto  come  affetto  di 
malattia  per  natura  essenzialmente  diversa  dal  Colera , 
ma  che  in  poche  ore  ne  assunse  tutti  i  più  manifesti 
caratteri,  fu  nel  giorno  11  stimato  opportuno  circoscrivere 
con  più  apposita  designazione  i  casi  che  fossero  per  veri- 
ficarsi in  appresso,  raccogliendoli  ogni  giorno  in  un  appo- 
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sito  bullonino  sanitario,  di  cui  venne  data  comunicazione 
ad  ogni  dicastero. 

Frattanto  è  da  dirsi  come  le  particolarità  più  rifles- 
sibili osservate  e  veriGcate  in  coloro  che  caddero  malati 
dal  26  luglio  al  10  agosto,  fossero  le  seguenti,  cioè 

Che  comunque  nel  giorno  26  luglio  due  fossero  li 
affetti  da  malattia  di  indole  sospetta  di  Colera,  la  Dei-Corso 
cioè ,  ed  il  Razzauti ,  pure  merita  speciale  attenzione  la 
circostanza  che  quesl'  ultimo ,  per  essere  già  da  qualche 
giorno  collocato  in  servizio  sopra  un  bastimento  in  contu- 
macia ,  e  quindi  non  comunicante  sanitariamente  coli'  in- 
terno della  città ,  non  sembrerebbe  doversi  ritenere  come 
inquinato  da  principio  colerico,  derivante  dallo  stesso 
fonte,  dal  quale  potè  pervenire  quello  della  Dei-Corso; 
ritenuto  che  in  entrambi  fosse  veramente  il  principio  co- 
lerico quello  che  costituì  l' essenza  vera  della  malattia. 
Nei  quali  viste  le  speciali  circostanze  proprie  a  ciascuno 
dei  due  individui,  sarebbe  forse  più  logico  il  credere  e  lo 
stabilire  che  il  Razzauti  potesse  incontrare  seminio  di 
malattia  nelle  condizioni  slesse  del  bastimento,  sul  quale 
per  obbligo  di  ufficio  dovè  trasferirsi;  mentre  la  Dei-Corso 
lo  avesse  potuto  attingere  nella  città  stessa  ove  essa  vagava 
a  suo  talento,  nel  modo  e  per  le  cause  che  verranno  stu- 
diate e  discusse  allora  quando  mi  farò  ad  investigare  come 
e  perchè  possa  esser  dato  di  credere,  o  di  spiegare  che  il 
Colera  si  sviluppasse  in  Livorno  specialmente  nelli  anni 
1835-1837. 

Che  fra  i  dodici  individui  che  figurano  nella  statistica 
di  coloro  che  cadder  malati  fra  il  26  luglio  ed  il  16  agosto, 
l' identità  di  cognome  può  dare  argomento  per  credere 
esistere  un  qualche  nesso  di  malattia ,  fra  l' Angiola  ,  e 
Pietro  Bucchianeri ,  la  prima  decessa  nel  2,  e  il  secondo 
noli'  8  di  agosto. 

Che  il  numero  complessivo  di  quelli  i  quali  inferma- 
rono fu  di  dodici;  e  che  fra  questi  dodici,  otto  perirono, 
tre  guarirono,  e  di  uno  non  apparisce  l'esito  finale. (XXXVI. 
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(Ilio  comunque  nelle  relative  dichiarazioni  e  verifica- 
zioni dei  singoli  casi,  mcnlrc  si  ammettevano  sintomi  co- 
lerici, si  ponesse  ogni  studio  a  derivarne  la  genesi  dall'in- 
fluenza di  agenti  speciali  anziché  da  quella  della  vera  e 
genuina  azione  colerica,  e  comunque  nelle  relative  autopsie; 
colla  presenza  della  massima  somma  delle  risultanze  ne- 
croscopiche solite  incontrarsi  nei  decessi  per  vero  Colera, 
si  associasse  pure  la  mancanza  di  alcune  delle  condizioni, 
0  delle  apparenze  morbose,  altre  volle  verificatesi  nei  casi 
congeneri,  pure  non  mancò  mai  tanto  ncll'  apparalo  feno- 
menologico della  malattia ,  quanto  nel  complesso  delle 
risultanze  necroscopiche,  la  massima  somma  dei  sintomi, 
e  delle  apparenze  proprie  del  vero  Colera  asiatico ,  della 
cui  natura,  quando  mancasse  ogni  altro  criterio  clinico  pato- 
logico, basterebbe  in  senso  mio  a  far  fede  la  cifra  dei  morti 
comparativamente  a  quella  delli  attaccati,  e  dei  guariti. 

Che  in  questo  primo  periodo  del  Colera  livornese  del 
1837  comunque  venisse  tenuta  sospesa,  per  quelle  pruden- 
ziali vedute  dalle  quali  non  può  declinarsi ,  la  vera  ed 
aperta  qualificazione  della  malattia  nei  primi  tipi,  sotto  i 
quali  essa  venne  a  presentarsi ,  ciò  nulla  meno  furono 
adottate ,  e  messe  in  uso  le  più  severe  misure  di  separa- 
zione, di  profumazione,  e  di  espurgazione  delle  persone,  e 
delli  oggetti ,  che  potessero  essere  stati  in  contatto ,  o  co- 
munque contaminati  nelle  singole  emergenze  che  andavano 
verificandosi;  e  ciò  tanto  nelle  private  abitazioni,  ove  ebbe 
luogo  lo  sviluppo  della  malattia,  quanto  ancora  nelle  lo- 
calità appositamente  designate  per  le  sezioni  dei  cadaveri, 
e  per  la  disinfczione  delli  oggetti  che  potessero  rimanere 
pregiudicali  nella  successiva  ripetizione  delli  attacchi. 

E  che  finalmente  il  Magistrato  di  Sanità  di  Livorno 
per  quella  probità  e  moralità  che  ne  ha  formata  sempre 
la  più  nobile  caratteristica,  fino  dalla  prima  manifestazione 
del  morbo  nella  Dei-Corso  e  nel  Razzauti,  ebbe  la  cosccn- 
ziosa  lealtà   di    darne   immediato  avviso  a  tutte  le  estere 
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magistrature,  con  cui  tencvanlo  in  comunicazione  le  rela- 
zioni sanitarie. 

Così  esordiva  nel  1837  il  Colera  in  Livorno  ;  nò  a 
questi  men  che  lenti  preliminari  tardarono  a  succedere 
ripetizioni  di  malattia  nella  città,  e  nuove  notizie  di  sempre 
crescenti  diffusioni  di  essa  nelle  provincie  contermini  alla 
Toscana;  lo  che  dovette  costituire  doppia  sorgente  di  nuova 
e  sempre  crescente  apprensione. 

Difatti  si  ebbe  certezza  che  sul  principiare  della  se- 
conda decade  dell'  agosto  il  Colera  serpeggiando  sempre 
più  per  la  riviera  Ligure,  si  era  diffuso  Gno  a  Portofino; 
e  comunque  per  le  migliori  nuove  delle  condizioni  sani- 
tarie di  Marsilia,  il  nostro  Consiglio  di  Sanità,  fino  dal  15 
dello  stesso  mese ,  avesse  indotta  una  qualche  riduzione 
quarantinaria  per  le  provenienze  da  quella  parte,  pure 
egli  dovè,  nel  18  consecutivo,  ripristinare  il  primitivo  ri- 
gore contro  quelle  di  Marsilia  ,  come  che  soprappresa  di 
bel  nuovo  da  recrudescenza  colerica;  sinistro  annunzio  cui 
tenne  dietro  ben  presto  1'  altro  non  men  sinistro ,  quello 
cioè  della  irruzione  del  Colera  in  Roma  ,  e  della  ferocia 
con  cui  vi  mieteva  perfino  cento  vittime  per  giorno. 

Frattanto  in  Livorno  la  malattia  guadagnava  nuova 
estensione,  e  dopo  di  essere  penetrata  nel  18  entro  allo 
Spedale  della  Misericordia,  attaccandovi  una  delle  malate 
che  già  vi  esistevano  in  cura  per  altro  male ,  e  poco  tempo 
dopo  di  essa  una  oblata,  si  era  poi  manifestata  nel  19  fra 
mezzo  anco  ai  militari,  ed  in  quel  torno  anco  nel  Borgo 
dell'Origine,  e  in  quello  di  Antignano. 

Rispetto  alla  quale  penetrazione  della  malattia  nello 
spedale  S.  Barbera,  sembra  opportuno  che  siccome  segna- 
lammo poco  sopra  l' ingresso  ed  il  veicolo  nello  spedale 
S.  Antonio,  avvenuto  per  mezzo  del  marinaro  Cirilli,  cosi 
non  si  lasci  inosservato,  e  senza  una  qualche  illustrazione 
quello  pur  anco  che  ne  condusse  il  principio  nello  spedale 
suddetto. 
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Al  quale  proposito  giova  prima  di  ludo  avvertire  che, 
comunque  la  Piccini  che  ne  fu  la  prima  vittima  fosse  da 
vario  tempo  nello  spedale  per  causa  di  altra  malattia , 
pure  sta  in  fatto  che  il  suo  medico  era  il  1).  Vecchi,  uno 
dei  medici  visitatori,  e  verificatori  dei  casi  colerici  che 
andavano  ripetendosi  per  la  città. 

Ora  egli  è  non  solamente  possibile  ma  puranco  pro- 
babile che  il  D.  Vecchi  sia  slato  il  veicolo  del  contagio 
nello  spedale  S.  Barbera,  ove  se  la  sola  Piccini  fra  le 
malate  da  esso  curate  sembrò  contrarlo  isolatamente,  ciò 
avvenne  unicamente  perchè  essa  vi  era  più  disposta  delle 
altre,  come  si  vede  accadere  di  questa  slessa  malattia,  anco 
nelle  private  famiglie. 

Che  se  1'  oblala  Alessandri  che  si  fece  colerica  poco 
dopo  non  ebbe  contatto  colla  Piccini,  ciò  non  monta,  giac- 
che se  il  D.  Vecchi,  potè  esser  veicolo  dei  principii  cole- 
rici nello  spedale,  resterebbe  impossibile  il  dichiarare  con 
precisione  la  sfera  cui  essi  poterono  estendersi ,  come 
sarebbe  impossibile  l'escludere  da  questa  sfera  d'influenza 
colerica  1' oblata  Alessandri,  che  per  cagioni  di  ufficio  si 
sa  aver  fatta  la  sua  guardia  sci  ore  prima  dell'  invasione 
della  sua  malattia,  e  quando  già  la  Piccini  era  colerica 
nelle  infermerie,  le  quali  sanitariamente  non  potevansi  non 
considerarsi  come  già  inquinate  dal  contagio.  Riferirò  in 
altro  luogo  come  lo  stesso  D.  Vecchi  dichiarò  con  esempio 
di  fatto  e  con  rara  ingenuità,  come  egli  stesso  fosse  l'in- 
nocente veicolo  della  malattia  nella  famiglia  di  una  sua 
sorella;  nel  qual  fatto  si  ha  una  ragione  di  più  per  cre- 
dere che  la  cosa  medesima  fosse  avvenuta  anco  nello 
spedale  S.  Barbera. 

Per  lo  che  giunte  ornai  le  cose  a  tal  punto  il  Consi- 
glio di  Sanità  nella  doppia  veduta  ,  di  sopperire  cioè  ai 
bisogni  del  popolo,  e  di  apparecchiare  un  apposito  spedale 
pei  militari  colerosi ,  deliberò  la  somministrazione  delle 
medicine,  e  delli  altri  soccorsi  per  quelli  che  fattisi  colerosi 
volessero  esser  curati  nella    propria   loro  casa  ;   e  in  pari 
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tempo  la  destinazione  dello  spedale  isdraclitico  in  spedale 
pei  militari  colerici,  cui  dovevano  essere  associati  in  ap- 
presso pur  anco  i  condannati  ai  pubblici  lavori ,  che  ve- 
nissero colti  dallo  stesso  male:  ed  in  fine  il  Consiglio 
medesimo  dichiarò  attendibili  le  richieste  delli  abitanti 
dell'  Isola  dell'  Elba  e  del  Giglio,  che  incoraggiti  dal  felice 
risultamene  della  loro  separazione  sanitaria  dal  continente 
toscano  durante  il  Colera  del  1835,  tornarono  ad  implorare 
l'autorizzazione  di  imporre  una  osservazione  di  quattro 
giorni  per  tutte  le  provenienze  da  Livorno  e  dal  litlorale 
toscano  infestalo  da  malattia  ;  osservazione  da  potersi  poi 
accrescere  o  diminuire  a  seconda  delle  condizioni  sanitarie 
di  entrambe  le  precitale  località. 

Se  non  che  la  somma  delli  affari  sanitarii  era  durante 
il  mese  di  agosto  cresciuta  a  tanta  mole  da  non  potere 
essere  sostenuta  più  a  lungo  dal  solo  1).  Giovannetli  medico 
primario  di  Sanità,  la  di  cui  età  e  i  di  cui  incomodi  di 
salute  non  avrebber  permesso  di  lasciarlo  solo  sotto  un 
carico  sì  ponderoso,  senza  rendersi  responsabili  di  deterio- 
rarne grandemente  la  salute  già  affralita  dalli  anni,  e  da 
non  comune  operosità. 

E  quindi  il  Governo  ravvisò  necessario  destinargli  un 
cooperatore  nella  persona  del  Prof.  Luigi  Del  Punta  in 
allora  Professore  addetto  alla  I.  e  R.  Università  di  Pisa,  e 
che  in  sul  finire  dell'  agosto  venne  inviato  a  Livorno,  onde 
coadiuvare  il  Medico  primario  di  Sanità  nel  disbrigo  delli 
affari  sanitarii  ;  con  intervento  e  voto  nel  Consiglio  di 
Sanità,  e  colla  ispezione  delli  spedali  ordinarli  e  slraordi- 
narii  di  quella  città. 

L'installazione  del  Prof.  Punta  nell'esercizio  di  questa 
sua  nuova  missione  non  poteva  cadere  più  opportuna; 
imperocché  in  sul  finire  dell' agosto,  ed  in  sul  cominciare, 
del  settembre  spiegando  appunto  la  malattia  il  massimo 
suo  vigore  in  Livorno,  vi  toccava  il  suo  apogeo  (pianto 
al  numero  delli  attaccali  che  noi  3  di  questo  ultimo  mese 
sommarono  a  't.3,  e  quanto  a  quello  dei  morti  nel  giorno 
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quattro  nel  quale  essi  ascesero  a  venticinque ,  era  quella 
l'epoca  appunto  in  cui  doveva  l'arsi  più  sentito  il  bisogno 
dell'  opera  e  del  consiglio  della  medicina  pubblica. 

Difatti  dichiaratisi  insufficenti  i  locali  già  preordinati 
al  ricovero  del  sempre  crescente  numero  dei  malati,  venne 
nuovamente  designata  ed  aperta  in  spedale  dei  colerosi 
maschi,  una  porzione  del  convento  dei  SS.  Pietro  e  Paolo, 
mentre  nel  lazzeretto  S.  Rocco,  venne  apparecchiala  una 
apposita  località  per  le  donne. 

Né  fu  unicamente  pensalo  a  procacciare  le  sole  loca- 
lità per  la  recezione  delli  infermi,  che  la  pubblica  e  pri- 
vata carità  con  vistose  offerte  pecuniarie  corse,  secondo  il 
solito,  al  soccorso  non  solo  dei  malati  che  vollero  rimanere 
a  curarsi  nelle  proprie  case,  e  pei  quali  vennero  ampliati 
in  tutti  i  sensi  i  mezzi  per  agevolar  loro  questo  desiderio, 
ma  a  riparare  pur  anco  quanto  più  e  meglio  si  potesse. 
alla  miseria  che  per  la  mancanza  specialmente  dei  guadagni 
di  chi  facevasi  coleroso,  piombava  sulle  relative  famiglie. 

Né  è  da  tacersi  ad  onore  della  civiltà  del  paese  che 
fra  le  offerte  pecuniarie  state  designate  a  favore  delli  indi- 
genti in  genere  di  Livorno,  una  ve  ne  fosse  preordinala  in 
specie  a  quello  delle  povere  famiglie  isdraelitiche  di  quella 
città;  che  la  Carità  Evangelica,  siccome  il  sole,  diffonde  i 
suoi  bcncOzii  su  tutti  senza  distinzione  di  ceto  o  di 
Religione. 

Sia  che  la  minor  somma  dei  casi  e  dei  morti  per  Colera 
avvenuta  in  Livorno  nel  1837,  di  fronte  a  quella  verificatasi 
nel  35,  avesse  prodotto  un'  impressione  meno  avversa  nel 
popolo,  sia  che  le  seconde  impressioni,  comunque  identiche 
alle  prime,  pure  riescano  meno  sentite  dalli  uomini  o  per- 
chè l'abitudine  ne  indebolì  la  forza,  o  perchè  la  ragione  ne 
rese  più  efficace  la  tolleranza,  certo  è  che  nella  pubblica 
calamità  da  cui  Livorno  fu  percosso  in  questo  anno,  la  mol- 
titudine conservò  maggiore  sangue  freddo,  né  visi  ripete- 
rono i  due  infortuni!  che  vi  ebber  luogo  nel  33,  cioè  la 
concitazione  del  popolo  contro  i  medici,  supposti  propinatoli 
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di  veleni,  e  la  emigrazione;  comunque  non  mancasse  un 
numero,  altronde  non  vistoso,  di  persone  che  si  allontanas- 
sero dalla  città. 

A  tutelare  quindi  il  ritorno  di  coloro  che  si  erano  al- 
lontanati da  Livorno,  specialmente  nei  giorni  della  mag- 
giore ingruenza  della  malattia ,  ben  provvide  il  Gover- 
natore di  Livorno  colla  sua  Notificazione  del  16  settembre, 
nella  quale  adottando  il  parere  del  Gav.  Prof.  Del  Punta, 
e  del  Medico  di  Sanità,  ordinava  la  profumazionc  delle 
case  rimaste  abbandonate,  come  era  stato  fatto  nell'epoca 
antecedente. 

Ciò  nulla  meno  l' emigrazione  ancorché  piccola  non 
mancò  di  apportare  i  danni  che  le  son  proprii ,  ed  i  pri- 
mi fra  i  quali  sono  l' impoverimento  del  paese  da  cui  si 
fa ,  e  l' inquinamento  dei  luogbi  sui  quali  avviene. 

Difatli  il  giovane  Fabio  Grilli  di  Livorno  essendosi 
nel  18  agosto  recato  colla  sua  famiglia  nella  campagna 
d'Orciano  vi  fu  preso  da  Colera  nel  29  agosto  e  nell' 11 
del  successivo  settembre  la  malattia  si  ripeteva  in  Ripar- 
bella ,  ove  si  accagionava  di  questo  disastro  non  la  sola 
importazione  avvenuta  pel  caso  surriferito ,  ma  ben  anco 
le  frequenti  e  numerose  comunicazioni  con  Livorno. 

Che  che  ne  sia  però  circa  all'  origine  del  male  esso 
vi  investì  dal  29  agosto  al  22  settembre  12  individui ,  dei 
quali  sette  perirono,  e  cinque  risanarono.  (XXXVIII.) 

Sebbene  l' infausto  manifestarsi  del  Colera  a  Ri  par- 
bella  e  la  diffusione  di  questa  stessa  malattia  in  Viterbo  , 
in  Montalto ,  ed  in  Canino ,  minacciasse  per  due  opposte 
parti  1'  Orbetellano ,  ed  il  resto  della  nostra  Maremma  , 
pure  anco  in  queir  anno  essa  ne  fu  salva  ;  al  che  contri- 
buirono forse  non  solo  le  riserve  quarantinarie  stabilite 
tanto  per  la  via  di  terra  quanto  per  quella  di  mare  con- 
tro le  provenienze  da  quel  lato  delli  Stali  Pontificii ,  come 
1'  abilitazione  fatta  dal  Governo  Toscano  a  tutti  i  porti 
o  scali  del  Granducato  di  imporre  alle  provenienze  marit- 
time da  Livorno  una  osservazione  di  sette  giorni. 
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In  pari  tempo  sorse  una  nuova  apprensione  di  ma- 
lattia nel  Granducato;  e  ciò  fu  quando  si  seppe  che 
dopo  la  metà  del  settembre  la  malattia  aveva  fatto  irru- 
zione in  Parma  ;  lo  che  per  le  ragioni  dette  altre  volte 
obbligò  a  stabilire  una  riserva  contumaciale  sulla  fron- 
tiera del  Pontremolese ,  in  allora  contermine  alli  Slati 
Parmensi. 

Tale  apprensione  però  essendo  andata  in  breve  a 
dileguarsi,  e  la  salute  di  Livorno  e  sue  adjacenze  non 
essendo  stata  più  disturbata  dopo  1'  ultimo  caso  avvenu- 
tovi nel  giorno  sei  di  ottobre  ;  il  Consiglio  di  Sanità  a 
proposizione  del  Cav.  Prof.  Del  Punta  concordata  pure  dal 
.Medico  primario  di  Sanità  dichiarò  cessala  la  malattia ,  e 
ripristinata  la  buona  e  perfetta  salute  in  Livorno.  (XXXIX.) 

Riducendo  ora  ad  una  prospettiva  sinottica  il  corso 
del  Colera  che  visitò  Livorno  nel  1837  e  comprendendo 
in  questa  prospettiva  il  periodo  compreso  fra  il  10  agosto 
e  il  13  ottobre  ,  risulta  che  l' intero  rivolgimento  della 
malattia  ha  percorsa  una  parabola  di  70  giorni  equivalenti 
a  10  settimane.  (XL.) 

l.°  Che  il  punto  più  culminante  di  essa  si  riferisce 
pel  numero  dei  malati  al  3 ,  e  per  quello  dei  morti  al  4 
settembre,  come  può  vedersi  nel  corso  ebdomadario,  e  che 
il  numero  e  li  esili  finali  della  malattia  dal  10  agosto  al 
13  ottobre  furono  siccome  risulta  dal  prospetto  (XLI.)  i 
seguenti 

Casi  Gitanti  Morii  Dubbio  osilo 

N.°  496  184  311  1 

ai  quali  aggiunti  i  12  individui  infermatisi  dal  20  luglio 
al  10  agosto  coi  respellivi  loro  esili,  si  avrebbe  il  resulta- 
to generale  espresso  nelle  cifre  seguenti 

Casi  Guariti  Morii  Dubbio  esito 

N.°  508  188  319  1 
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2.°  Che  la  mortalità  verificatasi  sul  totale  dei  ma- 
lati curali  nei  soli  due  Spedali  provvisorii  si  è  limitata  a 
48  u/iM  per  cento  ,  e  la  media  permanenza  nel  suo  coa- 
cervato a  12  4%00  yK  giornate  per  ciaschedun  infermo  ; 
mentre  nello  Spedale  S.  Pietro  e  Paolo ,  ed  in  quello  di 
S  Jacopo,  nel  1835,  si  estese  la  prima  al  02  %  per  cento, 
e  la  seconda  a  7  \\  giornate  per  individuo.  (XL1I.) 

3.°  Che  sul  totale  delli  Spedali  ha  ragguagliato  coa- 
cervatamele la  malattia  a  54  per  cento,  e  la  permanenza 
media  a  9  lVim  per  ogni  individuo ,  mentre  nel  1835  la 
prima  ragguagliò  al  68  %5  ;  e  la  seconda  a  6  6%000  J/s  gior- 
nate. 

4.°  Che  i  militari  colerosi  curati  nelli  Spedali  essendo 
stali  in  numero  di  23,  con  10  morii  e  13  guariti  hanno 
offerto  una  cifra  di  mortalità  di  43,47  %  per  cento ,  men- 
tre quella  delle  altre  categorie  nei  medesimi  Spedali  aveva 
oscillato  fra  il  50 ,  e  il  5S  6/,00 ,  con  una  media  di  54  (a). 


(a)  Le  resultanze  statistiche  accennate  in  questo  paragrafo  sono  de- 
sunte dal  Prospetto  generale  numerico  delli  ammalati  di  Colera  entrati,  sor- 
tili, e  morti  ne'  RR.  Spedali  di  Livorno  (XLII.)  ;  in  addizione  alle  quali  però 
altre  cifre  emergerebbero  da  un  documento  rimesso  dal  D.  Silvestro  Angio- 
lini,  Chirurgo  Maggiore  delle  Truppe  stanziatiti  in  quell'epoca  in  Livorno; 
e  dal  quale  il  numero  totale  delli  individui  fattisi  colerosi  fra  i  militari 
delle  diverse  armi,  funzionanti  in  quella  Piazza  sarebbe  di  'òi  piuttostochè 
dei  23  annunziati  nel  Prospetto  antedetto. 

Ora  intorno  alla  eccedenza  dei  9  colerosi  indicati  dall'  Angiolini  sul 
totale  di  quelli  ammessi  e  curati  nelli  spedali ,  non  potendosi  essa  ricusare 
perché  attestata  dalla  persona  competente  si  per  qualità  che  per  posizione 
d' impiego,  e  potendo  questa  eccedenza  di  cifra  trovare  ragione  nel  riflesso 
che  non  lutti  li  infermi  annotati  dal  Chirurgo  Angiolini  fossero  inviati  alti 
spedali,  ma  potessero  anco  essere  stati  trattenuti  a  curarsi,  o  nelle  ambu- 
lanze, o  nelle  case  particolari,  ove  l' Angiolini  slesso  dichiara  che  alcuni  fu- 
rono investili  dalla  malattia;  e  riflettendo  d'altra  parte  che  la  cifra  rappre- 
sentante 1'  eccedenza  dei  !)  alli  effetti  della  Statistica  individuale  numerica  , 
se  non  figura  nel  Prospetto  dello  Spedale  farà  sicuramente  parte  nel  numero 
complessivo  esprimente  il  totale  dei  colerosi  della  intiera  popolazione,  cosi 
rilasciate  le  cifre  statistiche  nella  integrità  in  cui  si  trovano  tanto  nel  Pro- 
spetto dello  Spedale,  quanto  in  quello  redallo  dal  Governo,  e  costituente  il 
documento  (  XLI.  XL1I1.)  ;  mi  è  sembrato  conveniente,  ed  utile  il  conser- 
vare alla  storia  anco  le  notizie  raccolte  dal  Chirurgo  Angiolini, 

n)  perchè  queste  costituiscono  un  fatto  ; 
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i).°  Clic  sui  490  casi  avvenuti  dall' 11  agosto  fino  al 
1.5  ottobre  essendosi  verificali  185  guariti  e  311  morti,  il 


li]  perchè  questo  fallo  e  attcstato  da  un  uomo  dell'arte,  e  quindi  emi- 
nentemente competente  a  conoscerlo  nella  sua  vera  essenza,  e  a  riferirlo 
«■unir  dovevasi  ; 

e)  perchè  vi  si  contengono  notizie  utili,  e  cho  mirano  a  rendere  sem- 
pre più  completa  la  storia  di  una  malattia  alla  cui  illustrazione  lutto  può  es- 
sere utile,  e  circa  alla  quale  nulla  perciò  deve  essere  oblialo,  o  negletto; 

rfj  e  perchè  finalmente  è  debito  di  giustizia,  e  di  imparzialità  il  dare 
ad  ognuno  ciò  che  gli  spetta. 

Ecco  pertanto  il  Quadro  presentalo  dal  Chirurgo  Angiolini  col  titolo  di 

Resultalo  Numerico  dei  Militari  della  Guarnigione  di  Livorno  attaccali 
dal  Cholera-morbus  t  Colerino  e  Diarrea,  dall' 11  agosto  a  lutto  set- 
tembre 1X57. 

Cholera-morbus  costatato. 

Casi  Guanti  Morti 

■1.  Reggimento,            sopra  18  Compagnie.    .    N.  2G  12  lì 

Artiglieria,                    sopra  2  Compagnie  .     .      <r     4  2  2 

Cacciatori  a  Piedi,      sopra  130  uomini  ...      «    !  —  1 

Cacciatori  a  Cavallo,  sopra  22  uomini    .     .     .      «    1  I  — 
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Colerino. 


2.  Reggimento,  sopra  15  Compagnie.  «    15  15 

Artiglieria,  sopra  2  Compagnie  .     .      «      i  i 


19  19 


Diarrea. 

2.  Reggimento,  sopra  15  Compagnie. 

Artiglieria,  sopra  2  Compagnie  . 


92 


Nola.  Si  potrebbero  aggiungere  a  quest'ultimo  articolo  i  75  militari,  ma- 
iali d'ollalmia,  venerei,  ec.  che  erano  nello  spedale  di  S.  Antonio,  e  che 
passarono  il  dì  6  settembre  allo  spedale  di  S.  Jacopo,  i  quali  quasi  tulli 
vi  furono  attaccali  da  diarrea. 

Si  noti  inoltre  che  dei  32  militari  della  guarnigione  che  furono  attac- 
cali dal  Cholera-morbus  mini.  17  furono  presi  da  questa  malattia  nelle  ca- 
scrme,  unni.  2  in  casa  propria  e  mini.  13  nello  spedale  ove  erano  malati  per 
altre  malattie. 

/(  Chirurgo  Maggiore 
D.  Silvestro  Angiolim 
1S 
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ragguaglio  dei  morii  coi  guariti  sul  totale  de'  casi  avve- 
nuti sta  come  62,70  per  cento  pei  primi  e  come  37,30 
pei  secondi.  (XLIII.) 

Cosicché  i  risultali  ottenuti  in  ^uest'  anno    sulla  pro- 
porzione della  mortalità  sono  assai  soddisfacenti ,  giacché 


Ciò  premesso  e  ritenuto  che  in  allora  ogni  Compagnia  di  Linea  era 
costituita  da  75  individui,  e  di  1011  quelle  delli  Artiglieri,  si  avrebbe  un  per- 
sonale nelle  15  Compagnie  del  2.  Reggimento  di  1125  individui;  di  21S  nelle 
due  delli  Artiglieri,  ai  quali  aggiungendo  130  Cacciatori  a  piedi,  e  i  22  Cac- 
ciatori a  cavallo  venivasi  a  costituire  un  totale  complessivo  di  1495  in- 
dividui. 

Col  quale  personale  scisso  nelle  respeltive  sue  categorie  e  con  esso  con- 
frontato il  numero  degli  affetti  respetlivamente  da  Colera,  da  Colerino,  e  da 
Diarrea,  risulterebbe  : 

Che  nelle  15  Compagnie  ossia  nei  1123  individui  che  le  componevano 
essendo  avvenuti  26  casi  di  Colera,  15  di  Colerino,  e  86  di  Diarree  la  pro- 
porzione delli  attaccati  sopra  ogni  cento  sani  in  riguardo  a  ciascuno  dei  tre 
stati  morbosi  preaccennati  sarebbe  di  2  >Vj  per  la  prima,  di  1  3/u  per  la 
seconda,  e  di  7  ~'/n  per  la  terza. 

Che  quanto  alli  Artiglieri  si  sarebbe  verificata  la  proporzione  del  2 
per  cento  pel  Colera,  e  per  le  Colerine,  e  del  3  per  cento  quanto  alle  Diar- 
ree, mentre  per  ciò  che  concerne  il  Colera  nei  Cacciatori  a  piedi  ed  in  quelli 
a  cavallo  li  unici  attaccati  ebbero  esito  inverso. 

E  finalmente  che  quanto  alla  mortalità  rispetto  alli  attaccati  essa  sa- 
rebbe stata  tanto  nelle  15  Compagnie  del  2.  Reggimento,  quanto  nelle  due 
delli  Artiglieri,  dal  50  per  cento  circa  sulle  prime  ed  altrettanto  per  i  secondi. 

Quanto  poi  alla  Diarrea,  ed  alle  diverse  epoche  nelle  quali  essa  si  ma- 
nifestò, non  che  circa  alle  relazioni  che  essa  potè  avere  collo  sviluppo  del 
(.'olerà  nei  32  che  ne  furono  affetti,  sebbene  non  se  ne  faccia  nessuna  men- 
zione dall'  Augioliui,  pure  sembra  che  essa  o  non  abbia  preesistito  al  Colera 
o  debba  averlo  preceduto  ben  di  poco  per  la  ragione  che  se  una  sensibile 
precedenza  vi  fosse  stata  il  Chirurgo  che  depone  del  Colera  l'avrebbe  notata; 
e  perche  se  17  fra  essi  furono  sorpresi  dal  Colera  nelle  caserme,  certo  che 
questi  non  dovevano  essere  diarroici,  giacché  se  ne  fossero  stati  affetti  non 
sarebbero  stali  trattenuti  nelle  caserme  ma  sarebbero  stati  inviati  allo  spedale 
subito  che  fossero  divenuti  tali.  È  dunque  permesso  di  credere  che  nei  32 
colerosi  o  non  vi  fosse  stala  diarrea  precedente,  o  fosse  stata  in  ben  pochi, 
e  per  breve  tempo. 

È  poi  singolare  sebbene  non  nuovo  il  fatto  dei  75  malati  ollalmici,  o 
venerei  che  si  fecero  diarroici  allo  spedale  S.  Antonio  ove  erano  slati  in- 
viali pei  due  primi  titoli  di  malattia,  e  che  vi  divennero  diarroici  dopoché 
lo  spedale  fu  inquinato  dal  Colera:  cosicché  si  fa  chiaro  che  la  manifesta- 
zione della  diarrea  in  questi  individui  fu  posteriore  allo  sviluppo  del  Colera 
nello  spedale,  e  mollo  più  poi  a  quello  per  la  citta  in  cui  il  primo  caso  ebbe 
luogo  nel  26  di  luglio. 
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noi  soli  Spedali  <li  osservazione  ossa  è  stata  minore  di 
un  13  '  \  di  fronte  a  quello  elio  fu  nella  infausta  epoca 
del  1835. 

Meno  soddisfacenti  però  sono  di  fronte  a  quelli  olle- 
nuli  sui  inalali  curati  a  domicilio  attesoché,  secondo  i 
dati  esibiti  dai  bullellini  sanitarii  ,  ed  aggiuntivi  12  casi 
(fra  i  quali  8  morti)  avvenuti  dal  2G  luglio  al  10  ago- 
sto, il  totale  dei  primi  sarebbe  1255,  e  quello  dei  se- 
condi ascenderebbe  a  508. 

Dai  quali  togliendo  i  100  stali  curali  nei  quallro  Spe- 
dali, e  i  5V  morii  sopra  di  essi,  i  maiali  curali  a  domi- 
cilio si  residuerebbero  a  408  fra  i  quali  205  sarebbero 
morti,  e  darebbero  così  una  mortalità  di  05  per  cento, 
mentre  nel  1835  la  mortalità  dei  curali  a  domicilio  non 
eccedè  il  ragguaglio  di  61  '/,  per  cenlo. 

6.°  Che  stando  alle  osservazioni  raccolte  dal  Gav. 
Prof.  Del  Punta,  testimone  oculare,  e  direttore  dei  prov- 
vedimenti sanitarii  di  quel  tempo,  li  csempii  di  comunica- 
bilità della  malattia  non  mancarono  neppure  in  questa  se- 
conda invasione  in  Livorno.  Ecco  le  testuali  e  tassative 
indicazioni  delle  ragioni,  e  dei  falli  da  esso  allegali. 

«  a)  La  famiglia  Puccelti  ebbe  due  attaccati  di  Co- 
li lera  nel  corso  di  due  giorni,  la  moglie  in  prima  e  quin- 
ci di  la  suocera ,  e  vi  sono  forti  ragioni  per  credere  che 
«  una  bambina  di  della  Puccelti ,  che  si  vociferò  perita 
«  di  vcrminazionc  poco  prima  della  morie  della  madre, 
«  morisse  essa  pure  di  Colera.  (  In  prossimità  della  casa 
«  Puccelli  era  ammalata  antecedentemente  una  donna  Na- 
if poletana  ). 

«  b)  La  donna  di  servizio  di  Giorgio  Filicchi  (  im- 
«  piegato  nello  spedale  S.  Antonio  e  morto  di  Colera) 
«  contrasse  la  malattia  ,  e  ne  perì  nel  corso  di  olio  sole 
«  ore.  L' inserviente  della  Misericordia  che  assisteva  il 
«  Filicchi  contrasse  esso  pure  la  malattia  ,  di  cui  però 
«  non  è  conosciuto  V  esito. 
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«  e)  I  conjugi  Mcrlini  i  quali  dimoravano  nelle 
«  medesime  stanze ,  nelle  quali  era  morlo  di  Colera  nel 
«  1835  l'Ajulanlc  Cerri  (si  noti  che  allora  fu  fumigala 
«  ma  non  imbiancata  )  morirono  essi  pure  di  Colera  ,  e 
«  dopo  loro  ne  furono  attaccali  la  cognata  e  la  figlia. 

«  d)  Un  certo  Pasquale  N stalliere  ,   dimo- 

«  rante  dietro  la  Dogana  di  Città  ricoverò  in  sua  casa  la 
•i  figlia  di  una  donna  clic  era  morta  di  Colera  nello  sla- 
«  bile  dell'Aquila  Nera,  contrasse  la  malattia ,  e  ne  morì 
-  in  capo  a  poche  ore. 

«  e)  Un  cerio  Ridolfo"  che  aveva  avuta  comunica- 
«  zione  con  individui  affetti  di  Colera ,  si  ricoverò  in  casa 
«  del  Vice-Console  di  Napoli  per  cognome  Volpi ,  e  questi 
«  contrasse  la  malattia  in  grado  gravissimo. 

«  f)  Alla  caserma  dei  Bottini  dell'Olio  si  ammalò 
«  un  militare  e  dopo  di  lui  altri  cinque  o  sei  dello  stesso 
«  male. 

«  g)  In  una  tale  famiglia  si  ammalò  di  Colera  una 
«  donna ,  ed  in  capo  a  dieci  giorni  un  di  lei  cognalo  mo- 
«  ri  dello  slesso  male. 

«  h)  Lo  stabile  attiguo  alla  caserma  dei  soldati 
'i  dei  Bottini  dell'Olio  presentò  diversi  casi  di  vero  Co- 
«  lera. 

«  i)  La  moglie  del  cuoco  dell'  Aquila  nera ,  abi- 
«  tante  in  via  Grande  N.°  93  terzo  piano  a  diritta  venen- 
«  do  dalla  Piazza  d'Arme,  che  soleva  lavare  i  panni  dei 
«  ricorrenti  di  quella  locanda,  lavò  quelli  di  alcuni  pro- 
«  venienti  da  Napoli ,  e  si  sentì ,  disse  ella ,  mozzare  il 
«  fiato  ;  ammalò  poco  dopo  e  morì  di  Colera.  » 

7.°  Che  in  quest'  anno  pure  come  nel  1835  il  foco- 
lare della  malattia  sembra  essere  stato  il  Mercato  perchè  le 
prime  persone  che  ne  furono  assalite  avevano  dei  rapporti 
colla  Piazza  delle  Erbe,  o  vi  abitavano  in  molta  prossimità. 

8°  Che  se  in  quest'  anno  fu  più  circoscritto  il  nu- 
mero delli  attaccali  dalla  malattia  .   la  diffusione  del    male 
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però  è  slata  maggiore,  perocché  le  contrade  che  ne  rima- 
sero immuni  potevano  citarsi  come  eccezione. 

9.°  Che  la  via  S.  Giovanni  nella  quale  si  verificò 
nel  1835  grande  numero  di  individui  affetti  dal  Colera, 
nel  1837  non  offrì  esempio  che  di  due  soli  colerosi. 

10.°  Che  nella  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  cui  come 
ho  detto  di  sopra,  nel  1835  si  verificarono  500  casi,  non  eb- 
bero luogo  in  questo  anno  che  soli  8  casi  di  Colera,  lo  che 
si  dovè  per  la  massima  parte  ai  grandiosi  miglioramenti, 
pei  quali  quella  porzione  di  città  ha  cambialo  aspetto,  e  dallo 
squallore  in  clic  era  avvolto  quel  quartiere  è  diventato  uno 
dei  più  acreati  e  salubri.  Dal  che  prendo  volentieri  occa- 
sione per  consegnar  qui  all'  istoria  un  fatto  mollo  soddisfa- 
cente per  la  Civiltà  Toscana  e  consistente  in  ciò,  che  men- 
tre in  Londra  [a) ,  in  Parigi ,  in  Germania ,  ed  in  altre 
parti  d'Italia  si  è  incominciato  a  parlare  di  sanificazione 
di  abitati ,  di  disinfettazionc  di  cloache  e  di  latrine  ,  di  vi- 
site e  medicature  a  domicilio,  di  traslocazione  di  abitanti 
da  luoghi  ristretti  e  malsani ,  in  ricettacoli  più  ampii  ,  più 
sani  e  spaziosi ,  come  mezzi  utili  di  profilassi ,  e  di  cura 
nel  Colera  asiatico,  tutto  ciò  per  noi  era  già  vecchio,  giacché 
praticalo  in  proporzioni  molto  larghe  in  più  e  diversi  luo- 
ghi della  Toscana  ;  e  se  chi  ricorda  quale  era  lo  stato  di 
Livorno  prima  del  1835  voglia  farne  confronto  con  ciò  clic 
divenne  subito  dopo  quella  calamità ,  e  molto  più  poi  con 
ciò  che  è  attualmente,  potrà  dire  volendo  essere  spassiona- 
to e  veridico,  se  noi  abbiamo  imparalo  o  insegnalo  altrui 
la  vera  igiene ,  la  razionale  profilassi ,  e  la  utile  curagione 
del  Colera. 

11.0  Che  lo  spedale  S.  Antonio  dopo  essere  stalo 
purificato  coi  mezzi  opportuni  a  tale  uopo  presentò  i  mede- 
simi felici  risultameli ,  e  che  se  nei  tempi  successivi  vi  si 

(a)  General  Board  of  Health.  [Qstruciional  minute  to  locai  autliorities 
«ni  preventing  mesures  In  relation  to  epidemie  Cholera  under  the  misures 
renimi  acts.  —  London,   1854. 
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verificò  qualche  nuovo  caso  di  Colera  ciò  più  che  a  qualun- 
que altra  causa  dovè  attribuirsi  all'  intervento  dei  due  Me- 
dici comunitativi  Chiorino  e  Prato  che  vi  disunpegnavano 
i  loro  turni. 

12.°  Che  viceversa  nclli  equipaggi  dei  bastimenti 
che  purgarono  la  loro  contumacia  sia  nella  rada  sia  nel 
molo  di  Livorno,  e  che  dal  1.°  agosto  al  31  ottobre  furono  G29, 
non  si  manifestò  verun  caso  di  Colera  ,  meno  che  in  due, 
nei  quali  la  malattia  essendosi  sviluppata  dopo  che  essi 
partirono  da  Livorno,  uno  per  Genova,  l'altro  per  Roma, 
non  è  ben  chiaro  se  prima  di  partire  avessero  ottenuta  e 
preso  pratica  ,  od  imbarcati  da  pratica ,  oggetti  o  persone 
senza  le  debile  cautele  sanitarie  e  prescritte  nel  1833;  ed 
alla  pratica  delle  quali  in  questo  anno  si  dovè  probabil- 
mente la  mancanza  di  ripetizione  dei  tristi  fatti  avvenuti 
in  quella  prima  epoca. 

13.°  Che  molle  fra  le  località  più  malsane  della  citlù 
le  quali  nel  1835,  e  nella  occasione  di  altre  malattie  popo- 
lari sviluppatesi  in  Livorno,  erano  stale  maggiormente  ber- 
sagliate dal  Colera ,  e  dalle  altre  malattie  che  vi  regna- 
rono ,  in  quella  terza  manifestazione  colerica  offrirono 
pochissimi  casi. 

Se  nel  tristo  episodio  di  Riparbella  ,  io  segnalava  poco 
fa  una  riprova  dei  mali ,  e  dei  danni  che  apporta  ai  pae- 
sani 1'  emigrazione  dai  luoghi  infetti  dal  Colera  asiatico , 
una  anco  più  eslesa  e  dimostrativa  va  a  risultare  dal  qua- 
dro apposito  nel  quale  mi  è  sembralo  conveniente  il  rac- 
cogliere tutli  quei  casi  della  anzidetta  malattia  ,  i  quali  si 
ripeterono  in  Pisa ,  o  in  diversi  altri  luoghi  del  com parli1 
mento  pisano ,  e  che  possono  spargere  una  luce  sempre 
maggiore  nello  studio  e  nella  investigazione  di  questa  nuova 
sciagura  pervenutaci  dalle  rive  del  Gange  :  quadro  che  fu 
appositamente  redatto  e  corredato  di  quel  maggior  numero 
di  notizie  che  potessero  renderlo  più  interessante  per  l' isto- 
ria di  questa  (remenda  infermità.  (XLIV.) 


1  V.! 

Consegnandone  qui  sommariamente  le  più  insigni  par- 
ticolarità, dirò  come  fra  i  3'»  casi  che  vi  figurano,  10  ap- 
partenessero alla  città  stessa  di  Pisa ,  e  come  questi  si 
verificassero  in  persone  provenienti  da  Livorno,  ove  ave- 
vano avuto  altri  colerosi  nella  propria  famiglia ,  o  nel 
respeltivo  casamento,  ovvero  vi  avevano  avuto  comunica- 
zione o  contadi  con  persone  o  robe  inquinale  dal  Colera. 

L'unico  individuo  che  si  fece  coleroso  in  Cascina  fu 
investito  dal  male  al  suo  ritorno  da  Livorno  ove  recavasi 
frequentemente  per  affari  del  suo  mestiere.  Era  livornese 
ed  abitava  in  Livorno  l'individuo  che  fu  investilo  dal  Co- 
lera a  Crespina  ,  mentre  eravisi  recalo  per  ricevervi  una 
parlila  di  vino  ;  come  pure  l'Arrighi  che  morì  a  Fabbrica 
presso  Lari  abitava  in  Riparbella  ,  d'onde  era  emigralo 
all'  infierirvi  della  malattia. 

Si  ignorano  i  particolari  relativi  a  Clemente  Polge  , 
che  si  fece  coleroso  ai  Bagni  di  S.  Giuliano,  ma  si  sa  con 
certezza  die  esso  era  livornese ,  e  che  da  Livorno  erasi 
recalo  a  quei  Bagni  per  fuggirne  la  malattia. 

Non  così  però  del  Marmini  decesso  per  Colera  ad 
Asciano.  Lavandajo  di  professione,  esso  riceveva  i  panni  per 
imbiancarsi  da  parecchie  famiglie  di  Pisa  ,  e  pochi  giorni 
avanli  di  cader  malato  aveva  ricevulo  la  biancheria  da  una 
famiglia  fuggita  da  Livorno,  e  stabilitasi  in  quella  città. 

Tra  Ponledcra  e  Castel  del  Bosco  infermarono  13  in- 
dividui, i  quali  presentarono  le  seguenti  particolarità.  La 
donna  che  mori  a  Castel  del  Bosco  abitava  a  Livorno; 
comparsovi  il  Colera  ne  uscì  per  paura,  ma  giunta  a  casa 
fu  investita  dal  male  e  morì. 

Dei  maiali  di  Ponledcra  poi  alcuni  sebbene  fossero  abi- 
tanti del  luogo,  avevano  relazioni  commerciali,  e  ricevevano 
pellami  ed  altre  mercanzie  da  Livorno.  Altri  ebbero  comuni- 
cazioni per  visite  ed  assistenza  con  quelli  che  vi  si  fecero 
colerosi.  Merita  particolare  allenzionc  il  fatto  della  Vio- 
lante Tosi,  lavandaja  che  Ire  giorni  avanti  lo  sviluppo  della 
malattia    avendo  maneggiale    e   bollile    le  biancherie    che 
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avevano  servito  al  Fabbri  già  decesso  per  Colera ,  con- 
trasse la  malattia  e  mori. 

Ed  ugualmente  importante  è  quello  pure  della  Baron- 
lini ,  la  quale  esercitando  il  caritatevole  ufficio  di  becebina 
nella  cura,  aveva  pochi  giorni  prima  vestito  il  cadavere 
di  una  donna  perita  per  Colera  ,  ed  abitava  poi  in  molta 
prossimità  di  altre  case ,  ove  erano  morti  altri  colerosi. 

Particolarità  molto  più  momentose  poi  emergono  dai 
fatti  verificatisi  in  Calcinaja  ove  nei  soli  nove  colerosi  che 
vi  ebber  luogo,  meritano  di  esser  segnalali  i  seguenti  av- 
venimenti. 

Nel  5  settembre  1837  allorché  il  Colera  infieriva  mollo 
severamente  in  Livorno,  una  tal  famiglia  Ferrari  di  quella 
ciltà  si  trasferì  per  Arno  a  Calcinaja,  e  riparò  ad  un  suo 
podere  denominato  —  l'Aja  —  situato  a  breve  distanza  dal 
paese ,  e  lavorato  da  una  famiglia  colonica  per  casato  Del 
Corso  ;  ritirandosi  in  alcune  stanze  costituite  in  apposito 
appartamento  presso  la  casa  colonica.  Quivi  nel  giorno 
successivo  i  padroni  venuti  da  Livorno  convitarono  a  co- 
lazione la  massaja  Ubaldesca  del  Corso ,  la  quale  avendo 
bevuto  caffè  con  latte  e  gustate  le  solite  cose  che  soglion 
prendersi  con  quella  bevanda  assieme  coi  padroni,  ne  uscì 
lieta  e  tranquilla  recandosi  alle  sue  faccende  nel  podere. 
Ove  mentre  stava  cogliendo  dell'  ortaggio  si  sentì  presa  da 
dolori  di  corpo  e  da  altri  sconcerti  che  ben  presto  si  di- 
chiararono per  Colera  ,  che  nel  giorno  appresso  la  rese 
cadavere.  Poche  ore  dopo  di  lei  un  figlio  fu  investito  dallo 
stesso  male ,  e  dopo  breve  intervallo  un  secondo,  e  questi 
pure  ebbero  la  medesima  sorte  della  madre.  E  dopo  questi 
un  altro  figlio  ed  il  marito  della  Ubaldesca  caddero  ma- 
lati essi  pure ,  sebbene  ambedue  ne  guarissero. 

Compiuta  la  miseranda  catastrofe  nella  famiglia  Del 
Corso  fu  pensato  ad  espurgarne  la  casa  ,  e  fra  le  precau- 
zioni colle  quali  si  intese  a  questo  fine  ,  non  mancò  pure 
quella  di  vuotare  la  piuma  di  cui  era  ripiena  la  coltrice 
dei  letti  ove  avevano  giaciuto  maiali  o  cadaveri  i  diversi 
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individui  dell'  infelice  casala.  Or  questa  piuma  essendo 
siala  vuotala  nel  campa  di  un  prossimo  colono  per  cogno- 
me Pratesi,  il  quale  sebbene  abitasse  vicino  pur  non  sembra 
avesse  avuta  interessenza  nella  casa  Del  Corso ,  accadde 
che  la  vecchia  Pratesi  si  impossessasse  di  quella  piuma  e 
la  trasportasse  in  sua  casa,  ove  trattenutala  per  non  molto 
tempo  ne  fece  dono  a  certi  Berlini  suoi  parenti  abitanti 
nella  non  lontana  borgata  di  S.  Giovanni  alla  Vena. 

Niuno  dei  Berlini  risentì  danno  da  questo  presente  ; 
ina  il  marito  della  Pratesi  per  nome  Giuseppe  cadde  ma- 
lato di  Colera  indi  a  poco,  e  dovè  soccombere  nel  periodo 
della  reazione.  In  questo  frattempo  Matteo  Pratesi  figlio 
di  Giuseppe  lavorante  a  Bocca  d' Usciana  ,  senlilo  che  il 
padre  era  malato,  lasciò  il  lavoro,  e  corse  ad  assisterlo; 
ina  fattosi  malato  esso  pure  dovè  soccombere  nel  2  otto- 
bre. Cosicché  dei  9  colerosi  verificatisi  in  Calcinaja  7  do- 
verono direttamente  o  indirettamente  la  origine  del  loro 
infortunio  all'infausto  arrivo  della  famiglia  Ferrari,  emi- 
grata da  Livorno. 

Finalmente  vuoisi  osservare  come  ciò  che  accadde 
alla  Bianchi  che  gravida  già  ollimestre,  ed  invasa  dal  Co- 
lera ,  si  sgravò  di  un  feto  presentante  una  colorazione 
scura  livida ,  ed  apparentemente  cianotica  ,  e  quindi  la 
malattia  voltò  a  buon  termine  ,  stia  per  una  parte  a  con- 
fermare ciò  che  da  altri  è  slato  pur  osservalo,  cioè  che 
nelle  gravide  sorprese  da  Colera  lo  sgravio  dell'  utero  è  non 
di  rado  occasione  a  lieto  fine  del  male  ;  mentre  nella  sola 
colorazione  livida  del  feto  non  sarebbe  interamente  logico 
il  riconoscere  una  prova  della  ripetizione  della  cianosi 
della  madre  gestante  nel  figlio  tuttora  racchiuso  nell'ute- 
ro ,  e  nel  cui  cadavere  non  si  riscontrino  in  pari  tempo 
li  altri  fenomeni  proprii  del  Colera  ,  per  la  ragione  che 
la  sola  colorazione  livida  con  cui  esso  venga  alla  luce 
possa  riferirsi  unicamente  e  noverarsi  fra  quelle  colle 
(piali  si  vedono  spesso   i  l'eli  uscire  dal  claustro  materno 
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anco  nello  sialo  più  florido  della  salute  della  genitrice,  e 
quando  tace  affatto  il  Colera. 

Riepilogando  ora  in  cifra  il  numero  ed  i  respettivi  esili 
verificatisi  in  Pisa,  e  nel  comparlimenlo  pisano,  si  hanno 
i  seguenti  risultamene 


Casi 

Morii 

Guariti 

ir 

esito  incerto 

Uomini  N.°  15 

3 

12 

» 

Donne       »  19 

7 

11 

1 

Totale   »  34 

10 

23 

1 

Altri  casi  di  Colera  si  verificarono  in  Staffoli ,  luogo 
non  lontano  da  Calcinala  ,  ove  un  tale  Veresi  di  Staffoli 
slesso,  dimorante  in  Livorno,  ne  fuggiva  nell'agosto  (1837) 
quando  vi  infieriva  la  malattia.  Fattosene  però  malato  esso 
stesso,  cammino  facendo,  giunse  la  sera  a  casa  ,  ma  poco 
dopo  morì.  Gio.  Battista  Veresi  suo  fratello,  il  quale  erasi 
da  Staffoli  recalo  sano  a  Livorno  per  prendervi  il  fratel- 
lo ,  reduce  seco  lui  alla  propria  casa  vi  si  ammalava  poco 
dopo  il  decesso  di  quello. 

Per  altro  l'egregio  D.  Turchetti  di  Fucecchio  spedilo 
sul  posto  dalla  Autorità  Governativa  ,  prese  le  cure  oppor- 
tune per  far  dare  sepoltura  al  cadavere  secondo  le  leggi, 
e  regole  sanitarie;  costituì  in  apposito  isolamento  sanita- 
rio la  casa  dei  Veresi  e  ve  la  mantenne  fintanto  clic  V  in- 
fermo superstite  non  l'osse  giunto  ad  intera  sanazione  ,  lo 
che  ebbe  luogo,  senza  che  la  malattia  prendesse  ulteriore 
diffusione  in  quel  villaggio. 

Poco  dopo  siffatto  avvenimento ,  un  altro  se  ne  ma- 
nifestò in  una  località  non  lontana  ,  il  quale  comunque 
diverso  secondo  alcuni  in  essenza  da  ciò  che  ebbe  luogo  in 
Staffoli ,  pure  merita  di  esser  conservalo  alla  istoria  della 
scienza. 
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Accadde  pertanto  verso  il  25  agosto  di  quell'anno 
medesimo ,  che  nella  località  detta  delle  Buche  di  S.  Ro- 
mano, comunità  di  Monlopoli,  si  infermassero  alcuni  indi- 
vidui di  una  emeto-catarsi  avente  molli  dei  caratteri  del 
Colera  asiatico,  emergente  che  tanto  più  facilmente,  si  fece 
apprendere  per  grave,  in  quanto  che  dominava  in  quei 
giorni  medesimi  quella  feroce  malattia  in  Livorno,  e  vi 
incominciava  a  prender  le  forme  epidemiche  che  vi  rivesti 
in  appresso  con  molla  gravezza.  A  rendere  poi  sempre 
più  imbarazzante  lo  stalo  delle  cose  concorreva  grande- 
mente la  titubanza  del  medico  locale,  il  quale  sebbene  di- 
chiarasse di  non  trovare  nel  complesso  dei  fenomeni  pre- 
sentali dalla  malattia  un  cumulo  di  argomenti  baslevoli 
ad  atinunziarc  quella  infermila  pel  vero  Colera  asiatico, 
pure  non  sapeva  assumere  sopra  di  sé  il  peso  di  tanta 
responsabilità  (a).  11  perchè  fattasi  sollecita  1'  Autorità  po- 
litica locale  di  renderne  inteso  il  Governo  centrale  di  Fi- 
renze ,  non  andò  guari  che  la  sollecitudine  del  Principe 
ordinasse  doversi  spedire  sulla  faccia  del  luogo  il  chia- 
rissimo Doti.  Odoardo  Turchetli  medico  a  Fucecchio,  per- 
chè esaminate  le  cose,  ed  associatosi  al  Dolt.  Goriui  cu- 
rante venissero  emesse  quelle  dichiarazioni  che  potessero 
essere  credute  le  più  convenienti  sulla  natura  della  ma- 
lattia ,  e  sui  sistemi  più  opportuni  da  adottarsi  non  tanto 
per  la  cura  delli  individui  che  ne  fossero  affetti,  quanto 
per  la  tutela  dei  sani,  e  per  la  ulteriore  preservazione 
del  paese.  Lo  che  essendo  stato  fatto  senza  dilazione,  io 
credo  più  opportuno  consegnar  qui  per  intero  il  giudizio 
collegialmente  reso  dai  due  egregii  medici  precitali,  anziché 
indurvi  veruna  falcidia  ,  nel  riflesso  che  questo  fallo  non 
ordinario  mi  sembra  mollo  momentoso  per  la  scienza  e 
ciò  per  le  ragioni  che  anderò  dichiarando  più  olire. 


(o)  Vedi  la  relazione    del    D     Uorini    al    Vicario    Regio  di  S.  Minialo, 
I.<  agosto  1837. 
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«  Riepilogando  sommariamente  quanto  ii  1>.  Federigo 
Goriui  con  suoi  rapporti  ripetuti  ha  posto  in  essere,  si  vic- 
ue ,  scrive  il  1).  Turchetti ,  in  cognizione  che  cinque  casi 
di  Colera  accaddero  alle  Buche  di  S.  Romano  comunità  di 
Montopoli  ;  il  primo  dei  quali  casi  il  25  dello  scaduto 
mese  di  agosto  nella  persona  di  Carolina  Martini  già  in- 
ferma da  qualche  giorno  per  imbarazzi  gastrici. 

«  Presentava  questa  ammalata  fìsonomia  angosciosa  , 
polsi  esilissimi ,  mancanza  di  voce  ,  lingua  coperta  di  pa- 
tina biancastra,  contrazioni  spasmodiche  a  tutti  gli  arti, 
sete  ardentissima  ,  soppressione  d'orina  ,  bruciore  allo  sto- 
maco. Il  vomito  e  le  dejezioni  alvine  furono  quasi  sempre 
colorate  dalla  bile,  il  freddo  marmoreo  non  comparve,  e  la 
cianosi  fu  in  grado  ben  mite. 

«  Con  una  cura  evacuante  ebbe  la  consolazione  il 
sottoscritto  curante  di  vedere  cessare  il  vomito,  tornar  la 
voce ,  accrescersi  il  polso ,  e  lutto  ricomporsi  a  salute. 

«  Domenico  Dini  ottuagenario  convalescente  di  grippe, 
cadde  infermo  due  giorni  dopo  la  Martini.  Presentò  deli- 
quio,  diarrea  e  vomito  di  materie  serioso-limpide ,  quasi 
avanzo  di  letto  verminoso,  polsi  esilissimi,  voce  rauca, 
fisonomia  sparuta  ,  occhi  incavati ,  faccia  plumbea  ,  sudori 
freddi ,  contrazioni  spasmodiche  ec. 

«  E  qui  cade  in  acconcio  notare  che.  durante  le  35  ore 
di  vita  del  detto  Dini  si  presentarono  nel  vomito  tracce 
di  stoccafisso  di  cui  si  era  cibato  ingordamente  nei  giorni 
precedenti. 

«  11  28  agosto  a  ore  12  visitato  il  padre  della  Martini 
sunnominata,  infermiccio  esso  pure  e  vecchio,  fu  ritrovalo 
in  quello  stato  di  sopra  descritto  in  cui  si  disse  essere  il 
Dini,  e  seguì  la  medesima  sorte. 

«  La  moglie  di  Francesco  Berlini  nel  31  agosto  si  in- 
fermava nella  propria  casa  ,  che  unitamente  a  quella  del 
Dini  fa  contatto  con  quella  del  Martini. 

«  Presentò  quesl'  inferma  i  medesimi  sintomi  presso  a 
poco  dei   due  infermi   sopra  indicali  ;    abusò   di   cibo   non 
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troppo  sano,  consistente  in  semplici  fagiuoli,  ma  por  esser 
più  giovine  ,  più  robusta  e  più  assistita  dagli  astanti  ,  ha 
potuto  con  un  metodo  di  cura  adattalo  trionfare  della  ma- 
lattia primitiva  ,  e  della  susseguente  ancora  è  quasi  assi- 
curata la  guarigione. 

«  Il  primo  settembre  cadde  infermo  il  fanciullo  Giu- 
seppe di  Matteo  Baggiani,  ed  erano  in  questo  individuo  (già 
precedentemente  esprimente  poca  salute)  mollo  sviluppati 
i  sintomi  colerici ,  se  non  che  le  dejezioni  verso  il  fine 
di  sua  vita,  che  fu  3f>  ore  dopo  l'accesso,  comparvero 
sanguinolente. 

«  Ora  dietro  1'  esposizione  suddetta  presi  in  conside- 
razione lutti  i  sintomi  presentati  dai  casi  singoli  ,  e  dal- 
l' insieme  di  essi ,  chiaro  appare  che  mentre  la  malattia 
per  sé  considerata  ha  espresso  tutti  i  caratteri  del  vero 
Colera  asiatico,  analizzala  nei  singoli  casi  nessuno  degli 
infermi  ha  mostrato  in  se  riuniti  tutti  i  segni  caratteristici 
del  Colera  indigeno,  e  volendo  proseguire  nella  nostra 
analisi  onde  devenire  ,  se  é  possibile  ,  alla  soluzione  del 
propostoci  problema  «  se  il  Colera  delle  Buche  fu ,  ed  è 
asiatico,  o  indigeno  «  noi  faremo  osservare  in  linea  di 
premesse 

«  1.°  Che  il  primiero  caso  di  quella  malattia  si 
manifestò  nella  gioviue  Martini,  che  per  quanto  ci  disse, 
non  ebbe  nessun  contatto  con  persone  profughe  da  lidi 
infetti. 

«  2.°  Che  da  gran  tempo ,  e  nei  giorni  passali , 
più  che  in  altri  mai,  sono  regnale  alle  Buche,  e  sue  adja- 
cenze  febbri  perniciose  coleriche,  diarree,  coliche,  dissen- 
terie ,  vomiti ,  febbri  gastriche  ec. 

a  3."  Che  in  tutti  gli  anni  sonosi  simili  malattie 
manifestate,  specialmente  allorché  al  caldo  del  giorno  sono 
succedute  notti  fredde,  e  quando  in  specie  atteso  il  pro- 
lungato estivo  calore  le  acque  dell'Arno  sono  diminuilc 
tanto  da  rimanere  stagnanti ,  atteso  le  cateratte  dette  del 
Callone  di  Castel  Franco  di  Sollo. 
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«  4.°  Che  la  malattia  dal  momento  in  cui  l'Arno  ha 
messo  in  molo  1'  acqua  stagnante ,  cioè  a  dire  da  tre  giorni 
a  questa  parte ,  è  del  tutto  cessata  ,  abbenchè  restino  an- 
cora diarree ,  dissenterie ,  e  sconcerti  di  stomaco  di  cui 
qui  non  è  uopo  tener  parola. 

«  S.°  Che  le  posizioni  topografiche  delle  case  in 
cui  si  manifestò  il  Colera,  ed  il  vitto  degli  infetti  e  di  loro 
famiglie,  furono  e  sono  le  più  meschine  fra  lutti  gli  abi- 
tanti, e  che  il  paese  tulio,  attesa  la  cattiva  esposizione  al 
nord  ,  il  basso  fondo  e  la  mancanza  di  ventilazione  ,  è  uno 
dei  più  insalubri  punti  di  tanti  che  sono  sulle  rive  del- 
l' Arno. 

«  È  d'  uopo  osservare  di  più  che  nessuno  infermo  è 
perito  instantaneamente ,  almeno  in  poche  ore  come  suol 
seguire  nel  morbo  asiatico  ,  e  che  quei  che  furon  tolti  di 
vita  erano  già  precedentemente  infermicci ,  vecchi ,  mal 
disposti  ,  e  dediti  anzi  che  nò  agli  abusi. 

«  E  che  infine  le  cure  con  sano  criterio  eseguile  ,  e 
condolte  a  termine  dal  predetto  curante,  furono  quelle  che 
convengono  alle  febbri  gastriche  ,  o  al  Colera  indigeno. 

«  Premesso  ciò  noi  crediamo  con  qualche  autorità  si 
possa  asserire  essere  sporadico  il  malore  delle  Buche  ,  e 
che  il  catlivo  nutrimento ,  le  immondizie  delle  vicinanze 
delle  case  infette ,  il  fresco  delle  notti ,  succeduto  al  calor 
del  giorno ,  l' aria  non  rinnuovata  delle  case  suddette , 
1'  esalazione  dell'  acqua  stagnante  dell'  Arno  ne  sono  state- 
le cause. 

a  Quindi  abbiamo  credulo  bene  ordinare  ,  non  il  ri- 
pulimento del  paese,  giacché  a  questo  pensarono  l'illmo. 
Sig.  Gonfaloniere  dietro  il  rapporto  del  sottoscritlo  ,  non 
di  tranquillizzare  gli  spiriti ,  giacché  a  ciò  servivano  le 
esortazioni  del  sottoscritlo  medico  curante,  ma  abbiamo 
bensì  ordinata  una  esplosione  di  qualche  libbra  di  polvere 
da  fucile  fatta  al  cadere,  ed  al  sorgere  del  sole  di  cia- 
schedun  giorno  fino  a  nuovo  ordine ,  la  quale  esplosione 
sviluppando  del  vapore  solforoso  giova  mirabilmente  nelle 
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miasmatiche  esalazioni,  prescindendo  ancora  dalla  salutari; 
percussione  che  risente  o  risentir  deve  da  tali  esplosioni 
l'aria  non  rinnuovata  delle  Buche. 

«  Noi  avremmo  proposto  qualche  misura  relativa  al- 
l'acque stagnanti  dell'Arno  se  la  benigna  natura  non  avesse 
a  ciò  riparato;  ma  abbiamo  invece  fatti  disinfettare  utensili 
e  case  degli  infetti  ;  non  abbiamo  proposto  l' isolamento 
primo  perchè  la  cosa  non  è  ora  possibile ,  attesoché  i 
contatti  furono  già  diffusissimi  ;  2.°  perchè  da  tre  giorni  a 
questa  parte  niun  nuovo  caso  è  avvenuto ,  ed  essendo 
d'altronde  noi  sempre  fissi  nell'idea  di  Colera  sporadico 
(ed  avendo  veduto  che  lutti  i  casi  avvenuti  seguirono  in 
persone  che  malissimo  si  cibarono)  invece  di  eseguire  l' iso- 
lamento abbiam  creduto  conveniente  di  proporre  come  pro- 
poniamo che  sia  passata  a  tutte  le  famiglie  miserabili  di 
dotto  piccolo  villaggio  un  poca  di  carne  ,  ed  un  poco  di 
riso  onde  far  minestra  perdurante  il  periodo  del  male  che 
crediamo  non  dovere  esser  di  lunga  durala  ,  atteso  che 
l' esalazione  dell'  acqua  stagnante  considerata  come  pri- 
maria causa  della  malattia  più  non  esiste  ,  ed  il  caldo  e 
l' immondizie  del  paese  non  possono  che  poco  più  agire 
sugli  abitanti. 

«  E  siamo  intanto  fissi  nel  proporre  questa  assistenza 
economica  perchè  essendo  il  male  come  si  crede  endemico 
nel  detto  luogo  niuna  delle  cause  del  suo  sviluppo  debba 
certamente  riporsi  nel  cattivo  alimento  ,  ed  a  questo  non 
riparando,  noi  temiamo  che  possa  ricomparire  e  farsi  da 
epidemico  contagioso  come  nel  1817  tale  si  fece  il  Tifo 
petecchiale  nei  luoghi  ove  grande  era  la  miseria  ,  quindi 
scarso  ,  insalubre  e  mal  proprio  1'  alimento.  Né  faccia  me- 
raviglia se  noi  proponiamo  quelle  misure  che  si  esigereb- 
bero in  caso  che  la  malattia  delle  Buche  fosse  decisamente 
riconosciuta  contagiosa,  in  quanto  che  ci  dica  il  celebre 
Tommasini  che  dal  Colera  asiatico  all'  indigeno  grave  non 
esservi  altra  differenza  che  di  nome,  e  di  causa  produt- 
trice, quindi   nessuna  designazione  potersi  stabilire   fra  i 
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sintomi,   ed   essere  difficile  né  molto   utile   stabilirne   le 
differenze. 

«  E  se  ciò  non  basta  aggiungeremo  che  pensano  bene 
altri  sommi  Medici,  e  non  senza  ragione  essere  il  cosi  detto 
Colera  asiatico,  un  Colera  sporadico  per  cause  indigene 
malignalo,  quindi  meritevole  delle  medesime  cautele  come 
se  fosse  contagioso.  E  se  noi  col  celebre  Tommasini  credia- 
mo piccolo  il  danno  d'errore  di  diagnosi  fra  il  Colera 
asiatico  e  l'indigeno  (poiché  per  i  contagionisli  uno  è  con- 
tagioso, l'altro  lo  può  divenire,  e  per  gli  epidemisti  non  vi 
è  differenza)  non  è  certamente  perchè  ci  rincresca  prose- 
guire le  indagini  ,  che  anzi  in  questa  mattina  slessa  dal- 
l' abile  Sig.  Vallini  chirurgo  condotto  in  Montopoli,  abbiamo 
fatto  eseguire  la  sezione  cadaverica  del  fanciullo  Baggiani 
ultimo  perito,  e  ci  ha  presentati  decisi  segni  di  cancrena 
agli  intestini,  bile  addensata  nella  ripienissima  sua  vesci- 
chetta, sangue  fluido  rossastro,  glandole  di  Paver  non  in- 
grossate, fluido  negli  intestini  di  color  bilioso,  cose  tutte  più 
propizie  alla  nostra  opinione  che  all'opposta,  avvertendo  a 
scanso  di  equivoci,  che  la  sezione  fu  falla  24  ore  dopo  la 
morte,  ed  il  fanciullo  Anche  visse  non  presentò  alcun  segno 
di  reazione  ». 

Dopo  di  che  prima  di  dichiarare  come  e  quanto  l'epi- 
sodio comprensivo  i  cinque  casi  di  malattia  colerica  svilup- 
patisi alle  Buche  di  S.  Bomano,  possa  rendersi  importante 
per  la  scienza  e  per  la  storia  della  malattia,  voglionsi  pre- 
mettere alcune  apposite  osservazioni. 

E  prima  di  lutto,  sebbene  io  mi  sia  fatta  una  legge  di 
rispettare  come  si  deve  le  convinzioni  individuali  dei  miei 
confratelli,  ancorché  contrarie  alle  mie,  e  massimamente 
poi  quelle  che  sono  fondate  su  falli  o  individui  da  essi  stessi 
osservati  o  curali,  ciò  nulla  meno  non  credendo  di  dovermi 
ristare  dal  porre  in  avanti  ciò  che  secondo  me  potrebbe 
militare  contro  le  conclusioni  che  ne  furono  dedotte ,  così 
dirò  apertamente,  come  quelle  emesse  dal  D.  Tarchetti, 
circa  la    natura   sporadica   del    Colera   manifestatosi   alle 
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Buche  ili  S.  Romano ,  non  vadano  in  senso  mio  osculi  da 
dubitazioni  molto  gravi ,  che  potrebbero  sotto  un  qualche 
rapporto  infirmarne  grandemente  l'efficacia  o  per  Io  meno 
farla  rimanere  molto  incerta  e  dubbiosa. 

Osservo  infatti  che  sebbene  ne'  cinque  malati  da  lui 
descritti,  mancassero  in  generale  i  vomiti  e  le  dejezioni 
caratteristiche  del  vero  Colera  asiatico,  e  che  anzi  esistes- 
sero in  esse  caratteri  opposti  a  quelli ,  quali  sono  la 
presenza  della  bile  nei  primi,  e  quella  del  sangue  nelle 
seconde ,  sta  in  fallo  1.°  che  le  materie  rcjette  dal  Dini , 
avevano  l'aspetto  di  un  siero  limpido  simile  a  ciò  che 
dicesi  letto  di  bachi  ;  2.°  che  infermarono  successivamente 
il  padre  della  Martini  prima  colerosa  ,  il  Dini  e  il  Berlini  , 
le  cui  case  slavano  in  contatto  con  quella  della  Martini  ; 
3.°  e  che  la  proporzione  dei  morii  sulli  infermi  starebbe, 
considerandone  astrattamente  la  cifra,  come  un  CO  ,  o  per 
lo  meno  di  un  40  per  cento,  togliendo  dal  novero  dei  tre 
morti  il  Baggiani ,  come  che  in  lui  tutto  concorra  a  far 
credere  che  esso  sia  veramente  decesso  per  cancrena  in- 
testinale concomitata  dalla  eraeto-calarsi  che  le  è  propria, 
anziché  di  vero  Colera  asiatico.  Ne  basta  ad  escludere  ogui 
objetto  di  possibilmente  avvenuta  trasmissione  di  contagio 
fino  alla  Martini  il  riflesso  ,  che  essendo  essa  infermicela 
non  poteva  però  avere  avuto  dirette  ed  immediate  comu- 
nicazioni con  individui  affetti  da  Colera.  Imperocché  quan- 
do si  sa  che  il  Colera  infuriava  a  Livorno ,  e  più  ancora 
subito  che  è  posto  fuori  di  dubbio  che  alcuni  casi  eransi 
ripetuti  ,  per  importazione  di  germi,  fino  a  Staffoli ,  cosi 
non  si  potrebbe  escludere  se  non  una  non  lieve  probabi- 
lità almeno  una  razionale  possibilità  che  essi  avesser  po- 
tuto pervenire  financo  alle  Buche  di  S.  Romano  pel  nesso 
di  robe  e  persone  che  provenendo  dai  luoghi  infetti  aves- 
ser potuto  esser  condotti  fino  a  quel  villaggio;  e  quindi 
non  già  che  la  Martini  fosse  andata  a  contrarre  il  germe 
del  male  là  dove  si  trovasse  un  qualche  coleroso,  ma  si  li- 
bene  che  il  germe  del  Colera  fosse  slato  trasportato   fino 
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a  lei  pel  ministero  di  robe  e  persone,  inquinale  nel  modo 
antedetto.  Il  perchè  sospendendo  qualunque  giudizio  sulla 
diagnosi  dei  casi  verificatisi  alle  Buche  e  dichiarandomi 
affatto  neutrale  per  1' una  o  per  l'altra  sentenza,  fino  al 
segno  da  non  far  figurare  la  loro  cifra  fra  quelle  pertinenti 
al  Colera  asiatico ,  non  posso  però  non  riconoscere  gran- 
demente importante  e  non  destituito  di  molti  buoni  argo- 
menti il  giudizio  medico  emesso  dall'  egregio  preopinante 
per  le  seguenti  ragioni  : 

1.°  Perchè  esso  mostra  che  mentre  in  alcune  lo- 
calità regna  ed  anco  epidemicamente  il  Colera  asiatico, 
può  in  altre  località  ed  anco  non  molto  distanti  da  quelle 
che  ne  sono  investite  (  Calcinaja  e  Staffoli  non  distanno 
dalle  Buche  che  di  poche  miglia  )  svilupparsi  il  Colera 
sporadico  non  contagioso ,  e  non  assumere  neppure  indole 
contagiosa  a  malgrado  che  la  località  ove  si  manifesta 
quest'  ultimo  sia  inquinata  da  emanazioni  palustri  e  mia- 
smatiche, siccome  era  quella  delle  Buche  rispetto  alla  sua 
relazione  di  posizione  coli'  Arno.  Dal  che  una  nuova  prova 
della  diversa  essenza  delle  due  forme,  sotto  molli  rap- 
porti identiche  o  grandemente  analoghe  ,  di  una  malattia 
che  ciò  nulla  meno  diversifica  immensamente  nell'  intima 
essenza. 

2.°  Perchè  onora  grandemente  la  scienza  e  la  co- 
scienza dei  Medici  che  furono  preposti  a  curare  il  Colera 
delle  Buche  di  S.  Romano  1'  aver  saputo  differenziarlo  con 
squisito  criterio  scientifico  dal  Colera  asiatico ,  e  V  essere- 
stata  fatta  questa  discriminazione  appunto  da  Medici  con- 
tagionisli ,  e  quando  a  loro  stessa  dichiarazione  vigeva  il 
Colera  asiatico  di  indole  contagiosa  in  località  molto  pros- 
sime a  quella  in  discorso,  dando  così  un  bell'esempio  dal 
quale  risulla  come  la  vera  diagnostica ,  allorché  è  diretta 
o  rischiarala  da  mente  veramente  medica  ,  sia  in  grado 
di  discernerc,  ed  apprezzare  le  differenze  vere  e  sostan- 
ziali che  intercedono  fra  il  Colera  asiatico  contagioso  per 
essenza ,  e  lo    sporadico    indigeno  o  biblico ,   il    quale    se 
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ne  riveste  le    forme,  è  scevro    però   dalla  essenza  conta- 
giosa e  micidiale  del  primo. 

:ì.°  Perchè  senza  la  discriminazione  fra  le  due  ma- 
ialile istituita  con  somma  scienza  e  prudenza  dai  due  ralenti 
Medici  leste  citati ,  e  promiscuate  o  identificate  fra  loro  le 
due  malattie  eminentemente  diverse  per  natura  ed  essenza 
si  sarebbe  aperto  il  campo  a  gravi  errori  di  giudizio  spe- 
cialmente per  quella  parte  che  risguarda  l' essenza  della 
malattia,  e  si  sarebbero  potuti  portare  a  sostegno  della 
di  lei  non  contagiosità  argomenti  erronei  ed  inconcludenti, 
perchè  desunti  dalli  esili  di  una  forma  di  Colera  che  non 
era  l' asiatica  ,  ma  che  a  quella  con  più  superficiale  e 
leggero  giudizio  sarebbe  stala  iniprovidamenle  equiparata. 
Su  di  che  dirò  qui  francamente  ,  come  io  non  abbia 
sapulo  mai  né  lo  sappia  neppur  di  presente  concordare  il 
concetto  di  coloro,  i  quali  ritengono  che  fra  il  Colera 
asiatico  e  lo  sporadico  indigeno  ancorché  grave,  non  esista 
altra  essenziale  differenza  ,  tranne  quella  della  maggiore 
mortalità.  Imperocché  se  è  vero  1'  assioma  logico  che  cause 
identiche  producono  effetti  identici,  io  non  so  persuadermi 
come  possano  dirsi  di  identica  natura  due  malattie ,  una 
delle  quali  (la  sporadica)  comunque  abbia  comune  coli' al- 
tra (ossia  coli' asiatica)  molli  dei  fenomeni  che  la  rappre- 
sentano, pure  è  affatto  mancante  di  alcuni,  o  ne  presenta 
altri  in  grado  non  poco  diverso,  e  si  fa  poi  distinguere 
per  la  particolarità  di  essere  quasi  sempre  scevra  di  mor- 
talità ;  mentre  1'  altra,  ossia  1'  asiatica  ,  non  animelle  me- 
todo curativo  efficace  ;  presenta  una  coslanle  proporzione 
fra  la  cifra  di  coloro  che  ne  sono  aggrediti ,  e  quella 
della  popolazione  in  cui  si  manifesta  ;  non  ha  stagioni 
proprie  ;  non  rispetta  climi ,  non  posizioni  geografiche  , 
non  varietà  di  latitudine  o  longitudine  ;  può  contenersi 
colla  vera  e  propria  separazione  quarantinaria ,  sempre 
che  questa  possa  farsi  come  e  quando  essa  deve  e  può 
farsi  perchè  riesca  efficace;  ha  un  corso  conslantementc 
identico  per  le  sue  fasi,  ed  esibisce  poi  una  coslanle  cifra 
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di  mortalità ,  la  quale  dal  1817  al  1835  ascese  alla  spa- 
ventosa potenza  di  procacciare  oltre  ai  40  raillioni  di  vit- 
time. 

Ora  che  tanta  ferocia  di  natura  ,  che  tanta  diversità 
di  corso ,  che  tanta  riluttanza  ad  ogni  curagione ,  e  che 
tanta  cifra  di  costante  mortalità  debba  attribuirsi  a  solo 
influsso  di  accresciuta  intensità  di  malattia ,  e  non  ad  un 
elemento  fattore  proprio ,  cosicché  debbano  ritenersi  come 
di  natura  ed  essenza  una  ed  identica  le  due  forme  che 
costituiscono  il  Colera  biblico  o  sporadico,  e  l'asiatico, 
non  è  facile  a  comprendersi  dalla  mia  meschina  intelli- 
genza. La  quale  non  sa  rendersi  ragione  di  tanta  disparità 
di  corso,  d'indole  e  di  esiti  delle  due  malattie,  comun- 
que sotto  non  pochi  lati  si  rassomiglino  nei  sintomi,  e 
nelle  altre  apparenze  morbose  ,  se  non  col  pensare ,  che 
una  sola  probabilmente  sia  stata  questa  infermità  ne'  tem- 
pi a  noi  più  remoti,  e  che  questa  forma  di  malattia  uni- 
ca in  principio  fosse  il  Colera  biblico,  volgare  o  spora- 
dico, il  quale  poi  concepita  una  addizionale  malignità  per 
specialità  di  condizioni  topografiche  alle  quali  andò  sog- 
getto il  delta  del  Gange ,  venisse  questa  addizionale  mali- 
gnità costituita  sia  per  genesi  spontanea  d'un  maligno 
principio  del  tutto  nuovo:  sia  pel  transito  di  un  contagio 
preesistente  ad  una  nuova  forma  :  sia  per  ibridismo  occa- 
sionato da  speciale  connubio  fra  esseri  preesistenti,  e  per- 
tinenti a  ranghi  di  organizzazioni  inferiori;  sia  per  imper- 
fette o  retrogradi  metamorfosi,  o  per  nuova  organizzazione 
assunta  dalla  materia  organica  in  virtù  della  plasticità  che 
le  è  propria;  sia  finalmente  per  una  speciale  attuazione 
della  materia  morbiDca  di  Ippocrate  che  costituitasi  in  nuo- 
vo e  speciale  agente  morboso,  associando  o  mantenendo  la 
forma  del  primitivo  Colera,  ne  modificasse  a  maggiore 
intensità  e  gravezza  la  sindrone  fenomenologica  nel  mentre 
medesimo  che  ne  vestiva  l' indole  contagiosa,  per  la  quale 
poi  la  malattia  si  diffuse,  alle  altre  parti  del  globo  nel  modo 
e  tempo  attestatoci  dalla  storia  di  questo  morbo. 


1Ò7 

In  questo  pensiero  poi  mi  conforta  grandemente  il 
soprariferilo  concetto  del  Tommasini ,  perciocché  (piando 
si  dice  che  il  Colera  asiatico  non  diversifica  dall'  indigeno 
grave  tranne  che  pel  nome  e  per  le  cause ,  egli  è  appunto 
ncir  azione  di  queste  diverse  cause  che  io  ritrovo  1'  ele- 
mento fattore  di  tutta  la  malignità  del  Colera  asiatico , 
che  manca  perciò  ncll'  indigeno.  E  poiché  all'  azione  di 
questo  diverso  elemento  fattore  risponde  l' aumento  di 
mortalità  nel  primo  di  fronte  al  secondo,  così  dicendo 
che  il  Colera  asiatico  non  diversifica  dall'  indigeno  che 
per  l'aumentata  cifra  di  mortalità,  si  viene  implicitamente 
a  concordare  che  ne  diversifica  pure  per  la  causa  ,  nella 
quale  sta  appunto  1' elemento  fattore  di  questa  diversità. 

E  tanto  più  si  radica  in  me  la  convinzione  che  il  Co- 
lera asiatico  debba  la  ferocia  della  sua  indole  e  1'  essenza 
sua  contagiosa  non  a  semplice  aumento  di  intensità  nella 
sindrone  fenomenica  del  Colera  biblico  o  sporadico  o  indi- 
geno ,  ma  sfaverò  all'  addizione  a  quello  di  un  principio 
particolare,  eminentemente  infesto  alla  animale  economia, 
quando  istituisco  un  confronto  fra  la  febbre  intermittente 
semplice  e  la  perniciosa  ;  malattie  che  sotto  il  duplice  rap- 
porto della  forma  fenomenica  e  della  mortalità  respettiva, 
mi  sembrano  tali  da  potersi  ravvicinare  e  confrontare  fra 
loro  con  molta  più  aggiustatezza  di  ciò  che  non  possa 
farsi  del  Colera  sporadico  o  dell'asiatico. 

In  falli,  ove  io  grandemente  non  erri,  sembrami  che 
la  fenomenologia  della  febbre  intermittente  semplice  pre- 
senti il  medesimo  aspetto  sintomatico  di  quello  della  per- 
niciosa, colla  sola  differenza  di  maggiore  intensità  nell'  ul- 
tima di  ciò  che  non  si  osservi  nella  prima ,  più  la  per- 
niciosità di  alcuno  di  essi ,  nella  guisa  medesima  che  la 
fenomenologia  del  Colera  asiatico  non  ha  su  quella  del- 
lo sporadico  o  biblico  che  una  esagerazione  massima  in 
ciascheduno  dei  sintomi  che  gli  son  proprii.  Lo  stesso  di- 
casi della  mortalità  la  (male  piccola  o  nulla  nelle  febbri 
intermittenti    semplici ,    sarebbe   gravissima  e  rapidissima 
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nella  perniciosa ,  ove  la  provvidenza  non  ci    avesse  som- 
ministralo un  antidoto  nella  china  ,  e  nei  suoi  preparali. 

Per  altro  a  malgrado  di  questa  enorme  differenza  che 
intercede  fra  le  due  prime  forme  di  malattia  ,  cioè  fra  la 
febbre  intermittente  semplice  e  la  perniciosa ,  quel  mede- 
simo farmaco  ,  quella  medesima  maniera  di  curagione  che 
è  valevole  a  debellare  la  prima  vale  pure  a  trionfare  della 
seconda ,  sempre  che  essa  venga  adibita  con  quella  mag- 
giore sollecitudine  ed  energia  che  star  possa  in  ragione 
della  maggiore  intensità  o  perniciosità  del  male ,  rappre- 
sentata dalla  esagerata  sindrone  fenomenica  che  le  è  com- 
pagna. 

Non  così  però  vanno  le  cose  nel  Colera  ,  nel  quale  sia 
pur  sollecita  l' opera  medica  quanto  essere  si  possa ,  sia 
pure  svariato  quanto  si  voglia  o  si  possa  il  metodo  curati- 
vo, vi  è  pero  sempre  tale  capitale  differenza  nelli  esiti  per 
cui  volga  la  prima  a  lieto  fine,  se  bene  e  tempestivamente 
curata ,  a  tristo  ed  irreparabile  la  seconda  ancorché  venisse 
trattata  dal  genio  divino  di  un  Ippocrate  o  dalla  immensa 
dottrina  di  un  Galeno.  Ora  se  il  Colera  asiatico  non  ri- 
conoscesse un  elemento  particolare  come  intrinseco  fattore 
della  sua  intima  essenza ,  e  se  la  sua  ferocia  non  in  altro 
consistesse  che  in  una  semplice  esagerazione  dei  sintomi  che 
lo  rappresentano  ,  sembra  che  esso  dovrebbe  cedere  a  quel 
metodo  stesso  curativo  al  quale  cede  l' indigeno ,  ove  esso 
fosse  più  energicamente  e  più  insistentemente  istituito , 
come  a  vincere  la  perniciosa  giova  quella  medesima  china, 
purché  amministrata  in  dosi  maggiori,  la  quale  serve  anco 
in  dosi  più  blande  a  vincere  la  semplice  intermittente. 

Lo  stesso  dicasi  ed  a  più  forte  ragione  della  sentenza 
di  coloro  che  dissero  essere  il  Colera  asiatico  niente  al- 
tro che  la  stessa  dissenteria,  portata  alla  sua  più  elevata 
violenza ,  e  le  così  dette  coliche  biliose  formarne  come 
l' intermedio  (a).  Avvegnaché  per  istituire  confronto  logico 

i)  Bufalini,  Fondamenti  di  Pat.  Cap.  23.  p.  HB.  Milano  I s:;:; 
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fra  queste  due  malattie  manchino  i  termini  essenziali  per 
una  giusta  comparazione. 

Infatti  è  a  dirsi  come  nella  dissenteria  elevala  alla  sua 
maggiore  violenza,  si  abbia  subito  una  malattia  ili  un  pe- 
riodo né  breve  né  precipitoso  ,  e  quindi  non  paragonabile 
colla  precipitazione  del  Colera. 

La  dissenteria  elevata  al  grado  che  le  si  assegna,  non 
ò  nò  può  nella  massima  parte  de'  casi  andare  disgiunta 
dalla  concomitanza  della  febbre,  che  non  ha  luogo  mai,  o 
quasi  mai  nel  Colera.  In  essa  sebbene  esista  la  fenomeno- 
logia catartica,  manca  però  quella  che  rappresenta  l' eme- 
si ,  comecché  lo  stomaco  non  sia  investito  da  malattia,  ed 
è  appunto  al  complesso ,  ed  alla  simultanea  coesistenza 
delle  due  forme  fenomeniche  ed  alla  contemporanea  mala 
affezione  dello  stomaco  o  delli  intestini  che  si  è  dato  il 
nome  di  Colera. 

Molto  meno  poi  può  parlarsi  di  confronto  fra  l' in- 
dole delle  materie  cjelte  nelle  due  forme  di  malattie,  in 
ciascuna  delle  quali  la  natura  particolare  di  quelle  per- 
tinenti ad  ognuna  di  esse  presenta  caratteri  affatto  spe- 
ciali. Che  se  si  volessero  paragonare  le  due  infermità 
pel  lato  dello  stato  morboso ,  o  della  condizione  pato- 
logica del  tubo  gastro-enterico  ove  esse  hanno  sede ,  al- 
lora sì  che  le  differenze  sarebbero  sempre  maggiori  e 
più  riflessibili.  Imperocché  la  presenza  della  dodinenteria 
ulcerosa ,  invadente  senza  costante  regolarità  più  o  men 
lunga  porzione  del  tenue  non  che  crasso  intestino  a  cui 
lengon  dietro  i  secessi  più  o  men  carichi  di  sangue ,  coe- 
rentemente alla  quantità  e  gravezza  delle  ulcerazioni,  o 
manca  del  tutto  nel  vero  periodo  algido  o  colerico ,  o  e 
rappresentata  non  da  ulcerazione  ma  da  solo  rigonfiamen- 
to papulare  delle  glandule  del  Payer ,  e  del  Brunner  ; 
mentre  se  talora  esse  degnerano  ad  un'epoca  più  pro- 
tratta del  male  in  vere  ulcerazioni ,  e  se  a  queste  tiene 
pure  dietro  la  comparsa  del  sangue  nelle  dejezioni  alvine, 
ciò  non  avviene   che    nel    periodo    della    reazione   che  è 
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quanto  dire  quando  la  malattia  non  è  più  il  vero  Colo- 
ra ,  o  è  da  quello  divenuto  tanto  dissimile ,  da  conside- 
rarsi piuttosto  come  trasmutalo  in  altra  malattia ,  anziché 
vestiente  tuttora  i  caratteri  al  complesso  de'  quali  venne 
impartilo  il  nome  di  Colera. 

In  una  parola,  la  dissenteria  è  malattia  con  condi- 
zione patologica  costante  e  costantemente  residente  nella 
mucosa  intestinale  ;  laddove  il  Colera  è  malattia  scevra 
da  condizione  patologica  manifesta  ;  o  se  condizione  pato- 
logica interviene,  essa  ha  luogo  soltanto  nella  reazione 
ossia  allora  quando  il  Colera  ha  ceduto  il  luogo  o  è  tran- 
sitato in  altra  infermità. 

Finalmente  chi  ravvisò  mai  in  qualsivoglia  stadio  della 
dissenteria  non  escluso  il  grado  più  elevalo  di  ascensione 
nella  sua  parabola  ,  quella  sindrone  fenomenica  non  mai 
mancante  nel  Colera ,  anzi  in  lui  esistente  fino  dai  primi 
momenti  del  suo  esordire ,  e  dalla  quale  si  fa  manifesta 
la  maligna  predilezione  dell'  ente  colerico  pel  nervo  gan- 
glionarc  non  che  pel  pneumo-gastrico ,  e  per  la  quale  è 
tratta  in  scena  la  trista  catena  delle  gravi  affezioni  e  suc- 
cessioni morbose ,  pertinenti  e  dichiaranti  la  serie  delle 
alterale,  sconvolte,  paralizzate  o  annullate  funzioni  de- 
gli organi  e  dei  visceri ,  nei  quali  le  propaggini  nervose 
di  quelli  insigni  centri  si  diffondono,  o  si  espandono? 
Dove  la  cianosi,  l'afonia,  la  mancanza  di  calorificazione, 
la  sospensione  delle  orine ,  e  di  molte  altre  secrezioni  ? 
Perlochè  fatto  confronto  Ira  ciò  che  esiste  di  comune  in 
queste  due  malattie  (  Colera  asiatico  e  dissenteria  elevata 
al  massimo  grado  )  e  preso  in  esame  ciò  che  esiste  nel- 
1'  una  ,  e  ciò  che  manca  nell'  altra ,  mi  parrebbe  risultare 
dal  confronto  non  esservi  fra  le  due  altra  comunanza 
Iranne  la  identità  di  una  parte,  dell'organo,  o  del  sistema, 
ove  la  malattia  ha  la  sua  sede ,  quale  ò  il  tubo  gastro- 
enterico, e  la  materialità  delle  ejczioni  intestinali,  consi- 
derale però  unicamente  sotto  l'aspetto  d'un  profluvio  in- 
testinale, ma  dissimile  per  la  natura  e  qualità  delle  materie 
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clic  lo  costi luiscono.  Comunanza  che  al  mio  scarso  intel- 
letto  non  sembrerebbe  sullicenle  per  stabilire  fra  le  due 
malattie  quel  ravvicinamento  pel  quale  esse  potessero 
essere  fra  loro  logicamente  parificate,  e  mollo  meno  iden- 
tificate. 

Dopo  di  che  riassumendo  in  piccolo  quadro  sinottico 
le  resullanzc  generali  della  terza  invasione  del  Colera  in 
Toscana  nell'anno  1837,  e  che  si  limitò  al  solo  Governo 
di  Livorno,  ad  alcune  località  del  compartimento  di  Pisa 
ed  a  piccolissima  porzione  dell'  in  allora  Vicarialo  di  S. 
Miniato  pertinente  al  compartimento  Fiorentino,  non  teuen 
do  conio  dei  casi  avvenuti  nelle  Buche  di  S.  Romano  per 
clic  dichiarati  di  Colera  sporadico  e  non  asiatico,  si  fanno 
palesi  i  seguenti  resultali 


KlPAUIfELLA N.° 

Pisa  e  C.  Pisano » 

Stafi'oli » 

,  l  dal  26  luglio  al  9  agosto       » 

Livorno 

I  dal  10  agosto  al  13  ottobre     »  496 

Totale  N.°  556     350        204  2* 

*  La  presente  statislica  esibisce  alcune  differenze  di 
cifre  rispetto  a  quella  già  da  me  inviata  al  chiarissimo 
Sig.  A  Zobi  e  da  esso  pubblicala  fra  i  documenti  della  sua 
Storia  civile  della  Toscana.  Or  queste  differenze  dipendendo 
da  nuovi  documenti  ritrovali  dopo  quell'  epoca;,  e  da  qual- 
che rettificazione  delle  cifre  numeriche  in  essa  consegnate, 
si  è  credulo  bene  darne  qui  contezza  a  scanso  di  incer- 
tezze o  di  errori. 
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COLERA  DEL  1849. 


Colera  a  Marciana.  —  Condizioni  Sanitarie  di  Marsilia,  To- 
lone, Nizza,  Villafranca  e  Genova,  nel  settembre  e  ottobre  di 
quel!1  alino- 


li grande  principio  che  il  tempo  è  denaro  non  pote- 
va ottenere  sviluppo  più  completo  e  più  parlante  quanto 
dall'  applicazione  del  vapore  alla  locomozione  sia  marit- 
tima sia  terrestre.  Col  mezzo  della  quale  se  della  spe- 
cie umana  sparsa  su  tutta  quanta  la  faccia  della  terra 
si  è  fatta  in  gran  parte,  e  va  viemaggiormenle  a  costi- 
tuirsi una  sola  famiglia ,  sempre  più  ravvicinata  nei  suoi 
contatti ,  e  sempre  più  compatta ,  e  speculalrice  nel  per- 
fezionamento delle  sue  industrie ,  e  nel  godimento  delle 
sue  comodità',  è  questo  oramai  uu  tal  fatto  che  mentre 
segna  una  delle  epoche  più  luminose  nella  storia  del  pro- 
gresso dello  spirilo  umano ,  va  con  sempre  crescente  ce- 
lerità a  far  cambiare  faccia  al  modo  di  vita  ed  alle  reci- 
proche relazioni  dei  popoli  e  delle  nazioni. 

Né  deve  far  maraviglia  che  in  questo  generale  movi- 
mento ,  dal  quale  è  animalo  specialmente  il  commercio 
mondiale  ,  mentre  va  raffinandosi  ogni  industria  ed  ogni 
speculazione,  non  tulli  li  artifici  e  miglioramenti  escogitali 
siano  a  tutti  ugualmente  proficui ,  o  vantaggiosi  ;  né  che 
tale  uno  pur  anche   possa  sorgerne,  o  sia   già   sorlo,    il 
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quale  lasci  in  dubbio  se  in  un  qualche  esercizio  dell'uma- 
na vila  di  fronlc  alli  interessi  dei  singoli  individui ,  e  se 
infine  rispetto  alla  comunicabilità ,  o  alla  diffusione  di  al- 
cune malattie ,  e  di  quelle  in  specie  di  indole  contagiosa, 
sia  stato  o  sia  più  proficua  V  attuale  celerità  del  movi- 
mento commerciale  di  ciò  che  non  fosse  la  più  lenta  e  più 
pacata  temperanza  di  quello  di  che  era  dato  godere  fino 
ad  un  mezzo  secolo  fa.  Lo  che  quando  pur  fosse,  mentre 
riuscirebbe  opera  e  tempo  perduto  il  pretendere  di  avver- 
sarne o  di  arrestarne,  per  questo,  il  movimento  già  com- 
pito ,  sembrerebbe  più  utile  il  segnalare  ai  reggitori  dei 
popoli  quei  punti  nei  quali  l'attuai  movimento  possa  de- 
clinare o  aver  declinato ,  sotto  un  qualche  rapporto ,  dal- 
l' utile  della  più  temperala  celerilà  dei  tempi  andati  ,  nella 
veduta  di  removere,  o  di  minorare  per  quanto  fi  a  possi- 
bile i  inali  effetti ,  se  cosi  pure  vogliansi  chiamare ,  del 
nuovo  e  generale  movimento ,  o  di  persuadersi  a  soppor- 
tarli in  pace,  quando  non  sia  dato  di  fare  altrimenti, 
confortandosi  nel  riflesso  che  nel  bilancio  finale  fra  i  beni 
ed  i  mali  che  all'  umana  famiglia  siano  stati  procacciati 
da  questo  progresso  di  incivilimento  veramente  mondiale, 
la  somma  dei  primi  possa  preponderare  sulla  cifra  dei 
secondi.  Or  se  vi  è  pratica  od  argomento  nel  quale  le 
vecchie  consuetudini  nate  ed  avvalorale  nel  sistema  del 
temperato  movimento  di  comunicazione  fra  le  nazioni  deb- 
bano trovarsi  in  collisione  colle  necessità  indotte  già  e  che 
non  mancheranno  di  farsi  sempre  maggiori  per  l' indole 
dell'odierna  celerità,  concitala  per  l'applicazione  del  va- 
pore alla  locomozione  lerreslre  e  marittima ,  certo  è  che 
questa  collisione  deve  trovarsi  nel  mantenimento  dei  siste- 
mi sanitari ,  e  delle  pratiche  quarantinarie ,  di  fronte  alle 
necessità  create  dalla  nuova  indole  del  movimento  com- 
merciale ;  e  ciò  appunto  perchè  mentre  le  prime  stanno 
ad  esprimere  lo  stato  di  quiescenza,  vicnsi  nelle  seconde  a 
personificare  la  vita  e  l'animazione  nel  più  alto  suo  grado 
possibile;  né  potrebbe  mai  da  alcuno  esser  ravvisato  moii 
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che  assurdo  il  progetto  di  correre  colla  maggior  possibile 
prestezza ,  pel  solo  fine  di  dover  poi  rimettere  coli'  aspet- 
tare una  porzione  del  tempo  guadagnalo  correndo. 

A  segnalare  pertanto  alcuno  dei  modi  coi  quali  Io 
spirilo  dell'attuale  celerità  del  movimento  commerciale 
siasi  trovalo  in  collisione,  ed  abbia  pur  anco  cercalo  di 
eludere  quelli  ostacoli  che  le  restrizioni  sanitarie  prescritte 
dai  sistemi  quaranlinarii  impongono  ,  come  ebe  facienli 
oslacolo  a  quella  più  sentila  necessità  di  più  pronta  co- 
municazione Ira  popolo  e  popolo,  anco  nel  caso  che  alcuno 
di  essi  si  trovasse  affetto  da  malattie  comunicabili,  slimo 
opportuno  segnalar  qui  come  semplice  storia  un  nuovo 
l'alio ,  analogo  per  la  sostanza  ad  altri  già  verificatisi  nel 
1836,  e  da  me  riferiti  in  allro  luogo. 

Neil'  estate  del  18W  infierendo  il  Colera  in  Marsilia  , 
i  Magistrati  di  Genova  e  di  Livorno  avevano  imposta  una 
quarantina  di  giorni  10  alle  provenienze  da  quel  porto  , 
giungessero  esse  per  vapore  o  a  vela. 

Ma  il  movimento  commerciale  che  mal  soffre  indugii  . 
per  la  antedetta  ragione  che  il  tempo  è  moneta ,  non  lardò 
ad  escogitare  il  mezzo  di  eludere  la  vigilanza  e  la  tutela 
preposta  da  entrambi  per  la  pubblica  salute ,  ed  eccone 
il  modo. 

Partivano  col  vapore  da  Marsilia  coloro  che  volevano 
recarsi  a  Livorno  od  a  Genova  ,  e  disbarcati  in  alcuno  dei 
porti  o  scali  della  Francia  in  vicinanza  del  Varo,  calavano 
per  la  via  di  terra  a  Nizza  ,  o  a  Villafranca  ,  ove  imbar- 
cati nuovamente  in  un  vapore  che  partendo  da  quelli  scali 
salpava  da  luogo  in  pratica  ,  giungevano  e  disbarcavano 
pure  in  pratica  a  Livorno  od  a  Genova.  E  quindi  si  in- 
troducevano nei  luoghi  sani  persone  che  potevano  recare 
entro  di  sé  o  attorno  a  sé  il  germe  del  morbo  tuttora  in- 
cubante ,  e  perciò  sempre  in  caso  di  potersi  mostrare  o  in 
chi  lo  portava  o  in  chi  seco  lui  avesse  contado. 

Rimettendo  ad  altro  luogo  l' esame  intorno  alla  faci- 
lità   con  cui    questo  modo    di  eludere    le    leggi    sanitarie 
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possa  essere  od  essere  stato  causa  e  veicolo  di  malattia 
nei  luoghi  pei  quali  transitano,  od  ai  quali  si  conducono 
coloro  che  lo  pratichino,  dirò  come  vi  sia  tutta  la  ragione 
per  credere  che  i  casi  di  Colera  avveuuti  a  Nizza  nell'  au- 
tunno consecutivo  a  quella  eslate  ,  e  dei  quali  in  un  modo 
poco  ediGcante  cercò  sempre  di  dare  la  mentita  chi  aveva 
l'obbligo  di  tenere  informato  il  nostro  Magistrato  di  Sanila 
di  Livorno  intorno  all'  andamento  della  pubblica  incolu- 
mità in  Nizza. 

Di  fatti  mentre  si  seppe  dal  nostro  Console  in  Genova 
essere  avvenuto  in  Nizza  un  caso  di  Colera  nel  1.°  settem- 
bre ,  si  apprese  da  altra  consecutiva  non  avere  avuto  se- 
guito i  casi  di  Colera  avvenuti  in  Nizza  e  a  Villafranca. 

E  comunque  nel  10  o  12  settembre  e  nel  9  ottobre  si 
scrivesse  da  Nizza  che  i  due  primi  casi  manifestatisi  nel 
settembre  non  furono  di  Colera  ,  ma  per  indigestioni  l'ima 
di  funghi,  l'altra  di  popone,  e  che  in  quello  verificatovisi 
nei  primi  di  ottobre  non  si  trattava  di  Colera  ma  sibbene 
di  podagra  retrocessa  sul  cuore ,  pure  non  si  nasconde  il 
timore  che  attesa  la  continuazione  della  malattia  in  Marsi- 
na, e  del  suo  sviluppo  in  Tolone,  potesse  la  medesima  ve- 
nire importala  anco  in  Nizza  pel  nesso  dei  molti  profughi 
che  vi  pervenivano  per  la  via  di  terra. 

Nò  meno  sospetto  deve  apparire  il  linguaggio  del  re- 
ferente da  Nizza ,  quando  per  smentire  la  notizia  perve- 
nutaci da  Genova  nell' 11  novembre  e  colla  quale  venivamo 
informali  che  a  detta  di  molti  medici  eransi  manifestati 
in  Nizza  parecchi  casi  di  Colera ,  dichiara  che  da  parecchi 
giorni  ogni  indigestione  vi  produceca  morte  spontanea  (forse 
volevasi  dir  subitanea)  la  quale  sebbene  non  fosse  Colera 
pure  ne  aveva  tutti  i  sintomi. 

Qual  poi  sia  la  credibilità  da  ascriversi  ad  un  lin- 
guaggio sì  poco  coerente ,  e  tanto  meno  confacente  alla 
franca  lealtà  che  è  stata  sempre  osservata  scrupolosamente 
dai  Magistrati  di  Sanità  di  Livorno  ,  Io  mostra  ciò  che 
venne  risoluto  dalla  Sanità  Genovese  verso  la  metà  dello 
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stesso  mese  di  novembre,  la  quale  dietro  le  milizie  di  una 
influenza  colerica,  esistente  in  Nizza  deliberò  una  quaran- 
tina di  sette  giorni  per  le  provenienze  da  Monaco  fino  al 
Varo. 

Che  se  nei  giorni  consecutivi  le  migliori  nuove  di 
Nizza  indussero  il  Magistrato  di  Sanità  di  Genova  a  cam- 
biare la  quarantina  dei  sette  giorni  nella  sola  disciplina 
di  sottoporre  alla  visita  medica  le  imbarcazioni  provenienti 
da  Nizza,  ciò  non  infirma  che  i  casi  di  Colera,  dei  quali 
non  volle  mai  convenire  il  nostro  referente  di  Nizza ,  vi 
avessero  avuto  effettivamente  luogo,  tanto  più  che  il  Ma- 
gistrato di  Genova  nel  trasformare  la  quarantina  nella  sola 
visita  medica  ,  dichiarò  apertamente  essere  sceso  in  questa 
nuova  determinazione  pel  riflesso  che  in  Nizza  non  era 
avvenuto  dopo  il  9  di  quel  mese  verun  caso  neppure  mi- 
nimamente sospetto  di  Colera. 

Dal  tenore  della  quale  dichiarazione ,  e  della  quale 
adozione  di  misure  del  Magistrato  di  Genova  verso  le  prò 
cedenze  di  Nizza,  si  pone  fuori  di  dubbio  che  dal  1.°  set- 
tembre fino  al  9  novembre  avessero  luogo  in  Nizza  a  di- 
versi intervalli  casi  di  Colera  ai  quali  dal  nostro  referente 
di  Nizza  vennero  dati  colori  differenti ,  comunque  i  resul- 
tali ne  fossero  li  stessi ,  e  che  senza  avere,  grandi  conse- 
guenze pure  non  cessarono  dal  mietervi  ripetutamente  delle 
vittime  (a). 

Tali  furono  le  condizioni  della  pubblica  salute  in 
Nizza  nel  settembre  e  nell'ottobre  del  1849,  quando  ncl- 
1'  ultima  decade  dell'  ottobre  medesimo  si  udì  scoppiato  il 
Colera  asiatico  nella  marina  di  Marciana  nell'Isola  del- 
l'Elba; e  poiché  ve  lo  si  udì  sviluppato  dopo  l'arrivo  in 
quelle  acque  di  un  piccolo  legno  mercantile  proveniente 
appunto  da  Nizza,  non  sarà  inopportuno  esaminare  se  co- 

■(a)  I  documenti  comprovanti  ciò  che  sono  venuto  esponendo  fin  qui 
sono  conseguati  uello  filze  contenenti  il  carteggio  officiale  di  quel  tempo 
colli  agenti  consolari  di  Genova  e  Nizza,  e  col  dipartimento  di  Sanila  di 
Livorno. 
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nosciuto ,  siccome  lo  sono ,  le  pregiudicate  condizioni  sa- 
nitarie in  cui  si  trovava  il  luogo ,  donde  quel  legno 
parli ,  possa  ragionevolmente  inferirsi  un  qualche  nesso 
fra  l' infezione  delle  due  località  ,  e  se  questo  nesso  po- 
tesse essere  stato  operato  dal  legno  mercantile  il  cui  arrivo 
precede  di  ben  poco  lo  sviluppo  dell'  infezione  colerosa 
in  Marciana. 

Dall'  istoria  autentica  e  scrupolosamente  dettagliala  , 
redatta  dal  già  D.  Frosini  e  da  esso  rimessa  al  superiore 
Governo  risulta,  che  mentre  non  solo  nella  marina  di  Mar- 
ciana ma  in  tutto  il  resto  dell'Isola  dell'Elba  godevasi  da 
lungo  tempo  della  più  perfetta  salute  ,  approdò  nel  21  ot- 
tobre 18i9  alla  marina  medesima  il  Bovo  latino  —  S.  Giu- 
seppe —  padroneggiato  da  Domenico  Leoni ,  partilo  da 
Nizza  dieci  giorni  prima  ,  e  fornito  di  quattro  uomini  di 
equipaggio  compreso  il  mozzo.  (XLV.) 

Ammesso  a  pratica  dopo  i  solili  esami ,  sebbene  il 
padron  Leoni  avesse  piuttosto  aspetto  malaticcio  che  di 
salute ,  egli  non  si  senti  bastantemente  in  forza  da  rima- 
nere a  governare  il  bastimento  che,  nel  tempo  contrario 
da  che  era  agitato  il  mare  non  poteva  tirarsi  a  terra  ,  e 
quindi  sbarcò,  ponendo  in  sua  vece  un  rimpiazzo  nella 
persona  di  Giacomo  Berti,  il  quale  reduce  da  un  mese  in 
poi  da  Livorno ,  trovavasi  senza  destinazione  ;  e  che  or- 
meggiò poco  distante  da  Marciana  e  precisamente  nella 
Cala  di  Procchio. 

Due  giorni  dopo  calmato  il  tempo  e  presentatosi  nuo- 
vamente il  Bovo  —  S.  Giuseppe  —  nelle  acque  della  ma- 
rina fu  tirato  a  terra  ;  per  lo  che  il  Berti ,  dopo  aver  dor- 
mito per  due  nodi  a  bordo ,  e  precisamente  sulla  cuccetta 
del  padron  Leoni ,  se  ne  ritornò  alla  sua  propria  casa  , 
situata  nel  luogo  detto  il  Colone;  mentre  il  resto  dell'e- 
quipaggio, colle  robe  di  respeltiva  pertinenza,  si  sparse  in 
varie  località  del  paese. 

Se  non  che  poco  dopo ,  e  precisamente  nel  23  di  ot- 
tobre (e  non  nel  29  come  per  errore  fu  scritto  nel  bulk-I- 
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tino  sanitario  annesso  al  N.°  i!M>  del  Monitore  Toscana,  20 
novembre  18W)  Giacomo  Berli  incominciò  a  lagnarsi  di 
lassezza  in  tutta  la  persona  ,  di  dolori  e  scioglimenti  di 
ventre  ,  ai  quali  prodromi  succedettero  crampi  con  intenso 
freddo  ,  ed  altri  allarmanti  fenomeni ,  che  dal  I).  Tirili- 
nanzi ,  il  quale  ne  aveva  impresa  la  cura ,  furono  quali 
Gcati  per  Colera. 

Fu  il  Berti  in  grave  pericolo  di  vita  ;  ma  voltando  , 
per  fortuna,  a  buon  termine  la  sua  infermità,  esso  ne  era 
guarito  dopo  quattro  giorni  ,  quando  la  Maria  Domenica 
Bcrnetti  sua  suocera  ,  che  assistè  più  dclli  altri  il  Berti , 
e  che  fra  le  altre  cose  ne  lavò  le  biancherie  imbrattate 
da  vomiti ,  cadde  malata  nel  31  dello  slesso  mese  ed  era 
cadavere  il  giorno  appresso. 

A  questo  funesto  caso  teuuer  dietro  altri  due  nei  giorni 
3  e  k  novembre,  il  primo  nella  persona  di  Giovanni  Uliva- 
ri  ,  giovanetto  di  olio  anni  ;  il  quale  contro  le  rimostranze 
del  medico  curante  aveva  voluto  insinuarsi ,  e  trattenersi 
nella  casa  del  Berti  durante  la  sua  malattia  ;  ed  il  secondo 
in  quella  della  .Maria  Fcrraro  donna  robustissima  ,  sana 
ed  in  età  di  anni  33  ,  che  abitava  in  molla  prossimità  del 
Berli,  che  aveva  assistito  coraggiosamente  l'Ulivari,  e 
che  morì  rapidissimamente  nel  periodo  algido  della  ma- 
lattia. 

Alla  gravità  ed  alla  rapidità  dei  primi  casi  il  Governo 
locale  di  Portolerrajo  essendo  stato  sollecito  di  inviare  a 
Marciana  una  apposita  Commissione  Sanitaria  presieduta 
e  diretta  dallo  stesso  D.  Baffaello  Frosini,  e  questa  avendo 
preso  cognizione  dei  due  primi  casi  avvenuti ,  ed  avendo 
avula  1'  opportunità  di  istituire  le  convenienti  ricerche 
necroscopiche ,  nei  tre  decessi ,  confermò  pienamente  la 
diagnosi  della  malattia  già  qualificata  per  Chulera  Morbus 
Asiatico  dal  D.  Tirinnanzi  fino  dalla  prima  visita  fatta  al 
Berli ,  e  dichiarò  con  savio  accorgimento  le  misure  occor- 
renti non  solo  perché  i  nuovi  malati  fossero  sollecitamente 
e  convenientemcnlc  assistili,  ma  ancora   perchè  venissero 
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segregale  dai  sani  le  persone  e  le  robe  che  avevano  ser- 
vilo ai  inalali  e  ai  decessi  ;  non  omettendo  di  prescrivere 
le  regole  e  i  modi  perchè  fossero  metodicamente  espurgate 
e  disinfettale  sì  le  une  che  le  altre. 

A  malgrado  però  che  le  misure  sanitarie  reclamale 
dalla  circostanza,  venissero  in  Marciana  adottale,  e  prati- 
cate con  tanta  saviezza  ed  operosità,  non  mancò  di  prender 
piede  1' allarme  non  tanto  nella  popolazione  di  Marciana 
quanto  in  quella  di  tutto  il  restante  dell'  Isola  dell'  Elba  ; 
per  lo  che  due  speciali  emergenti  ebbero  tosto  a  vedersi 
suscitali ,  e  dei  quali  fu  primo  una  riflessibile  emigrazio- 
ne, specialmente  dalla  Marina  di  Marciana;  mentre  l'altro 
si  fu  la  separazione  del  territorio  di  Marciana  da  quello 
del  rimanente  dell'Isola  dell'Elba,  operala  dalla  formazio- 
ne di  un  cordone  sanitario  e  decretala  dal  Consiglio  di 
Sanila  di  Portoferrajo. 

Intorno  all'adozione  della  quale  grave  misura,  comecché 
contraria  alla  massima  professata  in  genere  dal  Governo 
centrale  di  Toscana ,  vuoisi  però  osservare  che  essa  fu 
sancita  dal  Consiglio  di  Portoferrajo  non  ad  unanimità , 
ma  a  pluralità  di  voti ,  e  con  la  certa  scienza  che  quel 
Magistrato  dovè  prendere  in  considerazione  e  molto  defe- 
rire alla  somma  concitazione  delti  animi  della  moltitudine, 
per  la  quale  era  molto  a  temersi  che  un  sistema  opposto 
avesse  condotto  mali  nuovi  e  forse  non  lievi. 

Frattanto  andavano  progressivamente  aumentandosi  i 
nuovi  attacchi  in  Marciana ,  non  senza  mostrare  nella 
pluralità  dei  casi,  tracce  patenlissime  del  nesso  che  li 
collegava  coi  precedenti,  come  risulla  dall' appresso 
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OSSERVAZIONI 


N.°  1.  Il  Berli  ern  slnlo  due  giorni  a  bordo  del  Bovo  -  S.  Giu- 
seppe -  ed  aveva  dormilo  per  due  notti  sulla  euccella  su 
cui  era  slato  malato  il  padron  Leoni,  In  qunle  sarà  stala 
pur  anco  imbrattata  dalle  materie  che  rendeva  per  vomi- 
to e  per  secesso. 

»  2.  Avevn  assistilo  il  Berti  suo  genero,  e  ne  aveva  Iavnle  le 
liinnchcrie  insozzale  dai  vomiti  e  dni  secessi. 

»  3.  Malgrado  le  inibizioni  del  medico  aveva  frequentata  la 
casa  e  la  camera  del  Berli  durante  la  sun  malattia. 

»  4.  Abitava  in  molla  prossimità  del  Berli  ed  aveva  assistilo 
l' llivari. 

»     5.  Mori  in  15  ore  nssislita  dalla  famiglia  e  dal  D.  'firinnanzi. 

u  0.  Era  il  marito  della  Mnria  Ferraro  (N.°  4);  esso  aveva  as- 
sistito la  moglie;  cadde  maialo  poco  dopo  la  di  lei  morie, 
e  la  segui  nel  giorno  successivo. 

»  7.  Apparteneva  alla  medesima  famiglia  ;  la  malallin  fu  in  lei 
accompagnata  da  gravissimi  sintomi  dai  quali  poco  a  poco 
polè  riaversi. 

»  8.  L'Emiliani  era  soldato  guardacoste;  e  sebbene  Procchio 
sia  distante  da  Marciana  cinque  in  sei  miglia  pure  esso  era 
di  servizio  ni  porlo  della  Sanila  presso  al  Colone  ,  che  fu 
il  vero  centro  della  malallin  e  ne  era  rilornato  da  soli 
due  giorni. 

»  9.  Era  dell'  età  di  due  nnni  ;  il  Colera  fu  accompagnalo  da 
verminazione ,  e  si  dileguò  dopo  la  emissione  di  molli 
vermi. 

Oscillò  mollo  fra  il  timore  e  la  speranza  ma  inflne  fu  salvo. 
Era  guardia  di  Sanità  e  comunque  soccorso  colln  più  va- 
lida  medicatura  ed  assistenza  peri  24  ore  dopo  l' ingresso 
del  male. 

Bicusò  di  esser  portato  alle  infermerie  ;  fu  però  assistito 
indefessamente  ma  tutto  fu  inutile. 

Fu  atlaccata  dnl  Colera  dopo  aver  mangialo  dei  funghi  ; 
ed  era  slata  malaticcia  anco  per  qualche  tempo  prima  di 
esserne  aggredita. 


Totale  dei  Casi  N.  '  1»  :  ilei  Guariti  4  :  dei  Morii  ». 
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Ora  è  da  dirsi  che  in  vista  della  rapida  successione 
dei  casi,  i  quali  comunque  in  numero  non  mollo  grande, 
pure  volgevano  per  la  massima  parte  ad  esito  sfavorevole 
con  precipitazione  non  ordinaria ,  il  Governo  centrale  di 
Firenze,  sebbene  informato  della  attività  e  dello  zelo  con 
cui  veniva  amministrata  non  solo  la  parte  clinica,  ma  pur 
anco  la  sanitaria  di  che  abbisognavano  e  li  individui  che 
cadevano  malati,  ed  il  paese  nel  quale  sì  feroce  malattia 
erasi  dichiarata ,  non  lasciò  di  spiegare  anco  in  questa 
occasione  quella  sollecitudine  che  lo  aveva  sempre  con- 
traddistinto in  tutte  le  altre  emergenze  consimili,  volendo 
prima  di  tutto  essere  cerziorato  da  persona  dell'  arte  del- 
l' andamento  delle  cose  sanitarie  in  Marciana  e  nel  resto 
dell'Isola  dell'Elba,  e  deputandola  nel  tempo  stesso  ad 
adottare  e  prescrivere  lutto  quel  di  più  che  potesse  venire 
reclamato  dalle  nuove  circostanze  che  potessero  verificarsi. 

Il  perchè  invitata  la  Soprintendenza  di  Sanità  medica 
interna  in  allora  vigente  a  proporre  persona  idonea  a  tale 
incarico,  non  che  le  misure  più  opportune  ad  esservi  po- 
ste in  pratica  (a),  venne  senza  indugio  prescelto  ed  inviato 
il  Prof.  Pietro  Cipriani  soprintendente  alle  infermerie  di 
S.  Maria  Nuova  e  Bonifazio.  Il  quale ,  giunto  sul  posto 
dopo  la  consumazione  del  dodicesimo  caso ,  ne  avendo 
trovato  cosa  alcuna  da  aggiungere  o  da  cambiare  al  com- 
plesso delle  misure  curative  e  sanitarie  statevi  adottate  dal 
D.  Frosini,  confermò  la  diagnosi  della  malattia  per  vero 
Colera,  già  come  tale  diagnosticato  fino  dal  suo  principio 
dal  D.  Tirinnanzi ,  dal  Frosini  e  da  tutti  li  altri  medici 
dell'  isola,  a  tale  uopo  convocati  dalla  Autorità  locale. 

E  senza  pronunziarsi  nò  per  l' ammissione  né  per 
l' esclusione  del  contagio  del  Colera  che  dominava  in 
Marciana,  dichiarò  però  indispensabili  le  disinfettazioni  di 
tutte  le  case  e  quartieri  specialmente  del  Colone,  ove  fu  il 


(«)  Vedi  la  ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  dell' Interno  de' S  Novem- 
bre 1849,  e  la  mia  replica  del  giorno  successivo- 
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vero  centro  della  malattìa,  e  dopo  aver  visitala  la  maiala 
Pavoni,  ne  fece  isolare  e  restringere  in  quarantina  la  casa; 
e  comunque  qualificasse  questo  caso  di  Colera  come  pro- 
vocato da  cattivi  cibi,  pose  ogni  studio  nel  frattempo  per 
tranquillizzare  sempre  più  li  animi  della  moltitudine  ri- 
storandone il  coraggio,  invitando  i  profughi  al  ritorno  ,  e 
preparando  tutti  a  veder  togliere  di  mezzo  le  misure  di 
separazione  adottate  col  dichiararle  come  non  più  neces- 
sarie, e  come  attualmente  inutili,  ed  anco  dannose. 

E  comunque  non  mancasse  chi  si  ponesse  a  ribattere 
li  argomenti  del  Prof.  Cipriani,  facendo  specialmente  valere, 
se  non  altro  a  scusa  dell'  adottala  separazione,  la  mancanza 
di  qualunque  siasi  danno  intervenuto  al  paese  per  causa 
del  cordone  sanitario,  la  tranquillità  delli  animi,  indotta 
dall'azione  di  esso,  l'esempio  di  Livorno  che  aveva  im- 
posto la  quarantina  alle  procedenze  dall'  Elba  ,  e  quello 
ancor  più  concludente  delle  misure  adottale  dal  Magistrato 
di  Genova  contro  Nizza  e  contro  i  distretti  di  Novi,  Ser- 
ravalle  ,  Arquala  e  Soltovallc ,  pure  il  Principe  con  sua 
Sovrana  risoluzione  del  22  novembre,  fece  constatare  al 
Consiglio  di  Sanità  di  Portoferraio,  la  sua  Sovrana  disap- 
provazione per  la  separazione  del  territorio  Marcianesc  dal 
resto  dell'Elba;  e  massimamente  poi  per  la  esecuzione  di 
questa  misura  contraria  alla  massima ,  ed  alla  pratica 
seguila  sempre  in  Toscana  nei  casi  analoghi ,  prima  che 
ne  veuisse  emanala  1'  approvazione  dal  Governo  centrale 
di  Firenze. 

Preparali  con  questa  rapida  e  succinta  esposizione  dei 
casi  di  Colera  avvenuti  in  Marciana,  i  dati  per  la  soluzione 
del  problema  propostoci ,  e  di  sopra  annunziato ,  se  cioè 
l'apparizione  del  Colera  in  Marciana  dopo  l'arrivo  del 
Uovo  —  S.  Giuseppe  —  potesse  avere  una  qualche  relazione 
o  dipendenza  col  Colera  di  cui  avvennero  alcuni  casi  in 
Nizza  nel  settembre,  ottobre  e  novembre  di  quel  medesimo 
anno ,  dirò  che  di  fronte  alla  logica  medica,  ed  alla  giu- 
risprudenza sanitaria  ,  i  falli  e  li  argomenti  raccolti  sono 
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più  clic  suflìcenti  per  dichiarare  la  malattia  di  Marciana, 
come  importatavi  dall'equipaggio  del  Bovo —  S.  Giuseppe — , 
e  più  specialmente  poi  dalle  robe  e  dalla  persona  stessa 
del  padron  Leoni. 

Questa  deduzione  è  stala  prima  di  ogni  altro,  e  meglio 
che  da  ogni  altro  istituita  dal  D.  Frosini,  nella  sua  istoria 
di  questa  malattia,  che  può  considerarsi  sotto  ogni  rapporto 
come  un  capo-lavoro  in  simili  materie,  e  della  quale  mu- 
tuerò e  farò  mie  le  testuali  espressioni  che  vi  si  riferi- 
scono. 

«  La  provenienza  del  Cholera  morbus  nella  Marina 
«  di  Marciana,  dice  egli,  potrebbe  derivare  a  seconda  dei 
«  contagionisli  dal  bastimento  —  S.  Giuseppe — ,  atteso  che 
«  si  rileva  da  positive  notizie  che  il  padron  Leoni  un 
«  giorno  o  due  avanti  il  suo  approdo  a  quella  Marina  av- 
»  venuto  nel  21  ottobre  (partenza  da  Nizza  da  dieci  giorni) 
«  fosse  attaccalo  da  vomiti,  dejezioui  e  mal  essere  gran- 
fi dissimo  al  suo  bordo  come  deposero  i  marinari. 

«  Questi  sceso  a  terra,  e  montato  in  sua  vece  sul  ba- 
ci slimento  Giacomo  Berti,  dopo  di  aver  per  due  notti  dor- 
•<  mito  a  bordo  sulla  cuccetta  del  Leoni ,  si  ammalò  in 
«  casa  sua. 

«  La  provenienza  poi  nel  Leoni  si  può  argomentare. 
«  dall'avere  egli ,  e  tutti  i  suoi  marinari  frequentato  in 
«  Nizza  molte  laberne ,  osterie  e  rivendite  di  vino,  dove 
«  praticavano  i  montagnardi  e  campagnoli,  attestando  lo 
«  stesso  equipaggio  che  se  il  Cholera-morbus  non  era  co- 
li nosciulo  in  Nizza  allora,  alla  Montagna  però  ve  ne  erano 
«  successi  varii  casi,  come  si  sa  oggi  che  infuria  in  quella 
«  città. 

«  Lo  sviluppo  susseguente  nella  Marina  di  Marciana, 
«  come  dal  retro  lìnale  rapporto  risulta,  tiene  chiaramente 
«  ad  una  non  interrotta  catena  di  contatti,  meno  però  il 
«  caso  di  Pietro  Galanti  sul  di  cui  particolare  si  può  rile- 
«  vare  che  accanto  appunto  alla  di  lui  abitazione  lungo  la 
«  Marina,  anzi  sullo  stesso  Ballalojo,  stava  di  casa  Andrea 
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«  Salese  marinaro  del  Bordo  S.  Giuseppe,  con  il  quale  e 
«  nella  di  cui  famiglia  il  Galanti  aveva  comunicalo  e 
«  frequentato  dopo  il  di  lui  ritorno  da  Nizza. 

a  Sul  conto  poi  del  soldato  Emiliani,  e  della  guardia 
«  l'api  avevano  ambedue  frequentalo  nel  Cotone,  luogo  e 
«  centro  come  si  è  veduto  della  maggiore  infezione ,  per 
«  cui  o  per  influenza  atmosferica ,  o  per  non  conosciuti 
«  contalli  dei  quali  non  si  può  avere  memoria  in  tanto 
«  variare  di  combinazioni,  anche  questi  due  soggetti  hanno 
«  avvicinalo  più.  di  qualunque  altro  per  causa  di  loro  scr- 
ii vizio  i  malati  di  Colera,  ed  il  luogo  che  giudicasi  centro 
«  di  infezione,  il  Cotone. 

«  Altre  voci  poi  circolano  per  la  marina  di  Marciaua, 
«  ma  queste  si  danno  per  gratuite  supposizioni  e  sono  che 
a  detta  malattia  possa  esserci  stala  trasportata  mediante  li 
«  equipaggi,  li  oggetti  di  vestiario,  strapunti,  ed  altri  di 
«  simil  sorte,  che  appartenevano  ai  due  colerosi  morti  a 
«  Maone  in  Spagna  a  bordo  del  bastimento  Leopoldo  Se- 
«  condo,  padroneggiato  dal  capitano  Giacomo  Dappeto  ; 
«  quali  oggetti  diconsi  è  vero  disinfettati  da  quella  Sanità, 
«  ma  chi  sa  come,  e  se  mai  qualche  oggetto  fosse  sottrailo 
«  alla  disinfellazione  dalli  stessi  marinari  per  timore  che 
«  si  guastasse  (come  ne  corre  voce);  per  ultimo  il  fatto  sta 
«  che  tali  equipaggi,  tali  oggetti  d'  uso  immedialo  delli 
«  infermi  si  sono  sparsi  per  il  paese,  e  gli  stessi  marinari 
«  asseriscono  che  i  medici  di  Maone  si  trattennero  dal  di- 
«  chiararc  la  malattia  Colera  vero,  per  fini  politici,  e  for- 
»  se  si  astennero  dallo  esercitare  nelle  disinfettazioni  tutti 
«  quei  rigori  che  si  praticano. 

«  Nessuno  argomento  poi  ci  porta  a  credere  la  malattia 
<t  a  Marciana  esservi  stata  prodotta  da  influenze  telluriche- 
«  atmosferiche,  e  perciò  di  carattere  epidemico. 

«  Uno  dei  validi  argomenti  fra  tanti  altri  consiste  a 
«  parer  mio  nel  non  essere  slato  preceduto  lo  scoppio  del 
«  Colera  dal  presentarsi  di  alcuna  di  quelle  malattie  o 
e  indisposizioni  del  tubo  gastro-enterico  che  sogliono  gene- 
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«  ralmente  precederlo,  servendogli  come  di  prodromo  e 
«  disponendo  gli  organismi  sani  a  restarne  poi  alla  fine 
«  attaccali;  tutto  questo  risulta  dalle  deposizioni  e  narra- 
li live  di  quel  medico  condotto  D.  Tirinnanzi,  la  malattia 
«  è  scoppiala  a  colpo,  ed  a  colpo  sembra  cessata  (stando 
«  allo  stato  attuale  delle  cose  17  novembre),  essa  non  ha 
«  presentala  alcuna  graduale  declinazione  visibile ,  non 
«  lasciando  travedere  nel  suo  indietreggiare  1'  apparizione 
«  ed  il  seguito  di  certe  malattie  intermedie,  cioè  attacchi 
«  leggeri  di  Colera,  Colermi,  ed  andando  poi  a  finire  con 
«  semplici  disturbi  gastrici,  disappetenze,  e  diarree.  » 

Or  di  questa  subitanea  cessazione  della  malattia  poi 
chi  volesse  indagare  una  qualche  non  improbabile  ragione, 
ini  pare  che  potessero  aver  mollo  peso  nella  disamina  i 
seguenti  elementi  : 

1.°  La  dirotta  pioggia  caduta  in  Marciana  la  mal- 
lina  del  tì  novembre  con  grande  sviluppo  di  elettricilà,  la 
cui  mercè  rimasero  in  pochi  istanti  lavali  e  mondati  i 
vicoli,  le  cloache,  e  le  fogne  dalle  molte  immondezze  che 
per  ordinario  vi  si  solevano  lasciare  con  improvvida  tol- 
leranza accumulare  ,  e  che  costituendo  questo  paese  in 
condizioni  sanitarie  tristissime,  quella  contrada  divenne 
spesso  sede  di  epidemie  vajuolose,  morbillose,  e  tifoidee 
gravissime,  dalle  quali  in  diverse  epoche,  ed  anco  recen- 
temente venne  travagliata  ; 

2.°  La  perspicacia  medica  colla  quale  fu  diagnosti- 
cata la  malattia  fino  dal  primo  caso,  e  la  franchezza  e  la 
prontezza  con  che  i  Medici  si  pronunziarono  per  l' esistenza 
di  una  malattia  capace  di  diffondersi  ; 

3.°  La  deferenza  mostrala  dalle  Autorità  locali  al 
giudizio  dei  Medici,  e  la  prontezza  ed  energia  colla  quale 
vennero  adottate ,  e  messe  in  vigore  le  pratiche  d' isola- 
mento e  di  disinfeltazioni  ;  metodi  i  quali  sebbene  per  lo 
più  impraticabili ,  e  sempre  incomodi  e  gravosi ,  la  espe- 
rienza mostrò  sempre  di  non  dubbia  efficacia  contro  questa 
malattia,  quando  però  la  specialità  delle  circostanze  per- 
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messe  di  usarli  nel  loro  pieno  vigore,  come  sarà  in  altro 
luogo,  e  con  .illri  fatti  chiarito. 

Dopo  di  che  riassumendo  per  ultimo  complemento 
ilei  cpiadro  islorico  esibente  !'  irruzione  ed  il  corso  del 
Colera  asiatico  in  Toscana,  nelle  (piatirò  epoche  avvenute 
noli i  anni  1835-36-37-49,  riassumendo  dissi  nelle  ultime 
cifre  i  resultali  numerici  sommarli  verificatisi,  ed  in  bre- 
vissimi termini  alcune  ulteriori  e  perentorie  deduzioni,  si 
hanno  (manto  ai  primi  le  resultanzc  statistiche  consegnate 
nel  ([ni  annesso  prospetto. 


Riassunto  delle  Resultarne  Statistiche  dell' Influel 
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(a)  Popolazione  del  Granducato  dell'  unno  1849  corrispondente  a  qi 

NB.  Per  non  apporre  lina  colonna  apposita  pei  (Ine  soli  rasi  dell' esilo  incerto,   noia 
ambedue  incorporati  qui  fra  i  guariti,  interpretando  lesilo  nel  senso  il  più  favorevole. 
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E  quanto  alle  deduzioni  più  particolarmente  rimar- 
chevoli esse  sarebbero  le  seguenti: 

Che  in  ciascheduna  delle  quattro  epoche  preaccenpatc 
la  comparsa  del  Colera  in  Toscana  fu  sempre  preceduta 
dalla  manifestazione  e  dalla  crassazione  della  malattia 
stessa  in  altre  località  della  costa  mediterranea  francese,  e 
ligure. 

Che  più  particolarmente  poi  la  irruzione  del  Colera  in 
Toscana ,  fu  sempre  preceduta  dalla  presenza  di  esso  in 
Marsilia,  in  Genova,  e  per  la  riviera  interposta  fra  li  an- 
tedetti due  porti. 

Che  in  tutte  le  epoche  sopraccitate  noi  non  fummo 
informati  olficialmcnle  della  presenza  del  Colera  nelle 
preaccennate  località,  se  non  quando  vi  avevano  avuto 
luogo  maggiore  o  minor  numero  di  casi  e  decessi  della 
malattia  stessa  ;  cosicché  vi  fu  sempre  per  lo  meno  la 
possibilità,  che  potessero  essere  pervenuti  a  noi  per  lena 
e  per  mare,  robe  e  persone  inquinate  dal  maligno  germe 
prima  che  noi  fossimo  stali  in  tempo  di  guarantirci  effi- 
cacemente dalla  loro  introduzione  sul  nostro  territorio. 

Che  nelle  due  epoche  1835-37  il  Colera  nella  città  e 
porto  di  Livorno,  fu  preceduto  dal  disbarco  nel  lazzaretto 
S.  Leopoldo  di  individui  colerosi  pervenutivi  da  luoghi  ove 
la  malattia  era  sviluppata;  mentre  le  navi  che  li  traspor- 
tavano ancoravano ,  sebbene  in  riserva  contumaciale ,  nel 
porto,  o  alla  rada. 

Che  in  niuno  dei  luoghi  di  dentro  terra  vi  si  sviluppò 
mai  la  malattia  prima  che  ne  fosse  avvenuta  la  sua  mani- 
festazione in  Livorno;  o  senza  che  fossero  intervenute  patenti 
o  grandemente  probabili  comunicazioni  di  robe  e  persone, 
o  fra  essi  e  Livorno,  o  con  le  altre  località  successivamente 
inquinate  dalla  malattia  stessa,  previa  però  sempre  la 
comunicazione  con  Livorno. 

Che  in  alcuna  delle  quattro  epoche  sopraccitate  non 
esistè  mai  costituzione  epidemica  o  influenza  malefica  di 
sorta  alcuna  in  antecedenza  o  in  concomitanza  della  inva- 
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sione  colerica,  nò  nei  luoghi  ove  la  malattia  divampò,  né 
in  qualsivoglia  altra  località;  ma  che  anzi  la  malattia  ir- 
ruppe sempre  in  mezzo  alle  condizioni  della  più  florida 
.salute  in  ciascuno  dei  luoghi  che  ne  fu  percosso. 

Che  cessata  la  malattia  in  ciascheduna  delle  quattro 
epoche  summentovate  ,  non  si  videro  mai  ripetersi  casi 
isolati  di  vero  Colera  asiatico,  fra  l'antecedente  e  la  suc- 
cessiva irruzione,  neppure  nei  luoghi  dove  esso  aveva  do- 
minato, si;  si  eccettui  alcuno  dei  soliti  casi  di  Colera  spo- 
radico ordinario,  che  non  si  elevò  però,  specialmente  per 
non  mai  avvenuto  decesso,  al  segno  da  far  nascere  fondalo 
sospetto  di  quello. 

E  qui  dirò  apertamente  come  mi  spiaccia  assaissimo 
di  non  potere  uè  convenire,  ne  lasciar  correre  inosservato 
ciò  che  1'  egregio  nostro  Prof.  Francesco  Bini  scriveva  nella 
sua  concione  inaugurale  alli  studii  di  complemento  in  S. 
Maria  Nuova  per  l'anno  accademico  1854-55,  allora  quando 
usciva  nelle  espressioni,  che  sul  finire  dell'  anno  scolastico 
1841,  si  ebbero  nella  Clinica  Medica  di  quella  scuola  due 
casi  di  Colera  gravissimo  che  non  diversificava  minima- 
mente da  quello  che  si  è.  veduto  dominare  in  modo  epi- 
demico (a). 

Imperocché  se  egli  intese  riferire  quei  due  casi  alla 
tórma  più  grave  che  talora  assume  il  Colera  sporadico, 
biblico  ,  occidentale ,  allora  io  non  dissentirei  da  quella 
sentenza.  Ma  ove  egli  avesse  voluto ,  siccome  pare  dal 
contesto,  equiparare  quo'  due  casi  al  Colera  asiatico,  e  se- 
gnatamente a  quello  che  infierì  Delti  anni  1835-36-37-49, 
allora  poi  non  solo  dissentirei ,  ma  dichiarerei  anzi ,  che 
tanta  ne  era  la  diversità  da  farsi  riconoscere  a  prima 
giunta  da  chi  avesse  avuta  già  l'occasione  di  vedere  il 
Colera  asiatico  tra  noi  nelle  epoche  precitate. 


in)  Vedi  Gazzella  Medica  Italiana  Toscana,  Anno  VI,  Selie  11,   X.   i", 
r.   IV,  21  iioicmbre  1S5Ì,  pag.  Sia. 
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Di  fatli  siccome  in  queir  epoca  io  aveva  1'  onore  di 
esercitare  la  gestione  di  Soprintendente  alle  Infermerie,  e 
quindi  la  direzione,  vigilanza,  e  responsabilità  di  tutta  la 
famiglia  inferma  di  quel  grandioso  stabilimento ,  trovan- 
domi nel  giorno  in  che  avvenne  il  primo  dei  due  mento- 
vati casi  in  questa  medesima  mia  casa  di  campagna  di 
dove  scrivo  la  presente  illustrazione,  venni  richiamato  per 
espresso  all'  Arcispedale,  ove  mi  si  diceva  essersi  manife- 
stato un  caso  di  vero  e  proprio  Colera.  Ciò  mi  si  annun- 
ziava nelle  prime  ore  del  pomeriggio,  ed  io  recandomivi  im- 
mediatamente, e  trovata  non  piccola  agitazione  nello  sta- 
bilimento, corsi  subito  a  visitare  il  malato  che  trovai 
affetto  da  Colera  grave  sì,  ma  tanto  dissimile  dall'  asiatico, 
da  farmi  convinto  non  esser  quella  la  malattia  temuta. 
Di  fatti  siccome  parlavasi  di  isolare  quel  malato ,  io  non 
vi  consentii ,  né  manca  fra  noi  chi  ben  rammenti  tuttora 
quel  fatto ,  prendendone  sopra  di  me  la  responsabilità  ;  e 
tornalo  poi  all'  ora  consueta  dell'  ammissione  serale,  trovai 
già  mollo  calmata  la  violenza  del  male  e  dileguala  ogni 
apprensione  di  più  gravi  pericoli. 

E  poiché  la  nuova  di  un  caso  di  Colera  nell'  Arci- 
spedale di  S.  M.  Nuova  erasi  diffusa  fra  i  più  alti  Dicasteri 
Governativi ,  così  nel  giorno  appresso  ebbi  parole  molto 
lusinghiere,  tanto  dal  Ministro  dell'  Interno  di  quel  tempo, 
quanto  dalla  stessa  I.  e  R.  Segreteria  inlima  ,  per  aver 
dissipato  una  qualche  non  lieve  apprensione  che  per  quel 
caso  era  stata  vociferata. 


PARTE  SECONDA 


CONDIZIONI  COSMO-SIDEREO-TELLURICHE  PRECEDENTI 
0  CONCOMITANTI  LA  COMPARSA  DEL  COLERA  IN 
TOSCANA  NELLE  QUATTRO  EPOCHE  ANTEDETTE. 
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Suspicata  presenza  in  Firenze  e  in  Livorno  di  vermi  o  insetti 
nati,  o  volitanti  per  1'  atmosfera.  —  Fuga  delti  uccelli  dal  eielo 
livornese.  —  Ricerche  del  Prof.  Zannelti  in  Firenze,  ed  alenile 
anco  in  Livorno  escludenti  entrambi  li  asserti.  —  Risultati  delle 
osservazioni  metereologiche  dei  mesi  di  agosto,  settembre,  otto- 
bre, novembre,  antecedenti,  concomitanti  e  susseguenti  alle  in- 
vasioni coleriche  avvenute.  —  Fenomeni  cosmo-sidereo-tellurici 
particolari  verificatisi  in  quel  tempo.  —  Esame  analitico  circa 
alla  presenza  o  all'assenza  di  qualsivoglia  costituzione  epide- 
mica in  genere,  e  in  specie  della  epidemico-colerica  nelle  di- 
verse epoche  rispondenti  alle  quattro  prime  invasioni  del  Colera 
in  Toscana. 


Le  condizioni  di  perfetta  salute  di  cui  godè  l' intera 
Toscana  fino  all'  agosto  1835  ,  1'  assenza  di  qualunque  epi- 
zoolia ,  od  altra  malattia  del  bestiame,  la  regolarità  delle 
stagioni  che  vi  si  avvicendarono,  la  mancanza  di  qualsivo- 
glia meteora  capace  ad  alterare  le  condizioni  meteorologi- 
che del  Granducato ,  le  pacifiche  condizioni  d' Italia  per 
cui  non  si  ebbe  a  vedere  il  transito  per  essa ,  o  per  la 
Toscana  di  milizie  nò  proprie  né  straniere ,  1'  abbondanza 
e  la  salubrità  di  ogni  vettovaglia,  che  per  la  feracità  del 
suolo  ,  e  per  la  sapienza  delle  nostre  leggi  potè  largamente 
procacciarsi  il  popolo  toscano,  e  quello  specialmente  di 
Firenze  e  di  Livorno  attesa  la  fiondila  e  la  illimitata  li- 
bertà del  commercio,  ed  il  prospero  esercizio  di  ogni  arte 
e  di  ogni  manifattura  furono  certamente  le  ragioni  per  le 
quali  niuno  sospettò  mai,  anco  quando  sentivasi  l'avvi- 
cinamento del  Colera  alle  nostre  frontiere,  che  esso  potesse 
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venire    attirato  Ira    noi ,   e  molto    meno  spontaneamente 

suscitarsi  nelle  nostre  contrade  per  vizio  di  suolo ,  o  per 

inquinamento  della  nostra  atmosfera  ,  in  qualsivoglia  modo 

eccitatovi. 

Se  non  che  al  comparire  del  male  tanta  fu  l' impres- 
sione che  la  instanlauea  ferocia  di  esso  ,  l' intensità  della 
sua  forza,  la  rapidità  con  cui  mancarono  ai  viventi  i  primi 
attaccali ,  la  spaventevole  fisionomia  del  male ,  ed  i  mi- 
serandi cruciati  di  chi  ne  formava  la  vittima  destò  nella 
moltitudine,  da  autorizzare  a  credere  che  un  complesso  di 
tanti  tormenti ,  e  di  tanto  spavento  non  potesse  ripetersi 
dall'influsso  delle  cagioni  dei  mali  ordinarii,  ma  che  do- 
vesse bensì  ripetersi  dall'  azione  di  cause  speciali  sorte 
subitaneamente  fra  noi. 

Quindi  il  concello  dell' avvelenamento  propinalo  spe- 
cialmente dai  medici;  o  quello  dell'inquinamento  dell'aria, 
là  quale  non  viziata  già  da  speciale  cosliluzioue  epidemica 
di  cui  non  era  vestigio,  ma  ammorbata,  od  attossicala 
dalla  presenza  di  esseri ,  o  di  elementi  nemici ,  od  incon- 
grui, divenisse  subitanea  cagione  di  una  malattia  sì  inso- 
lita e  si  micidiale. 

Limitandomi  a  rammentare  il  primo  dei  due  precitati 
concetti  nell'unico  intendimento  di  prendere  alto  istorico 
di  uno  dei  due  traviamenti  della  mente  umana,  creato 
piuttosto  sotto  la  perturbazione  del  timore  e  dell'appren- 
sione, anziché  sotto  l' influsso  della  fredda  ragione,  ma  del 
quale  non  mancò  neppure  nell'  epoca  infausta  di  cui  si 
ragiona  di  valersi  il  maltalento ,  o  la  personale  nimistà  , 
dirò  piuttosto  come  parteggiassero  pel  secondo  non  solo 
li  uomini  del  volgo ,  ma  alcuni  pur  anco  fra  quelli  che 
si  distinsero  per  dottrina  e  per  senno  non  ordinario  tanto 
nei  tempi  andati  quanto  nell'  attuale. 

Senza  rammentare  i  molti  dei  tempi  andati  che  ri- 
guardarono la  peste  ed  i  contagii  in  genere  come  il  pro- 
dotto, o  di  vermi  o  di  insetti  particolari  volitanti  nell'aria, 
o  di  uno  speciale  inquinamento  sui  generis  dell'aria  slessa, 
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o  Qualmente  come  il  prodotto  di  accozzo ,  o  di  insoli- 
le combinazioni  di  speciali  emanazioni  cosmo-telluriche  , 
dirò  piuttosto  come  anco  il  Colera  sia  stalo  consideralo 
sollo  questi  stessi  punti  di  vista  recentemente  da  uomini 
dislinli  che  parteggiarono  specialmente  pel  concetto  delli 
animalculi  volitami  per  l'aria  qual  causa  efficiente  di 
esso  e  quali  furono  l'Haneman,  l'Arnoih,  il  Nicole,  il 
Naole,  ed  il  Mojpn.  Quindi  non  dee  far  maraviglia  se  al- 
l' insorgere  nel  1835  il  Colera  in  Firenze,  il  Cav.  Prof.  Giu- 
seppe Gazzeri  emesse  sebbene  suspicativamenle  opinione 
simile,  invitando  chi  presiedeva  al  disbrigo  delle  cose  sa- 
nitarie in  Firenze  perchè  venissero  isliluite  osservazioni  ed 
esperienze  atle  a  chiarire  queslo  punto  importantissimo 
della  patogenia  di  un  sì  grave  malore. 

Idee  simili ,  o  piuttosto  vociferazioni  popolari  analo- 
ghe a  queste  idee  invalsero  pure  a  Livorno;  ove  coloro  i 
quali  con  animo  meglio  temperalo  aborrirono  dal  concetto 
dell'  avvelenamento ,  e  del  boccetlino ,  tennero  piuttosto 
opinione  che  l'aria,  impregnala  di  una  immensa  moltitu- 
dine di  vermiciattoli  rossi  e  resa  infetta  da  una  caligine 
velenosa,  avesse  estimi  o  fugali  dalla  città  e  dalle  adja- 
centi  campagne  li  uccelli  soliti  ad  aggirarvisi ,  nel  tempo 
medesimo  in  che  aveva  indotta  nelli  uomini  l' infezione 
devastatrice  che  decimava  tanti  individui. 

Per  altro  sebbene  a  chiarire  i  dubbi  promossi  dal  Pro- 
fessore suspicante  fosse  invitata  un'  apposita  Commissione 
incaricata  d' istituire  le  opportune  ricerche  ed  osservazioni, 
non  solo  sul  corpo  dei  colerosi  viventi ,  o  nelle  viscere  dei 
decessi,  ma  anco  nella  circumambienle  atmosfera,  ed  in  tulio 
ciò  che  potesse  servire  alli  usi  o  sopperire  ai  bisogni  di  chi 
vi  si  aggirava ,  pure  non  apparisce ,  o  almeno  non  mi  ("■ 
slato  dato  trovare  alcun  documento  in  proposito  nel  quale 
si  rispondesse  debitamente  all'  inchiesta.  11  solo  Prof.  Fer- 
dinando Zannelti  però  sembra  essersi  occupalo  delle  pro- 
poste investigazioni ,  dacché  mi  è  riuscito  venire  in  possesso 
di  un  suo  egregio  scritto  nel  quale  è  consegnala  una  serie 
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d' osservazioni  ed  investigazioni  anaiomo-microscopiche  , 
sussidiate  dalle  più  forti  combinazioni  del  grande  micro- 
scopio del  Cav.  Prof.  Amici ,  dalle  quali  risulta  che  per 
quanta  scdulità  e  diligenza  quel  sommo  anatomico  impie- 
gasse nel  sottoporre  all'  analisi  microscopica  il  sangue  sì 
arterioso  che  venoso ,  il  mucco  delle  vie  aeree ,  le  materie 
rejelte  per  vomito  o  per  secesso  dai  colerosi ,  alcune  fibre 
della  tela  cellulosa  interstiziale  ed  unitiva  dei  muscoli 
della  sura ,  una  piccola  porzione  della  pelle  vestiente  il 
palmo  della  mano,  dei  contorni  delle  unghie  e  della  sura 
stessa,  non  che  infine  alcune  porzioni  di  intestino,  e  di 
quello  precisamente  ove  vedevasi  sviluppata  la  psoro- 
enlerile  colerica ,  pure  non  fu  dato  dì  vedere  alcuna  for- 
mazione organica  avente  rassomiglianza  con  alcuno  dclli 
entozii  finora  conosciuti  ;  comunque  questo  valente  inve- 
stigatore si  servisse  per  le  sue  indagini,  ed  osservazioni, 
e  prediligesse  per  le  sue  ricerche  i  fluidi  ed  i  solidi  di 
quelli  individui  che  perivano  di  Colera  fulminante,  quan- 
do se  ne  presentava  la  trista  occasione.  (XLV1.) 

Mentre  le  precitate  minutissime  investigazioni  scien- 
tifiche andavano  facendosi  in  Firenze ,  altre  più  gros- 
solane ne  venivano  cimentate  a  Livorno  per  chiarire  le 
medesime  ricerche,  cioè  l' esistenza  o  1'  assenza  dei  vermi 
nell'  atmosfera,  che  si  proclamava  come  cosa  osservatavi 
altre  volte  in  occasione  di  malattie  popolari ,  e  dei  quali 
si  giungeva  perfino  ad  assegnare  la  struttura,  ed  il  colore 
rossognolo. 

Nella  veduta  pertanto  di  poterli  in  qualche  modo  sor- 
prendere ,  o  fissare ,  venivano  esposti  dei  piccoli  pezzetti 
di  carne,  o  dei  pezzi  di  tela  finissimi,  inzuppati  in  una 
soluzione  ben  carica  di  gomma  arabica  in  varie  ore  del 
giorno  e  della  notte  convenientemente  collocati ,  o  sopra 
i  più  alti  tetti  di  alcune  case  della  città  ,  o  sopra  la  cima 
delli  alberi  più  elevati  di  alcuni  dei  bastimenti  ancorali 
nella  darsena,  o  nel  molo,  né  si  omesse  di  ripetere  espe- 
rimenti simili  dall'in  allora  capitano  Diego  Vanneschi  al 
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lazzeretto  S.  Leopoldo  adoperando  i  mezzi  procitali ,  col 
porli  sul  tetto  di  quelle  stanze  che  vi  erano  state  desti- 
nate per  la  recezione  e  cura  dei  colerosi  che  vi  fossero 
pervenuti ,  e  che  effettivamente  vi  pervennero  dai  basti- 
menti in  contumacia. 

Ma  comunque  si  adoperassero  per  scrutare  li  oggetti 
posti  in  esperimento  le  lenti  più  forti  di  cui  si  potesse  far 
uso,  nò  il  D.  Tacito  Martini,  chirurgo  della  Sanità  che 
crasi  data  la  maggior  cura  in  questi  esperimenti ,  né  il 
D.  Giovannetti  che  essendo  in  allora  mio  ajuto  interveniva 
in  mia  vece  al  lazzeretto  medesimo,  nò  il  farmacista  Paolo 
Villoresi  ne  io  si  potè  mai  vedere  cosa  alcuna  che  asso- 
migliasse alla  struttura  dei  vermi ,  o  che  avesse  le  forme 
o  le  sembianze  di  animale  organismo. 

Quanto  poi  alla  disparizione  dclli  uccelli  dalla  città 
di  Livorno  e  dalla  circostante  pianura  ,  se  fino  ad  un  certo 
punto ,  essa  costituiva  un  fatto  visibile  e  riconoscibile  da 
lutti ,  questo  fatto  però  non  era  che  una  cosa  solila  per 
quella  città,  siccome  io  feci  osservare  a  tutti  quelli  che 
vollero  convincersene. 

È  cosa  costante ,  o  almeno  lo  fu  pel  quinquennio  dal 
1830  al  35  pel  quale  io  dimorai  in  Livorno ,  che  nella 
estate  vi  si  accumula  tanta  quantità  di  rondini  e  di  ron- 
doni (dei  quali  ultimi  non  si  fa  uso  per  cibo,  giacché  li 
abitanti  vi  hanno  un  certo  ribrezzo  )  che  sul  cadere  del 
sole  chi  si  portasse  per  passeggio  nella  via  o  nella  piazza 
grande  non  poteva  non  avvertirne  uno  stormo  volitante 
per  l'aria  con  tale  schiamazzo  da  rendersi  non  solo  av- 
vertibile ma  talora  anco  incomodo.  Come  era  altro  fatto 
non  meno  costante  che  verso  la  prima  metà  dell'  agosto 
cotesto  stormo  di  incomodissimi  volatili  incominciava  ad 
emigrare  dal  cielo  livornese ,  che  riacquistava  una  nuova 
sensibilissima  quiete. 

Avvenne  pertanto  in  queir  anno ,  che  la  schiera  stri- 
dula dei  rondoni  e  delle  rondini,  avendo  secondo  il  loro 
solilo  abbandonato  il  cielo  di  Livorno  quando  appunto  in- 
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cominciava  ad  infierirvi  più  sensibilmenlc  il  Colera  ,  la 
visibilissima  e  quasi  subitanea  mancanza  di  sì  gran  numero 
di  uccelli ,  dovè  essere  tanto  più  facilmente  apprezzata  da 
chiunque  vi  poneva  mente ,  inquantocbè  la  generale  ap- 
prensione per  l' ingruenza  di  un  male  sì  spaventevole  e 
sì  temuto  incitava  l'animo  di  ognuno  a  cercarne  la  causa, 
o  a  riferirnela  in  tutto ,  o  a  tutto  ciò  che  in  qualsivoglia 
modo  potesse  manifestarsi  come  cosa  nuova  od  insolita  , 
anziché  a  collegarla  coli' abitudine  costante  di  quei  vola- 
tili di  emigrare  appunto  in  quei  dì ,  perchè  era  quello  il 
termine  prefisso  e  consueto  della  loro  emigrazione,  e  non 
già  alla  presenza  di  un  principio  eterogeneo  che  si  fosse 
svolto  in  quell'  anno  nell'  atmosfera  ,  e  da  cui  ne  venissero 
cacciati  in  tempo  non  solito.  Cosicché  la  coincidenza  del- 
l' epoca  della  consueta  loro  emigrazione  con  quella  dello 
sviluppo  del  Colera  ,  fu  la  causa  per  cui  nel  commovi- 
mento delli  spiriti ,  indotto  nella  moltitudine  dalla  pre- 
senza di  una  malattia  micidiale  e  spaventevole,  un  fatto 
solito,  prodotto  da  cause  solite  e  puramente  naturali, 
venne  inlcrpetrato  come  fenomeno  insolito  e  cagionato  da 
occasionale  malignità  dell'  atmosfera. 

E  ciò  è  tanto  vero ,  che  dovendo  io  per  obbligo  del 
mio  ministero  recarmi  più  volte  nel  giorno  tanto  al  molo 
quanto  fuori  della  città,  non  solo  per  sopravvegliare  alli 
spedali  dei  colerosi ,  quanto  ancora  per  le  visite  e  perlu- 
strazioni dei  lazzeretti ,  potei  osservare ,  e  fare  osservare 
a  tutti  coloro  che  sostenevano  la  fuga  di  ogni  volatile  dal 
cielo  livornese  durante  la  prima  invasione  del  Colera  , 
come  vi  si  trovassero  i  passeri ,  i  gabbiani ,  e  li  altri 
volatili ,  solili  in  quella  stagione  ad  abitare  Livorno  e 
1'  adiacenti  campagne ,  e  come  queste  ultime  si  ripopolas- 
sero gradatamente  di  quelle  specie  avventizie ,  che ,  emi- 
granti dai  climi  più  freddi ,  vi  si  recano  ogni  anno  nel 
settembre  e  nell'  ottobre. 

Eliminata  in  questo  modo  la  presenza  nell'  atmosfera 
fiorentina  e  labronica  dei    vermi  ed  insetti ,  suspicata  da 
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alcuni  non  senza  l' appoggio  di  una  qualche  induzione 
scientifica,  e  ciecamente  poi  professata  dal  volgo,  vediamo 
se  la  costituzione  atmosferica  dell'epoca  in  cui  si  presentò, 
e  fece,  il  suo  corso  il  tristo  malore  del  quale  si  parla,  mo- 
strasse insolite,  o  sensibili  particolarità,  o  deviazioni  da 
ciò  che  essa  ha  presentato  anteriormente  e  posteriormente 
ad  essa. 

All'oggetto  pertanto  di  raggiungere  questo  scopo  colla 
sicurezza  o  coli' approssimazione  più  scrupolosa,  ed  esatta 
che  fosse  possibile  sono  slate  nell'  annesso  Prospetto  rac- 
colte dal  Diario  di  Osservazioni  Melereologiche  fatte  all'Os- 
servatorio delle  Scuole  Pie  di  Firenze  (allo  sopra  il  livello 
del  mare  piedi  205) ,  le  medie,  mcnsuali  di  (ali  osserva- 
zioni dei  mesi  di  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre  e  no- 
vembre, respettivamentc  dei  tre  triennii  (1832-33-34)  (1835- 
30-37)  (1847-4S-49)  in  ciascuno  dei  quali  le  medie  di  ogni 
mese  sono  state  coacervate  all'oggetto  di  ottenere  un  ade- 
guato metereologico  triennale  ;  in  ultimo  si  è  fatta  ancora 
la  coacervazionc  di  simili  adeguati  triennali  per  averne  dei 
generali  ed  uno  finale  dell'  intera  epoca. 

Poiché  sebbene  l'influenza  colerica  si  verificasse  spe- 
cialmente con  maggiore  e  minore  intensità  e  diffusione  , 
in  Toscana,  e  massimamente  in  Livorno,  nei  mesi  di  ago- 
sto, settembre  e  ottobre,  degli  anni  1835,  1830  e  1837, 
pure  è  sembrato  utile  di  raccogliere  le  resultanze  mele- 
reologiche dei  mesi  di  luglio  e  di  novembre  dell i  stessi 
anni  (  mesi  respettivamenle  anteriori  e  posteriori  all'  in- 
fluenza )  per  poterle  quindi  paragonare  colle  resultanze 
del  li  slessi  mesi  del  precedente  triennio  (1832-33-34)  e  con 
quelle  dei  corrispondenti  mesi  del  triennio  bisposteriore 
(1847-48-49)  mentre  alcuni  casi  di  Colera  ebbero  luogo  in 
Marciana  (località  dell'Isola  dell'Elba)  nell'ottobre  e  no- 
vembre dell'  anno  1849. 

Ora  è  chiaro  che  il  più  interessante  confronto  sia 
quello  delle  coacervate  resultanze  melereologiche  dei  tre 
mesi  di  agosto ,  settembre    e   ottobre  ,  dei  tre  anni  1835 , 
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1836  e  1837  (  nei  quali  regnò  l' influenza  )  con  le  uguali 
resultanze  dei  mesi  di  luglio  e  di  novembre  delli  stessi 
anni,  loro  immediatamente  precedenti  e  susseguenti  cioè 


Barometro  medio 
Termom. esterno  id. 
Igrometro  medio  . 
Pluviometro  .... 
Vento  dominante 
Giorni  Piovosi  .  . 

»      Nuvolosi.  . 

»      Sereni.  .  . 
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a 
< 
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28,0,7 

28,0,0 
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28,0,0 

18,9 
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14,4 
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70,3 

69,3 
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Scii.  Lib. 

Sci:  Tra. 

Scir.  Tra. 

Scir  Lev. 

Scirocco 

■5,6 

8, 

13, 

8, 

il, 

9, 

18,- 

12,3 

9, 

13,6 

15,6 

13,7 

8,3 

10,6 

8, 

9,3 

3,6 

7,9 

31. 

31. 

30. 

31. 

30. 

31. 

E  nell'ordine  surriferito  simili  coacervali  son  para- 
gonabili con  gli  adeguati  metereologici  dei  Ire  triennii  che 
sono  i  seguenti 


Barometro  medio 
Tennom.  esterno 
Igrometro  medio 
Pluviometro  .... 
Vento  dominante 
Giorni  Piovosi  .  . 

»      Nuvolosi.  . 

«      Sereni.  .  . 
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MESI    DI 
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Novem- 
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(9 
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28,0,2 

28,0,3 

28,0,21 

28,0,71 

27,11,3 

28,0,11 

19,2 

18,8 

13,1 

11,8 

6,8 

14,3 

67,8 

70,6 

79,1 

79,2 

76,5 

74,5 
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2,88 

3,52 

2,49 
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Scirocco 

3,2 

6,2 

9,3 

7,9 
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7,7 

IS,S 

13,9 

11,2 

13,6 
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10,2 

10,7 

9  2 

9,3 

6,6 

9,2 

31. 

31. 

30. 

31. 

30. 
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Finalmente  la  comparazione  del  sopraespresso  ade- 
guato nielcreologico  del  triennio  1835-3G-37,  coli'  altro  del- 
l'intera  epoca  (ossia  dei  tre  triennio  offre  i  seguenti  re- 
sultati 


Baraometro  medio  .  . 
Termometro  esterno  id. 
Igrometro  medio  .  . 
Pluviometro  .... 
Vento  dominante  .  . 
Giorni  Piovosi    .    .    . 

»      Nuvolosi  .    .     . 

»      Sereni      .     .     . 


N.° 


Cosicché  riassumendo  in  minimi  termini  le  differenze 
sostanziali  emergenti  dal  confronto  esaminato  fin  qui  ri- 
sulta che  nell'adeguato  rispondente  al  triennio  in  cui  re- 
gnò il  Colera  in  diversi  luoghi  della  Toscana  di  fronte  a 
quello  del  novennio  si  verificò  il  difetto  di  un  solo  de- 
cimo di  linea  nello  stalo  barometrico  dell'  atmosfera  ;  di 
sette  decimi  di  grado  pure  difettò  il  termometro  esterno  ; 
e  di  cinque  gradi  e  due  decimi  l' igrometro  ;  mentre  al- 
l' incontro  eccedè  il  pluviometro  di  ventidue  centesimi  di 
pollice.  Si  ebbe  poi  lo  scirocco  per  vento  dominante  sì 
nel  triennio  che  nel  generale  ;  un  giorno  piovoso    di    più 


ADEGUATO 

Triennale 

Generale 

28,0,0 

28,0,1. 

13,6. 

14,3. 

69,3. 

74.3. 

2,71. 

2,49. 

Scirocco 

Scirocco 

S,0. 

7,7. 

13,7. 

13,S. 

7.9. 

9.2. 

31. 

31. 
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nel  primo  adegualo  rispetlo  al  secondo,  cgual  numero  di 
giorni  nuvolosi,  e  uno  di  meno  in  quelli  sereni. 

Passando  ora  ad  annoiare  brevemente  ciò  che  di  più 
essenziale  presentassero  le  effemeridi  sidereo-mcteorico-lel- 
luriche  del  prelato  Osservatorio  Ximeniano  nei  nove  quin- 
quemestri (a)  dei  tre  trienni  sui  quali  si  sono  aggirate  le 
osservazioni  meteorologiche  teste  riferite  si  trova 

Che  nel  quinquemestre  (luglio,  agosto,  settembre,  otto- 
bre, novembre)  del  triennio  1832-33-34,  nel  23  settem- 
bre 1832  si  riscontrò  un  notabile  inalzamento  nel  baro- 
metro ;  nel  2  settembre  1833,  cadde  molta  neve  alla  Val- 
lombrosa  ;  e  nel  23 ,  2G  ottobre  183i  ,  molta  neve  pure 
cadde  nella  suddetta  località. 

Che  nel  quinquemestre  omonimo  del  triennio  1835- 
36-37 ,  nel  17  luglio  1835  caddero  due  fulmini  dei  quali 
uno  in  Firenze  l'altro  sul  Convento  di  S.  Francesco  a 
Fiesole,  ove  rimasero  uccisi  tre  frati  ;  e  che  nel  19  e  22 
tuonò  frequentemente  ;  nel  2  agosto  dello  stesso  anno  cadde 
un  fulmine  in  mercato  vecchio;  nel  15,  ebbero  luogo  lampi 
e  tuoni  con  caduta  di  un  fulmine  sul  Duomo;  sul  finire 
dell'agosto  e  sul  cominciare  di  settembre  fu  veduta  e  cal- 
colata dai  PP.  Scolopii  la  Cometa  di  Ilalley,  il  cui  nucleo 
fu  paragonato  ad  una  Stella  di  sesta  o  settima  grandezza  ; 
e  nell'8  settembre  ebbe  luogo  un  uragano  nel  Comparti- 
mento Aretino  e  Senese  ;  caddero  fulmini  che  produssero 
incendii,  e  morte  di  un  individuo  presso  Monterchi.  I  fiumi, 
i  rii,  i  torrenti  gonfiarono,  strariparono,  ruppero  argini  e 
strade,  devastarono  colmale  ed  i  lavori  di  bonificamento 
in  Chiana  ed  in  Maremma.  Non  risulla  però  che  per  essi 
venisse  inquinala  l'aria,  né  che  in  quei  luoghi  comparisse 
né  malattia  miasmatica ,  né  colerica  ,   né  altra   di  qualsi- 


(a)  Siccome  le  osservazioni  trimestrali  di  ogni  triennio  si  sono  parago- 
nate con  quelle  del  mese  che  precede,  e  con  quello  che  succede  ai  relativi 
trimestri,  cosi  ne  emerge  che  ogni  trimestre  diventa  quinquemestre,  e  cosi 
si  stabilisce  sostanzialmente  l'identità  e  l'armonia  coli' estensione  delle  ri- 
cerchè  che  si  vanno  attualmente  facendo. 
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voglia  conosciuta  od  incognita  natura  :  nel  12  ottobre  ne- 
vicò alla  Valloinbrosa;  il  29,  neve  ai  monti  vicini;  e  nel 
13,  14  novembre  nevicò  nuovamente. 

Nel  6  agosto  1836,  balenò  nella  serata  ;  nel  15  lampi 
frequenti  nella  sera  ;  nella  sera  del  16  lampi  frequenti  al 
nord:  nel  19  (ore  11  di  sera)  balenò  ripetutamente;  nel 
14  settembre  la  sera  tuoni  frequenti  ;  nel  18  la  pioggia 
cominciò  a  ore  dieci  di  mattina  e  durò  tutta  la  sera  ;  nel 
29  ottobre  abbassamento  straordinario  del  barometro  e 
neve  dietro  Montemorello  ;  nel  30,  nevicò  sopra  tutti  i 
monti  e  qualche  poco  anche  in  Firenze  ;  nel  19  novem- 
bre (1836)  abbassamento  straordinario  del  barometro. 

Nel  26  agosto  1837,  tra  mezzo  giorno  e  il  tocco  im- 
perversò forte  burrasca  all'  Impruneta  con  caduta  di  gros- 
sissima  grandine,  che  devastò  quelle  campagne  ;  e  nel  30, 
tuoni  e  lampi  frequentissimi  nella  sera  ;  nel  28  ottobre 
neve  piuttosto  abbondante  sulle  montagne  pratesi  e  pisto- 
jesi  ;  nella  notte  nuova  neve  caduta  sui  monti  mede- 
simi ;  nel  7  novembre  neve  sui  monti  di  Pisloja  e  Prato  ; 
nell'  8  nevicò  anco  verso  la  Vallombrosa  ;  il  29  verso  le 
ore  2,  più  il  barometro  segnava  27,  1,  1  ;  nella  giornata 
cadde  pure  neve  sopra  Montemorello. 

Che  nel  quinquemestre  pure  omonimo  coi  precedenti 
pertinente  al  triennio  1847-48-49,  nel  2  novembre  1S48, 
ebbe  luogo  un  mutamento  molto  sensibile  di  temperatura 
e  nel  5  nevicò  ai  monti.  Nel  19  agosto  1849,  avvenne  un 
turbine  straordinario  verso  l'ora  del  mezzogiorno,  il  quale 
recò  danni  in  Firenze  e  nei  suoi  dintorni;  nella  notte  dal- 
l' 8  al  9  ottobre  infuriò  una  forte  libecciata  con  pioggia  ; 
nel  5  novembre  grandinò;  e  nel  25  fu  da  rimarcarsi  nella 
sera  il  caldo  ed  un  sensibile  abbassamento  nel  baro- 
metro. 

Alle  quali  sommarie  risultanze  delle  osservazioni  aslro- 
nomico-meleorologiche  fatte  all'  Osservatorio  Ximeniano , 
mentre  io  sentirei  tutta  la  convenienza  ed  importanza  di  po- 
terne aggiungere  delle  ugualmente  raccolte  fatte  nella  stessa 
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città  <ii  Livorno ,  duolmi  di  non  potervi  supplire  che  con 
quel  poco  che  potè  estrorsi  dalle  annotazioni  giornaliere 
che  circa  allo  stato  del  cielo,  ed  alle  più  sensibili  e  gros- 
solane meteore,  vengono  inserite  nell'apposito  registro  che 
si  tiene  all'Uffizio  della  Sanità  marittima,  e  che  appella 
piuttosto  alti  interessi  della  navigazione,  che  a  quelli  della 
pubblica  salute  (a). 

Dal  complesso  pertanto  di  tutto  ciò  che  venne  per  me 
riferito  sul  proposito  dello  stato,  e  delle  apparenze  meteo- 
rico-sidereo-tellurichc  nel  quinquemestre  triennale  in  cui 
si  mostrò  il  Colera  asiatico  in  diversi  luoghi  della  To- 
scana, paragonato  coli'  anteriore  e  posteriore,  mi  sembra 
potersi  inferire  che  in  niuna  delle  di  lei  località,  e  mas- 
simamente in  quelle  che  vennero  visitate  dal  Colera,  non 
essendosi  manifestata  veruna  sensibile  e  speciale  devia- 
zione dalle  condizioni  sidereo-metcoriche  ordinarie,  resta 
analiticamente  provato  ciò  che  aforisticamente ,  ma  con 
pienezza  di  senno  e  di  ragione,  dichiarò  già  il  chiarissimo 
Cav.  Prof.  Puccinolti,  comunque  pel  solo  anno  1835,  non 
avere,  cioè,  avuto  luogo  in  Toscana  veruna  particolare 
costituzione  epidemica  ,  e  colerica  all'  epoca  in  cui  vi  si 
dichiarò  il  Cholera  morbus  (6). 

Che  se  nel  documento  III  si  trova  una  Notiflcazione  in 
cui  vicn  permessa  in  Livorno  1'  accensione  dei  fuochi  nelle 
prime  ore  della  sera  dei  primi  giorni  di  settembre ,  è  da 
sapersi  che  essendo  stato  io  consultato  antecedentemente 
circa  all'adozione  di  questo  mezzo,  dichiarai  nella  mia 
replica  del  dì  30  agosto  1835  a  S.  E.  il  Governatore  di  Li- 
vorno ,  non  fare  opposizione  a  questo  compenso,  non  già 
perchè  vi  fossero  ragioni  per  crederlo  utile  per  la  purifica- 
zione dell'  atmosfera  che  non  appariva  minimamente  inqui- 


to)  Sommarie  risultanze  anemoscopiche  meteorologiche  del  cielo  livor- 
nese nei  mesi  di  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre  delli  anni  1835-36-37,  che 
si  conserva  anco  fra  le  carte  inedite,  con  tutte  le  altre  nell'Archivio  generale 
del  Dipartimento  dell'  Interno. 

'<    \edi   il  lìullettino  delle  Scienze  mediche  di  Bologna   Ottobre  183S. 
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nata  da  speciali  miasmi  o  altra  simile  impurità  di  cui  niun 
plausibil  criterio  dichiarava  o  faceva  presumere  1'  esistenza, 
ma  unicamente  perchè  questo  mezzo  poteva  essere  utile 
a  rianimare  il  coraggio  della  moltitudine,  la  quale  annetteva 
molta  importanza  alla  efficacia  di  questa  pratica. 

Mentre  non  si  videro  per  più  di  tre  lustri  né  si  udi- 
rono obiezioni  elevate  contro  le  conclusioni  del  Cav.  Prof. 
Puccinolti ,  circa  all'  assenza  di  qualsivoglia  costituzione 
epidemica  pregressa  o  dominante  in  Toscana,  all'  epoca  in 
cui  vi  irruppe,  e  infierì  il  Colera  del  1835 ,  ecco  che  di- 
ciotto anni  dopo,  in  seno  all'Accademia  Medico-Fisica  di 
Firenze ,  nell'  adunanza  del  2  settembre  1851  vien  fatta 
lettura  del  rapporto  di  un'  apposita  Commisione  sul  valor 
patologico  della  così  della  diarrea  prodromica  del  Colera , 
sui  resultati  di  cura  che  si  ebbero  nei  paesi  ove  essa  ha 
dominato  ec,  e  nel  quale  il  Relatore  partendosi  da  quanto 
il  Cav.  Prof.  Bufalini  dichiarava  dalla  Cattedra  nel  luglio 
del  1835  circa  al  dominio  di  una  costituzione  epidemica 
stazionaria  di  Colera,  ne  concludeva  aver  avuto  luogo  al- 
trettanto in  Livorno  ed  in  Firenze,  allorché  vi  comparve 
il  Colera  di  quell'anno,  a  Dircbbesi,  così  si  esprimeva  il 
«  celebre  cattedratico ,  e  tali  sono  le  testuali  parole  mu- 
li tuate  dalla  Commissione,  dircbbesi  che  domina  una  co- 
«  stituzione  epidemica  stazionaria  di  Colera,  di  cui  li  effetti 
«  si  palesano  a  diversissimi  gradi,  secondo  la  diversa  coo- 
«  perazione  di  altre  concause,  dai  flussi  enterici  cioè,  poco 
«  dissimili  dalle  ordinarie  diarree  eslive ,  fino  a  quei  più 
«  forti,  e  terribili  flussi,  che  hanno  seco  i  fenomeni  lutti  del 
«  Colera  asiatico  ».  Al  che  il  Relatore  della  Commissione 
aggiungeva:  «  esser  vero  che  un  medico  italiano  di  meri- 
«  tata  celebrità  sorgeva  a  combattere  le  parole  del  Prof. 
«  Bufalini,  adducendo  che  in  Livorno  del  pari  che  in  Fi- 
«  renze  il  Cholera-morbus  era  sopravvenuto  in  mezzo  al 
«  pieno  godimento  della  pubblica  salute,  senza  che  alcuna 
«  generale  affezione  antecedentemente  fosse  venuta  ad  in- 
«  dicarc  la  prelesa  disposizione  dei  corpi.  Ma  contro  queste 
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«  asserzioni  del  Prof.  Puccinotti  sia  la  memoria  di  molli  di 
«  noi  e  r  autorità  dei  Medici  che  ebbero  a  trovarsi  in  mezzo 
«  alla  calamità  di  Livorno  (a)  ». 

A  queste  parole  poi  litteralmente  riferite  dall'egregio 
traduttore  e  chiosatore  della  relazione  del  D.  Cazalas  sul 
t'olerà,  da  cui  fu  colpita  la  prima  divisione  dell'  armata  di 
Levante  nella  Dobrutscha ,  e  da  esso  addotte  a  nuovo  so- 
stegno della  presenza  di  una  costituzione  epidemica  in 
antecedenza  alla  manifestazione  del  Colera  in  Toscana  nel 
1835-.'$7 ,  aggiunge  a  maggiore  e  più  esplicita  conferma 
della  sua  tesi:  «  io  non  mi  sarei  trattenuto  tanto  a  lungo 
«  su  questo  argomento  (presenza  della  costituzione  epidc- 
«  mica  in  precedenza  del  Colera)  se  sorgendo  di  questi 
«  giorni  un  uomo  autorevole  per  la  sua  posizione  (e  di 
«  questa  qualifica  si  compiace  onorare  il  mio  povero  nome 
«  por  le  cose  da  me  scritte  al  Prof.  Franceschi  (6)  d'Ancona), 
«  ad  infirmare  assolutamente  qualunque  influenza  epido- 
ti mica  nelle  prime  invasioni  colerose  fra  noi,  non  avessi 
«  temuto  di  vedere  in  qualche  modo  accreditato  un  errore 
«  di  osservazione,  che  potrebbe  per  avventura  adulterare  la 
a  Storia  del  Colera  in  Toscana  (e)  ». 

In  questa  posizione  di  cose  pertanto  nella  quale  il 
Rapporto  della  Commissione  smentisce  apertamente  l'asser- 
zione del  Cav.  Prof.  Puccinotti  e  la  mia,  mentre  il  traduttore 
e  chiosatore,  incriminandomi  per  avere  negata  qualunque 
influenza  epidemica  nelle  prime  invasioni  colerose  fra  noi, 
teme  di  vedere  in  quella  mia  asserzione  accreditato  un 
errore  d'osservazione,  capace  di  adulterare  in  un  qualche 
modo  la  Storia  del  Colera  in  Toscana,  in  questa  posizione 
di  cose,  dissi,  mi  sembra  indispensabile  di  consegnare  al- 
l'istoria lo  slato  vero  dei  fatti  appurali  col  maggiore  scru- 


ta) Gazzella  medica  Hai.  Toscana,  Anno  VI,  Serie  II,  Tom.  IV,  pag.  298. 

(4)  Vedi  la  mia  lettera  al  chiariss.  D.  Gio.  Franceschi  inserita  nello  Spet- 
tatore di  Firenze  21,  28  Ottobre  1855.  —  Raccoglitore  Medico  di  Fano  18,  30 
Novembre. 

(o)  Gazzella   medica  Hai.  Toscana,  Anno  VII,  Serie  III,  Tom.  I,  pag.   122. 
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polo ,  e  colla  maggior  possibile  autenticità ,  nella  duplice 
veduta  ,  e  di  assicurare  alla  scienza  una  base  solida  ed 
inconcussa  in  questo  proposito,  onde  corrispondere  in  quel 
miglior  modo  che  sia  possibile  alla  richiesta  da  cui  muove 
la  compilazione  di  queste  carte,  che  chiede  fatti  e  docu- 
menti bene  appurati ,  e  di  mostrare  ove  e  da  qual  parte 
stia  1'  errore,  e  chi  veramente  sia  fra  noi  V  autore  di  esso 
e  dell'  adulterio  che  mi  si  ascrive. 

Prima  di  tutto  però  piacerai  di  dichiarare  che  secondo 
la  portala  del  mio  limitatissimo  intendimento  non  mi  par- 
rebbe che  il  Prof.  Cav.  Bufalini  nel  riferito  paragrafo  avesse, 
nel  modo  perentorio  ed  assoluto  che  gli  si  ascrive  dalla 
Commissione,  inteso  a  stabilire  e  gettare  in  assoluto  damma 
la  tassativa  esistenza  in  Livorno  ed  in  Firenze  di  quella 
costituzione  epidemica  stazionaria  di  Colera  ,  di  che  lo  si 
fa  sostenitore,  giacché  nella  espressione  direbbesi  che  do- 
mina ec,  non  mi  parrebbe  contenersi  il  senso  di  una  pro- 
pria, vera,  ed  esplicita  asserzione  dell'esistenza  della  an- 
nunciata costituzione  nei  precitati  due  luoghi,  ma  piuttosto 
quello  della  generica  indicazione  di  una  cosa  che  egli 
suppone,  ma  che  per  altro  non  assegna  come  esplicitamente 
e  tassativamente  preesistita  nelle  anzidette  località  in  pre- 
cedenza del  Colera  che  le  percosse.  Lo  che  quando  fosse 
veramente  nel  modo  in  che  mi  parrebbe  doversi  intendere 
quella  espressione,  ne  verrebbe  che  il  Prof.  Bufalini  non  si 
sarebbe  fatto  o  dichiarato  assoluto  sostenitore  della  costante 
e  necessaria  esistenza  di  questa  costituzione  epidemieo- 
colerica,  ovunque  sia  regnato  il  Colera,  e  specialmente  in 
antecedenza  alle  prime  manifestazioni  di  esso  in  Toscana, 
come  sembra  che  gli  si  voglia  far  pensare  e  dire  tanto 
dalla  Commissione,  quanto  dal  chiosatore. 

Ma  ove  io  vada  errato  in  questa  mia  supposizione,  ed 
ove  veramente  il  concetto  del  chiarissimo  Cav.  Professore 
sia  quello  riferito  ed  accettalo  dai  commissarii  e  dal  chio- 
satore, in  allora  accettandolo  io  quale  si  vuole  che  esso  sia, 
si  intenderà    fatta  in  comune    questa  mia    risposta ,  come 
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comuni  sarebbero  staio  le  dichiarazioni  dio  l'hanno  pro- 
vocala. Ciò  premesso  e  venendo  ad  esaminare  le  basi  sulle 
(piali  riposa  la  mentita  clic  dalla  Commissione  si  dà  al- 
l'asserzione già  pubblicala  dal  Cav.  Prof.  Puccinolti  ed  alla 
mia  che  l'ormata  già  e  stabilita  sulli  stessi  fatti  sui  quali  si 
appoggiò  quella  del  chiarissimo  Professore  di  Pisa  e  che  va 
ora  pubblicandosi  senza  tema  delle  implicite  mentile  che 
le  si  parano  innanzi ,  dirò  come  queste  basi  sieno  unica- 
mente  le  tre  seguenti 

1.°  L'  asserzione  del  Cav.  Prof.  Bufalini  alla  quale 
si  riferisce,  e  da  cui  parte  la  Commissione  ; 

2.°  La  memoria  dei  Commissarii  e  di  altri  ancora 
pertinenti,  sembra,  all'Accademia  Medico-Fisica,  giacché  mi 
pare  esser  tale  il  senso  della  espressione  usata  dalla  reda- 
zione nella  dizione  «  la  memoria  di  molti  di  noi  »  ; 

3.°  L'  anlorilà  dei  Medici  che  ebbero  a  trovarsi  in 
mezzo  alla  calamità  di  Livorno. 

I.  —  Incominciando  pertanto  l'esame  di  ciascheduna 
di  queste  tre  basi  nell'ordine  in  che  furono  poste,  dirò 
subito  che  sebbene  la  Commissione  sembri  appellare  uni- 
camente alla  sola  calamità  che  percosse  nel  1835  Livorno 
e  Firenze,  e  poche  altre  località  pure,  siccome  il  chiosa- 
tore ne  amplifica  il  senso,  e  lo  fa  comprensivo  di  quelle 
che  regnarono  in  Toscana  nel  1835-37,  così  ragione  vuole 
che  si  esamini  la  forza  e  l'attendibilità  delle  basi  medesime 
in  ordine  non  solo  alle  due  località  di  Firenze  e  Livorno 
percosse  nel  1835,  ma  in  ordine  a  qualunque  altra  località 
che  fu  investita  dal  morbo  in  quel  lempo;  lo  che  non  solo 
io  non  ricuso  di  fare,  ma  anzi  intendo  di  estendere  questo 
esame  anco  alla  seconda  ed  alla  quarta  manifestazione  del 
morbo  in  Toscana,  cioè  a  quella  del  1830  avvenuta  pure 
in  Livorno ,  ed  a  quella  del  1849  in  Marciana  dell'  Isola 
dell'Elba,  sebbene  di  queste,  nò  la  Commissione  nò  il 
chiosatore  abbiano  presa  cognizione,  uè  falla  parola. 

Or  ciò  premesso  dirò  in  prima  come  1'  autorità  del 
Cav.  Prof.  Bufalini,  gravissima  in  qualsivoglia  altro  punto 
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di  medica  dottrina,  non  potrebbe  però  avere  la  più  piccola 
influenza  nella  prova  uè  favorevole  nò  contraria  alla  pre- 
senza o  all'  assenza  di  una  costituzione  epidemica  in  Li- 
vorno o  in  Firenze  nel  1835 ,  quando  vi  si  manifestò  il 
Colera,  perciocché  la  lezione  di  cui  fa  parte  1'  addotto  pa- 
ragrafo, essendo  stala  pronunziata  l'ultimo  giorno  di  luglio, 
e  pochi  giorni  dopo  quell'epoca  il  chiarissimo  Professore 
avendo  abbandonala  la  Toscana,  egli  non  poteva  per  sé 
stesso  farsi  consapevole  né  di  ciò  che  si  passava  in  Firenze, 
rispetto  a  costituzione  epidemica  ,  né  di  ciò  che  avveniva 
in  Livorno,  che  egli  non  visitò  mai  in  quel  tempo,  né  nelle 
altre  località  ove  quel  flagello  fece  la  sua  prima  comparsa. 
Lo  stesso  vuoisi  pure  dichiaralo  rispetto  a  tutte  le  altre 
epoche  preaccennate,  perciocché  stando  in  fatto  che  il  Cav. 
Professore  antedetto,  avendo  costantemente  abbandonato  la 
Toscana,  quando  tornò  a  manifestarsi  il  flagello  in  Livorno 
nel  1836-37,  e  costando  pure  che  egli  non  intervenne  a 
.Marciana  nella  dolorosa  epoca  del  1849,  resta  inconcusso 
che  il  chiarissimo  Professore  non  fu  né  può  qualificarsi 
come  testimone  oculare  in  prova  del  fallo  pel  quale  se.  ne 
allega  1'  autorità. 

L'autorità  dunque  del  Cav.  Prof.  Bufalini  ponderosis- 
sima in  tuli'  altro,  non  ha  né  può  avere  peso  alcuno  come 
testimonianza  propria  in  prova  dell'assenza,  o  della  pre- 
senza di  una  costituzione  epidemica  qualunque  nei  luoghi 
percossi  dal  Colera  nel  1835  in  Toscana;  perchè  niuno  di 
quei  luoghi  ad  eccezione  di  Firenze  fu  da  lui  visitalo;  per- 
chè, quanto  anco  a  Firenze,  egli  se  ne  assentò  nei  primi 
giorni  di  agosto,  e  subilo  dopo  l'avvenimento  del  primo 
caso  di  Colera  ;  e  perchè  se  ne  tenne  assente  per  lutto  il 
tempo  pel  quale  vi  imperversò  la  malattia. 

IL  —  La  memoria  dei  Commissari  e  di  altri  confra- 
telli accademici  o  non  accademici,  che  non  vengono  però 
citati,  è  la  seconda  base  sulla  quale  si  appoggiano  le  prove 
della  Commissione  osteggiami  1'  asserzione  del  Cav.  Prof. 
Puccinolti. 
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Riserbandomi  a  valutare  le  ragioni  che  verranno  ad- 
dotle  da  quei  molli  annunziati,  ma  non  nominali  dai  com- 
missari!, quando  saranno  fatte  manifeste,  osserverò  quanto 
al  valore  di  quelle  dei  coinmissarii,  che  siccome  essi  nella 
malaugurata  epoca  del  18I55,  e  quando  infieriva  il  Colera 
a  Livorno  erano  (e  l'orse  non  lutti)  iniziati  appena  uelli 
studii  universitari],  e  perciò,  non  per  difetto  di  intelligenza, 
ma  per  quello  di  età,  non  competenti  in  allora  a  prendere 
cognizione  di  tale  una  cosa ,  la  cui  entità  ed  influenza 
poteva  appena  essere  loro  noia  di  nome;  e  siccome  niuno 
di  essi ,  per  quanto  io  mi  ricordi  ,  era  meco  presente  in 
Livorno  all'  epoca  della  miseranda  catastrofe  del  1835,  né 
alcuno  dei  loro  nomi  io  trovo  registrato  nel  complesso  delle 
carte,  o  dei  documenti  pertinenti  alla  sciagura  che  percosse 
le  altre  località  ,  così  io  spero  che  la  loro  modestia  e  la 
loro  imparzialità  non  vorrà  adontarsi  meco,  se  io  mi  per- 
metto di  dichiarare  non  potersi  ciò  che  lor  suggerisce  la 
propria  memoria  [lo  che  deve  essere  o  nulla,  o  ben  poco) 
rispetto  ad  un  punto  si  importante  di  patologia ,  porre 
in  bilancia  colle  osservazioni  falle  nel  luogo  stesso  ove  la 
malattia  infieriva,  o  sulla  cui  condizione  atmosferica  aggi- 
rarsi dovevano  le  ricerche,  non  potere,  dissi,  ciò  che  loro 
suggerisce  la  memoria,  stare  in  bilancia  colle  osservazioni 
fatte  da  un  ingegno  quale  era  fino  da  quei  tempi  il  Cav. 
Prof.  Puccinolli  con  cui,  se  1'  intimo  loro  sentimento  con- 
sente di  assidersi,  e  di  misurarsi  oggi,  competitori,  spero 
però  che  essi  stessi  ricuserebbero  di  retrolrarre  questo  con- 
fronto ad  un'  epoca  di  tanta  disparità. 

III.  —  Finalmente  la  terza  fra  le  basi  da  essi  addotta, 
che  resta  ad  esaminarsi  è  1'  autorità  dei  Medici  che  ebbero 
a  trovarsi  in  mezzo  alla  calamità  colerica  livornese:  au- 
torità che  venne  essa  pure  asserta  ma  non  tassativamente 
indicala  dal  relatore ,  e  che  sarebbe  sialo  bene  conoscere 
per  contrapporre ,  o  confrontare  ad  altre  ,  o  con  altre  non 
poche  e  non  lievi  che  esistono,  e  delle  quali  vado  tosto  a 
tenere  parola. 
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Aspettando  pertanto  la  pubblicazione  delle  autorità 
invocale  dalli  egregi  Gomniissarii,  dirò  in  questo  mezzo, 
che  dai  documenti  conlenenti  le  misure  sanitarie  adottate 
contro  il  Colera  di  Livorno  del  1835,  fatti  già  di  pubblico 
diriito  fino  dal  1836,  ed  ora  riprodotti  a  prova  e  testimo- 
nianza di  quanto  si  asserisce  in  questo  mio  scritto  (HI.) , 
risulta  come  all'ordinamento  del  servizio  sanitario  venis- 
sero preposti  medici  verificatori,  e  medici  curanti,  addetti 
a  quei  circondarli,  in  che  venne  diviso  il  servizio  sanitario 
per  le  cure  a  domicilio,  e  distinti  in  un  medico  primario  ed 
in  due  aggiunti  per  ciascheduno;  coll'obbligo  nelli  aggiunti, 
oltre  quello  di  curare  i  malati,  di  render  conto  al  medico 
primario  di  lutto  ciò  che  di  più  notevole  venisse  loro  fatto 
di  osservare  nel  respellivo  servizio  ;  mentre  i  medici  pri- 
marii  ugualmente  che  i  verificatori,  finché  furono  in  eser- 
cizio ,  avevano  quello  di  referire  in  voce  ed  in  scritto  le 
particolarità  più  rilevanti  e  più  momentose  che  fossero 
occorse  nella  respettiva  loro  pratica,  non  che  in  quella  dei 
loro  aggiunti ,  per  darne  comunicazione  scritta  o  verbale 
nelle  sedute,  o  conferenze  ordinarie  che  si  tenevano  nella 
Segreteria  di  Sanità  e  delle  quali  ho  altrove  fatta  parola. 

Ciò  premesso  sta  in  fatto 

1.°  Che  nel  consulto  tenuto  sulla  donna  Maria  Ci- 
nelli  prima  colerosa,  ed  al  quale  intervennero  meco  i  più 
distinti  Medici  di  Livorno,  niuno  articolò  parola  nò  di 
diarrea  in  lei  preesistente  alla  comparsa  del  Colera,  né  di 
costituzione  epidemica  dominante  o  dominata  in  Livorno. 
2."  Che  alla  necroscopia  del  di  lei  cadavere  ese- 
guita collegialmente,  ed  alla  quale  intervenne  il  Cav.  Prof. 
Del  Punta  da  me  espressamente  chiamato  da  Pisa,  onde  ci 
confortasse  coi  suoi  consigli ,  e  rischiarasse  le  nostre  in- 
certezze coi  lumi  già  acquisiti  nello  studio  del  Colera  da 
esso  fatti  precedentemente  in  Germania  ,  niuua  parola  fu 
articolata,  niuu  dubbio  venne  promosso  sopra  costituzione 
epidemica  dominante  o  sulla  preesistenza  di  diarree,  né 
in  città  né  nelle  vicine  campagne;  e  quindi  nulla  di  lutto 
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ciò  (ialini  nella  relazione  della  autopsia  della  Cinelli. 
esistente  in  archivio. 

;t.°  Ninno  dei  medici  verificatori  annunziò  mai  nelle 
respetlive  dichiarazioni  scritte,  delle  quali  mi  veniva 
giornalmente  data  comunicazione,  che  dovrebbero  trovarsi 
nella  Segreteria  di  Sanità  di  Livorno,  e  delle  quali  pei 
primi  dodici  casi  si  trova  copia  presso  di  me  (a),  niuno,  dissi, 
dei  medici  verificatori  fece  mai  menzione  di  costituzione 
colerica,  o  epidemica  dominante,  e  sebbene  di  alcuni  indi- 
vidui si  dicesse  che  qualche  giorno  avanti  la  manifesta- 
zione del  Colera  erano  affetti  da  diarrea,  pure  di  moltis- 
simi altri  si  annunziava  la  piena  salute  e  1'  assenza  di 
questa  e  di  qualsivoglia  altro  malore  nel  momento  in  che 
venner  sorpresi  dalla  malattia. 

i-.0  Nelle  sedute  consultive  collegialmente  tenute  allo 
spedale  S.  Jacopo  nei  giorni  24,  25,  26  agosto  fra  i  sigg. 
Cav.  Prof.  Del  Punta  ,  D.  Magnani  direttore  dello  spedale 
medesimo  e  lo  scrivente  ,  e  dove  avendo  preso  in  esame 
siccome  risulta  dalle  conclusioni  del  rapporto  già  riferite, 
non  solo  lo  slato  o  le  condizioni  dei  malati  esistenti  nello 
spedale,  ma  di  quelli  ancora  visitati  da  altri  e  da  me 
medesimo  per  la  città  dal  G  agosto  fino  a  quel  giorno, 
non  che  di  quelle  pertinenti  alla  costituzione  psico-dinamica 
delti  abitanti  di  Livorno,  niuno  pose  mai  avanti  nemmeno 
il  dubbio  di  esistente,  o  preesistita  costituzione  epidemica, 
ne  in  Livorno  né  nei  contorni. 

5.°  Dalla  copia  dei  verbali  delle  sedute  settimanali 
trasmessami  dalla  Segreteria  di  Sanità,  e  che  ho  depositala 
fra  le  altre  carte  pertinenti  al  Colera  di  queir  anno,  e  nella 
(piale  sono  registrali  li  estradi  delle  sedute  collegiali  te- 
nute dai  medici  di  circondario  dal  C  settembre  fino  all'  11 
ottobre,  redatti  dal  Segretario  di  Sanità  e  trasmessi  volta 
per  volta  a  S.  E.  il  Governatore  di  Livorno,  non  si  legge 


a    Quéste  dichiarazioni  dei  primi  eludici  casi    si   trovano   fra   li   altri 
documenti  inedili. 
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parola  alcuna  di  costituzione  epidemica  pregressa,  sebbene 
vi  si  parli  delle  diarree  allora  quando ,  avvenuta  l' irru- 
zione del  Colera,  incominciarono  a  farsi  presenti. 

6.°  In  niuno  dei  rapporti  scritti  e  depositati  dai 
medici  di  circondario ,  e  nei  quali  si  leggono  inserite  le 
particolarità  più  rimarchevoli  da  ognuno  di  loro  osser- 
vate,  neppure  per  incidenza,  è  fatta  menzione  di  costitu- 
zione epidemica. 

7.°  Lo  slesso  è  a  dirsi  dei  rapporti  rimessi  da  pa- 
recchi fra  i  medici  comunitalivi  della  città,  fra  i  quali 
primeggiano  specialmente  quelli  del  D.  Arrighi ,  e  del  D. 
G.  B.  Chiorino,  e  che  possono  consultarsi  fra  i  Documenti 
di  corredo  del  presente  volume. 

Ho  detto  altre  volte  che  in  Livorno  concorsero  da  di- 
versi punti  d'Italia,  medici  di  somma  distinzione  nell' ap- 
posito intendimento  di  studiarvi  la  malattia ,  ed  ora  mi  è 
ben  grata  occasione  di  ricordare  come  oltre  al  Cav.  Prof. 
Puccinoiti  vi  intervenissero  pure  e  vi  si  trattenessero  più 
o  meno  lungo  tempo  i  Professori  Cortese  e  Fario  in- 
viati dal  Governo  Veneto  ;  il  Prof.  Giannelli  (  troppo  pre- 
sto rapito  alla  scienza  e  alli  amici)  dal  Governo  di  Lucca; 
e  dal  Governo  di  Napoli  il  Cav.  Prof.  Carbonaro ,  che  mi 
reco  a  sommo  pregio  avere  avuto  di  poi  a  collega  come 
Delegato  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  alla  Conferenza  in- 
ternazionale di  Parigi. 

Ora  è  a  dirsi  come  non  solo  ninna  di  queste  celebrità 
dichiarasse  né  in  voce  nò  in  scritto  avere  riscontrati  segni 
di  costituzione  epidemica  ;  ma  è  anzi  da  rammentarsi  che 
il  Cav.  Prof.  Puccinotti  la  escluse  per  li  studii  appunto 
fatti  a  Livorno  ;  come  la  esclusero  pure  i  Professori  Cor- 
tese e  Fario  nel  parere  scritto,  loro  richiesto  dal  Governo 
e  da  essi  rilasciato,  nel  quale  dichiaratisi  pel  contagio  nel 
Colera  lo  confrontarono  appunto  colle  malattie  epidemi- 
che onde  farne  risultare  le  differenze;  senza  omettere  fra 
le  altre  la  dichiarazione ,  che  poterono  favorirne  uu  mag- 
giore sviluppo  la  posizione  geologica  di  Livorno ,  li  effluvii 
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delle  vicine  Maremme,  la  mutabilità  dei  venti,  il  sudiciume 
proprio  dei  paesi  marini  ce.  Lo  che  la  chiaro  clic  se  vi 
avesse  esistito  condizione  o  costituzione  epidemica ,  essi 
non  1'  avrebbero  taciuta.  (XLVII.) 

Ma  io  peccherei  contro  la  verità  e  la  giustizia  non 
che  contro  la  stima  che  debbo  ai  valenti  medici  del 
mio  paese,  se  fra  i  dotti,  estranei  a  Livorno,  ma  a  Livorno 
convenuti  per  studiare  il  Colera  lasciassi  senza  speciale 
menzione  i  tre  distinti  nostri  confratelli  e  colleghi  inviali 
dal  Governo  di  Firenze  per  sopperire  alla  cura  dei  cole- 
rosi ,  quali  furono  il  Prof.  Cipriani  attuale  Soprintendente 
mentissimo  dell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  ,  e  Professore 
chiarissimo  nella  Scuola  di  Complemento  e  di  Perfeziona- 
to, il  D.  Tito  Galli,  toltoci  da  morte  troppo  immatura 
dopo  la  sua  missione  di  Livorno,  ed  il  D.  Marcheltini , 
fungente  anch'  oggi  in  Livorno  con  molta  lode  1'  ufficio  di 
chirurgo  militare. 

Or  bene,  ni  uno  di  questi  tre  distinti  medici,  che  non 
delusero  con  la  loro  condotta  le  ben  concepite  speranze 
del  Governo  che  li  inviava,  niuno  dissi  di  questi  tre  di- 
stinti medici  fece  parola  nei  suoi  scritti  di  costituzione 
epidemica  dominata  o  dominante  in  Livorno,  comunque 
due  fra  essi ,  il  Prof.  Cipriani  ed  il  Marcheltini ,  vagheg- 
giassero quale  elemento  fattore  del  Colera  la  presenza  di 
un  principio  che  essi  assomigliarono ,  siccome  sarà  dello 
altrove ,  piuttosto  ad  un  veleno ,  analogo  pel  primo  ai  ve- 
leni minerali ,  e  pel  secondo  ai  vegetabili ,  anziché  ad  un 
principio  identico  ai  comuni  contagii  nell'accettazione 
scolastica  della  parola. 

Né  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  tutti  venendo  da 
Firenze  ove  in  quel  tempo,  e  specialmente  il  Prof.  Ci- 
priani, erano  addetti  all'  insegnamento  clinico  del  Cav.  Prof. 
Bufalini,  che  appunto  nel  30  luglio  intuonava  la  sua  ora- 
zione sulla  presenza  della  costituzione  epidemico-colerica, 
non  avrebbero  cessato  dal  proclamarla  presente  se  essi 
1'  avessero   lasciala  a  Firenze ,  o  se   l' avessero   trovala  a 

27 
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Livorno;  ne  avrebbero  omesso  di  recarla  in  conio  delle 
lucubrazioni  citologiche  che  andavano  istituendo  nella  nuo- 
va palestra  nella  quale  cosi  eminentemente  si  distinsero. 

Ne  quale  io  lo  veniva  dichiarando  si  fu  diverso  il  con- 
vincimento allor  prevalente  nei  medici  presenti  a  quella 
calamità  di  Livorno  ;  che  un  sentimento  simile  circa  al- 
l' assenza  di  qualsivoglia  costituzione  epidemica  ,  non  che 
a  quella  di  diarrea  o  altre  malattie  del  sistema  gastro- 
enterico,  in  antecedenza  alla  comparsa  del  Colera  del 
1835  si  conserva  pure  oggidì  nella  memoria  dei  medici 
viventi  ,  e  tuttora  superstiti  a  qucll'  infortunio.  Difalti  il 
D.  Beghe  di  Livorno  dopo  avermi  confermato  in  una  sua 
lettera  ,  che  quel  tanto  che  egli  aveva  scritto  relativamen- 
te alle  notizie  riferite  dalla  gazzetta  medica  nel  rapporto 
sopracilato  appellavano  unicamente  all'andamento  del  Co- 
lera del  1854  in  Livorno,  e  non  a  quella  del  1835,  ecco 
cosa  scrive  rispetto  alla  malattia  omonima  che  vi  si  di- 
chiarò in  quest'ultimo.  «  L'asserzione  dei  medici  esercenti 
«  nel  1835  unica  che  avrei  potuto  annunziare,  appurata 
«  oggi  sarebbe  che  allora  il  Colera  scoppiò  improvviso, 
«  fece  tacere  affatto  tutte  le  altre  malattie ,  segnulamente 
«  le  febbrili ,  e  che  soltanto  per  il  sistema  dietetico  rigo- 
«  rosissimo,  cui  molti  si  erano  assoggettati,  si  videro  dopo 
u  il  Colera  varii  disturbi  gastro-intestinali ,  aventi  per 
«  base  uno  stato  irritativo  della  muccosa  di  questo  appa- 
«  recchio  (a)  ». 

Che  se  postergando  il  rispetto  e  la  fede  dovuta  a  tanti 
incidici  conosciuti  e  stimati  pel  merito,  per  la  dottrina  e 
per  la  buona  fede  di  che  han  sempre  goduto  e  godono  sì 
nel  paese  che  fuori ,  le  preallegale  testimonianze  volesse- 
ro revocarsi  in  dubbio  per  ciò  solo  perchè  esse  vengono 
da  uomini  che  soscrissero  al  contagio,  eccone  altre  emesse 
da  uomini  di  tempra  differente,  ma  non  meno  valevoli. 


(o)  Lettera  del  D.  Beghe  di  Livorno,  :il  Dicembre  1853. 
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E  prima  di  tutto  vuole  giustizia  che  io  dichiari  come 
il  1).  Giovannetti ,  in  allora  secondo  medico  di  sanità  in 
Livorno ,  nel  tempo  slesso  primo  medico  verificatore  dei 
primi  casi  di  Colera,  in  sull'  esordire  del  male  non  par- 
teggiasse per  la  natura  contagiosa  di  esso  ;  come  solo  nel 
suo  rapporto  del  13  settembre  mutasse  sentenza,  e  come 
condotto  da  parecchi  fatti  dei  quali  dava  esplicito  con- 
to (a)  soscrivessc  al  contagio.  Ora  è  a  dirsi  come  cotesto 
medico  di  dottrina  molla,  e  squisita ,  e  di  pronità  non 
secondo  ad  alcuno,  non  articolasse  mai  parola  di  costitu- 
zione epidemica  vigente  in  Livorno  nò  al  consulto  tenuto 
per  la  Cinelli ,  nò  all'autopsia  cui  intervenne,  nò  alle 
molteplici  verificazioni  scritte  specialmente  dei  primi  casi 
da  lui  veduti ,  nò  nelle  conferenze  settimanali  delle  quali 
ho  di  sopra  parlato,  ed  alle  quali  interveniva  come  me- 
dico primario  di  circondario,  nò  nei  suoi  rapporti  scritti 
e  tuttora  esistenti. 

Uno  dei  più  dotti  medici  che  nel  1835  godesse  meri- 
tata riputazione  in  Livorno  era  il  D.  Cristoforo  Rasis  ;  il 
quale  fornito  di  huoni  e  solidi  principii  di  sana  patologia 
inclinava  piuttosto  nella  pratica  alla  medicina  d'osserva- 
zione che  alla  sistematica.  Or  questo  dotto  medico  non 
molto  inchinevole  al  contagio  del  Colera,  nello  slesso  an- 
no ,  e  poco  dopo  il  cessare  dell'infortunio  livornese,  ri- 
spondendo ai  concelti  espressi  dal  D.  Lenci  parteggiane 
pel  contagio  [b]  ,  non  risparmiò  argomento  onde  ribattere 
le  prove  alle  quali  appoggiava  le  sue  convinzioni  il  pre- 
detto coulagionisla.  11  D.  Rasis  pertanto  senza  emettere  un 
concetto  esplicito  sulla  essenza  del  morbo  ,  ed  oppugnan- 
done soltanto  la  natura  contagiosa ,  esamina  come  le  in- 
fluenze atmosferiche  potrebbero  costituirne  la  causa  effi- 
cenle  ;  e  dopo  aver  dichiarato  non  verificarsi  Che  una  dif- 
C^O  Vedi  le  sue  osservazioni  in  proposito,  documento  XVII. 
(6)  Cenni  sul  Cholera  morbus  asiatico  del  D.  Cristoforo  Rasis.  Rifles- 
sioni  all'operetta  intitolata  «  Riflessioni,  ec.  »  Livorno,  Tipografia  Tesi  e 
Wumbergher,  lS3o. 
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ferenza  dclli  elementi  costituitivi  dell'  aria  atmosferica  in 
più  o  in  meno  ,  sia  capace  di  produrre  modificazioni  tali 
nel  nostro  organismo  da  indurvi  stato  morboso  perma- 
nente, cosi  continova:  «  D'altronde  se  egli  è  provato  pro- 
ti vatissimo  che  semplici  differenze  di  temperatura  danno 
«  moto  a  malattie  gravissime. ,  ed  imprimono  caratteri  di 
«  violenza,  e  di  sommo  pericolo  alle  malattie  comuni  re- 
«  gnanti  in  certe  date  stagioni ,  è  ben  naturale ,  che  as- 
«  sociate  siffatte  circostanze  ad  altre  incognite ,  e  pertur- 
«  banti  l' essenziale  stato  atmosferico ,  suscitar  possono 
«  malattie  nuove,  feroci,  indomabili,  e  tanto  più  spaven- 
ti tose  perchè  non  mai  descritte  o  vedute  da    noi 

«  Or  se  debbasi  a  qualcheduna  delle  menzionate  condizio- 
«  ni  straordinarie,  a  cui  può  andar  soggetto  lo  stato  or- 
fi  dinario  atmosferico  e  la  sua  essenziale  costituzione  ,  lo 
«  sviluppo  del  Colera  asiatico  non  lo  assevereremo  in  aria 
«  assoluta  ed  imperativa  come  il  D.  Lenti  fa  del  suo  con- 
ti tagio.  » 

Dopo  tutto  questo  però  il  D.  Rasis  ne  dichiara  che  il 
Colera  di  Livorno  sia  dovuto  a  siffatte  influenze  di  cui  ha 
ammessa  in  genere  l' attitudine  e  la  potenza ,  nò  fa  pa- 
rola in  specie  che  alcuna  di  quelle  influenze  fosse  pre- 
sente in  Livorno  ne  avanti  né  durante  il  Colera  del  quale 
egli  ragiona.  E  poiché  se  influenza  siffatta  o  altro  conge- 
nere qualunque  avesse  preesistito,  o  coesistito  col  Colera  , 
sarebbe  stata  un  argomento  ponderosissimo  per  la  sua 
tesi ,  ed  egli  non  avrebbe  per  certo  omesso  di  profittarne, 
così  il  non  averlo  fatto ,  nò  averne  neppure  dato  cenno , 
è  validissimo  riscontro  che  cotesta  influenza  o  condizione 
atmosferica  comunque ,  non  vi  ebbe  luogo. 

Più  esplicita  però  emette  il  D.  Rasis  la  sua  opinione 
circa  alla  natura  del  Colera  in  una  seconda  memoria  la) 
nella  quale  a  pag.  5G  dichiara  essersi  il  Colera   del  1835 


(a)  Generiche  osservazioni  sul  Cholera  morbus  <li  Livorno  del  I).  Cristo- 
foro Kasis.  Livorno,  Tip.  Tesi  e  Wumbergher,  ls:Wì. 
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diffuso  epidemicamente  e  non  per  contagio.  E  poiché  in 
preparazione  di  questo  suo  giudizio  egli  non  omesse  1'  ac- 
curato esame  anamneslico  circa  la  comparsa  del  morbo, 
non  escluso  quello  delle  vicissitudini  e  condizioni  atmo- 
sferiche antecedenti,  e  concomitanti  lo  scoppio  ed  il  corso 
della  malattia  in  Livorno,  così  io  mi  farò  uno  scrupoloso 
dovere  di  analizzare  l'uno  e  l'altro,  non  solo  nell'in- 
tendimento di  valutare  l'intima  natura  ed  essenza  delle 
vicissitudini  e  condizioni  medesime  considerate  in  loro 
stesse  e  quale  sullìccnle  o  proporzionale  espressione  di 
una  condizione  epidemica  propriamente  detta  ,  ma  in  quello 
ben  ancor  di  rilevarne  la  consonanza  o  dissonanza  coi  carat- 
teri di  quella  che  il  chiarissimo  Cav.  Prof.  Bnfalini  chiamò 
colerica  ,  e  stabili  come  elemento  fattore  del  Colera. 

Incominciando  pertanto  dalla  dichiarazione  ed  estima- 
zione delle  vicissitudini  atmosferiche  antecedenti  e  conco- 
mitanti il  Colera  di  Livorno,  ecco  quanto  ne  scrisse  quel 
dotto  medico  (vedi  pag.  20-21).  L'estate  del  1834  fu  ol- 
o  tremodo  asciutta  e  ad  essa  sussegui  l' inverno  del  1835 
«  secco ,  e  freddo ,  mantenendosi  tale  fino  alla  metà  della 
«  primavera  ,  che  fece  luogo  alle  dirotte  pioggie  protrat- 
«  tesi  pel  restante  corso  di  questa  stagione;  dimodoché 
«  l'umidità  al  freddo  associata  turbate  mantennero  le  fun- 
«  zioni  del  derma ,  e  dell'  apparato  mucoso  polmonale  ; 
«  anzi  sempre  più  sostenendosi  questo  molesto  stalo  sin- 
«  golare  moleste  presentava  le  ore  vespertine  e  notturne 
«  umide,  piccanti  coli' avanzata  stagione  che  già  toccava 
«  il  solstizio  d'  estate.  Cessate  le  pioggie  il  cielo  non  an- 
«  cora  mostravasi  sereno;  sol  regnava  un  caldo  molesto 
«  per  cui  lutti  di  lassezza  lamenlavansi.  Ai  primi  di  lu- 
«  glio  il  calore  spiegando  il  suo  potere  montar  fece  rapi- 
ti damenle  il  termometro  fino  ai  22  e  23  gradi ,  e  si  man- 
«  tenne  costante  con  ciclo  chiaro  adombrato  però  da  qual- 
«  che  sottile  vapore  che  alla  luce  togliendo  il  suo  vivido 
«  splendore  un  velato  chiarore  sulla  natura  spandeva  ,  e 
«  prolungossi  nell'  agosto  fino  al   momento  in  cui  a  pre- 


«  dominare  incominciarono  i  venti  dell'ovest,  alternati 
«  qualche  volta  con  quelli  di  est,  e  sud-est;  i  quali  cari- 
<r  cando  1'  aria  di  folle  nuvole  finalmente  si  sciolsero  nella 
«  tempesta  del  22  agosto  con  pioggia  dirottissima ,  vento 
«  fortissimo  di  sud-ovest,  lampi  e  tuoni  di  modo  che  la 
«  temperatura  si  abbassò  sensibilmente  discendendo  il  tcr- 
«  mometro  dai  23  gradi  ai  18,  e  da  quell'  istante  il  cielo 
«  mostrassi  dal  più  a  meno  turbalo  fino  con  sollìo  varia- 
li bile  di  vento;  frequenti  pioggie  ora  minute  ora  abbon- 
ii danti,  coli'  intervallo  di  qualche  giorno  di  calma  ,  e  di 
«  sereno  (ino  verso  il  19  di  settembre,  in  cui  parve  mo- 
ti mentaneamente  riprodursi  il  bel  tempo,  che  presto  do- 
ti vette  cedere  il  posto  al  ritorno  dell'  incostante  ventoso 
«  variabile,  alle  pioggie  con  sviluppo  fragoroso  di  elettri- 
«  cita,  e  ad  eccezioni  di  brevi  pause  manlennesi  fino  ai 
«  primi  di  ottobre,  in  cui  i  venti  freschi  costanti  soffiarono 
«  sebbene  il  tempo  si  mantenesse  torbo  e  spesso  piovoso; 
«  la  malattia  in  allora  declinò  al  suo  termine  e  nel  13 
«  del  detto  mese  cessò  ». 

Ciò  per  le  vicissitudini  e  condizioni  atmosferiche.  Ri- 
spetto alle  quali  dividendo  lutto  l' intervallo  compreso  fra 
1'  estate  del  1834  ed  il  13  ottobre  1833  in  due  periodi ,  e 
circoscrivendo  il  primo  fra  l'estate  del  1834,  da  cui  prende 
le  mosse  il  D.  Rasis,  ed  il  principio  di  agosto  1835,  epoca 
in  cui  cominciò  il  Colera,  e  comprendendo  il  secondo  fra 
il  principio  d'agosto  del  1835  e  il  13  ottobre  dell'anno 
stesso,  in  cui  il  Colera  cessò,  troviamo  che  nel  primo  dei 
due  preaccennati  periodi  non  intervenne  cosa  alcuna  di 
insolilo  e  di  anormale,  giacché  1'  estate  normale  presso  di 
noi  è  sempre  asciutta  e  calda,  come  è  riputalo  fra  noi 
normale  e  salubre  1'  inverno  secco  ed  asciutto.  Alle  quali 
essendo  succeduta  la  primavera  umida  e  fredda  ne  con- 
seguì, ciò  che  sempre  avviene  fra  noi  in  quelle  condizioni 
atmosferiche,  cioè,  flussioni  e  reumi  nelli  apparali  toracici 
anziché  nelli  addominali.  Anco  nella  estate  tlel  1835  non 
apparisce  essere  avvenuto  cosa  alcuna  di  insolilo;  perocché 
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avendo  io  vissuto  e  fallo  il  medico  in  Livorno  dal  1830  fino 
al  febbraio  1835  ho  sempre  veduto  che  la  temperatura  dei 
22-23  gradi  suole  essere  la  costante ,  perchè  contenuta 
giornalmente  dallo  spirare  dei  venti  maestrali  che  ne  rin- 
frescano le  ore  meridiane,  e  le  prime  del  pomeriggio. 

Nulla  dunque  d' insolito  nelle  condizioni  atmosferiche 
che  corsero  in  Livorno  dalla  estate  del  1834  fino  all'  agosto 
1835;  che  anzi  vuoisi  osservare  come  la  costituzione  atmo- 
sferica dominata  ncll'  inverno,  e  nel  principio  della  prima- 
vera del  1835,  essendo  stata  rappresentata  da  freddo  asciutto 
corresse  affatto  opposta  a  quella  da  cui  si  dicono  favorite 
le  costituzioni  epidemiche  inducenti  le  malattie  a  processo 
dissolutivo  :  e  come  quella  che  precede  e  sotto  la  quale 
esordì  il  Colera  sul  Gange  nel  1817  fosse  appunto  costi- 
tuita da  una  successione  di  umido  e  caldo. 

Venendo  ora  alla  enumerazione  delle  malattie,  o  stali 
morbosi  prevalenti  nel  primo  dei  due  accennali  periodi; 
ecco  come  li  annunzia  1'  accurato  scrittore  :  «  Alle  poche 
«  malattie  regnate  nei  mesi  invernali,  susseguirono  nella 
«  primavera  i  reumi,  le  artritidi,  i  catarri,  i  dolori,  asso- 
li ciati  però  con  predominio  di  irritamento  nelli  apparati 
«  gastro-enterico,  e  biliare,  di  sorta  che  turbamenti  molesti 
«  di  innormali  secrezioni  nei  nominati  sistemi  ne  costilui- 
«  vano  il  principale  e  più  imponente  carattere,  e  ciò  al 
«  momento  in  cui  la  stagione  fattasi  piovosa  e  l'atmosfera 
«  mantenendosi  sempre  fresca  particolarmente  verso  le  ore 
«  vespertine,  le  funzioni  dermoidee,  e  quelle  delle  meni- 
ti branc  mucose  polmonali,  risentire  dovevano  per  le  prime 
«  insolile  e  repentine  variazioni,  attese  le  moleste  impres- 
ti sioni  alle  quali  le  esponeva  uno  stato  di  inconsueta 
«  temperatura.  Difettando  il  tipo  normale  della  esalazione 
«  cutanea  e  poligonale,  un  aumento  di  attività  concentrare 
«  dovevasi  lungo  la  muccosa  gastro-enterica ,  e  per  essa 
«  nelli  apparali  della  bile,  attesi  i  rapporti  loro  meccanici, 
«  e  di  contiguità,  d'  onde  la  prevalenza  dei  disturbi  sopra- 
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«  menzionati  ».  Ed  a  prova  di  questa  sua  asserzione,  ad- 
duce due  falli  in  uno  dei  quali  Iraltavasi  di  acuta  epatite 
recidiva  per  la  terza  volta,  in  cui  l'accessione  febrile 
presentò  1'  aspetto  di  una  febbre  colerica;  e  nella  seconda 
quello  di  una  iuferraa  affetta  da  febbre  puerperale,  accom- 
pagnata da  vomiti  di  color  di  indaco,  e  da  costanti  deje- 
zioni  di  materie  verdastre  con  alterazione  di  fisonomia  , 
estremità  fredde,  lipotemie  e  morte. 

«  Durante  li  ardori  poi  dei  primi  mesi  estivi ,  conti- 
ti nova  il  D.  Rasis,  ancora  quando  la  forza  del  sole  spie- 
fi  gossi  polente ,  li  organi  secretori  della  bile  acutamente 
«  stimolati,  versando  un  fluido  più  dell'ordinario  pungente, 
«  insorgere  vedemmo  frequenti  dolori  intestinali  accom- 
«  pagliati  da  sgorgo  bilioso,  frequenti  dispepsie,  e  vomiti 
«  di  cibi  corrotti,  e  pel  più  piccolo  disordine  nelli  alimenti 
«  in  qualità,  o  in  quantità,  tendenza  al  vomito  o  alle  deje- 
«  zioni  alvine  ». 

Lo  che  premesso,  e  da  queste  premesse  imprendendo 
a  cercare  cosa  possa  dedursene  in  prova  della  attualità 
o  della  presenza  di  una  costituzione  epidemica  in  Livorno, 
e  tassativamente  poi  della  costituzione  epidemico-colerica 
immaginata  dal  Gav.  Prof.  Bufalini,  dcvesi  prima  di  tutto 
osservare  come  a  concludere  la  prova  della  presenza  di 
una  costituzione  epidemica  in  genere ,  importi  porre  in 
chiaro  non  solo  una  somma  di  fenomeni  non  tanto  atmo- 
sferici ,  ma  ben  anco  cosmo-tellurici  proporzionali,  sì  per 
la  loro  entità  che  per  la  loro  durala,  non  men  che  capaci 
ad  indurre  un  perturbamento  nel  regolare  esercizio  delle 
funzioni  del  regno  organico  ed  animale  pertinente  alla 
plaga  ove  si  crede  potersi  essa  suscitare  o  essersi  di  fatto 
suscitata ,  ma  vi  vuole  eziandio  la  presenza  delle  alterate 
funzioni  del  regno  organico  od  animale,  sul  quale  si  crede 
o  si  vuole  che  quella  condizione  epidemica  abbia  già  iu- 
dotlo ,  o  sia  per  indurre  i  suoi  maligni  effetti  ;  essendo 
oramai   noto  che  lo  scoppiare   di   un'  epidemia  è   sempre 
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preceduto  dalla  comparsa  più  0  meno  graduale  e  prolun- 
gala delle  malattie  all'ini  a  quella  che  costituirà  poi  la 
malattia  epidemica  minacciata. 

Di  l'alti  quanto  al  primo,  cioè  alla  necessità  non  di 
sole  vicissitudini  atmosferiche,  ma  ben  anco  di  propor- 
zionali alterazioni  cosmo-telluriche,  sappiamo  dall'istoria 
che  la  maligna  comparsa  del  Colera  asiatico  nel  Della  del 
Gange  non  fu  già  preceduta  da  pochi  sbilanci  termomc 
trici  di  freddo  e  caldo,  o  da  tale  uno  stato  morboso  ap- 
pena visibile  ed  in  pochissimi  casi  esistente,  ma  lo  fu  bensì 
da  impcrversamento  di  condizioni  cosmo-telluriche  di  ogni 
maniera  ivi  generate,  e  per  lungo  tempo  mantenulevisi,  e 
più  ancora  dalla  presenza  endemica  del  Colera  biblico,  al 
(piale  successe  poi  la  nuova  forma  dell'  asiatico. 

E  quanto  al  secondo  requisito  necessario  a  far  rico- 
noscere la  proclività  ad  una  costituzione  epidemica  rap- 
presentato dalla  precedente  comparsa  di  malattie  affini, 
mentre  il  chiarissimo  Clinico  Fiorentino  annunziando  il 
dominio  di  una  costituzione  epidemico-stazionaria  di  Co- 
lera disse  palesarsene  li  effetti  che  egli  determinò  nei  flussi 
ventrali  poco  dissimili  dalle  ordinarie  diarree  estive  fino  a 
quei  più  forti  e  terribili  flussi  che  hanno  i  fenomeni  tulli 
del  Colera  asiatico,  i  medici  tuttor  superstiti  e  viventi  tut- 
tora in  Livorno  ci  attcstano  per  bocca  del  D.  Beghe  che 
il  Colera  vi  comparve  improvviso,  cioè  non  preceduto  da 
malattie  che  ne  precorressero  o  ne  preparassero  la  com- 
parsa. 

Ciò  premesso ,  e  rilasciando  ad  altro  tempo  e  ad  al- 
tro luogo  P  esaminare  se  anco  la  presenza  delli  sconcerti 
testé  citati  possano,  quando  esistono  effettivamente,  bastare 
a  farci  certi,  o  per  lo  meno  ad  autorizzarci  a  riconoscere 
in  essi  una  vera  e  propria  costituzione  epidemica  fattrice 
del  Colera,  dirò  qui  che  in  tutto  quello,  in  che  il  D.  Ra- 
sis  credè  di  vedere  o  trovare  causa  sufficenle  a  far  prova 
del  concetto  da  lui  adottalo  circa  alla  natura  epidemica 
anziché  contagiosa  del  Colera  di  Livorno,  a  me  non  sem- 
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bra  trovare  quanto  basta  a  costituire  la  prova  della  pre- 
senza di  una  costituzione  epidemica  in  genere  ,  e  molto 
meno  poi  quella  della  costituzione  epidemico-colerica  del 
Prof.  Bufalini,  nel  riflesso  appunto  della  mancanza  di  quelli 
stati  morbosi,  la  presenza  dei  quali  è  dichiarala  dal  chia- 
rissimo Cav.  Clinico  Fiorentino  l' impronta  visibile  per  la 
quale  può  argomentarsene  la  presenza. 

Osservo  infatti  die  quanto  alla  parte  che  dovrebbe 
prestarle  la  presenza  di  preesistenti  condizioni  cosmo-tellu- 
riche essa  mancò  del  tutto,  perciocché  se  si  eccettuino  pochi 
e  rari  sbilanci  di  temperatura,  nuli'  altro  si  ha  che  stia  a 
dare  indizio  di  perturbato  od  insolito  procedimento  dell'armo- 
nia cosmo-tellurica,  propria  ed  ordinaria  in  quella  regione. 

Come  niun  vestigio  vi  apparisce  di  turbato  esercizio 
o  andamento  nelle  funzioni  del  regno  organico ,  né  vege- 
tabile, ne  animale,  da  poiché  né  alterata  vegetazione  vi 
si  fosse  fatta  manifesta  ,  né  presenza  di  malattia  nelli  ar- 
menti, né  perturbata  salute  in  qualunque  siasi  classe  del 
popolo  livornese.  Né  basterebbero  a  veruna  conclusione  i 
due  fatti  riferiti  e  citali  dal  D.  Rasis,  quello  cioè  dell'in- 
dividuo affetto  da  recidiva  epatite,  e  l'altro  della  letale 
febbre  puerperale,  accompagnati  il  primo  da  febbre  cole- 
rica, e  la  seconda  da  vomiti  e  da  flussi  ventrali,  con  li- 
potimie,  e  alterazioni  di  Gsonomia 

1.°  Perché  due  soli  individui  malati  in  una  popo- 
lazione di  oltre.  70,000  anime  non  bastano  a  costituire  in- 
dizii  di  una  presente  costituzione  epidemica  qualunque 
siasi,  quando  il  complesso  di  lutti  li  altri  medici  si  ten- 
gono silenziosi  né  annunziano  turbamenti  nella  pubblica 
salute  di  qualsivoglia  altro  genere  sparsi  sopra  maggior 
numero  di  individui. 

2.°  Perchè  1'  andamento  descritto  dal  D.  Rasis  nei 
due  precitati  individui  non  ha  cosa  alcuna  di  insolito,  ma 
è  quello  che  si  osserva  sempre  nelle  due  precitale  malat- 
tie, qualunque  sia  la  stagione,  e  la  costituzione  atmosfe- 
rica in  cui  esse  si  presentano. 
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.Mollo  meno  poi  avrebbcr  forza  di  provare  presenza 
di  costituzione  epidemica,  li  sconcerti  dichiarati  presenti 
in  Livorno  nella  estale  del  1835  e  nei  mesi  antecedenti 
al  malaugurato  agosto  di  queir  anno  :  perciocché  essi  si 
riducano  sostanzialmente  a  soli  dolori  intestinali,  sgorghi 
biliosi,  dispepsie,  vomiti  di  cibi  corrodi  e  tendenza  al  vo- 
mito e  alle  dejezioni  alvine  dopo  l'alimento  ingesto  disordi- 
natamente o  di  non  buona  qualità. 

Imperciocché  cotesti  sieno  gli  sconcerti  costanti  ,  ed  i 
meno  significanti,  solili  ad  osservarsi  in  ogni  eslate  ;  co- 
mecché occasionali  dalle  ordinarie  e  facili  perfrigerazioni 
maturine,  serali  e  notturne,  dopo  il  caldo  del  giorno,  e  dal 
frequente  uso  delle  frutte  di  ogni  maniera  che  è  comune 
in  quella  stagione  ;  come  si  è  sempre  verificalo  che  chi 
ha  abusato  di  cibo  per  qualità  o  per  quantità  andò  sog- 
getto non  solo  a  tendenza  al  vomito  e  alle  dejezioni  ven- 
trali, ma  spessissimo  anco  allo  stesso  alto  dell'  uno  e  delle 
altre  ;  per  modo  che  bisogna  concludere  che  se  in  quella 
estate  siffatti  abusi  dietetici  non  condussero  che  alla  sola 
tendenza  al  vomito  e  alle  dejezioni  ,  essi  indussero  stati 
morbosi  molto  più  miti  di  ciò  che  sien  soliti  di  procurare 
in  qualsivoglia  contrada,  in  qualsivoglia  stagione,  e  sotto 
qualsivoglia  condizione  atmosferica. 

Ma  dove  furono  mai  quei  flussi  enterici  poco  dissi- 
mili dalle  ordinarie  diarree  estive  ,  fino  a  quei  più  forti  e 
terribili  flussi,  che  han  seco  lutti  i  fenomeni  de/  vero  Co- 
lera asiatico  e  dai  quali  è  tassativamente  caratterizzala  la 
presenza  della  costiluzione  epidemico-colerica  permanente 
del  Prof.  Bufalini  ?  Di  questi  niuno  ha  fallo  parola  ;  anzi 
niuno  ha  fatto  parola  tampoco  che  nella  estale  del  1835 
esistessero  in  Livorno  neppure  le  semplici  diarree  estive, 
che  sono  il  punto  di  partenza  da  cui  slaccar  deve  il 
primo  anello  della  ferale  catena  ,  per  condursi  poi  (ino 
al  feroce  Colera  asiatico.  Eppure  se  vi  fossero  esistili,  al- 
cuno dei  Medici  ne  avrebbe  fatto  parola  ,  e.  più  di  lutti 
l'avrebbe  dovuta  fare,  e  non  avrebbe  lascialo  di   farla,  il 
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I).  Rasis,  il  quale  avrebbe  avulo  nella  presenza  di  questo 
slato  morboso  1'  Achille  delle  prove  pel  sostegno  del  suo 
vagheggiato  concetto,    circa    la  natura    epidemica  anziché 


contagiosa  del  Colera. 


Da  questa  analisi  pertanto  mi  parrebbe  manifesta- 
mente provata  la  niuna  esistenza  di  costituzione  epide- 
mica, e  molto  meno  della  così  delta  epidcmico-colerica  bu- 
faliniana  nella  plaga  livornese,  dalla  estate  del  1834  fino 
al  cominciare  dell'  agosto  del  1835. 

Cosa  poi  debba  pensarsi  delle  diarree  verificatesi  nel 
secondo  periodo  della  latitudine  assegnata  dal  D.  Rasis 
alle  sue  vicissitudini,  e  condizioni  atmosferiche,  ossia  a 
quella  compresa  fra  il  primo  agosto  e  il  tredici  ottobre 
successivo ,  lo  vedremo  più  abbasso  quando  parlerò  del- 
l'essenza  del  Colera  livornese.  Perora  basta  prendere  atto 
concludendo,  che  dall'  estale  1834  all'  agosto  1835  mancò  in 
Livorno  ogni  indizio  di  qualsivoglia  condizione  e  costituzione 
epidemica  ,  come  vi  mancarono  perfino  le  diarree  estive. 

Finalmente  spero  che  non  mi  sarà  fatto  debito  di  or- 
goglio se  io  oso  citare  come  documento  ulteriore  in  prova 
di  questa  mancanza  la  mia  replica  data  ai  quesiti  fal- 
limi dal  Governo  di  Firenze  ,  intorno  alla  natura  ed  es- 
senza del  Colera  di  Livorno  ,  e  di  cui  ho  superiormente 
riferite  le  conclusioni  ;  nella  quale  ,  sebbene  credessi  di 
dover  tenere  ancor  per  poco  sospeso  il  giudizio  sulla  na- 
tura assolutamente  contagiosa  della  malattia,  non  trovai 
però  né  credei  dovere  avvertire  veruna  perturbazione  ,  o 
condizione  atmosferica,  capace  ad  assumersi  una  particolare 
influenza  nella  produzione  di  quella  infermità. 

Dall'esame  delle  condizioni  anamnestiche  e  concomi- 
tanti il  Colera  di  Livorno,  passando  ad  esaminare  quelle 
che  si  fecero  presenti  durante  l' invasione  colerica  di  Pisa, 
è  a  dirsi  prima  di  lutto,  che  il  piccol  numero  de' colerosi 
veriGcativisi ,  ed  il  riflesso  più  particolare  poi ,  che  la 
massima  parte  di  essi  proveniva  da  Livorno  ,  è  subilo  un 
argomento  deponente   contro    la  presenza  di    una  costilo- 
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zione  atmosferica ,  in  un  luogo  ove  la  di  lei  influenza 
avrebbe  dovuto  limitarsi  sopra  un  piccolissimo  numero  di 
individui  lasciando  immuni  tutti  li  altri. 

Più  eloquente  però  è  il  silenzio  del  Cav.  l'rof.  Del 
Punta  il  quale  residente  in  allora  in  Pisa  ,  esercente  la 
medicina  in  larga  clientela  ,  chiamalo  dal  Governo  a  diri- 
gere la  somma  delle  misure  sanitarie  per  prevenire  e 
soccorrere  alla  minacciata  calamità,  in  nissuna  delle  sue 
comunicazioni  alle  Autorità  ,  colle  quali  era  posto  in  of- 
ficiale relazione,  ha  parlato  mai  di  costituzione  epidemica, 
ma  sibbene  di  natura  contagiosa  del  Colera  di  Pisa.  Oltre 
di  che  avendo  io  voluto  cerziorarmi  vie  maggiormente  su 
tale  proposito,  ed  avendone  fatta  esplicita  interpellanza 
allo  stesso  Cav.  Archiatra,  dalla  risposta  che  egli  si  com- 
piacque inoltrarmi  potrà  ognuno  rendersi  da  se  stesso 
persuaso  delle  condizioni  atmosferiche  vigenti  in  Pisa  ed  in 
Livorno,  tanto  nel  1835,  quanto  nel  1837.  (XLVHI.) 

E  li  stessi  Prof.  Cortese  e  Fario ,  che  partendo  da  Li- 
vorno furono  da  me  diretti  al  Prof.  Del  Punta  onde  age- 
volar loro  la  cognizione  e  lo  studio  della  malattia  in  Pisa, 
nel  loro  rapporto  fatto  di  pubblico  diritto  colle  stampe  (a) 
tengono  parola  de' malati  da  essi  visitati  ali i  spedali,  e 
nella  città  di  Pisa,  attestano  l'indole,  l'essenza  e  la  pro- 
venienza contagiosa  del  morbo ,  senza  far  molto  di  condi- 
zione epidemica  ,  e  molto  meno  di  costituzione  colerica 
da  cui  derivarne  la  genesi. 

Il  D.  Pietro  Bruni  medico  a  Pescia,  nella  sua  memo- 
ria sul  Colera  (b)  parlando  dei  pochi  casi  verificatisi  nel 
1835  in  Lucca,  dichiara  come  il  D.  Nerici  lo  asserisse  con- 
tagioso senza  che  a  Lucca  niuno  parlasse  di  costituzione 
epidemica  ;  lo  che  a  me  pure  scriveva  il  Prof.  Giannelli, 
rimpatriato  dopo  li  studii  falli  meco  a  Livorno  (e). 


(a)  Annali  universali  di  medicina,  Voi.  76,  ottobre,  novembre,  1835. 
(6)  Sulla  contagiosità  del  Colera  asiatico.  Cenni    per    istruzione  del  po- 
polo, del  D.  Pietro  Bruni  medico  a  I'escia.    Lucca.  ISitii. 
(e)  Vedi  la  sua  lettera  fra  i  documenti. 
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Dopo  Livoruo  la  località  più  travagliala  dal  Colera 
fra  quelle  ad  esso  circonvicine  fu  Rosignano,  nel  quale  si 
verificarono  oltre  ottanta  casi.  Di  questo  infortunio  abbia- 
mo due  separate  relazioni  ;  una  del  I).  Biechi  medico  da 
undici  auni  residente  in  Rosignano  ;  1'  altra  del  D.  Thaón 
inviatovi  dal  Governo  di  Pisa. 

Nella  prima  il  relatore  dopo  aver  discorsa  la  sinto- 
matologia dei  diversi  stadii  del  morbo ,  passa  ad  investi- 
garne le  cause ,  e  senza  mostrarsi  né  fautore ,  né  avverso 
tanto  al  contagio  quanto  all'  epidemia,  non  articolando  nò 
quello  né  questo  nome,  così  si  esprime:  «  In  quanto  alla 
«  causa  disponente  non  ne  discorro  perchè  non  la  cono- 
«  sco ,  ma  in  quanto  alle  cause  occasionali  asserisco  che. 
a  la  verminazionc  Ira  queste  è  la  più  generale ,    ma  non 

«  è  la  più  forte 1'  uso  pure  delle  frutta  e  di    ogni 

«  altro  cibo  poco  sano  è  stato  talvolta  suflìcenle  a  dare 
«  sviluppo  alla  malattia  ,  ma  causa  più  forte ,  e  contro  la 
«  quale  non  è  stalo  mai  possibile  di  trionfare ,  è  slato  il 
«  raffreddamento  del  corpo  molto  riscaldalo  e  sudato.  » 

Niuna  parola  però  si  pronunzia  o  si  scrive  né  di  alte- 
razioni atmosferiche,  né  di  malattie  insolile,  né  di  diarree 
preesistenti  o  presenti  al  di  lui  comparire  (a). 

Più  circostanziata  è  la  relazione  del  D.  Thaon,  il  qua- 
le dopo  avere  descritta  l' amena  e  deliziosa  posizione  di 
Rosignano,  così  conliuova  :  «  L'interno  del  paese  è  rico- 
«  nosciulo  assai  sano  ;  ma  le  famiglie  coloniche  che  dì- 
«  inorano  nella  sottoposta  pianura  vanno  soggette  a  feb- 
«  bri  periodiche ,  sia  pel  ristagno  delle  acque  piovane  , 
«  come  pure  per  ì'  iufracidimento  delle  alghe  marine ,  e 
«  facendo  tulli  grande  uso  di  legumi,  e  di  frulle  iinma- 
«  ture,  sogliono  nella  stagione  estiva  soggiacere  a  coliche, 
«  le  quali  apparvero  quest'  anno  ancora  verso  la  mela  del 
«  mese  di  luglio  accompagnate  da  vomiti  e  secessi    bilio- 


[«)  Memoria  sul  Colera  morbus  sviluppato  in  Rosignano  il  -3  agosto  1835, 
del  D.  Buchi.  Può  vedersi  fra  i  documculi. 
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«  si;  ma  tulio  furono  guarite,  adoperando  il  consueto 
«  sussidio  dell'arte  (a).  Dopo  di  clip  visitali  i  maiali  e 
«  fatte  le  occorrenti  indagini  giudico  essere  la  malattia  il 
«  Colera  asiatico  contagioso.  » 

Dal  che  si  fa  chiaro  non  essersi  fatta  parola  ne  di  con- 
dizioni almosfericlie  ,  uè  di  costituzione  epidemica  insolila 
e  speciale  in  quell'anno;  colla  particolarità  anzi  che  le 
malattie  solite  a  mostrarvisi  ogni  anno  in  eslate  erano 
già  dissipate  e  guarite  prima  del  comparir  del  Colera. 

Né  di  costituzione  epidemica,  né  di  precedenti  diarree 
si  tiene  proposilo  neppure  rispetto  al  Colera  di  Empoli 
né  a  quello  di  Limile  ,  sebbene  di  questo  ullimo  si  ab- 
biano in  processo  due  insigni  relazioni ,  una  del  Cav.  Prof. 
Antonio  Targioni-Tozzetli  inviatovi  appositamente  dal  Go- 
verno per  prendere  cognizione  della  malattia,  e  l'altra 
dell'  egregio  I).  Odoardo  Turcbelli;  il  quale  delegatovi  co- 
me curante,  ed  essendovi  rimasto  pel  corso  di  lulta  la  per- 
sistenza del  male  ,  ebbe  agio  di  informarsi  delle  condizioni 
topografiche  del  paese,  ed  anamnesliche  della  malattia.  Né 
è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  di  queste  appunto  avendo 
egli  reso  conto  nel  frammento  stesso  della  sua  relazione  da 
me  superiormente  riferito  (b),  non  ha  neppure  per  inciden- 
za fallo  cenno  del  concetto  di  una  qualche  costituzione  epi- 
demica cui  riferire  la  genesi  di  quell'infortunio. 

E  quanto  alle  precise  e  speciali  condizioni  atmosferi- 
che in  che  si  fosse  trovata  la  terra  d'  Empoli  all'  epoca  in 
cui  vi  si  sviluppò  il  Colera  ,  non  avendo  voluto  fidarmi  al 
silenzio  tenuto  dal  D.  Salvagnoli  nelle  sue  lettere  al  Prof. 
Zannelli ,  ed  a  me,  ed  avendo  voluto  essere  esplicitamente 
cerziorato  su  questo  fatto,  mi  diressi  a  lui  con  apposita  in- 
terpellanza pregandolo  ad  indicarmi  se  in  antecedenza  ed 
in  concomitanza    coli'  esordire   del   Colera    nella    precitata 

(n)  Relazioni'  sul  Cholera  morbus  di  Rosignano,  all'Ili.  Sig.  Cav.  Mo- 
clierini,  Provveditore  della  Camera  di  Soprintendenza  commutativa  di  Pisa  . 
Jl  agosto  18'3o,  del  D.  G.  B.  Thaon.  Vedi  fra  i  documenti. 

(A)  Vedi  fra  i  documenti. 
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terra  vi  si  fossero  fatti  palesi  indizi  sì  in  essa  che  nell'agro 
empolese  di  presente  costituzione  epidemica,  e  specialmen- 
te della  epidemico-colerica ,  suspicata  o  suspicabilc  per 
l' attualità  di  malattie  insolite  nel  popolo ,  e  per  maggior 
numero  delle  così  dette  diarree  eslive.  Al  che  il  chiaris- 
simo ed  egregio  Medico  essendosi  compiaciuto  rispondere 
categoricamente,  ognuno  potrà  prendere  cognizione  della 
replica  indirizzatami  sotto  dì  26  gennaio  1856  nel  Doc. 
XXVIII. ,  e  che  acquista  maggior  pregio  nel  potissimo  ri- 
flesso che  il  D.  Salvagnoli  erasi  dedicalo  particolarmente  a 
studii  congeneri,  siccome  fece  poi  vedere  nella  sua  quali (à 
d' Ispettore  Sanitario  nelle  nostre  Maremme  colla  pubbli- 
cazione della  sua  statistica  intorno  ad  esse. 

Che  se  astrazione  fatta  da  tutti  i  riguardi  ben  dovuti 
alla  capacità ,  ed  ai  meriti  dell'egregio  referente  ,  vogliasi 
anco  porre  in  non  cale  l' autorilà  delle  sue  attestazioni , 
certo  è  però  che  niuno  non  potrà  piegarsi  al  fatto  parlante 
di  per  sé  stesso  ;  il  quale  avendo  mostrato  come  in  Empoli 
non  essendosi  in  quella  epoca  verificali  che  soli  6  casi  di 
Colera,  mentre  la  popolazione  contava  ben  5350  individui , 
e  così  1'  uno  per  mille,  non  si  saprebbe  veramente  a  quale 
costituzioue  epidemica  riferire  una  cifra  sì  meschina  di 
attaccati  confrontala  con  quella  dei  sani. 

Laddove  perciò  che  si  riferisce  alla  cifra  dei  12  malati 
di  Limite  paragonata  con  quella  dei  600  individui  che  ne 
costituivano  la  popolazione  non  vi  si  sarebbe  verificala  che 
una  proporzione  del  2  per  cento,  cifra  essa  pure  minore  di 
quella  avvenuta  in  Livorno. 

Ma  eccoci  oramai  all'erompere  della  malattia  in  Fi- 
renze ,  avvenuto  come  è  stato  detlo  di  sopra  nel  4  agosto. 
Quali  fossero  le  condizioni  della  pubblica  salute  in  Firen- 
ze], d'onde  io  partiva  la  notte  del  31  luglio,  l'ho  già  ac- 
cennato in  principio.  Confermando  ora  ciò  che  ne  ho  detto 
allora  aggiungerò ,  che  avendo  avuto  interessenza  in  Fi- 
renze dal  febbrajo  a  tutto  luglio  1835,  e  più  ancora  aven- 
do dovuto  soprainlenderc ,  durante    tulio  quel    tempo   al- 
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V  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  ,  e  verificarvi  due  volle  al 
giorno  l'ammissione  di  ludi  i  maiali,  io  non  aveva  mai 
sentito  parlare,  di  alluale  o  suspicala  costituzione  epide- 
mica presente  nella  città,  né  dai  medici  urbani,  né  da  quel- 
li addetti  alli  spedali  da  me  vigilati. 

Verificatosi  poi  il  primo  caso  di  Colera  in  Bonifazio, 
e  tenuto  sopra  di  esso  un  l'ormale  consulto  fra  i  chiaris- 
simi Professori  Capecchi  curante,  Nespoli,  Bufalini,  /an- 
netti, Del  Greco  e  Targioni,  niuno  a  quanto  si  rileva  dalla 
comunicazione  datane  al  Governo  articolò  parola  di  costi- 
tuzione epidemica  in  Firenze ,  e  due  cose  sole  vennero 
stabilite:  1.°  che  il  Carrai  era  sanissimo  e  robusto  Ono  al 
momento  in  che  cadde  malato;  2.°  e  che  la  malattia  esibiva 
la  massima  somma  dei  caratteri  del  Cholera-morbus  spa- 
smodico. Venuto  a  morte  il  Carrai  e  fattane  l'autopsia, 
presenti  e  firmanti  i  prcaccennati  Professori ,  ninna  men- 
zione di  costituzione  epidemica  si  legge  consegnala  nell'atto 
della  nccroseopìa  neppure  dallo  stesso  Cav.  Prof.  Bufa- 
lini. Ed  è  poi  degno  di  particolare  riflessione  il  fallo  che 
il  Prof.  Cav.  Capecchi  nella  comunicazione  ollìciale  del  5 
agosto,  mentre  fa  presente  al  Commissario  il  bisogno  di 
pensare  per  tempo  ad  apprestare  una  apposita  località  per 
far  fronte  alle  possibili  emergenze,  e  senza  destare  appren- 
sione nel  pubblico,  non  fa  veruna  parola  né  di  costituzione 
epidemica,  ne  che  nelle  diverse  categorie  di  infermi  accolli 
in  Bonifazio  esistessero  malattie  speciali ,  non  escluse  nep- 
pure le  diarree,  sì  frequenti  nei  demcnli  e  nei  vecchi  in- 
validi. Oltre  di  che  è  a  dirsi  che  in  tutte  le  comunicazioni 
inoltrate  dal  Commissario  dell'  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova, 
a  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno  dall' 11  al  21  agosto,  e 
nelle  quali  si  dà  conto  dei  primi  e  successivi  attacchi  cole- 
rici manifestatisi  nel  manicomio,  e  nelle  sale  delle  invalide 
e  delle  incurabili ,  e  costatati  con  ripelule  visite  collegiali 
tenute  fra  i  Prof.  Capecchi,  Nespoli,  Targioni  e.  Zannetli , 
non  si  parla  mai  né  di  costituzione  epidemica,  nò  di  pre- 
senza  di    diarrea  dominante    nella    generalità    di    quelle 
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famiglie  ,  limitandosi  ad  annunziarla  in  quei  soli  e  pochi 
individui  nei  quali  essa  si  manifestò  o  all'  esordire  del 
morbo,  o  poco  prima  della  di  lui  comparsa. 

La  quale  comparsa  ove  si  provasse  essere  avvenuta  in 
epoca  più  lontana  dal  primo  erompere  del  Colera  ,  non 
potrebbe  perciò  esser  portata  in  conto  di  fenomeno  depo- 
nente per  la  presenza  di  una  costituzione  epidemica  preesi- 
stente alla  comparsa  del  morbo,  ma  bensì  come  fenomeno 
posteriore  ad  esso ,  e  qual  lo  si  vide  pure  comparire  in 
Livorno. 

Ma  vi  è  anco  di  più;  nominata  in  Firenze  una  Com- 
missione medica  composta  dei  Prof.  Capecchi ,  Targioni  , 
Zannetti  e  Taddei,  onde  sopravvegliare  alla  direzione  delle 
cose  sanitarie,  non  si  trova  atto  emanato  da  questa  depu- 
tazione ove  si  faccia  parola,  neppure  suspicativa,  della  co- 
stituzione epidemica  predetta.  Che  anzi  a  maggiore  istru- 
zione dell'animo  mio,  avendo  esplicitamente  richieste  al 
Cav.  Prof.  Capecchi  le  particolarità  più  rimarchevoli  rela- 
tive al  Colera  di  Firenze  ,  e  specialmente  di  quello  che 
investì  Bonifazio  nel  1835,  mentre  colla  sua  lettera  de' 20 
dicembre  1850  da  Livorno  condescende  ampiamente  alle 
mie  ricerche ,  non  fa  alcun  cenno  che  né  egli ,  né  altri , 
opinasse  per  la  presenza  di  una  costituzione  epidemica  in 
Firenze  né  anteriore  né  concomitante  l' insorgere  della 
malattia.  (XL1X.) 

Arroge  che  il  prefalo  Cav.  Capecchi  nel  darmi  rag- 
guaglio dei  primi  casi  del  Colera  sviluppali  nel  manicomio, 
non  fa  menzione  che  i  due  primi  dementi  investiti  dal 
Colera,  avessero  sofferta  diarrea  antecedente;  e  dichiara  poi 
esplicitamente ,  che  fra  i  dementi  regnarono  in  quella 
estate  le  diarree  estive,  non  però  più  di  quello  che  suole 
in  essi  veriGcarsi  con  grande  facilità  e  frequenza  in  ogni 
anno. 

E  che  le  diarree  estive  dominate  in  quell'  anno  fra  i 
dementi  di  Bonifazio  fossero  sì  pel  numero  che  per  la  in- 
tensità quelle  medesime  dalle  quali  suole  essere  affetta  quel- 
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la  famiglia  ,  senza  che  esse  potessero  avere  dipendenza  o 
colleganza  con  una  causa  estrinseca  apposita ,  e  special- 
mente per  un  preciso  influsso  epidemico ,  desumesi  chia- 
ramente dal  confronto  dei  fatti ,  e  più  ó"  ogni  altro  da 
quello  elle  piaccia  istituire  fra  i  dementi  ,  li  invalidi  e  li 
incurabili,  fra  le  quali  ultime  categorie  non  è  detto  che  si 
verificasse,  un  pari  ordine  di  cose.  Accolli  sì  li  uni  come  le 
altre  fra  le  medesime  mura,  e  sotto  il  medesimo  tetto; 
nutriti  col  medesimo  sistema  e  dalla  stessa  cucina;  forniti 
dalle  slesse  officine ,  se  la  diarrea  dei  dementi  avesse  ri- 
conosciuto per  suo  elemento  fattore  una  causa  generale 
estrinseca  ed  a  tutti  comune  perciocché  residenle  nell'at- 
mosfera ,  non  avrebbero  ad  essa  potuto  sottrarsi  queste 
ultime  categorie  che  non  potevano  andare  esenti  dal  loro 
influsso,  comecché  aventi  a  comune  coi  dementi  il  medesi- 
mo cielo,  e  la  medesima  abitazione:  non  senza  lasciare 
inosservato  come  la  grave  età  e  li  incomodi  che  ne  sono 
inseparabili  li  ponessero  in  islalo  di  risentirne  l'influenza 
non  meno  che  i  dementi. 

Per  ultimo  non  vuoisi  omettere  di  avvertire  come  il 
Prof.  Zannelti,  il  quale  nella  sua  lettera  del  23  dicembre 
18o0 ,  mentre  richiesto  da  me  di  esprimermi  le  sue  con- 
vinzioni rispetto  alla  intima  essenza  del  Colera  ,  dichiara 
colla  lealtà  propria  del  suo  carattere ,  che  in  principio 
egli  era  anticontagionisla  ,  ma  che  dovè  poi ,  per  le  ra- 
gioni ivi  esposte,  ricredersi,  ed  ammetterne  il  contagio  ,  si 
tace  onninamente  intorno  alla  presenza  di  costituzione 
epidemica  in  Firenze  nel  1833,  della  cui  presenza,  siccome 
egli  vi  avrebbe  trovalo  un  argomento  ponderosissimo  per 
le  sue  convinzioni  di  quel  tempo,  non  avrebbe  certamente 
omesso  di  far  parola ,  se  veramente  essa  avesse  avuto 
luogo.  (L.) 

Né  dissimile  da  quello  delli  altri  fu  il  sentimento  del 
Cav.  Prof.  Taddei ,  come  può  rilevarsi  dalla  lettera  con 
cui  si  compiaceva  fino  dal  10  dicembre  1850  di  replicare 
alle  mie  esplicite  richieste  su  questo  proposito.  (LI.) 
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Dal  fin  qui  dello  pertanto  mi  sembra  risullnrc  chia- 
ramente  che  Ja  presenza  di  una  cosliluzione  epidemica  in 
genere,  e  quella  in  specie  della  così  della  cosliluzione  co- 
lerica, venga  nel  183o  esclusa  dalla  implicita  od  esplicita 
dichiarazione  di  tutti  i  medici  che  ebbero  interessenza  nella 
cura  dei  colerosi,  non  della  sola  ciltà  di  Livorno,  ma  di  quelli 
puranco  che  l'ebbero  in  tulli  li  altri  luoghi  della  Toscana, 
ove  la  malattia  si  mostrò  con  maggiore  o  minore  insistenza. 
E  comunque  potesse  ciò  bastare  per  concludere  la  prova 
della  non  avvenuta  esistenza,  pure  ad  avvalorare  questa 
conclusione  contribuisce  grandissimamente  la  cognizione 
del  modo  nel  quale  e  col  quale  la  malattia  esordi  ne'  di- 
versi luoghi  che  essa  visitò. 

Dal  cenno  istorico  premesso  in  principio  risultò  che 
ad  eccezione  di  Firenze  e  di  Livorno  ,  ove  eruppe  quasi 
contemporaneamente,  in  tulli  li  altri  luoghi  però  esso  si 
manifestò 

a)  con  una  successione  di  tempo  più  o  meno  sen- 
sibile e  non  mai  minore  di  più  che  due  settimane  di  in- 
tervallo dalla  prima  manifestazione  avvenuta  nei  precitati 
due  primi  punii  di  partenza,  e 

b)  con  tale  un  andamento  saltuario  per  cui  vennero 
lasciate  immuni  dalla  maialila,  località  vicinissime  a  quelle 
precedentemente  affette,  ed  invase  altre  più  distanti  dalle 
prime  investile. 

Rimettendo  ad  altro  luogo  1'  esame  dolla  coincidenza 
e  quasi  contemporaneità  di  sviluppo  fra  il  Colera  di  Fi- 
renze e  quello  di  Livorno ,  dirò  ora  che  i  due  fatti  teslè 
segnalali  non  sembrano  collimare  troppo  col  concedo  di 
una  costituzione  epidemica  qual  fattore  immediato  della 
malattia,  nel  riflesso,  che  la  presenza  di  questa  cosliluzione 
epidemica  i  di  cui  estremi  sarebbero  siali  Livorno  e  Fi- 
renze non  polendosi  circoscrivere  quale  una  nube  super/in- 
combente, od  involvente,  queste  due  sole  locali  là,  non  si 
saprebbe  troppo  bene  spiegare  come  avesse  polulo  farsi 
sentire  ad  Empoli  e.  Limile,    senza    inquinare  le  borgate 
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del  Pignone,  di  Signa  e  di  Monlelupo  ;  come  avesse  poi 
dovuto  impiegare  in  questo  suo  saltellamento  Io  spazio  di 
circa  40  giorni  (dal  4  agosto  al  17  settembre),  come  avesse 
potuto  farlo  tenendo  strettamente  la  linea  dell'  Arno ,  o 
della  strada  postale  senza  slontanarsi  a  destra  o  a  sinistra 
nelle  adjacenti  campagne;  come  l'inquinala  atmosfera  di 
Livorno,  avesse  dovuto  abbisognare  di  20  giorni  per  ripe- 
tere i  suoi  tristi  effetti  in  Rosignano;  come  di  un  maggior 
numero  ne  avesse  fatto  mestieri  per  mostrarsi  in  Pisa;  di 
più  ancora  per  manifestarsi  in  Lucca  ;  come  sotto  una 
condizione  atmosferica  si  rea,  svolazzante  per  tutto  il  ciclo 
soprapposto  al  compartimento  pisano,  soli  trenta  individui 
avesser  dovuto  risentirne  i  tristi  effetti;  e  come  soli  sci  o 
sette  avesser  potuto  esserne  percossi  in  mezzo  alle  più 
floride  condizioni  di  salute  sotto  un  cielo  così  ammorbalo 
e  soprastante  alla  città  di  Lucca. 

Che  se  dall'  esame  di  ciò  che  avvenne  nel  1835  si  vol- 
ga la  mente  a  ciò  che  si  verificò  in  Livorno  nel  1836  è 
chiaro,  che  il  numero  di  una  ventina  di  colerosi  appura- 
tovi circoscrivendoli  nelle  condizioni  di  sporadici,  ne  esclu- 
de di  sua  natura  la  epidemicilà ,  e  quindi  contraria  il 
supposto  di  una  costituzione  epidemica  a  suo  elemento 
fattore. 

Ma  che  diremo  della  nuova  ingruenza  colerica  nel 
1837? 

Diremo  o  per  meglio  dire  ripeteremo 

1.°  Che  niuno  dei  medici  dei  respettivi  circonda- 
rli ,  di  cui  ho  consegnato  già  fra  i  documenti  i  testuali 
rapporti ,  ha  parlato  di  costituzione  epidemica  antecedente 
o  concomitante  la  comparsa  del  Colera  di  quel  tempo. 
Che  anzi  confermando  il  concetto  del  contagio,  il  D.  Vec- 
chi narra  perfino  un  tristo  emergente  nel  quale  egli  fa- 
cendo il  medico ,  fu  involontario  islrumento  della  impor- 
tazione del  Colera  nella  famiglia  di  sua  sorella  (a). 

(»)  Vedi  nel  documento  XVII  il  suo  Rapporto  del  Ili  ottobre  1N37. 


230 

2.°  Che  non  parla  di  costituzione  epidemica  nep- 
pure il  I>.  Magnani ,  medico  direttore  e  curante  delli  Spe- 
dali de'  colerosi  di  quel  tempo ,  a  malgrado  che  esso  av- 
verso sempre  al  concetto  del  contagio ,  ammetta  un  ente 
colerico  in  rapporto  colle  condizioni  e  vicissitudini  atmo- 
sferiche. 

3.°  Che  non  parlano  di  condizioni  epidemiche  i  di- 
stinti medici  Arrighi ,  Chiorino  e  Marchetlini ,  i  quali , 
oltre  alla  qualità  di  medici  comunitativi  della  città  di 
Livorno  rivestendo  in  quel  tempo  quella  ancora  di  medici 
curanti  nelli  Spedali  civili,  non  fecer  parola  di  costituzio- 
ne epidemica  presente  in  Livorno,  né  di  malattia  essen- 
zialmente epidemica  che  lor  venisse  fatto  di  osservare  sì 
nelli  spedali  che  nella  loro  clinica  urbana  ,  ma  la  dichia- 
rarono bensì  contagiosa  nei  loro  respcttivi  rapporti,  e 
che  avrò  fra  poco  occasione  di  citare  ed  annotare  parti- 
tamente. 

4.°  Che  di  costituzione  epidemica,  di  diarree,  o  di 
altre  malattie  preesistenti  al  presentarsi  del  Colera,  ne  il 
D.  Giovannelti  in  allora  Medico  primario  di  Sanità ,  né  il 
Cav.  Prof.  Punta  appositamente  inviatovi  dal  Governo, 
fecer  mai  parola  né  nei  respettivi  loro  rapporti  al  Gover- 
no centrale  di  Firenze,  né  al  Consiglio  di  Sanità  di  Li- 
vorno ,  né  nelle  respcttive  loro  pubblicazioni ,  ma  che  in 
vece  tennero  il  più  costante,  ed  il  più  aperto  linguaggio 
di  indubitabile  presenza  di  contagio;  comunque  il  Cav. 
Prof.  Del  Punta  facesse  nella  sua  pubblicazione  del  13 
settembre  1837  esplicita  menzione  della  azione  che  una 
costituzione  epidemica  può  spiegare  come  elemento  predi- 
sponente ,  o  favoreggiante  più  o  meno  la  diffusione  e  la 
propagazione  del  contagio. 

5.°  E  che  infine  il  D.  Odoardo  Turchetli  avendo 
con  fino  criterio  discriminata  l'essenza  contagiosa  del  Co- 
lera di  Calcinaja  e  di  Staffoli ,  da  quella  che  egli  asserì 
essere  puramente  sporadica  nei  pochi  casi  verificatisi  alle 
Buche  di  S.  Romano ,  fece  vedere  come  i  Medici    Toscani 
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criterio  nel  differenziare  l'essenza  di  due  malattie  altron- 
de sommamente  aflini  e  sommamente  ravvicinate  ,  se  non 
per  la  essenza,  certo  per  l' indole  loro  fenomenica. 

Ben  poche  parole  poi  mi  occorrono  per  asserire  non 
potersi  revocare  in  dubbio  la  dimostrata  assenza  di  qual- 
sivoglia suspicabile  costituzione  epidemica  del  Colera  che 
investì  la  popolazione  di  Marciana  nell'Isola  dell'Elba, 
correndo  1'  ultima  decade  dell'  ottobre  1840,  dappoiché  il 
già  D.  Frosini  nel  suo  magistrale  rapporto  su  quella  ca- 
lamità dichiarava,  che  fino  ai  giorni  immediatamente  an- 
tecedenti allo  sviluppo  del  primo  caso  godevasi  della  più 
perfetta  salute  non  nel  solo  territorio  di  Marciana  ma  ben 
anco  in  tutto  il  resto  dell'  Isola. 

Eccone  le  testuali  parole  : 

«  Nessun  argomento  poi  ci  porta  a  credere  la  malat- 
«  lia  a  Marciana  esservi  stata  prodotta  da  influenze  tel- 
«  lurico-almosferiche ,  e  perciò  di  carattere  epidemico. 

«  Uno  dei  validi  argomenti  fra  tanti  altri  consiste  a 
«  parer  mio  nel  non  essere  stato  preceduto  lo  scoppio  del 
«  Colera  dal  presentarsi  di  alcuna  di  quelle  malattie,  o 
«  indisposizioni  del  tubo  gastro-enterico  ,  che  sogliono  ge- 
li ncralmente  precederlo  servendoli  come  di  prodromo,  e 
u  disponendo  gli  organismi  a  restarne  poi  alla  fine  at- 
ei laccati  ;  tutto  questo  risulla  dalle  deposizioni  e  nar- 
«  rative  del  medico  Tirinnanzi  ;  la  malattia  è  scoppiala 
u  a  colpo ,  ed  a  colpo  ,  sembra  cessata  stando  allo  stato 
«  attuale  delle  cose ,  17  novembre.  Essa  non  ha  presen- 
ti lato  alcuna  graduale  declinazione  visibile,  non  lascian- 
«  do  travedere  nel  suo  indietreggiare  l' apparizione ,  ed 
«  il  seguito  di  certe  malattie  intermedie,  cioè  attacchi 
«  leggeri  di  Colera  ,  Colerini ,  andando  poi  a  finire  con 
«  semplici  disturbi  gastrici,  disappetenze,  e  diarree.  »  (a) 


(<i)  Vedi  la  citata  relazione  facente  parte  de' documenti. 
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Al  che  arroge  come  il  Professor  Cipriani  inviatovi 
straordinariamente  dal  Governo  non  abbia  dato  in  tut- 
te le  sue  comunicazioni  scritte  il  più  piccolo  sentore  di 
qualsivoglia  inquinamento  atmosferico  da  esso  lui  avver- 
titovi. 

Dal  complesso  delle  quali  investigazioni  esaminale  fin 
qui  mentre  risulla  la  prova  provata  della  non  esistita  co- 
stituzione epidemica  antecedente  e  concomitante  lo  svi- 
luppo del  Colera  in  Toscana  nelle  quattro  epoche  sopra 
descritte ,  una  conferma  ed  una  controprova  sempre  più 
convincente  la  troveremo  nel  confronto  che  potremo  isti- 
tuire fra  le  antedette  quattro  invasioni ,  e  le  due  molto 
più  miserande  che  con  molta  maggiore  nostra  jattura  si 
verificarono  nel  1854-55,  la  cui  trista  narrazione  formerà 
ben  mesta  appendice  a  questo  primo  lavoro. 

Tali  i  fatti,  e  tali  le  testuali  dichiarazioni  dei  medici 
che  ebbero  interessenza  alla  cognizione,  alla  cura  ed  allo 
studio  del  Colera  nelle  sue  quattro  prime  irruzioni  in 
Toscana  ;  in  opposizione  alle  quali  invitando  io  esplicita- 
mente la  Commissione  sostenitrice  della  presenza  di  una 
costituzione  epidemica  nelle  quattro  epoche  antedette  ,  a 
produrre  i  documenti  de' medici  che  intervennero  nelle 
precitale  calamità  ,  e  che  essa  ha  dichiaralo  slare  a  pro- 
varla,  dirò  frattanto  che  riducendo  ora  ai  minimi  termini 
quanto  sono  venuto  esponendo  fin  qui,  relativamente  alla 
assorta  costituzione  epidemica  dominata  in  Livorno  e  nelli 
altri  luoghi  del  Granducato  nei  quali  si  mostrò  il  Colera 
asiatico  del  1 835-30-37-49,  apparisce  limpidamente: 

Che  niuno  dei  medici  di  quel  tempo  tuttora  super- 
stiti ne  dichiara  la  sussistenza,  mentre  anzi  tutti  concor- 
dano nel  dire  che  la  malattia  vi  irruppe  repentinamente , 
che  le  diarree  furono  consecutive  anziché  precedenti  alla 
irruzione  colerica,  e  che  secondo  alcuni  vi  furono  dovute 
non  all'  essenza  del  male  ,  ma  alla  natura  del  sistema  die- 
tetico al  quale  li  individui  si  erano  assoggettati  durante 
la  presenza  di  esso. 
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Che  i  medici  di  circondario,  i  comunicativi,  e  li  ad- 
detti al  privalo  esercizio  (eccellualo  il  solo  D.  Cristofano 
Rasis,  ed  il  D.  Magnani  )  essendosi  anzi  apertamente  pro- 
nunziali pel  contagio  della  malattia ,  non  cmessero  parola 
alcuna  di  pregressa  ,  o  presente  costituzione  epidemica. 

Che  dichiarazioni  identiche  verbali  o  scritte  vennero 
espresse  dai  medici  toscani  e  stranieri ,  che  spontaneamente 
o  inviati  dai  rispettivi  Governi  intervennero  a  Livorno 
per  vedere  e  studiare  la  malattia  ivi  in  allora  dominante. 

Che  quanto  al  D.  Rasis  sebbene  egli  parteggiasse  pel 
concetto  della  natura  epidemica  anziché  per  la  contagiosa, 
li  argomenti ,  i  dati  ed  i  fatti  ai  quali  ne  appoggia  la  real- 
tà sono  ben  lontani  dal  provare  la  presenza  di  una  costi- 
tuzione epidemica  ,  e  molto  meno  quella  di  una  costitu- 
zione colerica,  presente  in  Livorno  all'epoca  della  inva- 
sione del  Colera  ,  di  cui  si  ragiona. 

Che  il  D.  Magnani  mentre  suppone  l'esistenza  di  un 
elemento  colerifero  particolare  non  contagioso ,  e  mentre 
lo  dichiara  in  relazione ,  e  subordinato  alle  vicissitudini 
atmosferiche  ,  non  parla  però  di  presenza  di  una  vera  e 
propria  costituzione  epidemica. 

Che  niuno  dei  medici  di  Rosignano,  di  Pisa,  di  Luc- 
ca ,  di  Limite ,  d'  Empoli  e  di  Firenze  articolò  mai  parola 
di  presenza  di  costituzione  epidemica,  ne  di  diarree  insolite, 
non  che  delle  estive  consuete,  in  antecedenza  alla  comparsa 
di  quella  feroce  malattia. 

Che  sta  a  contradire  alla  presenza  di  una  costituzione 
epidemica  anco  il  modo  con  cui  il  Colera  di  quell'epoca 
si  sarebbe  diffuso ,  in  relazione  del  tempo  e  dello  spazio 
da  esso  impiegato  e  percorso. 

Che  della  assenza  dell' asserta  costituzione  epidemica 
non  che  di  quella  delle  consuete  diarree  estive,  fa  fede  pure 
il  fallo  ed  il  linguaggio  tenuto  dai  medici  che  presero  parte 
a  curarla  noli'  anno  1836-37. 

Che  una  dichiarazione  anco  più  esplicita  circa  all'as- 
senza  di  questa   asserta  costituzione  epidemica  e  di  qual- 
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sivogìia  allro  stalo  morboso  ,  scaturisce  dalle  litlcrali  di- 
chiarazioni del  D.  Frosini  circa  allo  slato  della  salute 
pubblica  nel  territorio  di  Marciana,  e  dell'Isola  dell'Elba, 
nell'ultima  decade  dell' ottobre  1819,  non  che  dal  silenzio 
tenuto  in  proposilo  dal  Prof.  Cipriani  inviatovi  dal  Governo 
di  Firenze. 

Dopo  di  che  rilasciando  a  chi  vorrà  occuparsene  la 
estimazione  della  credibilità  e  del  valore  che  possano  me- 
ritare le  asserzioni  emesse  dal  Relatore  della  Commissione 
superiormente  citata  (a),  circa  alla  presenza  di  una  costitu- 
zione epidemica  anteriore  o  concomitante  la  comparsa  del 
Colera  di  Livorno  e  delle  altre  località  passate  finora  a 
rassegna  ,  dirò  che  fra  quella  asserzione  cui  manca  ogni 
base  e  la  dichiarazione  del  Cav.  Prof.  Puccinolti,  che  per 
sludii  fatti  sul  luogo  e  sulla  malattia  ne  escluse  la  pre- 
gressa esistenza,  sta  il  complesso  delle  prove  da  me  alle- 
gate, che  le  assicurano  ,  mi  pare ,  una  luminosa  e  provala 
dimostrazione  ,  fintanto  almeno  che  esse  non  vengano 
smentite  da  altrettante  di  uguale  peso  e  validità. 

Quanto  poi  all'errore  di  osservazione,  ed  all'adulte- 
rio ,  che  per  esso  potrebbe  introdursi  nella  storia  del  Co- 
lera in  Toscana,  di  che  si  compiacque  addebitarmi  l'egregio 
chiosatore  del  Cazalas  ,  confermando  io  prima  di  tutto  nel 
modo  il  più  esplicito,  solenne  e  positivo  che  alla  genesi  delle 
quadro  prime  invasioni  del  Colera  in  Toscana  non  ebbe  in- 
fluenza veruna  coslituzione  epidemica  né  epidemico-colc- 
rica  di  cui  non  esistè  traccia  e  che  trovasi  esclusa  da  lutti 
i  medici  che  in  quel  tempo  ebbero  interessenza  nella  cura 
del  Colera,  non  esito  a  dichiarargli  che  dell'errore,  e 
dell'adulterio  di  che  mi  incrimina,  egli  solo  è  il  colpe- 
vole ;  e  che  lo  è  perciò  solo  perchè  con  troppa  bonarietà 
e  con  troppo  scarsa  cognizione  delle  cose  passate  nel  suo 

(a)  Debito  di  giustizia  e  di  verità  vuole  che  io  dichiari  come  il  Doli. 
A.  Gonnelli,  già  invialo  nel  1854  alla  cura  del  Colera  nella  Versilia,  in  un 
suo  rapporto  redatto  con  squisitezza  di  criterio  e  di  dottrina  emette  convin- 
zioni intieramente  contagionisliche,  rome  sarà  detto  a  suo  luogo. 
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.stesso  paese ,  si  fidò  ad  asserzioni  redatte  con  troppa  leg- 
gerezza ,  e  senza  la  necessaria  cognizione  delle  cose  e 
delle  circostanze  alle  quali  esse  si  riferivano. 

La  presenza  della  costituzione  epidemica  bufaliniana, 
formatasi  realmente,  dicesi,  dacché  il  Colera  scoppiò  fe- 
roce nell'Indie,  e  tuttora  perseverante  (nel  1833),  fu  am- 
messa pure  dal  prelodato  chiarissimo  Prof.  Bini  (a)  il  quale 
aggiunse  di  più  :  «  esistere  di  fatto  queste  costituzioni  epi- 
«  demiche  stazionarie  o  Gsse;  nissuno  osare  ora  (1854)  im- 

«   pugnarla non  essersi  dessa  cancellata  mai  affatto 

«  dal  1835  in  poi,  ma  solo  in  alcuni  anni  temporàriamerìte 
«  modificata  per  le  costituzioni  mediche  che  di  mano  in 
«  mano  nascevano.  » 

Intorno  al  quale  concetto  annunzialo  dommaticamente 
dal  chiarissimo  preopinante,  ma  però  non  corroboralo  da 
suflìcenli  prove  come  sarebbe  stato  desiderabile  che  fosse 
fatto  onde  venire  accettato,  dirò,  che  come  esso  si  appoggia 
sul  cardine  slesso  sul  quale  si  impernia  quello  identico  della 
Commissione  Medica  Fiorentina  leste  riferito,  cosi  li  argo- 
nienti  medesimi  addotti  per  quello  fanno  risposta  ben  anco 
per  questo,  aggiungendo  di  più,  non  esser  vero  che  non  si 
osi  oggi  impugnare  quella  sentenza,  dappoiché  le  più  distinte 
celebrità  della  medicina  toscana  ,  ed  io  meschinissimo  loro 
ammiratore,  non  ricusiamo  di  propugnare  apertamente  e 
con  buon  numero  di  falli  e  di  prove ,  sentimento  contra- 
rio. Cosicché  tralascialo  per  ora  l'esame  di  ciò  che  debba 
dirsi  di  questa  costituzione  stazionaria  dal  1835  in  poi, 
mi  limiterò  ad  osservare  circa  alla  sua  presenza  in  quel 
tempo  e  fino  al  1849,  che  siccome  uiuna  delle  persone  com- 
petenti nella  scienza  non  solo  non  la  osservò  presente  in 
allora,  ma  non  verificò  neppure  la  esistenza  in  Toscana  di 
quelli  incomodi  che  ,  stando  alle  caratteristiche  annunziale 
dall'illustre  suo  propugnatore,  ne  avrebbero  dovuto  costitui- 
re l' espressione  o  la  parte  sensibile,  così  si  fa  chiaro  che 
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23G 

essa  a  quell'epoca  non  era  per  anco  giunla  Ira  noi,  seb- 
bene però  vi  giungesse  il  Colera ,  ebe  avrebbe ,  secondo 
i  preopinanti ,  dovuto  viaggiare  di  conserva  seco  lei  né 
essere  da  lei  disgiunto. 

Il  perchè  lasciando  loro  il  carico  di  cercare  ove  essa 
si  fosse  arrestata,  camuiin  facendo,  o  per  dove  essa  avesse 
potuto  fuorviare  dalle  nostre  contrade,  riterremo  noi  con- 
tagionisti ,  essersi  in  fallo  sviluppato  ciò  nullameno  il  Co- 
lera per  ben  quattro  volte  in  Toscana  ,  senza  la  presenza 
di  questa  costituzione  epidemica  ,  e  concluderemo  quindi 
non  esser  vero  che  il  Colera  asiatico,  per  manifestarsi  in 
un  paese  abbia  bisogno  della  così  detta  costituzione  epide- 
mico-colerica  che  ve  lo  generi ,  o  che  gli  apra  la  via  , 
siccome  si  è  andati  predicando  dalli  epidemisti ,  ma  bensì 
potervi  irrompere  senza  di  essa  le  quante  volte  ve  ne  sia 
importato  il  germe  da  un  luogo  ove  già  preesistesse. 

Che  se  io  nego  la  esistenza  di  qualsivoglia  costituzio- 
ne epidemica  presente  all'epoca  delle  quattro  invasioni  di 
quel  morbo  patite  in  Toscana  ,  e  se  non  mi  sento  neppure 
inclinato  ad  ammettere  che  sole  influenze  cosmo-telluriche 
dassero  nascimento  al  Colera  asiatico  fra  noi  nelle  quat- 
tro epoche  preaccennate ,  non  è  però  che  io  neghi  o  vo- 
glia negare,  che  esso,  sebbene  di  natura  contagiosa,  ed 
importato  fra  noi ,  possa  talora  consociarsi  a  condizione 
epidemica,  e  ricevere  da  lei  influenza  potentissima  a  mag- 
giore ,  più  generale ,  e  più  rapida  diffusione ,  non  che  ad 
essere  più  o  meno  modificate  in  alcuni  dei  suoi  caratteri 
proprii. 

Che  anzi  dichiarandomi  fin  d'ora  parteggiatore  di  co- 
testa  sentenza ,  mi  riserbo  ad  illustrarla  con  fatti  che  io 
credo  di  una  grande  importanza ,  allora  quando  si  potrà 
stabilire  il  confronto  sopraindicato  fra  il  decorrere  del  Co- 
lera nelle  quattro  precitale  invasioni ,  e  quello  da  esso 
tenuto  ed  esibito  nelle  diverse  fasi  delle  due  più  recenti  ed 
avvenute  nelli  anni   185-1-55  nella  nostra  Toscana. 


PARTE  TERZA 


RESULTANTE  SOMMARIE   PERTINENTI  ALLA 

SEMIOTTICA,  ALLA  TERAPEUTICA  E  ALL'ANATOMIA 

PATOLOGICA  DEL  COLERA. 


Colera  nei  lattanti,  nella  infanti  e  nelli  adolescenti.  —  Suo  svi- 
luppa tanto  nella  notte  quanto  nel  giorno.—  Sua  predilezione  piut- 
tosto per  una  classe  di  individui  che  per  altre.—  Diffusione  di  esso 
iu  località  di  diversa  posizione  geografica.— Recidiva.  — Fenomeni 
più  rilevanti  della  malattia.— Mancanza  del  vomito:  utilità  dell'ipe- 
cacuana per  provocarlo.  —  Qualità,  ed  apparenze  delle  materie 
rjelle.o  rejette.— Materia  pulverulcnta-bianca  simile  alla  magne- 
sia.—Sintomi  proprj  e  costanti  del  Colera  —  Perfrigerazione  e  sue 
gradazioni;  letale  quando  si  manifestò  alla  regione  del  cuore. — 
Cianosi:  sede  nel  tessuto  cutaneo,  e  nella  sostanza  diploica  delle 
ossa.  —  Se  da  semplice  stagnazione  di  sangue  net  reticolo  vasco- 
lare, o  da  esantema.  —  Crampi.  —  Loro  forma  e  sede.  —  Iniezione 
sanguigna  nel  nevriiema,  e  nella  sostanza  del  nervo  ischiatico.  — 
Crampo  alla  regione  precordiale:  utilità  del  salasso  per  vincerlo. 
Mancanza  delle  orine:  fu  costante,  ed  occasionata  da  difetto  di 
secrezione  ne'  reni.  —  Si  trovò  la  vescica  oriuaria  sempre  vuota, 
anco  quando  vi  furono  i  conati  per  espellere  l'orina.  —  La  sospen- 
sione di  secrezione  durò  anco  al  di  là  del  periodo  algido,  e  fino 
a  sei  giorni:  profluvio  di  orine  limpide,  al  ricomparire  della 
secrezione.  —  Diarrea;  precedente,  concomitante,  e  sussegueuteal 
Colera.  —  Stalo  paralitico  ed  apoplettico  del  Colera:  sua  patoge- 
nesi.—  Congestione  cerebrale:  suo  diverso  modo  di  esistere  nel 
periodo  algido,  ed  in  quello  di  reazione. — Plialìsmo  colerico. — 
Persistenza  del  latte  nelle  mammelle  e  talora  aumento  di  que- 
sta secrezione  nel  periodo  algido,  ed  anco  nella  reazione.  —  Va- 
ria durata  del  periodo  colerico.  —  Cessazione  del  Colera  senza 
passaggio  ad  altre  malattie.  —  Reazione  e  varie  forme  di  malat- 
tie che  in  essa  si  preseularono. — Terminazione;  eruzioni  cuta- 
nee. —  Il  Colera  è  considerato  come  malattia  adiatesica,  di  spe- 
cifica natura  ed  essenza;  refrattario  ad  ogni  modo  di  cura:  utile 
solo  quella  diretta  a  temperarne,  e  lenirne  i  patimenti.  —  Va- 
rietà di  rimedii,  usati  anco  nello  stesso  individuo,  e  nello  stesso 
periodo   di   malattia. — Convalescenza  de1  colerosi. 


Comunque    il    presente    scritto    non    sia    inteso    alla 
trattazione  ex.  professo  del  Colera  asiatico  considerato  in 
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tutti  i  suoi  rapporti  auatomico-clinico-patologici,  sotto  i 
quali  esso  dovrebbe  essere  presentato  le  quante  volte 
fosse  diretto  e  studiato  ncll'  interessi  primarii  ed  esclu- 
sivi della  medicina  clinica  ,  della  patologia  ,  o  della  te- 
rapeutica ,  pure  mi  sembra  che  non  sarebbe  possibile 
1'  assolvere  completamente  ed  in  ogni  sua  parie  il  proble- 
ma proposto .  senza  abbozzarne  almeno  un  quadro  som- 
mariamente sinottico ,  e  nel  quale  vengano  in  qualche 
modo  ricordate  le  cose  più  momentose ,  che  rispetto  alla 
semiottica ,  alla  terapeutica  ,  ed  alla  anatomia  patologica 
fu  dato  di  rilevare  ncll' andamento  di  questa  malattia  nelle 
diverse  epoche  ,  nelle  quali  essa  comparve  e  menò  strage 
fra  noi. 

Imprendendo  pertanto  a  delinearlo  sotto  questo  punto 
di  vista ,  ed  in  quel  miglior  modo  che  alla  tenuità  mia 
possa  esser  permesso ,  credo  dover  premettere ,  che  quel 
tanto  che  io  vado  a  narrare  si  riferirà  solamente  a  ciò 
che  di  men  comune,  e  di  meno  ovvio  è  stato  osservato 
ove  regnò  fra  noi  il  Colera  asiatico ,  e  che  verrà  scrupo- 
losamente e  religiosamente  desunto  da  quanto  annotarono 
i  distinti  medici  e  chirurghi  che  dal  Governo  vennero  in- 
caricali e  preposti  alla  direzione  delle  cose  sanitarie ,  o 
alla  cura  dei  malati ,  nei  diversi  luoghi  e  nelle  diverse 
epoche  in  cui  la  malattia  si  sviluppò ,  non  meno  che 
di  quelli  i  quali  spontaneamente  e  pel  solo  amore  della 
scienza  ,  o  per  incarichi  di  altri  Governi  si  recarono  fra 
noi ,  ed  ebbero  dal  Governo  nostro  la  libera  ammissione 
alli  spedali,  non  che  la  comunicazione  di  qualsivoglia  altro 
mezzo  che  potesse  essere  utile,  o  profittevole  ai  loro  studii. 

Su  di  che  se  io  mi  astengo  dal  far  parola  ,  o  dal  dare 
esplicito  conto  di  quanto  potè  da  altri  cultori  delle  scienze 
mediche  essere  slato  scritto  ,  o  in  qualsivoglia  altro  modo 
dichiaralo  in  proposilo,  ciò  voglio  sia  apposilamenle  pre- 
messo dipendere  dalle  tre  seguenti  cagioni  : 

La  prima  si  è  che  questo  mio  scritto  non  tendendo  a 
presentare  una  istoria  generale  e  completa  del  Colera  asia- 
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lieo  in  Toscana  ,  ma  semplicemente  un  quadro  di  questa 
malattia  in  quanto  può  riferirsi  alle  cose  più  importanti 

operate ,  ed  osservate ,  esso  deve  perciò  di  natura  sua  li- 
mitarsi a  far  conoscere  quanto  dal  Governo  fu  preordinato 
a  soccorso  del  suo  popolo. 

2."  In  secondo  luogo  perchè  non  costando  official- 
mente  al  Governo  di  quanto  ne'  rapporti  scientifici  venne 
fatto  ed  operalo ,  che  dalle  sole  relazioni  ed  altri  conge- 
neri documenti ,  che  ad  esso ,  o  a  chi  era  preposto  alla 
direzione  delle  cose  sanitarie  vennero  trasmessi ,  inanelle- 
rebbe in  me  collo  scopo,  anco  il  documento  officiale,  cui 
io  potessi  legalmente  appoggiare  quanto  fossi  per  esporre 
sotto  una  più  ampia  veduta. 

3.a  In  terzo  luogo  finalmente  perchè  venendo  richie- 
sta comunicazione  di  ciò  che  fu  osservato  ed  operato 
dalli  uomini  competenti  nella  scienza ,  sebbene  vogliasi 
professare  la  debita  stima  in  verso  tutti  i  cultori  dell'arte 
medica,  pure  pel  Governo  che  le  ha  designate,  le  persone 
direttamente  competenti  devono  esser  quelle  che  egli  stesso 
ha  prescelto,  perchè  le  ha  credule  le  più  idonee  e  le  più 
adatte  per  l' importante  missione  e  per  la  valutazione  dei 
di  lei  resultali  ,  de'  quali  oggi  devonsi  far  noli  i  più  mo- 
menlosi. 

Sebbene  il  Colera  del  1835  investisse  di  preferenza  li 
individui  di  media  età,  pure  non  risparmiò  né  quelli  della 
eia  più  matura,  né  quelli  della  più  tenera. 

Di  falli  comunque  né  in  Pisa  né  in  Firenze  la  ma- 
lattia si  manifestasse  nei  bambini ,  a  Livorno  però  si  eb- 
bero esempii  della  di  lei  invasione  nei  lattanti  dai  due 
mesi  fino  all'anno,  non  meno  che  nelli  infanti,  e  nelli 
impuberi.  Cosi  a  modo  d'  esempio  fu  preso  da  Colera  il 
figlio  della  Turchelti  all'  età  di  soli  due  mesi  e  ne  perì 
in  10  ore  ;  per  quanto  ne  scrisse  il  D.  Arrighi  l' Emilia 
Gallai,  tutlor  lattante  all'  eia  di  un  anno,  si  fece  colerosa 
durante  la  malattia  della  madre,  e  dalla  medesima  nu- 
trita per  due  giorni ,  morì  nel  terzo  ;  Eurico  Terreni  figlio 
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di  genitore  coleroso ,  essendosi  nell'  età  di  un  anno  gia- 
ciuto col  padre  già  malato  divenne  affetto  dalla  malattia 
medesima,  e  ne  guari  ;  mentre  la  Elisa  Mazzinghi  trienne 
trattenutasi  in  letto  col  padre  affetto  dal  Colera  lo  divenne 
essa  pure  e  mori  ;  come  ne  morirono  in  tre  e  in  quattro 
ore  Ettore  Ghesi  e  Tommaso  Fontana  ambedue  trienni , 
e  l' ultimo  di  essi  fattosi  coleroso  dopo  essere  stato  nel 
letto  col  padre  durante  il  primo  periodo  dello  slesso 
male.  (LII.) 

Il  D.  Dufour  ebbe  a  medicare  una  bambina  colerosa 
di  lo  mesi  in  cui  giovarono  assai  le  mignatte  [a]  ;  il  1). 
Vecchi  nel  suo  rapporto  dichiara  di  avere  avuto  occasione 
di  riscontrare  intorno  alla  metà  del  settembre  diversi 
attacchi  di  Colera  fra  i  ragazzi  dai  due  alli  otto  anni  ;  ed 
il  D.  Rossini  riferisce  il  caso  della  diffusione  della  malat- 
tia dalla  madre  al  Aglio  partorito  a  termine  durante  il 
corso  del  Colera  nella  madre,  fatto  coleroso  dopo  40  ore 
dalla  nascita  e  morto  esso  pure  dopo  20  dall'  esordire  del 
male  ;  astrazione  fatta  puranco  da  ciò  che  vien  riferito 
dal  D.  Bocci  rispetto  all'  esistenza  dei  segni  di  Colera  rav- 
visati nella  contrazione  delle  membra  del  bambino  estratto 
col  taglio  cesareo  post  mortem  dal  cadavere  della  donna 
Castelli  già  gravida  di  sette  mesi,  ed  eseguito  dal  D.  Prato. 

Da  quanto  ha  potuto  raccogliersi  circa  alla  comparsa 
della  malattia  piuttosto  nelle  ore  diurne  che  notturne ,  o 
viceversa ,  non  emerge  verun  dato  o  riscontro  dal  quale 
possa  mettersi  in  chiaro  per  l' appoggio  di  fatti  bene  ap- 
purati la  prevalenza  per  1'  uno  o  per  1'  altro  periodo ,  e 
solo  il  D.  Salmoni  dopo  aver  dichiaralo  che  li  attacchi 
della  malattia  avvenivano  tanto  nel  giorno  quanto  nella 
notte ,  riferisce  aver  notala  la  circostanza  che  essi  si  ma- 
nifestarono piuttosto  in  certe  ore  dell'  uno  e  dell'  altra  , 
senza  assegnare  però  quali  esse  si  fossero  (b). 


l«)  Vedi  nel  Doc.  XVII. 

Ih)  Vedi  il  sud  rapporto,  Doc.  XVU. 
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Relativamente  poi  alla  diffusibilità  ,  ed  alla  diffusione 
del  male  fra  le  diverse  classi  delli  abitanti  dei  varii  luo- 
ghi visitati  in  Toscana  dal  Colera  del  1835,  comunque  la 
vistosa  emigrazione  che  si  verificò  in  Livorno  non  per- 
mette di  dichiarare  alcun  che  di  preciso  in  siffatto  propo- 
sito, pure  credo  potersi  asserire  essere  stala  bersagliala 
più  di  ogni  altra  l'infima  classe,  abbenchè  però  non  possa 
dirsene  risparmiata  né  la  media,  né  la  prima,  per  quanto 
almeno  potè  permetterlo  lo  scarso  numero  di  quelli  che 
rimasero  in  patria,  e  le  maggiori  cautele  colle  quali  po- 
terono tutelarsi  questi  ultimi  dai  contatti ,  e  dalle  comu- 
nicazioni colla  generalità  delli  altri. 

Ciò  poi  che  di  più  preciso  può  assicurarsi  in  questo 
proposito  si  è  che  nella  malattia  di  Livorno  si  mostrò  ri- 
levante la  cifra  delle  lavandaje  affette  dal  Colera  ,  e  che 
questa  classe  di  persone  pagò  il  suo  tributo  in  lutti  li  al- 
tri luoghi  del  Granducato  ove  il  male  si  ripetè;  non  senza 
mostrarsi  degno  d'osservazione,  che  l'infezione  colerica 
in  questa  categoria  di  persone  si  osservò  sempre  subito 
dopo  i  primi  casi  avvenuti ,  e  si  fece  più  rara  o  mancò 
del  tutto,  quando  si  incominciò  a  sottoporre  le  biancherie 
sudicie  alle  convenienti  disinfettazioni  prima  di  passarle 
al  bucato  o  al  lavandaggio. 

Che  dopo  le  lavandaje  si  distingue  su  quello  delle 
altre  categorie  il  numero  di  coloro  che  ebbero  e  dovet- 
tero avere  contatto  immediato  coi  malati  e  coi  decessi ,  e 
quali  furono  appunto,  però  sempre  in  proporzione  del 
respetlivo  ceto ,  le  inservienti  delli  spedali ,  i  medici ,  i 
chirurghi  e  specialmente  li  addetti  alli  spedali ,  ed  i  bec- 
chini ,  non  che  quelli  che  anco  nelle  cure  a  domicilio 
prestarono  maggiore  assistenza  ai  colerosi.  E  se  in  Livor- 
no, in  Pisa  ed  in  Firenze  andarono  immuni  dalla  malattia 
li  uomini  addetti  alle  umazioni  ne'  pubblici  cimiteri  di 
quelle  città,  è  da  avvertirsi,  che  possano  avere  avuta  molta 
influenza  nel  guarentirneli  le  peculiari  istruzioni  e  rego- 
lamenti che  in  ciascuna  di  queste  località  vennero  appo- 


sitamente  ,  e  fino  dal  principio  della  malattia  ,  redatti  ed 
adottati  onde  sottrarli  dall'  infortunio  clic  li  minacciava. 

Né  è  da  passarsi  sotto  silenzio,  che  comunque  in  Li- 
vorno perisse  di  Colera  alcuno  dei  sacerdoti  addetti  al 
servizio  spirituale  nelle  varie  parrocchie,  pure  il  loro  nu- 
mero fu  ben  poco  rilevante;  come  non  deve  perdersi  di 
vista,  che  fino  dal  primo  comparire  del  morbo  in  quella 
città ,  ogni  parrocchia  venisse  corredata  delli  strumenti 
necessarii  alla  amministrazione  di  quei  Sacramenti ,  che 
espone  il  sacerdozio  alla  maggior  estensione  di  contatti  coi 
malati  stessi  ;  e  quindi  al  maggior  numero  di  pericoli  di 
contrarre  la  malattia. 

La  manifestazione  del  Colera  nelle  diverse  località 
che  nel  1835  ne  furono  visitate  in  Toscana,  confermò  ciò 
che  erasi  già  osservato  nella  peregrinazione  di  questo 
morbo,  cioè  che  esso  si  sviluppò  tanto  sulle  rive  del  mare 
e  ne'  luoghi  più  bassi ,  quanto  sulla  vetta  dei  monti  e  nelle 
più  ridenti  colline. 

Di  fatti  lo  si  vide  infuriare  in  Livorno ,  nella  bassa 
pianura  di  Salviano ,  sull'altura  di  Monlcnero ,  poi  sul 
Gabbro  ed  in  Rosignano ,  e  contemporaneamente  nelle 
colline  pisane,  nella  bassa  pianura  di  Pontedera,  di  Li- 
mite ;  mentre  in  Firenze  si  mostrò  nelle  contrade  le  più 
sane,  e  le  non  più  popolose,  e  contemporaneamente  nella 
umida  vallala  di  S.  Marco  Vecchio,  e  nella  amena  salu- 
brità dei  colli  di  Careggi  e  di  Soffiano. 

E  se  per  un  lato  sembrò  tener  la  via  delle  maggiori 
comunicazioni  sì  per  terra  che  per  acqua ,  quali  furono 
quelle  della  via  regia  da  Livorno  a  Firenze,  e  dell'Arno, 
non  è  men  riflessibile  osservazione  il  pensare  che  comun- 
que la  via  Emilia  ponga  in  relazioni  facili  e  frequenti 
Livorno  colla  Maremma  Grossetana  ed  Orbetellana,  luo- 
ghi che  tutti  conoscono  per  sommamente  malsani ,  spe- 
cialmente sul  finir  dell'estate  ed  in  autunno,  pure  ninna 
ripetizione  di  malattia  si  ebbe  nelle  precitale  località ,  co- 
munque  due  casi    di  Colera    vi  avessero   fra  i  reduci  da 
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Livorno  infausto  termine,  l'uno  a  Massa  marittima,  l'al- 
tro in  Orbclcllo. 

Altra  anomalia  non  mono  degna  di  memoria  fu  quella 
di  essersi  talvolta  il  Colera  presentalo  recidivo  ;  della  qual 
cosa  comunque  non  se  ne  avessero  esempi  né  in  Pisa  né 
in  Firenze ,  questi  però  non  mancarono  in  Livorno  ove. 
il  I).  Giovannetti  la  osservò  in  un  solo  individuo ,  ed  il 
I).  Pietro  Tnddci  ebbe  a  costatarne  sei  casi  nelle  persone 
di  Giorgio  Thompson  ,  Antonio  Castelli ,  Marta  Betti ,  Gio- 
vanni Magnelli ,  Musco  Matlci ,  Giovanna  Bianchi,  in  uno 
dei  quali  dietro  l'abuso  di  liquori  spiritosi,  ed  in  un  altro 
per  sopravvenuta  emottisi. 

Dopo  di  che  venendo  ad  annotare  più  particolarmen- 
te ciò  che  si  riferisce  direttamente  alla  semiottica ,  alla 
terapeutica,  ed  alla  anatomia  patologica  relativa  al  Colera 
asiatico  che  infestò  la  Toscana  ,  è  a  dirsi  che  sebbene  il 
tristo  malore  fosse ,  nella  massima  parte  dei  casi ,  prece- 
duto dai  fenomeni  così  detti  precursori  di  esso ,  e  quali 
sono  lo  spossamento  delle  forze,  le  gouGezzc  addominali, 
la  disappetenza  ,  la  diarrea  ,  ed  un  senso  di  stringimento 
circolare  attorno  al  petto,  pure  si  ebbe  in  non  pochi  casi 
ad  osservarne  la  subitanea  comparsa  in  mezzo  alle  con- 
dizioni ed  all'esercizio  della  più  florida  salute,  e  senza 
che  chi  ne  fu  invaso  avesse  in  antecedenza  provalo  il  mi- 
nimo disturbo,  o  la  più  piccola  alterazione  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni. 

Si  vidde  insorgere  infatti  il  Colera  in  chi  erasi  recato 
al  mercato  per  farvi  la  provvista  di  ciò  che  abbisognava 
pel  suo  desinare  ;  in  chi  per  soddisfare  ad  un  sentimento 
di  pericolosa  pietà  e  di  religione  erasi  condotto  a  piedi  al 
Santuario  di  Montenero  sebbene  distante  dalla  città  ben 
quattro  miglia;  in  chi  fuggendo  da  Livorno,  trovavasi 
tuttora  in  cammino;  in  chi  davasi  bel  tempo,  gozzovi- 
gliando in  lieta  compagnia  di  amici,  o  di  crapuloni;  e 
perfino  in  alcuno  che  con  malaugurato  consiglio  adiva  il 
postribolo. 
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A  malgrado  di  queste  singolari  anomalie  e  però  vero 
che  nella  massima  parte  dei  casi  non  mancò  una  sindrone 
più  o  meno  copiosa  di  sintomi  anamnestici ,  fra  i  quali 
lutti  i  medici  che  ebher  luogo  di  prestar  l'opera  loro  in 
quella  pubblica  calamità  son  concordi  nel  dire  che  la 
diarrea  o  la  dissenteria  fu  il  sinloma,  che,  più  frequen- 
temente delli  altri  precorresse  la  comparsa  del  Colera, 
non  omettendo  di  avvertire  che  ove  questo  foriero  della 
malattia  fosse  slato  trascuralo  o  con  inopportuni  mezzi 
attaccato ,  manifestavasi  tosto  il  vomito  e  li  altri  spaven- 
tosi sintomi  che  costituivano  il  tristo  corteggio  del  Cole- 
ra. Per  altro  vuoisi  osservare  come  la  manifestazione  di 
cotesto  fenomeno  prodromo  del  Colera  si  annunziasse  in 
Livorno  soltanto  dopo  la  comparsa  dei  primi  casi  di  Co- 
lera ,  perciocché  sta  in  fatto  che  al  mio  arrivo  in  quella 
città  iiiuuo  dei  Medici  del  paese  aveva  articolata  parola 
della  esistenza  di  diarree ,  per  lo  meno  in  un  modo  in- 
solilo ,  epidemico  o  diverso  da  quello  nel  quale  se  ne 
suole  osservare  la  sopravvenienza  nel  correre  di  ogni 
estiva  stagione. 

Similmente  si  potè  osservare  che  nella  stessa  influen- 
za del  Colera  non  sempre  fu  accompagnato  per  tutto, 
o  per  lunga  parte  del  periodo  algido ,  che  può  conside- 
rarsi come  il  vero  stadio  colerico  dai  quattro  sintomi  che 
gli  sono  proprii  cioè  1'  emeto-catarsi ,  la  perfrigerazione 
del  corpo,  la  cianosi,  ed  i  crampi. 

Di  fatti  fu  veduto  mancare  il  vomito  ed  i  crampi 
dal  D.  Salmoni  ed  Arrighi  in  diversi  individui  che  vol- 
sero tutti  a  maltermine;  come 'vide  fatale  siffatta  man- 
canza in  tre  casi  il  D.  Sanares  (a).  Per  lo  che  quando 
nella  concorrenza  delli  altri  fenomeni  costituenti  la  ma- 
lattia in  discorso,  mancò  il  vomito,  o  lo  si  vide  tardo  e 
stentato ,  specialmente  se  con  siffatta    tardità  si  congiunse 


(«)  Vedi  i  respettivi  rapporti,  o  rendiconti  pertinenti  a  ciascuno  di  essi. 
Dor.  XVII. 
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sordidezza  di  lingua  ,  furono  trovali  utili  dai  curami  di 
Livorno ,  e  particolarmente  dal  1).  Dufour ,  li  emetici ,  e 
fra  questi  l' ipecacuana  in  preferenza  di  ogni  altro  far- 
maco (a\ 

L'osservazione  medesima  fu  l'atta  a  Pisa  dal  Cav. 
Prof.  Punta,  il  quale  dichiarò  aver  trovalo  utilissimo 
l'emetico  propinato  coli' ipecacuana  amministralo  prontis- 
simamente ,  e  quando  vi  era  disposizione  inquietante  al  vo- 
mito, ma  senza  l'  effettuazione  di  esso  (6). 

Perciò  poi  che  si  riferisce  alle  materie  rejellc  col  vo- 
mito, emerge  dal  complesso  delle  osservazioni  raccolte 
ovunque  la  malattia  si  presentò  ,  che  quelle  provenute  dal 
vomito  precursore  del  Colera  esibirono  da  prima  ,  ciò  che 
nei  varii  individui  poteva  contenersi  di  materia  cibaria 
nello  stomaco;  che  quando  lo  stomaco  era  in  stalo  di  as- 
soluta vacuità ,  allora  vennero  costituite  dal  siero  albu- 
minoso misto  a  maggiore  o  minor  quantità  di  bile  o  di 
umore  gastro-enterico,  ad  essa  analogo  ;  che  quelle  emesse 
successivamente  alle  prime  in  proporzione  che  si  mostra- 
rono mancanti  dei  residui  di  materie  cibarie,  e  di  bile, 
assunsero  il  carattere  di  un  siero  albuminoso ,  più  o  meno 
carico  di  fiocchi  omouimi ,  e  più  o  meno  albeggianti  da 
potersi  rassomigliare,  ora  ad  una  lavatura,  ora  ad  una 
decozione  più  o  meno  condensata  di  riso ,  ed  ora  talmente 
sopraccaricata  di  essa  da  farne  bianco  il  pavimento  sul 
quale  venisse  a  cadere. 

Niun  vestigio  di  bile  si  vidde  mai  più  nelle  materie 
emesse  dai  colerosi ,  durante  il  periodo  algido  della  ma- 
lattia ;  che  anzi  vuoisi  notare  come  dalla  massima  parte 
dei  curanti  fosse  avvertilo  che  la  ricomparsa  nelle  materie 
ejetle  per  vomito  di  una  qualche  porzione  di  bile,  o  di 
materia  ad  essa  somigliante ,  lo  che  soleva  più  special- 
mente osservarsi  quando  il  periodo  algido  volgeva  a  rea- 
zione, fosse  per  lo  più  fenomeno  di  lieto  prognostico. 

(a)  Vedine  i  rapporti  1.  e. 

(I>)  Nelle  sue  Considerazioni  sul  Colera. 
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Fra  i  fluidi  morbosamente  secreti  nel  Colera  asiatico  e 
rigettati  per  la  bocca  o  per  1'  ano ,  rinvenuti  entro  al  tubo 
intestinale  nei  cadaveri  dei  decessi ,  credo  degno  di  memo- 
ria quanto  ebbi  luogo  di  osservare  in  quello  del  ex-frale 
Luca  Pardini ,  la  cui  istoria  figurò  già  nella  mia  comunica- 
zione de' 20  agosto  1835  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno,  e 
dalla  quale  vien  qui  trascritta ,  comecché  interessante ,  mi 
sembra  ,  sotto  molti  rapporti. 

Luca  Pardini,  ex-frate  di  S.  Giovanni  di  tììo,  cornino- 
rante  nello  Spedale  di  S.  Antonio  Abate  in  Livorno ,  di 
circa  trenta  anni  di  età,  uomo  robusto  e  sano,  fu  dichia- 
rato affetto  da  tutti  i  sintomi  colerici  nella  visita  fattagli 
dal  D.  Giovannetti  medico-verificatore  e  dal  D.  Chiorino 
curante  da  cui  ebbi  le  notizie  che  qui  trascrivo.  Nei  giorni 
15  e  1C  agosto  ebbe  diarrea  continua  di  sostanze  fluide  si- 
mili al  brodo,  secondo  l'espressione  degli  astanti  ;  la  mat- 
tina del  17  ebbe  vomito ,  e  secesso  di  fluido  sieroso  ed 
albuminoso  con  fiocchetti  bianchi  sul  principio ,  ed  in  se- 
guito leggermente  rossigni  ;  contrazioni  spasmodiche  o 
crampi  tanto  degli  arti  superiori  quanto  degli  inferiori , 
non  che  delle  dita,  e  sempre  più  manifesti  al  lato  sinistro: 
freddo  marmoreo  di  lutto  il  corpo  ;  cianosi  universale , 
più  intensa  però  agli  arti ,  ed  alia  regione  anteriore  dei 
petto  ;  totale  soppressione  di  orine  ;  polsi  impercettibili  ; 
circolazione  venosa  totalmente  abolita ,  di  modo  che  né 
col  taglio  delle  vene  alla  piegatura  del  braccio ,  né  colla 
scarificazione  delle  coppe ,  si  potè  ottenere  la  più  piccola 
quantità  di  sangue  ;  senso  insopportabile  di  oppressione 
agli  ipocondrii  ed  al  petto ,  e  di  inesprimibile  calore  ed 
aridità  al  ventricolo ,  con  desiderio  continovo  di  prendere 
del  diaccio  e  specialmente  delle  gramolate;  pervertimento 
totale  dei  lineamenti  della  faccia  ,  da  non  poterlo  più  ri- 
conoscere ;  occhi  stralunati  e  smorti  ;  voce  debolissima  e 
quasi  mancante,  che  permetteva  appena  al  malato  di  pro- 
nunziare poche  parole ,  e  con  grande  stento  ;  somma  an- 
sietà ,  e  somma   prostrazione    di   forze  ;  funzioni    inlellct- 
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tuali  nella  loro  integrila    fino   all'  ultima  ora  di  vita  ,  in 
cui  comparve  il  delirio  :  mori  alle  9  antirn.  del  18. 

Alla  sezione  del  cadavere  si  vedde  cianosalo  su  quasi 
tutta  la  superficie  del  corpo ,  e  specialmente  al  petto  ed 
all'addome,  di  lineamenti  totalmente  alterali  e  contraffatti 
da  incuter  terrore  ;  stirato  e  contratto  ogni  suo  membro, 
le  dita  strettamente  serrate  sulla  palma  delle  mani,  rigida- 
mente flesse  ai  piedi  ,  e  come  avrebbe  potuto  esserlo  ap- 
pena il  cadavere  di  un  tetanico  ;  le  mani ,  le  dita  e  le 
unghie  livide,  e  nere;  di  identica  colorazione  i  piedi  ;  at- 
torno alla  bocca,  sulle  guance  e  sul  lenzuolo  che  lo  cuo- 
priva  vedevasi  effusa  molta  materia  nera  simile  alla  fec- 
cia del  caffè ,  e  che  a  delta  del  D.  Chiorino  presente  alla 
sezione  ,  non  avea  mai  restituito  durante  la  vita  ,  e  nep- 
pure pochi  momenti  prima  della  morte  ;  mentre  attorno 
all'  ano  e  sul  lenzuolo  pure  di  contro  ad  esso  vedevasi 
materia  albuminosa  ,  nella  quale  era  come  stemprata  una 
sostanza  cretacea  pulverulenla  simile  alla  magnesia  ,  seb- 
bene a  detta  del  curante  e  di  tutti  quelli  che  lo  aveano 
vigilalo  egli  non  avesse  mai  trangugialo  ne  magnesia  ,  né 
altro  medicamento  pulverulento  analogo:  il  ventre  appa- 
riva in  slato  normale.  Incisolo,  comparvero  i  visceri  di 
colorazione  naturale ,  e  scevri  dalla  più  piccola  iniezio- 
ne,  meno  una  lieve  suggellazionc  sul  colon  ascendente: 
squarciali  li  intestini  assieme  collo  stomaco  per  tutta  la 
loro  lunghezza  si  vide  la  tunica  interna  di  questo  sormon- 
tala da  molte  vene  turgide  di  sangue ,  fra  le  quali  erano 
rotte  e  gemicavano  ancora  atro-sangue  e  simile  alla  ma- 
teria effusa  attorno  alla  bocca  ,  e  nelle  parti  circonvicine  : 
mentre  tutta  quanta  la  superficie  di  questa  interna  tunica 
dello  stomaco  in  ogni  allro  suo  punto  appariva  di  natu- 
rale colorazione,  e  scevra  ben  anco  da  inietlamento  va- 
scolare. Nel  tenue  intestino  si  vedde  discesa  fin  verso  la 
metà  dell'  ilio  materia  atra  simile  a  quella  emessa  per 
bocca  ;  mentre  il  colon  discendente  conteneva  ancora 
molla  palina    bianco-lattiginosa   con   materia    cretacea  si- 
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ni i le  a  quella  trovala  attorno  all'ano  ;  nettati  li  intestini 
tenui  della  materia  atra  ,  se  ne  vedde  la  tunica  interna 
nelle  condizioni  medesime  di  quella  del  resto  del  tubo  in- 
testinale ,  ove  siffatta  materia  non  esisteva ,  cioè  di  natu- 
rale colorazione ,  senza  iniezione ,  o  altra  simile  appa- 
renza: fu  visibilissima  e  moltiplicata  la  pustolazione  nel 
digiuno ,  e  verso  la  metà  dell'  ileo ,  e  qualche  granula- 
zione se  ne  vedde  pure  nel  colon  ascendente  :  ovunque  si 
vedevano  le  pustole  o  rigonfiamenti  peierani ,  e  brunne- 
riani  circondate  da  circolo  manifestamente  rosso  :  la  cisti- 
fellea per  metà  piena  di  bile  ;  vuota  affatto  la  vcssica 
orinaria ,  ma  scevra  da  qualunque  alterazione  nel  suo  in- 
terno ;  lutto  sano  nel  petto. 

Per  le  quali  resultanze  fummo  condotti  a  stabilire 
quanto  alla  genesi  della  materia  atra  superiormente  nomi- 
nata che  essa  fosse  costituita  da  sangue  venoso  ,  misto  agli 
umori  dello  stomaco ,  emesso  dalle  vene  di  quel  viscere, 
che  fattesi  turgide  pel  rallentamento  del  circolo,  e  per  l'cf- 
fctlo  dei  ripetuti  conati  al  vomito  alcuna  di  esse  si  fosse 
rolla  nelli  ultimi  periodi  della  vita  ,  e  che  una  parte  di 
queslo  sangue  atro  avesse  pure  preso  il  cammino  per  l' in- 
testino tenue  Ano  all'  altezza  a  cui  lo  trovammo. 

Ed  in  queslo  concetto  noi  fummo  vie  più  corroborati 
1°  dall'asserzione  dei  curanti,  che  il  vomito  fu  sempre  di 
materie  siero-albuminose  bianchiccie  senza  che  ad  esso  si 
aggiungesse  mai  materia  simile  a  quella  emessa  dopo  morte; 
2.°  dalla  presenza  di  questa  materia  che  comparve  unica- 
mente dopo  la  morte;  3.°  dallo  stato  della  membrana  in- 
terna dello  stomaco  che  non  presentava  verun  carattere  né 
di  flogosi,  ne  di  iniezione,  tranne  il  decorso  delle  più  in- 
signi vene  di  queslo  viscere,  mentre  si  veddero  manifesta- 
mente rotte  alcune,  e  piene  le  altre  di  sangue  atro  simile 
a  quello  contenuto  ancora  nello  stomaco;  i.°  dalla  presenza 
della  medesima  nella  porzione  superiore  del  tenue  inte- 
stino, ove  si  vedeva  essere  essa  discesa ,  e  non  separala , 
ed  ove  lolla  questa,  apparve  l'interna  tunica  nelle  concli- 
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zioni  medesime ,  riscontrate  nel  reslo  dell'  estensione  di 
questo  apparecchio  e  identiche  a  quelle  osservate  nei  ca- 
daveri tic-Ili  individui  periti  di  malattia  analoga  a  questa. 
Quindi  io  considero  l'apparizione  di  questa  materia  atra 
come  un  epifenomeno  del  caso  in  discorso;  né  saprei  ben 
dire  se  esso  sia  stato  mai  osservato  da  chi  ebbe  occasione 
di  vedere  altrove  il  Colera  asiatico.  Su  di  elio  è  a  dirsi  co- 
me il  Gav.  Prof.  Punta  scriva  avere  osservato  un  fatto  simile 
in  Ungheria  in  un  coleroso  nel  quale  ebbe  a  vedere  un 
rigurgito  di  materia  nera  simile,  colla  differenza  però  che 
colla  sezione  del  cadavere  fu  mostralo  esser  bile  alterata 
e  refluita  nello  stomaco  anziché  sangue. 

Quanto  poi  alla  presenza  della  materia  cretacea,  non 
trovandomi  in  grado  di  dire  se  essa  sia  stata  ritrovata  e 
notata  dai  medici  che  osservarono  e  descrissero  il  Colera, 
non  saprei  neppure  emettere  una  opinione  positiva  sulla 
di  lei  natura ,  ignorando  se  1'  albumina  o  altro  fluido 
animale  possa,  per  influsso  morboso,  alleggiarsi  sotto  la 
forma  pulverulenla  crelacea,  sotto  la  quale  si  vedeva  nel 
caso  surriferito. 

Ciò  solo  che  io  debbo  ora  aggiungere  si  è  che  materia 
gipsea  simile  a  quella  da  me  osservata  nel  Pardini  venne 
pure  costatala  a  Firenze  dall'  esimio  Prof.  Zannetli  nel 
cadavere  di  una  bambina  perita  noli'  ottobre  di  quello 
stesso  anno  per  Colera  fulminante,  di  cui  in  poche  ore  fu 
vittima. 

Quelli  fra  i  sintomi  proprii  del  Colera  che  non  man- 
carono mai  nei  colerosi  di  Livorno,  furono  la  perfrigera- 
zione del  corpo,  la  cianosi,  e  la  mancanza  delle  orine. 

La  perfrigerazione  del  corpo  si  estese  dal  semplice 
brivido  fino  all' estinzione  del  calore  su  tutto  1'  ambito 
esterno  del  corpo,  talvolta  anco  alla  lingua,  con  alilo  freddo; 
e  più  raramente  anco  con  una  sensazione  di  freddo  circo- 
scritta alla  regione  slessa  del  cuore. 

Su  di  che  è  a  dirsi  che  come  si  vide  dileguarsi 
(mesto  stalo  di    perfrigerazione    universale,  talvolta  anco 
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quando  la  faccia,  la  lingua,  e  l'alito  stesso  eran  freddi, 
non  mai  però,  a  quanto  io  mi  sappia,  sortirono  buon  fine 
quei  miseri  i  quali  si  querelarono  della  sensazione,  di 
freddo  alla  regione  precordiale.  Dopo  il  miserrimo  Alberti, 
io  ebbi  a  verificare  lo  stesso  fine  in  altri  tre  individui 
cruciati  nelli  estremi  della  vita  da  cotesto  malaugurato 
sintonia. 

Rispetto  poi  alla  natura  od  essenza  della  cianosi,  che 
dal  più  al  meno  non  mancò  mai  nei  veri  affetti  dal  Co- 
lera asiatico,  e  che  spesso  fu  intensissima,  due  furono  le 
opinioni  che  si  ebbero  fra  i  medici  e  chirurghi ,  che  si 
imbatterono  a  curarla  in  Toscana. 

La  prima  e  più  generale  fu  quella  che  siffatta  colora- 
zione della  cute  fosse  dovuta  allo  iniettamento  dei  capillari 
minimi  della  pelle,  per  sangue  fattosi  atro,  più  spesso  e  più 
glutinoso  in  forza  della  mala  e  difettiva  ematosi  impartitagli 
dalla  pervertita  e  quasi  mancante  azione  vitale  del  polmone. 
Mentre  l'altra  emessa  dal  Cav.  Prof.  Puccinotti,  il  quale 
pel  sommo  amore  per  la  scienza  che  lo  distingue,  fu  uno 
dei  non  molti  che  si  recassero  a  Livorno  onde  cimentare  e 
perfezionare  le  sue  idee  al  letto  stesso  delli  ammalati,  non 
meno  che  collo  studio  delle  necroscopie  dei  decessi ,  fu 
quella  che  la  cianosi  non  fosse  che  la  manifestazione  del 
vero  esantema  colerico,  considerando  coli' Alibert  e  con 
altri  ancora  il  Colera  asiatico  come  una  malattia  primiti- 
vamente ,  ed  essenzialmente  esantematica  ;  come  più  este- 
samente dichiarò  poi  nelle  sue  annotazioni  cliniche- 
Se  non  che  pel  desiderio  di  chiarire  sempre  più  e  con 
ogni  modo  d' indagini  la  controversia  insorta  circa  la  na- 
tura ed  essenza  della  colorazione  cianotica  della  cute , 
avendo  io  stesso  intrapreso  lo  studio  e  1'  investigazione  di 
ciò  che  in  tale  rapporto  avvenisse  in  altri  tessuti  oltre  il 
cutaneo,  e  specialmente  nelle  ossa,  potei  vedere  in  due 
decessi  nel  periodo  algido  del  Colera  che  io  ebbi  campo 
di  sezionare  assieme  col  D.  Tacito  Martini  al  lazzeretto 
S.  Leopoldo,  ed    in    uuo   fra  i  primi    decessi    allo  spedale 
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S.  .Iacopo  col  miserrimo  Alberti,  polei,  dissi,  vedere  le  ossa 
del  cranio,  quelle  delle  «ambe,  non  che  quelle  del  larso  e 
del  carpo  sommamente  colorale  nella  respcltiva  loro  diploe, 
senza  però  che  vi  fossero  stravasi  o  effusioni  di  sangue, 
ed  aventi  il  colore  bluastro  di  che  si  vedono  dolale  nei 
neonati. 

Osservazione  simile  a  questa  poi  fu  fatta  dal  1).  Mar- 
cheltini,  chirurgo  delli  spedali  de' colerosi  ed  incaricalo 
specialmente  delle  relative  autopsie;  il  quale  ripetendo 
investigazioni  simili  trovò  nel  cadavere  della  M.  Anna 
Cristofani,  decessa  nel  periodo  algido,  tulle  le  ossa  del 
corpo  grandissimamente  mietiate  di  sangue  per  modo  da 
rassembrare  costituite  per  lo  intiero  da  pura  sostanza  sputi  - 
giosa.  (LUI.) 

Dal  che  sembrerebbe  potersene  inferire  che  la  colo- 
razione scura  e  nereggiante  costituente  la  cianosi  dei  co- 
lerosi non  fosse  un  peculiare  fenomeno  esclusivamente 
proprio  della  cute ,  ma  che  una  colorazione  presso  che 
uguale  ,  se  non  sempre  (giacché  lo  scarso  numero  delle 
osservazioni  raccolte  in  proposito  non  permette  usare  tale 
espressione)  talvolta  almeno  si  trovasse  anco  nelle  ossa  di 
coloro  che  perirono  per  la  violenza  del  Colera  asiatico  e 
nel  periodo  così  detto  algido;  lo  che  non  quadrerebbe  molto 
colla  natura  esanlematico-maculosa,  che  da  alcuni  vorrebbe 
ascriversi  alla  cianosi  colerica;  sebbene  non  voglia  negarsi 
con  questo  la  possibile  coesistenza  dell'  una  e  dell'  altra. 

Ad  aggravare  la  ferocia  del  Colera  asiatico  si  associò 
sempre  più  o  meno  il  dolore;  tristissima  creazione  della 
natura,  e  di  cui  la  tirannide  informò  in  mille  guise  i  più 
atroci  tormenti. 

Varii  però  furono  li  organi,  come  varie  le  forme  in 
cui,  e  sotto  cui  si  manifestò  il  dolore  in  coloro  che  anda- 
ron  soggetti  al  Colera  del  1835.  Talora  infalli  esso  si 
presentò  sotto  la  forma  di  crampo  allo  stomaco,  lai  altra 
al  cuore,  più  frequentemente  pero  alle  estremila  inferiori 
ed  alla  parte  anteriore  delle  pareli  addominali.  Qualunque 
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però  fosse  il  viscere  o  l' organo  in  che  si  sviluppasse  , 
esso  pose  sua  sede  sempre ,  e  fu  sempre  occasionalo  o 
concomitato  dalla  spastica  contrazione  della  fibra  musco- 
lare; che  si  riscontrò  sempre  dopo  la  morte,  sommamente 
contratta,  indurita,  più  intensamente  colorata  del  solilo,  e 
di  ciò  ancora  che  non  si  osservi  nel  tetano. 

La  forma  poi  fu  sempre  quella  di  presentarsi  colla 
sensazione  delle  più  cruciatiti  stirature,  alternate  però  da 
un  qualche  stadio  di  momentaneo  lenimento,  o  di  calma, 
dal  che  la  qualificazione  di  granchio  o  crampo. 

I  crampi  si  mostrarono  di  preferenza  nel  sistema  mu- 
scolare dei  membri  addominali,  anziché  nei  toracici;  e  non 
di  rado  la  loro  intensità  fu  maggiore  nel  sinistro  che  nel 
destro;  come  nel  sinistro  orecchio,  e  nell'occhio  sinistro 
si  querelarono  i  malati  di  molesto  tinnito,  e  di  maggiore 
deperimento  di  vista  durante  il  periodo  algido  del  Colera. 
Nel  cadavere  poi  di  un  coleroso  sezionato  dall'  infelice 
Alberti  allo  spedale  S.  Jacopo ,  ed  in  uno  notomizzato  a 
quello  di  S.  Pietro  e  Paolo,  ed  in  ambo  i  quali  erasi  os- 
servata somma  prevalenza  di  cruciati  all'arto  sinistro,  si 
vide  patentemente  il  nervo  ischiatico  sinistro  mollo  più 
colorato  ed  iniettalo  di  sangue  lanlo  nel  nevrilema,  quanto 
nella  stessa  sostauza  nervosa  di  ciò  che  non  fosse  il 
destro. 

Anco  il  Prof.  Punta  narrava  mi  aver  veduto  lo  slesso 
in  Germania. 

Non  sempre  1'  esilo  fu  proporzionato  all'  intensità  del 
dolore;  che  spesso  si  videro  volgere  a  lieto  fine  ancor 
quelli  infermi  nei  quali  furono  angosciosissimi  i  cruciali 
del  crampo;  e  quello  stesso  di  che  non  di  rado  si  quere- 
lavano i  inalati  alla  regione  del  cuore,  cede  spesso  ed  anco 
con  mirabil  prontezza ,  all'  uso  del  salasso  praticato  nello 
stesso  periodo  algido.  Rammenterò  sempre  il  caso  di  una 
giovane  sposa,  la  quale  sentendosi,  diceva  essa,  stringere 
il  core  come  se  fosse  compresso  e  serrato  da  mano  di  ferro, 
fattale  aprire  la  vena  me  presente,  disparve  il  dolore  quasi 
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subitaneamcnlc,  come  se,  diceva  essa,  la  mano  di  ferro 
aprendosi  lo  avesse  lascialo  libero.  Furono  costantemente 
giovevoli  le  fregagioni,  o  semplici  o  con  olii,  ed  altre  so- 
stanze stimolanti,  usate  per  attutire  i  crampi  dclli  arti  ; 
1'  uso  della  morfina  amministrata  endemicamente ,  ed  in 
modo  speciale  sulla  regione  epigastrica;  come  fu  efficace 
talvolta  a  sedare  quasi  per  incanto  il  crampo  dello  stomaco 
1'  uso  del  laudano ,  propinato  in  una  qualche  acqua  così 
detta  cordiale. 

Su  di  che  egli  è  però  da  osservarsi  che  sebbene  colla 
cessazione  del  dolore  concomitante  il  crampo  si  vedesse 
per  lo  più  cessare  del  pari  anco  la  contrazione  muscolare 
e  la  retrazione  delle  parli  che  l'avevano  in  antecedenza 
provata,  pure  si  vide  talvolta  continovarc  1' una  e  l'altra 
ancorché  la  ferocia  del  dolore  fosse  estinta.  Ciò  videsi  più 
di  una  volta  e  in  più  d'  uno,  ma  fu  rimarchevole  in  Giulio 
Papi  militare  ,  nel  quale  cessali  i  crampi  da  qualche  ora 
era  visibilissima  una  sensibile  retrazione  del  bulbo  delli 
occhi,  e  la  flessione  molto  marcata  delle  dita  del  piede 
sinistro  che  persistè  pur  anco  a  reazione  molto  inoltrata. 
(Vedi  il  verbale  della  seduta  consultiva  del  25  agosto 
1835  n.°  3). 

Ai  segni  e  fenomeni  sommariamente  notati  fin  qui 
come  costanti  e  prevalenti  nel  Colera  livornese  del  1835, 
deve  aggiungersi  la  immancabile  assenza  delle  orine,  per- 
ciocché può  dirsi  non  esservi  stato  coleroso  nel  quale  non 
si  sia  osservata  1'  assoluta  deficienza  di  questa  secrezione. 
La  quale  non  si  dovette  già  a  difetto  di  espulsione  del 
fluido  della  vessiea  orinaria ,  ma  sivvero  a  difetto  di  se- 
parazione nei  reni ,  giacché  la  vessiea  slessa  si  riscontrò 
col  tatto,  e  coli'  ispezione  anatomica  sempre  vuota,  né  alcun 
trattenimento,  o  vestigio  di  questo  fluido,  fu  dato  mai  rinve- 
nire coli' autopsia  né  oelli  ureteri,  né  nella  così  detta  so- 
stanza o  apparalo  lubulare  dei  reni.  Che  anzi  essendo  stati 
alcuni  colerosi  tormentali  da  vari  conati  di  emettere  orina, 
vi  fu  un  qualche  curante,  il  quale,  nella  persuasione  che  ciò 
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dipendesse  da  impedita  espulsione  del  fluido  orinoso  dalla 
vessica,  volle  procedere  al  cateterismo  il  quale  sebbene  riu- 
scito con  piena  facilità  fu  però  senza  effetto,  giacché  non 
esisteva  goccia  di  fluido  in  vessica.  La  persistenza  poi 
di  questa  sospensione  di  secrezione  equivalse  nei  più  alla 
durata  del  periodo  algido  per  lo  meno,  giacché  la  ricom- 
parsa delle  orine  che  fu  sempre  di  favorevole  prognostico, 
non  si  osservò  che  o  alla  cessazione  del  periodo  medesi- 
mo,  o  nello  stadio  di  reazione,  ed  anco  ad  un'epoca  più 
O  meno  protratta  dalla  cessazione  di  esso  ;  comunque  non 
mancassero  casi ,  nei  quali  essa  si  facesse  aspettare  per 
più  giorni  anco  a  malattia  finita.  11  Cav.  Prof.  Punta  dice 
aver  veduto  tardare  per  ben  cinque  giorni  la  ricomparsa 
delle  orine.  Il  D.  Salmoni  osservò  e  scrisse  essere  la  se- 
crezione delle  orine  l' ultima  funzione  a  stabilirsi  in  chi 
fu  coleroso;  ed  io  stesso  la  vidi  ritardare  per  ben  sei  in- 
teri giorni  dopo  la  estinzione  del  periodo  algido  che  du- 
rò 18  ore  in  un  marinaro  che  fu  quasi  in  fine  di  vita  per 
fierissimo  Colera ,  e  nel  quale  al  ricomparire  della  secre- 
zione si  ebbe  poi  per  24  ore  un  abbondantissimo  proflu- 
vio di  orine  limpidissime  senza  verun  sedimento ,  o  pre- 
senza di  altra  materia  che  ne  indicasse  verun  pregresso 
trattenimento  in  alcun  tratto  delle  vie  orinarie.  Né  man- 
carono altri  individui ,  i  quali  al  ricomparire  della  se- 
crezione orinosa  la  provarono  sì  copiosa  per  due  o  tre 
giorni  ,  da  simulare  un  diabete. 

Come  concomitanza  e  talvolta  anco  come  conseguenza 
del  Colera  di  questo  anno  si  viddero  con  assai  frequenza 
in  Livorno  molti  casi  di  diarrea,  alcuni  dei  quali  precede- 
rono,  come  già  dissi,  lo  sviluppo  della  malattia  in  alcuni 
delli  individui  che  ne  vennero  poi  affetti  qualche  giorno 
dopo  esserne  stati  travagliati,  mentre  in  moltissimi  altri  la 
si  vidde  sopravvenire  nelli  individui  delle  famiglie  ove 
avea  avuto  luogo  un  primo  caso  di  Colera ,  o  nelli  inqui- 
lini dello  stesso  casamento ,  ove  esisteva  od  aveva  esistito 
un  qualche  coleroso ,  e  massimamente    poi  in  coloro  che 
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lo  avcano  di  più  avvicinato,  o  ad  esso  aveano  prestato  le 
loro  cure  (a). 

Siffatta  coincidenza  o  susseguenza  segnalala  da  quasi 
tulli  i  curanti,  venne  più  particolarmente  annoiata  dal 
D.  Vecchi  nella  sua  comunicazione  direttami  sotto  di  19 
settembre  1833,  in  cui  egli  si  esprime  in  questi  precisi 
termini;  «  Ho  avuto  luogo  di  osservare  in  molle  famiglie 
«  specialmenle  ove  è  seguita  la  disgrazia  della  malattia 
«  o  della  morte  di  alcuno  per  causa  di  Colera  ,  una  fre- 
«  quenle  e  conlinovata  diarrea  biliosa  ,  la  quale  anco  ab- 
«  bandonata  alla  natura  ha  terminalo  rendendo  alli  indi- 
«  vidui  affelli  un  certo  ben  essere  che  non  aveano  da 
«  qualche  tempo.  In  questa  mattina  soltanto  in  una  donna 
«  che  ha  avuto  la  disgrazia  di  perdere  il  marito  per  Co- 
lt lera  ,  e  che  uè  era  affetta  ha  subito  lo  sviluppo  del  Co- 
ti lera  grave  :  e  nel  corso  della  nolte ,  ed  in  questa  stessa 
«  manina  si  è  sviluppata  la  malattia  in  tre  ragazzi  dei 
«  quali  uno  ha  cessato  di  vivere  in  due  ore  ». 

Nella  nota  dei  serventi  dello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo 
si  leggono  i  nomi  di  molli  che  vi  vennero  affetti  dalle  diar- 
ree delle  quali  si  parla  attualmente:  ai  nomi  dei  quali  ag- 
giungendo io  quello  di  alcuni  altri  individui  da  me  vedu- 
ti e  curati  nelle  prefate  condizioni ,  dirò  come  un  tale 
Tranci,  guardia  nel  lazzeretto  S.  Jacopo,  un  giorno  dopo 
avere  assistito  il  suo  zio  ( N.  Leoni)  morto  di  Colera,  fu 
affetto  da  diarrea  ,  che  durò  ostinatamente  per  una  setti- 
mana, sebbene  nella  famiglia  delle  guardie,  in  quello  stes- 
so recinto ,  ma  che  però  non  aveano  comunicato  né  col 
Leoni  né  col  Franci ,  perchè  questi  in  contumacia  e  li 
altri  in  pratica ,  non  vi  fosse  nissun  indizio  di  tale  indi- 
sposizione addominale. 

Lo  slesso  vidi  pure  in  due  marinari  del  bordo  del  bri- 
gantino —  Cesare  —  i  quali  furono  affetti  da  diarrea  dopo  la 


(«)  Vedi  i  rapporti  (XVII). 
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morte  di  un  loro  compagno  e  dello  scrivano  della   stessa 

imbarcazione ,  curati  da  me  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo. 

Né  vuoisi  omettere  di  osservare  come  la  concomitanza 
e  la  susseguenza  di  queste  diarree  coli'  andamento  del  Co- 
lera non  si  limitasse  ai  giorni  della  maggiore  ingruenza  del 
morbo,  imperocché  trovo  annotato  nelle  mie  schede  di  quel 
tempo  osservarsi  la  medesima  anco  nell'8  ottobre  di  quello 
stesso  anno. 

Intorno  alla  genesi  delle  quali  diarree  varie  furono  le 
opinioni  emesse  in  quel  tempo,  perciocché  ritenuto  il  fatto 
della  loro  comparsa  dopo  la  manifestazione  dei  primi  casi 
di  Colera,  alcuni  le  ripeterono  in  gran  parte  dall'azione  del 
timore  e  della  paura  per  la  successione  dei  casi  di  Colera 
che  andavano  sviluppandosi. 

Né  mancò  chi  ne  derivasse  la  patogenesi  dall'  azione 
dello  stesso  principio  colerico  ;  opinando  che  laddove  la 
diarrea  precorreva  lo  sviluppo  del  Colera,  essa  fosse  l'effetto 
o  la  manifestazione  sensibile  del  principio  colerico  incu- 
bante, e  transitante  allo  stato  di  completa  manifestazione 
del  morbo  quando  alla  diarrea  aggiungevasi  il  vomito. 
Laddove  in  quei  casi  nei  quali  la  diarrea  non  fosse  seguita 
dallo  sviluppo  colerico,  ciò  avvenisse  perchè  incapace  per 
la  quantità  assorbitane  o  per  la  sua  natura  alterala  par- 
zialmente o  in  qualche  modo  decomposta  da  specialità  di 
cause  o  di  circostanze  insorte  nell'  individuo  stesso ,  od  an- 
co ad  esso  estranee  ,  incapace  dissi ,  ad  operare  nell'  indi- 
viduo che  lo  ha  contralto  la  ripetizione  di  una  malattia 
identica  per  natura  al  principio  vero  e  genuino  del  Colera, 
quando  agisce  immutalo,  od  in  una  quantità  maggiore, 
non  ebbe  nei  casi  della  sola  diarrea  altra  forza  ,  tranne 
quella  di  far  nascere  alcuni  effetti  analoghi  a  quelli  che  dal 
vero  Colera  vengon  prodotti.  Non  altrimenti  da  ciò  che  vede- 
si  accadere  in  occasione  della  vaccinazione  o  della  inocula- 
zione pur  anco  dello  stesso  pus  vajuoloso  con  materia  dege- 
nerata o  comunque  alterata  per  lo  che  non  si  ottenga  la  vera 
pustola  ,  ma  sivvero  la  spuria  vaccina,  o  il  vajuolo  spurio. 
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Così  noi  casi  della  diarrea  della  quale  ora  si  parla,  po- 
trebbe dirsi ,  che  chi  fu  affollo  da  essa  ,  lo  fu  perchè ,  con- 
traili i  germi  del  Colera  dal  conlallo  delli  oggetti  che  ne 
erano  caricali ,  o  per  l' intermedio  dell'  atmosfera  così  delta 
colerica .  immediatamente  circumambiente  chi  ne  è  affetto, 
ed  involvenle  pur  anco  chi  lo  ministra  o  lo  assiste,  essi  non 
valsero  ad  operare  in  lui  la  ripetizione  del  vero  Colera, 
perchè  indeboliti  ,  alterati  od  ottusi  dalla  resistenza  vitale 
dell'individuo,  o  dal  concorso  di  cause  ad  esso  estrinseche 
od  anco  in  lui  stesso  residenti ,  talché  ad  essi  non  restò 
altra  forza  ,  tranne  quella  di  far  nascere  le  sole  forme  diar- 
roiche, prive  del  complesso  dei  caratteri  al  vero  Colera  per- 
limenti.  Ciò  appoggiavasi  specialmente  sui  fatti  non  pochi 
di  numero  ed  attestati  da  varj  medici,  dai  quali  venne  reso 
manifesto  che  in  molte  famiglie,  ed  in  quelle  accolte  nelli 
slessi  casamenti,  al  comparire  del  Colera  in  un  individuo, 
sebbene  Quo  a  quel  punto  lutti  fossero  stati  scevri  da 
diarrea,  pure  ne  venivano  sorpresi  quasi  simultaneamente 
e  con  brevi  successioni ,  mentre  per  un  altro  lato  non 
tulle  queste  diarree  si  elevavano  al  grado  di  vero  Colera; 
uè  diversamente  da  ciò  avvenne  nel  1837,  secondo  che  fu 
riferito  dal  chirurgo  Angiolini  nella  sua  statistica  del 
Colera  dei  militari  in  guarnigione  a  Livorno,  fra  i  quali 
i  venerei  e  li  otlalmici  degenti  per  tali  affezioni  nello 
spedale  ove  già  eransi  manifestali  casi  di  Colera,  vennero 
quasi  tutti  investiti  da  diarrea.  Finalmente  vuoisi  notare, 
rispetto  alle  diarree  manifestatesi  in  Livorno  durante  il 
corso  del  Colera,  e  specialmente  nel  periodo  più  avanzato 
di  esso  e  verso  il  suo  termine ,  come  la  loro  apparizione 
avvenisse  con  qualche  frequenza  in  molti  di  coloro  che  per 
evitare  la  malattia,  essendosi  costituiti  in  severa  restrizione 
dietetica,  ed  avendo  limitato  il  loro  villo  a  poche  sostanze, 
e  costantemente  le  stesse,  il  ritorno  a  più  largo  nutrimento, 
e  l' uso  specialmente  dei  vegetabili ,  interrotto  per  lungo 
tempo ,  suscitava    frcquentemenlc  siffatti  profluvii ,  che  si 


calmavano  facilmente  coli' avvertenza  di  ritornare  non  bru- 
scamente ma  gradatamente  alle  primiere  abitudini. 

Sebbene  nella  massima  parte  de'  casi  il  Colera  asiatico 
si  presentasse  colla  sindrone  fenomenologica  analizzata  fin 
qui,  pure  non  ne  mancarono  altri,  nei  quali  fino  dai  primi 
periodi  del  male  prevalesse  in  qualche  coleroso  lo  stato  pa- 
ralitico anziché  lo  spasmodico:  come  non  mancarono  indi- 
vidui nei  quali  al  complesso  fenomenico  del  Colera  si  asso- 
ciasse nello  stesso  periodo  algido  uno  stalo  veramente  ed 
eminentemente  congestivo  all'  apparato  mcningo-cncefalico  , 
per  l' influenza  del  quale  i  malati  venivano  tratti  ora  nelle 
condizioni  del  coma-vigile,  ora  in  quelle  del  vero  e  com- 
pleto assopimento  apopletico. 

Circa  allo  stalo  paralitico  pertanto  ,  osservato  più  par- 
ticolarmente ed  annotato  dal  Cav.  l'rof.  Del  Punta  ,  dirò 
come  egli  lo  credesse  ascrivibile  a  soverchiarne  virulenza 
del  principio  morboso;  mentre  perciò  che  si  riferisce  allo 
stato  congeslivo  meningo-encefalieo  durante  il  periodo  al- 
gido, ciò  che  mi  fu  dato  in  allora  osservare  mi  avrebbe  fallo 
credere  che  esso  potesse  avvenire  nei  seguenti  due  modi. 
Nel  primo  la  congestione  si  fa  nel  bel  principio  del  male, 
ed  anzi  il  male  sembra  esordire  colla  prevalenza  dei  fe- 
nomeni proprii  della  congestione  cerebrale  sulli  altri  fe- 
nomeni colerici ,  e  forse  ciò  è  quello  che  costituisce  il  Co- 
lera apopletico  ;  lo  che  potè  verificarsi  specialmente  e 
marcatamente  in  un  tale  Ulivo  Vannucci  guardiaciurma , 
che  dopo  il  secondo  vomito  cadde  come  apopletico ,  e  mo- 
ri poi  nel  2  settembre  sotto  l' influenza  di  tutti  li  altri 
fenomeni  colerici  ;  e  come  dal  D.  Arrighi  fu  osservato  in 
un  tale  Giuseppe  Yiolandi  che  colpito  inopinatamente  dal 
Colera  nella  farmacia  Ricciardi  cadde  in  terra  come  uomo 
morto,  e  potè  poi  gradatamente  riaversi  e  guarire. 

Laddove  nel  secondo  sembra  farsi  stasi  sanguigna  al 
cervello  ed  alle  meningi,  ma  con  minore  celerilà;  cosic- 
ché mentre  lo  stato   algido  va  prendendo  piede ,    si    vede 
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il  suggello  farsi  stupefatto  da  prima  per  coma-vigile  ,  quin- 
di assopirsi  completamente,  per  riprendere  poi  gradata- 
mente 1'  uso  de'  sensi  se  una  salutevole  risoluzione  inter- 
venga ,  o  estinguersi  la  vila  nella  prosecuzione  di  questo 
assopimento ,  ove  un  si  felice  ordine  di  cose  non  abbia 
luogo. 

Di  ciascuno  di  questi  due  modi  di  congestione  cere- 
brale poi  si  ebbe  luogo  vedere  non  pochi  esempi ,  fra  i 
quali  mi  limiterò  qui  a  citare  quello  della  Elisabetta  Gian- 
nini come  prototipo  del  primo  modo,  osservato  collegial- 
mente coi  Sigg.  Del  Punta  e  Magnani  nelle  nostre  sedute 
consultive  allo  spedale  S.  Jacopo  nei  giorni  24,  25,  26  ago- 
sto ;  e  del  secondo  nella  persona  dell'  infelice  Alberti  nel 
quale  lo  stato  congestivo  cerebrale  avendo  incominciato  a 
formarsi  poche  ore  dopo  il  primo  sviluppo  del  male,  per- 
severò poi  gradatamente  aggravandosi ,  fino  all'  ultima 
estinzione  della  vita  ;  Io  che  avvenne  20  ore  circa  dopo 
il  di  lui  cominciamcnlo. 

Questo  duplice  modo  poi  di  congestione  cerebrale  so- 
pravveniente nel  periodo  algido  del  Colera  non  va  confu- 
so ,  secondochè  mi  mostrò  l' esperienza  ,  con  quello  che 
sopravviene  nel  periodo  di  reazione ,  e  quando  massima- 
mente in  questa  reazione ,  o  nel  periodo  di  essa  si  vanno 
producendo  quelle  forme  di  encefaliti,  encefalo-meningiti  o 
tifoidee  ,  alle  quali  essa  talora  conduce.  Perciocché  questi 
due  stati  di  congestione  meningo-encefalica  (quello  cioè 
che  esordisce,  colla  malattia ,  o  ne  concomita  il  periodo 
algido,  e  quello  che  sopravviene  nella  reazione)  non  solo 
diversificano  per  l' epoca  della  loro  comparsa ,  ma  si  di- 
stinguono fra  loro  in  grazia  massimamente  dei  sintomi 
che  accompagnano  ciascuno  di  essi.  Di  falli  mentre  nello 
stato  congestivo  cerebrale  che  ha  luogo  durante  la  rea- 
zione,  il  viso  si  fa  più  o  meno  colorato  in  rosso,  l'oc- 
chio lucido  e  scintillante,  l'albuginea  rosseggiante  essa 
pure  per  inietlamento  dei  suoi  vasi  sanguigni,  il  polso  celere, 
e  più  o  meno  vivace  con  gravezza  ed  ottusità  di  mente. 
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qualificata  talora  anco  da  tendenza  al  sonno  ;  in  quello  che 
accompagna  il  periodo  algido  vi  è  per  lo  più  cianosi  alla 
faccia  ,  stupore,  polso  incerto,  formicolante,  e  talvolta  an- 
co impercettibile ,  lividità  al  padiglione  delle  orecchie , 
inieltamenlo  della  congiuntiva  ma  di  sangue  atro  cianoti- 
co ,  cosicché  la  congiuntiva  stessa  assumendo  un  colore 
cerulescente  sembra  partecipare  essa  pure  in  qualche  gra- 
do allo  stato  cianotico  della  cute. 

Come  dissimili  furono  i  segni  concomitanti  i  diversi 
stati  di  congestione  cerebrale  annotati  fin  qui ,  diversa 
ugualmente  e  dissimile  fu  secondo  me  la  cagione  ed  il 
modo  con  cui  ciascuno  di  questi  stali  morbosi  venne  pro- 
vocato. 

Imperocché  ponendo  mente  per  una  parie  alla  per- 
vertita azione  nervosa  del  pneumogaslrico  sulla  ematosi , 
non  che  all'  alterata  crasi  per  essa  stessa  indotta  nel  san- 
gue ,  per  cui  assumendo  1'  aspetto  piceo  ne  deve  per  ne- 
cessità venire  diminuita  grandemente  la  scorrevolezza , 
specialmente  entro  alle  vene,  e  ricordando  per  l'altra 
parte  come  il  sistema  venoso,  specialmente  nel  periodo 
algido  del  Colera,  si  sia  frequentemente  mostrato  inerte  e 
quasi  paralitico,  cosicché  sembrò  che  il  sangue  avesse  in 
gran  parte  rallentalo  e  quasi  perduto  in  esso  qualunque 
movimento  fino  al  segno  che  ferite  anco  con  larga  inci- 
sione le  vene  non  si  prestasse  più  a  fluire  per  la  ferita  , 
siccome  avvenne  nell'  ex  frate  Pardini ,  non  sembrerà 
credo  irrazionale  il  supporre  che  lo  slato  di  congestione 
sanguigna  encefalo-cerebrale  nel  periodo  algido  del  Co- 
lera debba  la  sua  genesi  alla  riunione  dei  due  stati 
morbosi  testé  nominati ,  non  che  alla  mancanza  del  siero 
di  cui  è  sialo  depauperalo  dalla  emeto-catarsi  per  lo  più 
strabocchevole  ,  e  lungamente  continuala  ;  cosicché  mentre 
per  la  perduta  scorrevolezza  il  sangue  deve  trovare  mag- 
giore difficoltà  a  percorrere  le  molteplici  reticolazioni  ve- 
nose delle  quali  è  fornito  il  cervello  e  le  sue  membrane, 
questo  rallentamento  di  moto  debba  venire  ognor  di  più 
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favorito  ed  accresciuto  dalla  pèrduta  azione  vitale ,  qua- 
lunque essa  sia  o  piaccia  di  ammettere ,  che  le  tuniche 
venose  debbono  esercitare  sul  fluido  in  loro  circolante, 
e  che  venne  infievolita  od  estinta  dall'azione  deleteria  del 
principio  colerico. 

Laddove  la  formazione  di  quello  stalo  congestivo  che 
dichiarasi  nella  reazione  se  non  è  dimostrabile  ,  sembra 
almeno  molto  plausibile  e  verosimile  il  derivarla  da  un 
maggiore  afflusso  di  sangue  spinto  al  cervello  per  la  impul- 
sione del  cuore  e  delle  arterie  fatta  maggiore  per  l'effetto 
della  reazione  medesima,  non  che  pel  diminuito  reflusso 
di  esso  verso  i!  cuore,  prodotto  o  per  lo  meno  favorito 
dalla  sempre  deficiente  azione  venosa  per  ciò  massimamen- 
te perchè  il  sistema  venoso  non  ebbe  per  anco  il  tempo 
di  ricomporsi  o  di  riattivarsi  alla  sua  normale  vitalità, 
e  dalla  diminuita  proporzione  del  siero  cui  è  andato  sog- 
getto nell'  algidismo. 

Che  che  ne  sia  poi  circa  alla  genesi  di  questo  diffe- 
rente slato  congeslivo  encefalo-cerebrale  nelle  condizioni 
antedette,  cerio  è  che  l'esperienza  mostrò  sempre  utile  le 
deplezioni  del  sangue  usale  come  mezzo  curativo  non  nel 
solo  periodo  di  reazione  ,  ma  talora  anco  nello  stesso  pe- 
riodo algido,  semprechò  venissero  usate  con  quella  avve- 
dutezza ,  e  prudenza  richiesta  dalle  individuali  condizioni 
delli  infermi. 

Comunque  poi  contro  F  utilità  del  salasso  in  qualsi- 
\ogIia  periodo  del  Colera  del  1835  si  dichiarasse  il  I). 
Salmoni,  pure  ne  confermarono  la  non  dubbia  utilità  li 
altri  medici  che  ebbero  a  curarlo  tanlo  in  Livorno  quanto 
altrove  ;  fra  i  quali  merita  di  essere  più  particolarmente 
rammentalo  il  Gay.  Prof.  Punta  che  ne  encomiò  l'utilità 
non  solo  nello  slato  di  reazione  e  nelle  malattie  ad  esso 
consecutive  ,  ma  ancora ,  ripelerò  le  sue  espressioni ,  nel 
primissimo  periodo  dell'  ingruenza  di  esso. 

Alle  specialità  fenomeniche  e  sinlomatologiche  del 
Colera  asiatico  del  1833  debbono  annoverarsi  due  casi  ri- 
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feriti  dal  D.  Vecchi  nei  quali  unitamente  alli  altri  fcno- 
nieni  proprii  e  concomitanti  ili  questo  morbo  videsi  ag- 
giunta la  comparsa  di  un  ptialismo  non  dissimile  dal 
mercuriale,  o  dal  venereo,  comunque  ne' due  pazienti 
non  fosse  presente  niuno  de'  due  relativi  stali  morbosi.  In 
ambedue  poi  il  morboso  profluvio  della  saliva  persistè  per 
circa  ventiquattro  ore. 

Persistenza  analoga  si  vide  pure  nella  secrezione  del 
latte  di  alcune  donne  che  prestavano  il  seno  alla  propria 
o  all'  altrui  prole  ;  dacché  vi  fu  una  colerosa  in  S.  Pietro 
e  Paolo  fra  quelle  curate  dal  D.  Magnani  ed  alla  quale 
essendo  stato  tolto  il  figlio  per  inviarsi  alla  sala  delle  nu- 
trici pei  figli  delle  colerose  ,  la  secrezione  del  latte  durò 
sì  abbondante  per  tutto  il  periodo  algido  e  per  quello 
della  reazione ,  da  essersi  fatto  necessario  di  adoperare  i 
compensi  solili  a  frenare  la  mastodiuia  delle  puerpere. 

Ed  io  stesso  vidi  assieme  col  D.  Chiorino  la  moglie 
di  certo  Lupatti  facchino  di  dogana ,  cui  persistè  la  secre- 
zione del  latle  in  tanta  copia  da  doverglielo  fare  eslrarre 
col  mezzo  della  suzione  mediala  col  puppatoio. 

Non  è  dunque  a  maravigliarsi ,  se  tanta  ferocia  di 
sintomi ,  tanta  immanità  di  patimenti  ,  tanto  sconvolgi- 
mento nelle  funzioni ,  specialmente  della  vita  organica  , 
tanto  perturbamento  nelle  secrezioni  e  nella  crasi  dei 
fluidi ,  ancorché  non  accompagnalo  da  pari  scomponi- 
mento ,  almen  percettibile ,  nella  tessitura  dei  solidi ,  do- 
vesse essere  seguito  dalla  sollecita  estinzione  della  vita  ; 
perocché  comunque  ben  sovente  nalura  non  conceda  la 
morte  che  al  durissimo  prezzo  di  angosciosissime  e  pro- 
tratte sofferenze,  pure  l'essenza  dell'elemento  fattore  di 
questo  modo  di  distruzione  è  forza  ritenere  per  siffatta- 
mente infesto  e  nemico  del  principio  vitale  da  non  potersi 
trovare  lungamente  in  contatto  con  esso  lui  senza  annul- 
larlo ,  le  quante  volte  la  misteriosa  resistenza  di  questo 
non  prevalesse  sull'  azione  deleteria  di  quello  giungendo 
a  trionfarne  con  una  salutare  reazione. 
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Quindi  sebbene  si  vedesse  il  Colera  specialmente  nelle 
prime  settimane  del  suo  corso  riuscire  fatale  nella  massi- 
ma parte  dei  casi  entro  le  24  ore,  non  mancarono  neppure 
esempi  di  una  celerità  fattasi  micidiale  anco  in  tempo  as- 
sai meno  lungo  ;  perocché  si  incontrarono  e  non  raramente 
esempii  di  Colera  fulminante  dai  quali  rimase  estinta  la 
vita  assai  più  rapidamente,  e  talvolta  ancora  in  sole  due 
ore. 

Che  se  la  reazione  ebbe  luogo  ;  in  tal  caso  se  ne  vid- 
dero  esordire  i  precursori ,  o  i  primordii  dalla  graduale 
diminuzione  dell' emclocatarsi ,  dal  farsi  più  rari,  men 
durevoli  e  meno  intensi  i  crampi ,  dal  ricomparire  in  pari 
tempo  il  calore  periferico ,  dal  disparirsi  poco  a  poco  la 
cianosi ,  dal  ricomporsi  della  fìsonomia  ,  dal  ritorno  della 
voce ,  dal  ripresentarsi  nelle  escrezioni  intestinali  più  o 
meno  quantità  di  bile,  dal  diminuirsi  in  pari  tempo  in 
esse  la  materia  albicante  ;  e  dal  riaprirsi  la  traspirazione 
cutanea  ,  non  che  la  secrezione  delle  orine. 

In  mezzo  peraltro  a  questo  complesso  di  lusinghiere 
e  felici  apparenze,  due  furono  le  vie  per  le  quali  piega- 
rono le  sorti  delli  infermi  nel  periodo  della  reazione. 

La  prima  fu  quella  nella  quale  facendosi  sempre  più 
crescente,  e  rialleggiandosi  infine  al  tipo  normale  ogni 
funzione  da  prima  perturbala  o  sopita ,  si  vide  cessato 
ogni  vestigio  di  malattia  ,  ed  il  malato  ricondotto  alla  pie- 
na ed  intiera  salute  colla  cessazione  del  periodo  algido,  o 
poco  dopo. 

Mentre  nella  seconda  turbatisi  nuovamente ,  ed  in  un 
modo  anco  affatto  nuovo  le  funzioni  specialmente  del  si- 
stema gastro-enterico ,  o  dell'  encefalo-meningeo  ,  o  non 
ancora  perfettamente  riordinate  nel  periodo  di  reazione 
già  adombrato  poco  fa,  od  anco  già  ricomposte  nella  quasi 
loro  totalità,  venne  ad  atteggiarsi  in  breve  tempo  un  nuovo 
slato  di  malattia  ,  che  vestì  le  forme  ora  di  una  gastro- 
enterite,  ora  quello  di  un  encefalo-meningite,  or  final- 
mente quello  di  una  vera  febbre  tifoidea  concomitala  anco 

34 
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(alora  dalla  affezione  delle  parolidi ,  o  da  quella  di  qual- 
che altra  gianduia  conglomerata;  fra  le  quali  in  un  solo 
individuo  fu  dal  I).  Ciarli  osservalo  investito  in  un  giova- 
netto il  testicolo  sotto  le  apparenze  di  una  vera  orchite  (a). 

Né  quanto  alla  forma  tifoidea  assunta  talora  dalla 
febbre  di  reazione  vuoisi  omettere  di  osservare ,  come 
nella  massima  parte  dei  casi  essa  fosse  in  molti  individui 
sensibilmente  dissimile  da  quella  che  rivestono  le  vere 
febbri  tifoidee  essenziali  e  primitive ,  e  massimamente 
poi  da  quelle  osservate  nel  1817  ;  e  come  questa  diffe- 
renza consistesse  precipuamente  nella  minore  facilità  e 
tendenza  alle  profonde  e  gravi  congestioni  encefaliche , 
nella  minore  intensità  dei  fenomeni  adinamico-alassici, 
nella  più  rara  presenza  della  petecchia,  nella  minor  quan- 
tità ,  e  nella  più  benigna  apparenza  di  essa .  nella  fre- 
quente mancanza  delle  cancrene  per  decubilo ,  e  final- 
mente nella  più  grande  brevità  della  convalescenza ,  e 
nella  più  pronta  e  facile  ricomposizioue  alla  intiera  salute. 

Qualunque  poi  delle  tre  precitate  forme  morbose  fosse 
quella  che  venisse  a  prevalere  od  a  dichiararsi  nella  rea- 
zione ,  le  cose  più  notevoli  che  si  offrirono  nel  corso  di 
esse  furono  le  due  seguenti  cioè,  la  comparsa  dei  vermi, 
e  quella  di  una  eruzione  cutanea  che  nò  vestì  sempre 
le  stesse  apparenze  ,  né  comparve  sempre  ad  un'  epoca 
fissa  e  costante. 

Rispetto  pertanto  alla  natura  dei  vermi ,  dirò  come 
essa  fosse  assai  frequente ,  giacche  non  vi  fu  curante  che 
non  ne  allegasse  un  qualche  esempio  tratto  dalla  stessa 
sua  pratica  ;  come  tutti  fossero  concordi  nel  deporre  che 
i  vermi  rejctti,  e  nella  maggior  parte  per  la  via  dell'ano, 
fossero  ì'ascaris  lombricordes  ;  la  cui  presenza  non  sembra 
essere  stata  accompagnata  da  specialità  o  da  gravezza  di 
fenomeni ,  giacché  niuno  ebbe  luogo  di  farne  menzione. 


(<i)  Vedi  nel  suo  rapporto  Doc.  XVII. 
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Non  così  però  delle  eruzioni  che  comparvero  alla  cu- 
le  ;  rispetto  alle  quali  venne  più  particolarmente  notato 

a)  che  per  Io  più  esse  furono  precedute  da  senti- 
mento di  molesto  prurito,  e  talvolta  anco  da  ardore  a 
tutta  la  cute  ; 

b)  che  non  di  rado  lo  furono  pure  ora  da  dolore 
intenso  di  capo,  ora  da  cruciati  allo  stomaco;  sintomi  che 
si  dileguarono  al  comparire  della  eruzione  ;  comunque 
prima  di  essa  obbligassero  non  di  rado  a  ricorrere  al  sa- 
lasso o  per  flebotomia  ,  o  per  sanguisugio  alla  testa  o  al- 
l' epigastro  ; 

e)  che  queste  eruzioni  non  si  mostrarono  sempre 
sotto  la  stessa  forma,  perocché  ora  assunser  l'aspetto  di 
orticaria,  ora  di  vajuolo  spurio,  ora  di  peinfigo  ,  predili- 
gendo il  petto,  ed  il  dorso,  ma  non  risparmiando  però 
neppure  le  altre  parti  del  corpo  ; 

dì  che  queste  eruzioni  furono  per  lo  più  di  lieto 
prognostico  specialmente  quando  ,  essendo  stale  precedute 
da  cefalalgia,  vennero  concomilalc  dalla  epistassi  ;  e  ter- 
minarono con  patente  disquammazione  della  cuticola  ; 

e)  che  comunque  esse  si  dichiarassero  o  nello  stesso 
periodo  della  reazione ,  o  in  quello  di  alcune  delle  malat- 
tie ad  essa  consecutive ,  e  superiormente  segnalate ,  pure; 
si  incontrarono  alcuni  soggetti ,  nei  quali ,  terminata  af- 
fatto la  malattia  e  quando  l' individuo  era  in  piena  con- 
valescenza si  vidde  insorgere  subitaneamente  ora  una  vio- 
lentissima cefalalgia  con  tendenza  al  sopore',  con  faccia 
rossa  ed  injeltata  ,  con  occhi  scintillanti ,  con  intolleranza 
alla  luce  ed  ai  suoni  cui  lalor  si  associò  perfino  il  deli- 
rio; ora  una  gaslrialgia  con  intollerabile  pirosi  alla  regione 
dello  stomaco,  e  con  smaniosa  jatlazione  di  tutta  la  per- 
sona ;  ai  quali  sintomi  tenne  dietro  ben  tosto  alcuna  delle 
eruzioni  sopraccitate  ,  compromettendo  talvolta  la  vita 
dell'individuo,  e  per  lo  più  volgendo  a  lieto  fine,  spe- 
cialmente se  i  malati  fossero  tempestivamente  soccorsi 
con  larghe  applicazioni  di  sanguisughe  alle  tempie,  o  al- 
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l'cpigaslro;  e  secondo  che  i  fenomeni  precursori  di  questa 
eruzione  indicassero  male  affetti  i  visceri  dell'  una  e  del- 
l'altra  località. 

Esempii  molto  importanti  della  tardiva  comparsa  di 
siffatte  eruzioni  vennero  riferiti  in  special  modo  dal  D. 
Arrighi  ai  N.  5ì.  57.  83.  del  suo  Prospetto  dei  casi  di 
Cholera-morhus  ;  mentre  delle  altre  particolarità  notale 
in  genere  sull'eruzioni  di  cui  si  parla,  tenner  parola  nelle 
loro  respcltive  relazioni  i  DD.  Vecchi,  Sannanes,  Salmoni 
e  Rossini  ;  il  quale  distinse  le  eruzioni  di  cui  ho  fatto 
fin  qui  parola  dal  così  detto  idroa-colerico  che  si  osserva 
talora  nei  primordii  della  reazione,  prodotto  forse  dalla 
pregressa  azione  delle  frizioni  ,  e  da  quella  del  calorico , 
o  delle  altre  sostanze  irritanti  usate  nel  periodo  algido 
del  Colera.  Laddove  quelle  approssimativamente  segnalate 
non  si  presentarono  giammai  disgiunte  dalla  presenza  del- 
l'encefalo-meningite ,  o  della  gastrite  (a). 

La  prevalenza  nella  massima  parte  dei  medici  non 
solo  di  Livorno  ma  di  quelli  pur  anco  delle  altre  parti 
della  Toscana  visitate  nel  1835  dal  Colera  asiatico,  la 
prevalenza ,  dissi ,  del  concetto  esplicitamente  concordato 
da  quelli  che  tennero  meno  aperto  linguaggio ,  che  cioè 
questa  feroce  malattia  fosse  d'indole,  come  suol  dirsi, 
adiatesica  ,  e  non  dipendente  perciò ,  né  collegala  da  al- 
cuna o  con  alcuna  essenziale ,  costante  e  dimostrabile 
condizione  patologica  né  dei  solidi  né  dei  fluidi  di  nostra 
macchina,  fece  sì  che  non  ravvisandosi  fra  noi  quella  ma- 
lattia come  curabile  nella  sua  essenza  dai  rimedii  del- 
l' arte ,  ogni  soccorso  medico  venisse  diretto  ai  sintomi 
che  più  prevalevano ,  o  che  più  si  rendevano  molesti  o 
pericolosi  nei  diversi  stadi i  di  essa. 

Cosicché  mentre  dal  complesso  dei  rimedii  e  dei 
metodi  impiegati  da  tutti  si  fa  manifesto  che  non  ad  altro 
mirandosi ,  tranne  che  alla  cura   ed   all'  alleviamento  dei 

(a)  Vedine'  i  respellivi  rapporti  l*(ti\   Wll 
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diversi  sintomi ,  ogni  medico  impiegò  quel  rimedio  che  il 
convincimento  o  la  pratica  gli  persuadeva  come  il  più 
atto  a  conseguire  lo  scopo,  senza  guardar  troppo  se  la  di 
lui  convenienza  si  fosse  anziché  nò  accomodata  alle  teo- 
riche delle  scuole  ,  non  mancò  chi  con  molto  senno  (  il 
Prof.  Pietro  Cipri  ani  fra  li  altri  )  avvertisse  non  potersi 
fare  la  cura  del  Colera  con  uno ,  o  con  più  rimedi]  spe- 
cifici (a),   ma  abbisognarne  più  d'ano  in  ogni  stadio,  ed 


(d)  Io  non  saprei  dispensarmi  dal  riferir  qui  testualmente  le  parole 
Stesse  del  Prof.  Cipriani  ionie  quelli!  appunto  che  manifestano  la  vera  e  giu- 
sta idea  che  tino  dai  primi  momenti  ei  seppe  farsi  della  malattia,  e  del  va- 
lore dei  mezzi  che  possono  venire  impiegati  per  debellarla.  Eccole: 

«  Premessa  la  natura  del  principio  colerico,  e  paragonatolo  ad  un  ve- 
ti leiio  analogo  al  rame  o  all'antimonio  chi  non  vede,  dice  egli,  nel  primo 
«  stadio  del  Colera  tutti  i  sintomi  della  più  forte  irritazione?  Chi  non  vede 
o  succedere  a  questa  una  depressione,  una  delìcenza  assoluta  di  innervazione, 
"  la  quale  e  capace  di  togliere  anco  in  tre  ore  la  vita,  come  si  è  da  molli 
«  osservato  in  quel  Colera  dello  appunto  fulminante,  dalla  prontezza  colla 
«  quale  toglie  di  vita  i  miseri  che  ne  vengono  attaccati.  Lo  stadio  algido  è 
«  I' emblema  della  più  forte  depressione,  di  un  vero  slato  di  ipostenia:  il  sì- 
«  sterna  nervoso  della  vita  organica  oramai  non  influenza  che  debolmente  il 
a  sistema  circolatorio  e  quindi  in  questo  stadio  sono  facilissime  le  conge- 
li stioni  specialmente  nei  visceri  più  nobili,  più  interessanti  da  vicino  la 
«  vita.  Queste  congestioni  considerate  in  se  stesse,  al  modo  col  quale  si  for- 
«  mano,  sono  meramente  passive;  considerale  relativamente  ai  visceri,  allì 
a  organi  ove  nascono,  ove  stanziano,  possono  anco  per  loro  stesse  essere 
«  causa  di  morte.  Ecco  intanto  da  questo  la  ragione,  per  la  quale  nel  tempo 
«  stesso  che  il  medico  osservatore  debbe  sostenere  le  forze,  agire  con  gli  sti- 
»  molanti  diffusivi,  debbe  ancora,  quando  può  sgravare  localmente  con  le  de- 
«  plezionl  sanguigne  quei  visceri,  quelli  organi  che  si  mostrano  sopraccari- 
«  cati  di  sangue.  Queste  sottrazioni,  questo  metodo  apparentemente  ibrido 
«  nou  caratterizzano  il  falso  empirismo  di  un  medico,  ma  sono  anzi  indicale 
n  dalla  più  giusta  e  razionale  illazione.  Questo  sangue  oramai  punto  non 
<i  serve  ad  animare  la  fibra,  non  è  punto  stimolo  conveniente  per  questa,  ma 
u  anzi  stagnato  nei  grossi  vasi,  nei  visceri  respiratorii,  nel  cerebro,  nel  cuore, 
«  ritarda  e  sconcerta  d'assai  le  funzioni  di  queste  parli  medesime,  e  poten- 
ti dolo  a  tempo  sottrarre,  si  rende  loro  parte  della  propria  attività,  ed  ener- 
«  già.  Però  non  é  costante  che  allo  stadio  irritativo  debba  sempre  succedere 
«  l'ipostenia:  dietro  una  torte  irritazione  può  anche  succedere  rapidamente 
h  una  fatalissima  llogosi  :  e  per  questo  che  non  bisogna  stancarsi  d'  osser- 
«  vare,  di  porre  tutto  a  calcolo,  e  dietro  lutto  questo  guidarne  razionalmente 
«  la  cura. 

«  Allorquando  sento  predicare  qualche  specifico  pel  Cholera-morbus 
«  non  posso  astenermi  dal  diffidarne;  li  oleosi,  li  oppiali,  la  canfora,  la  ma- 
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anco  diversi  e  fra  loro  contradittorii   nello  stadio  medesi- 
mo. (LIV.) 

Siffatto  concetto  sembra  pure  essere  stato  parteggiato 
dal  D.  Tito  Galci ,  il  quale,  dalla  statistica  de' casi  da  lui 
curati ,  apparisce  avere  adoperato,  e  non  senza  successo, 
ed  anco  nello  stesso  individuo  rimedii  che  soglionsi  rite- 
nere come  dotati  di  proprietà  eminentemente  diverse  e 
taluni  anco  opposte.  (LV.) 

Ciò  però  che  pei  resultati  della  pratica  complessiva 
apparisce  essersi  fatto  più  universale  ente  e  più  efficace- 
mente fra  noi ,  può  ridursi  a  quello  che  segue  : 

a)  Nei  soggetti  specialmente  di  temperamento  epa- 
tico ,  o  bilioso ,  nei  crapuloni  e  massimamente  in  quelli 
nei  quali  scarseggiava  il  vomito ,  ed  esisteva  sordidezza 
di  lingua  ,  colluvie ,  od  imbarazzo  gastro-enterico  giovò 
l' emetico  ,  propinato  specialmente  coli'  ipecacuana  ;  men- 
tre  nei  casi  di  contraria  indole,  e   nei  quali  l'emeto-ca- 


«  gnesia,  la  menta,  li  spiritosi,  il  salasso,  falsamente  si  dicono  rimedii  esclu- 
«  sivi  pel  Colera. 

«  Partecipa  di  ciarlatanismo  chiunque  pretende  affidare  esclusivamente 
«  ad  uno  dei  surriferiti  rimedii  la  vita  dei  miseri  colerosi.  La  cura  di  que- 
«  sto  morbo  non  può  essere  uguale  in  tutti  i  periodi  ;  talvolta  comparisce  al 
«  tempo  stesso  contradittoria,  ma  se  si  esamina  bene  addentro  dessa  sarà  la 
«  più  razionale.  Il  Cholera-raorbus  è  un  veleno,  avrem  trovato  lo  specifico 
«  quando  appena  introdotto  nell'organismo  troveremo  la  via  per  dove  entrò, 
«  il  modo  di  eliminarlo,  o  di  neutralizzarlo,  correggendone  tosto  con  un 
«  contrapposto  gli  effetti.  Il  tartaro  emetico  è  un  veleno:  introdotto  appena 
«  nello  stomaco  conosciamo  il  mezzo  di  eliminarlo,  di  neutralizzarlo,  e  quando 
«  soggiorni  un  poco  nel  medesimo  non  possiamo  che  curarne  li  effetti  ;  pa- 
ti rità  di  circostanze,  del  veleno  colerico  punto  conosciamo  la  natura,  non 
«  sappiamo  per  dove  assalga  la  nostra  fibra,  quindi  ci  è  troncata  ogni  strada 
«  per  eliminarlo,  ogni  mezzo  per  neutralizzarlo,  e  noi  non  possiamo  che  cu- 
lt rame  li  effetti  più  remoti,  e  più  appariscenti.  Lo  specifico  si  troverà ,  ma 
«  per  ora  a  nostro  sconforto  brancoliamo  nelle  tenebre,  ed  il  tristo  morbo 
«  miete  sempre  migliaja  di  vittime,  ad  onta  dei  felicissimi  resultati  che  tulli 
<(  predicano  di  avere  ottenuto  con  metodi  di  cura  esclusivi  ed  assolutamente 
«  contradittorii.  Lo  speciiico  si  troverà,  e  forse  sotto  quel  cielo  dove  si  tro- 
ll vava  lo  specifico  infallibile  per  le  perniciose,  il  sicuro  compenso  per  la 
u  sifilide,  sotto  questo  cielo  medesimo,  se  l'amor  di  patria  non  mi  illude  di 
«  troppo,  qualche  genio  troverà  cosa  sia  il  Cholera-morbus,  e  come  possa 
«  specilicamente  curarsi  ». 
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tarsi  manifestavasi  direnala ,  e  minacciava  più  pronte 
ruine ,  non  furono  risparmiali  il  bismuto ,  e  li  antieme- 
tici ; 

b)  Le  bevande  leggermente  aromatiche ,  mucillag- 
ginose e  diaforetiche  ,  intercalate  coli'  uso  di  pozioni  se- 
dative ,  composte  con  siroppi  della  stessa  natura ,  o  rese 
tali  con  discrete  dosi  di  laudano,  d'etere,  o  di  canfora; 

e)  L' olio  d' oliva ,  usato  ora  solo ,  ora  misto  al 
sugo  di  limoni; ,  talora  preso  a  cucchiajatc,  tal'  altra  in 
dosi  più  grandi  ; 

d)  L'  uso  della  limonata  preferibilmente  vegetabile, 
della  bevanda  diacciata,  o  del  diaccio  stesso  in  quelli 
massimamente  che  scntivansi  molestati  da  intensa  sete ,  e 
da  un  sentimento  di  interno  ardore,  che  coesisteva  spesso 
colla  esterna  perfrigerazione  del  corpo,  e  colla  più  intensa 
cianosi  ; 

e)  L' applicazione  del  calorico  per  tutta  1'  esterna 
superfìcie  del  corpo  fatta  preferibilmente  per  mezzi  sec- 
chi ,  anziché  umidi ,  e  la  contemporanea  pratica  delle  fri- 
zioni avvalorate  con  linimenti  spiritosi,  canforati,  aroma- 
tici, o  con  decozioni,  od  infusioni  senapizzate; 

f)  Ciò  nulla  meno  fu  osservalo  proficuo  anco  il 
bagno  fatto  specialmente  per  moderare  ed  ammansire  la 
gravezza  dei  crampi  ; 

g)  Giovò  pure  il  salasso  massimamente  nelle  spe- 
cialità soprannotate ,  non  che  nei  soggetti  pletorici ,  ed 
abituali  a  largo  e  succulento  nutrimento  ;  in  coloro  che 
nel  periodo  algido  erano  travagliati  da  ansietà  precordiale, 
e  più  latamente  poi  in  coloro,  nei  quali  nel  periodo  della 
reazione  e  nelli  slati  morbosi  ad  essa  consecutivi,  venivasi 
a  dichiarare  stasi  sanguigna  o  ingruenza  flogista  in  un 
qualche  viscere  od  organo  interno. 

Non  è  però  a  mia  notizia  che  sia  stata  cimentala  fra 
noi  la  contemporanea  apertura  delle  vene  d' ambo  i  bracci 
nei  primi  stadii  del  Colera  ;  come  si  dice  essere  stato  fatto 
altrove ,  e  come  risulterebbe  dalla  mia  privata  corrispon- 
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(lenza  epistolare  essere  stato   in  queir  epoca  stessa  prati- 
cato utilmente  a  Genova. 

h)  La  prontezza  e  la  costanza  uell'  apprestare  i 
preindicati  soccorsi,  l'isolamento  dei  malati,  l'acreazione 
e  l'uso  continovo  dei  profumi  disinfettanti  furono,  per 
consenso  universale  ,  i  mezzi  più  efficaci  pel  soccorso  dei 
malati,  e  per  la  conservazione  dei  sani. 

Ciò  in  riguardo  alla  cura  della  malattia  per  quel  la- 
to, e  per  quel  tanto,  per  cui  essa  fosse  curabile,  se  non 
nell'essenza,  almeno  nella  mitigazione,  ed  attenuazione 
dei  sintomi  che  1'  accompagnarono. 

A  queste  sommarie  indicazioni  però  di  quel  tanto  che 
venne  più  universalmente  fatto  per  la  cura  del  Colera 
orientale ,  io  credo  non  scevro  di  utilità  1'  aggiungere  ciò 
pure  che  fu  osservato  rispetto  alla  convalescenza  dei  co- 
lerosi. 

Persuaso  siccome  io  fui  sempre  che ,  specialmente 
nelle  nuove  e  gravi  malattie  popolari ,  il  miglior  mezzo 
per  approfondarne  lo  studio  fosse  quello  di  seguire  stori- 
camente il  morbo  stesso  in  tutte  le  fasi  dei  respettivi  suoi 
stadii ,  io  stimai  non  inutile  al  conseguimento  di  questo 
scopo  il  proporre  l' ordinamento  di  un  apposito  spedale 
pei  convalescenti  del  Colera  ,  come  non  cessai  di  racco- 
mandare, nelle  respetlivc  nostre  adunanze,  ai  medici  pri- 
marii  dei  respettivi  circondarj ,  nei  quali  per  l' oggetto 
della  cura  ed  assistenza  dei  colerosi  era  stata  divìsa  la 
città  ed  i  sobborghi,  ogni  premura  per  rendersi  informati, 
per  quanto  potessero  almeno ,  delle  più  rilevanti  partico- 
larità che  venissero  a  manifestarsi  nei  convalescenti  di 
pregresso  Colera,  di  che  loro  fosse  dato  di  poter  prendere 
cognizione. 

Lo  che  essendo  stato  fatto,  per  ciò  massimamente  che 
appella  alla  erezione  dello  spedale,  ed  in  parte  ancora, 
per  ciò  che  poterono  raccogliere  i  Medici  precitati ,  io  mi 
credo  ora  nell' obbligo  di  darne  contezza,  non  tanto  per- 
chè venga  debitamente  segnalato  ciò  che  il  Governo  fece  in 
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prò  della  scienza,  non  meo  clic  quel  tanlo  che  operarono 
i  miei  colleglli  per  secondarlo  ,  quanto  ancora  perchè  la 
speciale  istituzione  di  che  attualmente  si  tien  parola,  venne 
favorevolmente  giudicata  da  tutte  quelle  persone  compe- 
tenti nella  scienza  che  ebbero  occasione  di  vederla ,  e 
segnatamente  poi  dal  chiarissimo  Prof.  Cav.  Puccinotti , 
che  la  trovò  non  indegna  di  considerazione,  e  la  disse 
utile  per  la  specialità  delle  ricerche  e  delli  studii  che 
r.clli  interessi  della  scienza  egli  andava  istituendo,  e  quindi 
si  fece  carico  di  frequentarla  allora  appunto  quando  la 
malattia  spiegava  in  Livorno  la  maggior  sua  ferocia. 

Incominciando  pertanto  da  quello  che  intorno  alla 
convalescenza  dei  colerosi  potè  osservare  il  Prof.  Pietro 
Cipriani  il  quale  venne  incaricato  della  direzione  dello 
spedale  S.  Jacopo  in  Acquaviva  ad  essi  appositamente  de- 
stinato, riferirò  testualmente  quanto  esso  ne  fece  oftkial- 
mente  conoscere. 

a  Essendomi  proposto ,  dice  egli ,  di  tracciar  breve- 
><  mente  la  convalescenza  de'  colerosi ,  prima  di  tutto  bi- 
«  sogna  che  io  descriva  siccome  corre  in  quelli  individui 
«  che  superati  lutti  li  stadii  di  questo  tristo  malanno,  si 
«  avviano  lentamente  al  pieno  ristabilimento  della  salute 
«  senza  incorrere  in  malattie  secondarie  di  sorla  :  in  fine 
«  poi  procurerò  di  notare  complessivamente  queste  ulti- 
«  ine,  senza  mai  entrare  in  ragionamenti,  in  spiegazioni 
<(  d'  alcuna  fatta  ,  perocché  in  questo  scritto  prendo  le  parli 
«  di  istoriografo  semplicemente. 

o  Un  attaccalo  da  Colera  che  è  andato  incontro  ai 
«  sintomi  più  caralleristici  di  questa  malattia ,  vomito , 
«  diarrea ,  forti  crampi ,  cianosi  marcatissima ,  quando 
«  s' incammina  per  la  convalescenza  presenta  il  quadro 
«  che  segue  —  Incominciando  dalla  faccia  ha  delle  mar- 
ti che  caratteristiche  —  gli  occhi  presentano  sempre  qual- 
«  che  poco  di  lucentezza  non  naturale ,  e  per  del  tempo 
«  sono  attorniati  da  un  cerchio  azzurrognolo  —  la  lingua 
«  si  mantiene  coperta    di    una  palina    biancastra  ,  e  anco 
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«  quando  questa  non  apparisce  l'epitelio  è  bianchissimo, 
«  e  mancando  questi  caratteri ,  quasi  sempre  alla  bian- 
«  chezza  subentra  un  colore  rosso  intenso ,  essendo  di 
a  continuo  il  paziente  angustialo  da  molta  sete  con  gusto 
«  particolare  alle  bevande  acidulale.  La  superfìcie  del  tron- 
«  co  di  rado  presenta  qualche  cosa  di  particolare  seppure 
«  nou  si  voglia  eccettuare  qualche  furuncolo  o  un'  eruzione 
a  con  papule  rosse  ben  pronunziale  e  larghe  a  modo  di 
«  essera ,  come  ho  dovuto  osservare  in  un  uomo  di  anni 
a  cinquanta  ,  il  quale  era  stalo  attaccato  da  un  Colera 
«  piuttosto  mite,  e  dopo  sei  giorni  dall'attacco  venuto  in 
«  convalescenza  presentava  questa  eruzione  spuria  per  lullo 
«  il  corpo  e  particolarmente  alla  faccia.  Cosi  in  una  don- 
«  na  di  anni  trentotto  egualmente  attaccata  da  mite  Cole- 
a  ra  ;  subito  dopo  lo  scioglimento  di  questo  comparve  la 
«  stessa  eruzione ,  singolarmente  alla  parte  superiore ,  ed 
a  interna  delle  cosce. 

«  Anco  in  quelli  che  hanno  avuto  marca tissi ma  cia- 
«  nosi  sebbene  al  principio  della  convalescenza  pure  di 
«  rado  si  riscontrano  avanzi  della  medesima  agli  articoli 
«  superiori  e  inferiori ,  come  nel  rimanente  della  superfice 
«  del  corpo;  tolto  il  cerchio  livido  sottociliare  indicato 
«  qui  sopra  ,  strie  lividastre  sul  dorso  delle  mani  e  dei 
«  piedi. 

«  Però  nel  medesimo  sito  delle  mani  e  dei  piedi ,  in 
«  tutto  l' antibraccio  e  la  gamba,  talvolta  pure  alla  faccia, 
«  si  è  manifestato  un'  esquamazionc  piccolissima  forfora- 
te  cea  ,  che  per  quanto  mi  fu  dato  rintracciare,  lo  fu  spe- 
«  cialmente  in  coloro ,  cui  la  cianosi  avvenne  prolungata 
«  ed  intensa. 

«  Le  funzioni  dello  stomaco  si  ricompongono  preslis- 
«  simo  ;  è  fin  dal  principio  della  convalescenza  che  il  Co- 
«  leroso  accusa  buono  appetito  ;  la  digestione  si  compie 
«  bene,  ma  non  è  raro  che  il  ventre  si  mantenga  sciolto, 
«  e  quando  succede  il  contrario ,  la  stissi  è  ostinata  ed  ha 
«  bisogno  di  essere  mitigata  dall'  arte. 
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«  Io  vidi  il  convalescente  di  Colera  ben  nutrito  clic 
«  eseguisce  anche  normalmente  tulle  le  funzioni  organi- 
ci che  ;  ma  se  tu  lo  interroghi  sullo  stato  di  sue  forze,  li 
«  risponderà  tosto  che  si  sente  fiacchissimo ,  che  non  ha 
«  lena  da  reggersi  in  piedi.  È  un  fatto  che  in  questi  ma- 
il lati  le  forze  non  stanno  in  corrcspctlivilà  colla  nutri- 
ti zione  nò  vanno  di  pari  passo  con  questa. 

«  L' abbaltimcnlo  universale  persiste  moltissimo ,  e 
«  L'estremità  inferiori  compariscono  così  povere  d' energia 
«  che  anco  i  convalescenti  più  robusti  dicono  di  sentirsele 
«  ripiegare  sotto  il  peso  del  corpo,  ed  un  senso  di  dolo- 
te  rosa  molestia  alle  piante  dei  piedi,  alle  sure ,  e  talvolta 
«  a  tutta  la  gamba  non  gli  abbandona  che  a  convalescen- 
ti za  bene  inoltrala.  Questa  spossatezza ,  questo  abbatti- 
li mento  è  comune  a  tutti,  siccome  è  proprio  di  quasi  tulli 
«  un  senso  di  sbalordimento,  un  leggero  grado  di  ebetudinc 
«  che  loro  rimane  per  qualche  tempo,  ebetudine  assai 
«  più  marcala  e  più  prolungata  in  tulli  quelli  che  dopo 
«  il  Colera  incorsero  nel  tifo,  rimanendo  a  questi  ultimi 
«  per  lungo  tempo  un  senso  di  pesantezza  al  capo,  ed  un 
«  continuo  tinnito  alle  orecchie. 

«  Quando  al  convalescente  di  Colera  non  restano  che 
«  poca  torbidezza  cerebrale ,  che  la  fiacchezza  delle  for- 
ni zc ,  dieci  o  dodici  giorni  di  convalescenza  sono  più  che 
«  sufiìcenti  per  renderlo  alto  ad  abbandonare  lo  spedale. 
«  Quando  però  persiste  a  lungo  la  diarrea ,  o  altra  nia- 
«  lattia  secondaria  si  appiglia  a  chi  pur  anco  non  avea 
«  risentilo  i  danni  dello  sciagurato  Colera ,  si  vede  chia- 
«  ro  che  in  tal  caso  fa  d'  uopo  prender  di  mira  la  nuova 
«  malattia ,  curarla  convenientemente  come  far  si  polreb- 
«  he  da  chi  mai  non  avesse  conosciulo  Colera.  E  per  que- 
«  sto  sarebbe  superfluo  che  io  dettagliassi  le  poche  malat- 
«  lic  che  hanno  prevalso  nella  convalescenza  di  questi 
«  malati  ed  a  mio  credere  sarà  ben  che  sufiìcenle  l' indi- 
ti carie.  Dirò  quindi  che  dal  dì  17  settembre  a  lutto  que- 
«  sto   giorno  lì  ottobre ,  ho  sorveglialo    alla    cura  di  70 
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«  convalescenti  fra  maschi  e  femmine ,  e  fra  tutte  le  ma- 
te lallie  secondarie  furono  quelle  poche  che  qui  trascrivo. 

«  Due  otitidi  leggere ,  due  parotitidi ,  tre  bronchiti , 
«  una  pneumonite  in  un  giovane  già  mal  conformato , 
«  una  arterite  lenta,  una  sinoca  semplice,  tre  inlermil- 
«  tenti  quotidiane,  una  seraiparalasi  degli  arti  inferiori. 

a  Di  tutte  queste  la  maggiore  parte  oramai  sono 
«  andate  a  buon  esilo,  e  solo  m'invitano  a  tristo  progno- 
«  stico  tre  casi  di  lenta  pneumonite,  e  due  di  inarasmo 
«  senile.  Tutti  questi  ultimi  casi  però  non  debbon  coni- 
li prendersi  nel  numero  delle  malattie  sopraggiunte  nella 
«  convalescenza  ;  poiché  gli  individui  che  ne  sono  allac- 
«  cali  lo  erano  egualmente  avanti  che  andassero  incontro 
«  al  Colera  e  per  questi  stessi  malanni  erano  quasi  tutti 
«  sotto  cura  da  più  o  meno  tempo  ncili  altri  spedali  di 
«  Livorno.  Siccome  lo  era  ugualmente  un  vecchio  settua- 
«  genario  per  catarro  e  piaghe  croniche  alle  gambe ,  il 
'i  quale  finì  di  vivere  nei  primi  giorni  della  riorganizza- 
«  zione  di  questo  stabilimento,  ed  ugualmente  una  donna 
«  di  circa  sette  lustri ,  la  quale  da  molti  mesi  avanti  1'  at- 
ti tacco  colerico  era  malata  di  cpatogastrite  lenta  e  che 
a  moriva  il  10  ottobre  in  questo  spedale  con  tutti  i  se- 
«  gni  razionali  di  alterazione  organica  al  piloro. 

«  Ora  tornando  al  proposilo  del  vero  convalescente 
«  di  Colera  e  parlando  del  metodo  di  cura  che  al  mede- 
«  simo  si  conviene,  espongo  genuinamente  che  coloro 
«  cui  si  compiono  quasi  normalmente  le  funzioni  organi- 
ti che  e  specialmente  quelle  del  (ubo  alimentare  fin  dal 
«  principio  che  non  hanno  bisogno  che  di  un  adattalo  nu- 
«  trimenlo  ,  e  1'  animale  serve  all'  uopo,  ed  è  il  più  pronto 
«  a  rendergli  le  forze  ,  siccome  lo  è  il  vino ,  il  quale  vie- 
«  ne  da  questi  benissimo  tollerato ,  ed  anco  prestissimo 
«  dopo  lo  scioglimento  del  Colera. 

«  Aggiungi  a  lutto  questo  il  moto  convenienie ,  dopo 
«  dieci  o  dodici  giorni  di  convalescenza  tulli  quelli  che 
«  non  sono  cagionosi  o  per  troppi    anni  o  per  altri  inco- 
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«  modi  d'  antica  dala ,  possono  colle  proprie  gambe  tor- 
ce narsene  vittoriosi  alle  proprie  famiglie,  ai  proprii  inte- 
«  ressi.  Quando  al  contrario  persistono  degli  sconcerti  ga- 
te strici,  vede  ciascuno  come  la  dieta,  le  bevande  mucillag- 
«  ginose  ,  i  clisteri  ammollienti  ,  le  sanguigne  locali ,  e 
«  tanti  altri  mezzi  consimili ,  sono  compensi  a  tulli  fami- 
«  gliarissimi  e  clic  io  ho  messo  in  opra  con  tutta  fiducia  , 
«  e  con  esito  favorevole. 

«  A  coloro  cui  rimaneva  un  senso  di  pesantezza  al  ca- 
«  pò  ,  tinnito  all'  orecchie ,  e  lo  dissi  più  sopra  ,  esser  quel- 
re  li  che  particolarmente  erano  andati  incontro  ad  un  tifo 
«  più  o  meno  grave ,  qualche  volta  con  buon  esilo  ho  ap- 
«  plicalo  anco  ripetutamente  le  sanguigne  ai  processi  ma- 
il stoidei ,  alle  temporali ,  le  coppette  scarificate  alla  nuca  ; 
«  e  non  debbo  tacere  che  il  più  delle  volle  ho  ottenuto  dei 
«  marcalissimi  vantaggi  dall'  epispalieo  ,  dal  vessicante  ap- 
«  plicalo  alla  nuca  medesima.  Allorquando  ha  persistilo 
«  per  qualche  tempo  la  diarrea  ,  e  questa  è  stata  accom- 
«  pagnala  da  vaghi  dolori  intestinali,  ho  lenulo  i  maiali  alla 
«  conveniente  dieta  ,  ho  fatto  uso  dei  decotti  blandamente 
«  astringenti  e  specialmente  delle  polpe  subacide  di  lama- 
«  rindo  e  di  cassia  le  quali  hanno  corrisposto  all'uopo, 
«  siccome  d'  efficacia  grande  in  più  casi  di  diarrea  ho  spe- 
li rimentalo  le  polveri  così  dette  di  Dower ,  ed  anco  l' op- 
«  pio  a  dosi  rifratle. 

a  Quello  che  mi  rimane  a  notare  si  è  che  in  nessuno 
«  di  questi  convalescenti  si  è  rinnuovato  il  crampo  ;  in  nes- 
«  suno  è  ricomparso  il  vomito,  e  se  qualcuno  v'  andò  sog- 
«  getto  di  nuovo  pur  una  volta  ,  lo  fu  per  disturbo  gastrico 
«  occasionato ,  a  confessione  stessa  del  paziente  ,  da  por- 
ti zionc  di  cibo  o  bevanda  usata  non  convenientemente. 

«  La  tenuità  di  queste  osservazioni  mal  soffrirebbe  che 
«  cadesser  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  sanno;  però  i  falli 
«  semplici  o  complicali,  piccoli  o  grandi  che  siano,  saran- 
«  no  sempre  falli,  e  quando  un  giovane  veridicamente  espo- 
«  ne  ciò  che  è  caduto  sollo  gli  occhi  suoi  o  ciò  che  è  stato 
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«  capace  di  vedere  sarà  scusato  (  ed  io  dirò  anzi  lodato  ) 
«  da  chicchessia,  imperocché  dare  quello  che  uno  ha  è  ben 
«  facile  ,  dare  ciò  che  uno  non  ha  sarà  sempre  impossi- 
«  bile.  » 

Fin  qui  le  osservazioni  fatte  dal  Prof.  Cipriani.  Dalle 
quali  passando  a  ciò  che  di  più  speciale  si  incontra  in  quel- 
le dei  Medici  di  Circondario  vuoisi  prima  di  tutto  avvertire 
come  anco  da  taluno  di  essi  sia  stata  osservata  e  descritta 
una  certa  tal  quale  proclività  ad  una  stasi  sanguigna  o  ipe- 
remia cerebrale ,  cui  sembrano  essere  andati  incontro  i 
convalescenti  del  sofferto  Colera  ;  sia  che  essi  ne  scampas- 
sero direttamente  o  senza  consecutiva  malattia  ,  sia  che  es- 
si avessero  a  soffrire  anco  un  siffatto  infortunio. 

Esempi  importanti  di  ciascuna  di  queste  due  emer- 
genze vennero  riferiti  dal  I).  Arrighi;  nel  primo  de' quali 
trattasi  di  una  donna,  Carola  Mazzinghi  (LI.) ,  che  dopo  di 
essere  perfettamente  guarita  di  un'  eruzione  simile  al  pem- 
lìgo  manifestatasele  nel  periodo  di  reazione  consecutivo  al 
Colera,  e  che  già  si  alzava  giornalmente  dal  letto  fu  inve- 
stita da  convulsioni  toniche  dclli  arti  superiori,  rossore  alla 
faccia ,  tinnito  alle  orecchie ,  torpore  universale  con  pre- 
senza di  febbre.  Una  sanguigna  generosa  dal  braccio  ritornò 
la  malata  nelle  condizioni  di  buona  salute ,  all'  eccezione 
di  una  persistente  cefalea,  che  si  dileguò  perfettamente  dopo 
1'  applicazione  di  10  mignatte  alle  tempie  ed  ai  processi 
mastoidei.  Mentre  nel  secondo  si  fa  parola  di  certa  Maria 
Brondi  (LXVI.)  alla  quale  venti  giorni  circa  dopo  essere 
risanata  dal  Colera,  dileguatosi  senza  consecutiva  malattia, 
comparve  edema  alli  arti  superiori ,  tendenza  al  sopore , 
tinnito  alle  orecchie,  e  scarsità  d'orina;  un  generoso  sa- 
lasso dal  braccio  tolse  di  mezzo  ogni  vestigio  di  infer- 
mità. 

Anco  la  persistenza  di  alcuni  perturbamenti  nel  ri- 
stabilimento delle  funzioni  gastro-enteriche  venne  segnalala 
da  alcuni  dei  predelti  curanti  come  reliquato  della  sofferta 
infermità ,  persistente  tuttora  nella  convalescenza.  E  que- 
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sta  persistenza  di  perturbaménti  ora  venne  rappresentata 
da  scarseggiante  appetito,  da  un  senso  di  oppressione  alla 
regione  epigastrica  ,  da  tardità  ed  imperfezione  nelle  di- 
gestioni,  per  cui  spesso  diarree,  flatulenze  e  borborigmi 
intestinali ,  mentre  lai'  altra  si  fece  manifesta  per  stipsi 
ventrale  più  o  meno  ostinata.  E  di  ciascuno  di  questi  rc- 
liquati  morbosi  feccr  parola  più  specialmente  il  D.  Ciarli , 
ed  il  D.  Veccbi.  Por  rimediar  poi  a  siffatte  indisposizioni 
fu  trovato  utile  1'  uso  delle  sostanze  amare  ,  del  ferro ,  dei 
chinacei ,  ed  una  blanda  dieta. 

Alle  quali  osservazioni  dei  distinti  pratici  testò  nomi- 
nati se  può  essermi  lecito  aggiungerne  alcuna  tratta  dalla 
mia  pratica  particolare  ;  dirò  come  in  due  casi  e  precisa- 
niente  in  un  tale  Marzano  dispensiere  del  pinco  sardo  —  la 
Concezione,  —  ed  in  un  marinaro  a  bordo  del  —  Cesare  — 
ambedue  stati  affetti  di  Colera ,  ebe  comunque  molto 
grave  pure  voltò  a  lieto  Gnc  con  breve  stadio  di  mite 
reazione ,  e  senza  grave  malattia  consecutiva ,  ebbi  ad  os- 
servare in  entrambi  come  reliquato  del  Colera  una  tale 
squisita  sensibilità  dello  stomaco  e  del  tubo  intestinale, 
per  cui  la  ingestione  delli  alimenti  i  più  blandi  ,  e  più 
blandamente  preparati ,  quali  sarebbero  il  semolino  cotto 
iiell'  acqua  ,  1'  acqua  di  riso  ,  il  torlo  d'  uovo  battuto  nel- 
l' acqua,  e  simili,  eccitavano,  appena  giunti  nello  sto- 
maco, un  tale  movimento  peristaltico  in  tutto  il  tubo  in- 
testinale da  rendersi  percettibile  anco  alli  astanti  pel  sen- 
sibile gorgoglio  del  ventre ,  al  quale  tenevano  dietro  in 
brevissimo  tempo  evacuazioni  lienleriche,  nelle  quali  si 
riconoscevano  immutate  le  sostanze  poco  prima  ingestc 
per  la  bocca. 

Questa  tumultuosa  progressione  poi  delle  sostanze  in- 
gestc per  lo  stomaco  e  per  li  intestini ,  avea  luogo  senza 
rillcssibili  dolori ,  senza  che  alcuno  de'  due  individui  fosse 
travagliato  né  da  sete ,  né  da  meteorismo ,  né  da  febbre  o 
da  alcuno  de' fenomeni  che  sogliono  indicare  o  accompa- 
guarc  l'attualità  della  gastro-enterite,  e  querelavansi  solo 
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di  una  indisposizione  addominale  da  essi  qualificata  col 
nome  di  uggia;  la  quale  cede  in  ambedue  e  quasi  per  in- 
canto all'amministrazione  del  laudano  in  poca  acqua  stil- 
lala semplice,  propinato  alla  dose  di  uno  scropolo  nel 
primo,  in  due  separate  riprese;  ed  a  quella  di  uno  scro- 
polo e  mezzo  nel  secondo  amministrato  in  tre  volte. 

Finalmente  credo  di  qualche  utilità  l' aggiungere  che 
in  molti  individui  dai  quali  ebbi  occasione  di  venire  con- 
sultato per  ostinate  diarree  e  flussi  addominali  consecu- 
tivi al  Colera,  e  persistenti  anco  dopo  qualche  settimana 
da  che ,  superata  la  malattia ,  poteva  dirsi  trascorsa  pure 
la  convalescenza,  sperimentai  di  costante  e  non  dubbia  ef- 
ficacia per  debellarli  la  blanda  dieta  composta  di  parca 
dose  di  carne  di  vitella  o  di  pollo  lessata  od  arrossila  ,  di 
riso  e  di  altri  congeneri  farinacei ,  con  vino  ed  acqua  aci- 
dulala  con  gas  acido  carbonico,  usata  al  pasto  ed  anco 
fra  giorno ,  e  bevuta  o  sola  o  con  poco  zucchero. 

Consegnati  per  tal  modo  alla  istoria,  e  passali  in  rivi- 
sta sommaria  i  precipui  medicamenti  e  sistemi  di  cura  usali 
contro  la  prima  invasione  del  Colera  in  Toscana,  non  vuoisi 
omettere  di  notare,  come  a  preservativo  da  essa  godesse 
di  una  somma  confidenza  il  mercurio  racchiuso  in  un  pic- 
colo cannellino  di  penna  o  cristallo,  ed  appeso  al  collo  in 
contatto  colla  cute.  —  La  fiducia  in  questo  mezzo  di  pre- 
servazione fu  generale  ;  ma  il  molto  numero  dei  malati  e 
dei  cadaveri,  sul  petto  dei  quali  si  trovò  non  di  rado  appeso 
cotesto  amuleto,  attcsta  quale  ne  fosse  la  vera  efficacia  («). 

(a)  Vedi  il  rapporto  del  U.  Vecchi,  8  settembre  1835,  Ooc.  XV11 
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Investigazioni  necroscopiche  istituite  dal  Prof,  /annetti  a  Fi- 
renze, e  loro  risnltamenti.—  Eruzione  psoro-enterica  osservata  dal 
Cav.  Prof.  Del  Punta,  e  da  altri.  —  Apparenze  esterne  dei  cada- 
veri dei  colerosi.  —  Movimenti  osservati  in  essi.  —  Mancanza  di 
ogni  vestigio  d'  inliammazione  nel  cadavere  dei  decessi  nel  vero 
periodo  colerico.  —  llesultanze  costantemente  osservale  nelle  ne- 
croscopie  dei  colerosi.  —  Diversità  di  resultanze  riscontrate  nei 
decessi  per  malattie  consecutivi*.  —  Particolarità  osservate  nella 
fenomenologia,  nella  terapeutica,  e  nella  necroscopia  dei  cole- 
rosi del  1837.  —  Confrontate  con  quelle  del  1833.  —  Particolarità 
osservate  nel  Colera  del  1849. 


Chiunque  per  obbligo  o  per  occasione  dovrà  o  vorrà 
gellar  l'occhio  su  queste  carte,  potrebbe  muovere  le  me- 
raviglie perchè  nell'articolo  nel  quale  vengono  sommaria- 
mente raccolte  le  più  importanti  specialità  relative  alla 
semiottica ,  alla  patologia ,  e  alla  cura  del  Colera  che  do- 
minò in  Toscana  nel  1835 ,  non  venga  fatta  menzione  di 
alcun  che  osservato  od  annotato  in  questo  proposito  a  Fi- 
renze,  ove  si  è  visto  già  come  la  malattia  si  mostrasse 
con  ben  cento  malati ,  ed  ove  erano  stati  preordinati  i  mo- 
di ed  i  mezzi  per  riceverla  e  per  curarla  tanto  nelli  spe- 
dali appositamente  designali  a  tale  uopo,  quanto  a  domi- 
cilio; riversando  la  causa  di  questo  mio  silenzio  o  sulla 
poca  premura  e  sedutila  che  si  fossero  dati  i  curanti  Del- 
l'osservare  e  Dell'annotare  ciò  che  di  più  singolare,  di 
maggiormente  degno  di  memoria  avesse  potuto  occorrere 
loro   di    vedere   e    di    raccogliere ,   o  sopra  una  ingiusta 
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ed  indelicata  mia  parzialità  nel  ristarmi  a  bella  posta  dal 

riferirlo. 

È  quindi  necessario ,  anziché  opportuno  il  dichiarar 
qui  esplicitamente,  e  ad  intera  gloria  del  vero ,  che  niuna 
di  queste  due  cause  è  intervenuta  ,  e  che  se  la  desiderata 
menzione  non  ha  potuto  né  può  aver  luogo ,  ciò  devesi 
unicamente  all'  essere  andata  perduta  la  somma  dei  mate- 
riali che  doveva  formarne  il  subietto.  Di  fatti  consultale  le 
filze  che  si  conservano  nell'  archivio  dell'  Arcispedale  di 
S.  M.  Nuova  né  trovate  in  esse  che  pochissime  ed  isolate 
notizie  di  ciò  che  appella  alla  parte  scientifica  di  questa 
malattia,  mi  rivolsi  al  chiarissimo  Cav.  Prof.  Capecchi 
attualmente  medico  di  Sanità  in  Livorno  onde  ottenere  più 
estesi  schiarimenti  in  proposilo ,  pei  quali  essendo  io  stato 
assicurato  che  un  rapporto  generale  del  Colera  in  Firenze 
era  stato  da  esso  medesimo  compilato  ed  officialmente 
rimesso  al  Commissario  di  quel  tempo  ,  mi  sono  dato  ogni 
premura  per  rintracciarlo ,  tanto  nell'  Archivio  precitalo 
quanto  presso  il  superiore  Governo,  senza  però  che  queste 
mie  premure  abbian  potuto  conseguire  lo  scopo  cui  eran 
dirette. 

Se  non  che  apparendo  dall'  Archivio  medesimo ,  nel 
quale,  sole  cinque  istorie  di  necroscopie  si  conservano,  che 
alcuni  lavori  scientifici  rispetto  all'  anatomia  patologica  del 
Colera  erano  stati  fatti  dal  chiarissimo  e  diligentissimo 
Prof.  Ferdinando  Zannetti ,  ad  esso  mi  volsi  onde  ottener- 
ne la  comunicazione,  della  quale  togliendo  subito  ciò  che 
appella  alle  sue  osservazioni  necroscopiche  sui  colerosi, 
ecco  testualmente  ciò  che  di  più  interessante  vi  si  con- 
tiene. 

«  Più  di  una  volta,  dice  egli,  nella  stanza  dello  spe- 
«  dale  di  S.  Lucia  ad  umane  autopsie  destinata,  necrosco- 
«  pizzando  cadaveri  di  colerosi  unitamente  al  curante  D. 
«  Capecchi ,  ed  ai  consultori  Prof.  Targioni  e  D.  Chia- 
«  rugi ,  ff.  di  Soprintendente ,  il  sottoscritto  esaminò  il 
«  sangue ,    1'  umore    intestinale ,   la    pelle ,  e  la    muccosa 
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«  dogli  inleslini  con  lievi  islrumenti  microscopici  che  per 
«  ora  ha  questi  in  proprio  (  e  dei  quali  e  potenti  u"  al- 
ce Ironde  pur  troppo  abbisogna  oggi  un  anatomico  ) ,  senza 
«  che  avvenisse  ad  esso  o  ad  alcuno  dei  compagni  il  ri- 
<e  scontro  di  oggetto  d'  alto  interesse  o  preconizzante  utile 
«  corollario. 

«  E  fra  i  cadaveri  sui  quali  quelle  investigazioni  av- 
«  vennero  ricorderò  qui  quello  della  Brigida  Bernardi 
«  che  venuta  da  Livorno  nel  27  agosto ,  nel  28  moriva 
a  nella  propria  casa  posta  in  via  Maggio,  sotto  la  forza 
«  di  un  attacco  colerico  potentissimo  ;  1'  altro  del  bravo 
«  Omero  Marcolini  Caniggia ,  che  nel  29  agosto  pure  ve- 
ce nuto  da  Livorno,  ove  si  era  trattenuto  un  giorno  e 
«  mezzo  dopo  terminala  la  quarantina  come  proveniente 
ce  da  Genova  già  posta  fuori  di  pratica  ,  attaccato  da  Co- 
«  lera  violentissimo  moriva  nella  propria  abitazione  in 
ce  Borgo  S.  Jacopo  nel  31  del  medesimo  mese. 

«  Ma  perchè  mezzi  assai  più  validi  ebbi  a  disposi- 
ci zionc  per  sorprendere  o  nei  liquidi  o  nei  tessuti  dei 
ce  colerosi  i  più  piccoli  corpiciattoli  ,  ecco  in  poche  parole 
ce  le  imprese  investigazioni. 

ce  Dai  cadaveri  della  Clorinda  Maltiozzi  che  allac- 
ci cata  da  Colera  Gerissimo  la  mattina  del  4  settembre 
«  era  già  trapassata  alle  ore  9  della  mattina  del  5;  della 
ce  Colzi  Angiola  che  investita  da  Colera  la  mattina  del  9 
ce  settembre  a  ore  10  i/i,  ne  moriva  la  sera  a  ore  11,  e 
ce  della  Brandi  Adelaide  pure  demente  che  sorpresa  da 
ce  Colera  la  manina  del  12  settembre  tra  le  ore  11  e  12, 
ce  ne  moriva  nel  13  alle  ore  una  pomeridiana  ,  fu  preso 
ce  separatamente  e  in  boccia  e  fra  due  vetri  del  sangue 
ce  tanto  arterioso  che  venose),  dell'umore  intestinale,  al- 
ce cune  flbre  della  tela  celluloso-interstiziale  ed  unitiva  dei 
«  muscoli  della  sura  ,  o  di  quelli  molestati  assai  dai  cram- 
<e  pi ,  una  piccola  porzione  della  pelle  del  palmo  della 
ce  mano ,  dei  contorni  delle  unghie  e  della  sura  ,  non  che 
ce  infine  delle  porzioni  d' intestino ,  e  di   quella   ove    prc- 
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»  cisamente    vedovasi    sviluppata    quella    eruzione    delta 

«  esantema  colerico ,  o  psoro-enterite  del  Serres. 

«  Questi  liquori  e  quei  frammenti  di  tessuti  animali 
«  vennero  sottoposti  nel  microscopio  di  Amici  1.°  agli  in- 
<(  grandimenli  40  e  74 ,  o  quelli  ostensibili  colle  obiettive 
«  5  e  6'  divise  dal  tubetto  di  allungamento  e  dalle  ocu- 
«  lari  pel  primo  del  n.°  1  e  pel  secondo  del  n.°  2  ;  — 
«  2."  agli  ingrandimenti  285,  506,740,  1428,  o  quelli 
«  ottenibili  colle  obiettive  1,2,3,4,  riunite  una  dietro 
«  1'  altra  nel  tubo  di  allungamento  e  colle  oculari  n.°  1 
«  pel  primo,  n.°  2  pel  secondo,  n.°  3  pel  terzo,  n.°  4  pel 
'i  quarto. 

«  2.°  Dai  cadaveri  della  Cassigoli  Anna  ammalatasi 
n  di  Colera  la  mattina  del  14  settembre  a  ore  9  nella  pro- 
li pria  casa  in  via  Nuova ,  ed  ivi  morta  nel  15  a  ore  4  l/s 
'<  di  mattina ,  e  di  Angiolo  Pancani  di  via  S.  Gallo  fiacche- 
«  rista  di  professione,  clic  invaso  da  Colera  la  mattina  del 
»  25  a  ore  11  %  era  già  estinto  la  sera  alle  ore  8  ,  fu  pre- 
«  so  fra  dei  vetri  separali  e  distinti  del  sangue  tolto  dal- 
li l' aorla  ,  e  di  quello  remosso  dalla  cava  inferiore  del- 
ti l'umore  intestinale,  dell'umore  bianco-latteo  che  trova- 
«  vasi  in  piccolissima  dose  nella  vessica  orinaria ,  delle 
«  porzioni  e  di  pelle  della  faccia  ,  delle  mani ,  delle  suro  , 
«  e  di  muscoli  del  dorso  e  della  sura  ,  e  dell'  intestino  te- 
li nue  ,  ove  vedovasi  la  solita  eruzione  ,  non  che  fu  posto 
«  tra  vetri  del  sangue  tolto  nello  stadio  algido  dell'  arte- 
»  ria  temporale  di  alcuno  dei  malati  colerosi  dello  spedale 
«  S.  Lucia. 

«  Si  gli  umori  che  i  frammenti  ricordati  furono  sot- 
«  toposli  all'  aumento  del  microscopio  solare  che  tuttora 
«  si  trova  nella  Piazza  del  Granduca  presenti  i  Sigg.  Prof. 
«  Targioni  e  Mazzoni ,  ed  i  Sigg.  Bruni  Lorenzo  e  Ricci 
«  Giuseppe  settore  anatomico ,  e  li  Eccell.  Sigg.  Fario 
«  e  Cortese,  medici  veneziani  incaricali  dal  Veneto  Muni- 
ti cipio  di  studiare  il  Colera  in  Firenze,  in  Livorno,  in 
«  Genova  ed  in  'l'orino. 
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«  3.°  Infine  dai  cadaveri  della  Marianna  Pettini  di 
«  anni  7  abitante  in  Borgo  de' Greci  che  investila  da  Co- 
«  lera  quasi  fulminante  la  mattina  del  2  ottobre  alle  ore 
«  10  circa  ,  era  già  sopita  allo  ore  12  % ,  e  moriva  alle 
«  2  pomeridiane,  e  del  Corsini  Gaetano  dimoratile  in  via 
«  Ficsolana ,  che  preso  da  Colera  fiorissimo,  e  da  inane 
«  grido  la  mattina  del  7  ottobre  alle  ore  3  l/2  in  circa  , 
«  era  già  mancato  alla  vita  alle  ore  2  poni.  ;  furono  in- 
«  eluse  fra  vetri  piccola  dose  di  sangue  si  arterioso  ebe 
«  venoso,  scarsa  porzione  di  umore  si  vessicele  che  in- 
«  (ostinale ,  alcuni  filamenti  di  fibra  muscolare ,  alcuni 
«  gangli  nervosi  dell'addome,  e  quelle  porzioni  d' inle- 
«  stino  (e  queste  specialmente  dal  cadavere  della  bambi- 
«  na  )  nelle  quali  la  supposta  pustolazione  era  sviluppata 
«  altamente.  Anco  queste  porzioni  di  umori  e  di  solidi 
«  vennero  sottoposte  agli  aumenti  ottenuti  nel  microsco- 
«  pio  del  Prof.  Amici ,  servendosi  delle  obiettive  ed  ocu- 
«  lari  sopraricordate  ed  applicate  nel  modo  prescritto  dal 
«  chiarissimo  autore  di  strumento  si  prezioso. 

«  Ecco  poi  i  resultali  ottenuti  da  tutte  queste  ripetute 
«  indagini ,  da  tulle  queste  microscopiche  osservazioni. 

«  1.°  Il  sangue  sì  arterioso  che  estratto  dal  malato 
»  pella  sanguigna  dalla  arteria  temporale ,  o  tolto  dal 
«  cadavere,  apparve  simile  per  caratteri  fisici  a  quello 
«  venoso ,  siccome  già  anche  all'  occhio  nudo. 

«  2.°  L' umore  bianco-amilaceo ,  e  molto  simile 
«  pel  colore  a  quello  emesso  per  vomito  e  per  secesso, 
«  e  che  trovasi  a  dramme  nelF  interno  della  contratta  ves- 
ti sica  orinaria  ,  conteneva  piccoli  globuli  irregolari  di  for- 
ti ma  e  natanti  in  molto  fluido  trasparente. 

«  3.°  La  così  detta  psoro-enterite  del  Serres ,  o 
«  l' esantema-coleroso  prcscntavasi  sotto  la  forma  slessa 
«  che  affettano  nello  stato  normale  le  fritte  muccose ,  sia 
«  isolate ,  solitarie ,  o  quelle  conosciute  anche  nella  scien- 
ti zu  col  nome  di  glandule  del  Brunner ,  sia  le  agglome- 
«  rate  o  a  placche  o  quelle  anco  note  sotto  la  denomina- 
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«  zionc  di  glandule  del  Pcyer ,  ma  con  le  condizioni  che 
«  appresso. 

«  Erano  queste  alquanto  ingrossate ,  e  talora  come 
«  ridotte  ad  idroe ,  o  costituenti  piccoli  idalidi ,  che  con- 
«  tenevano  un  umore  biancastro  il  quale  evacuato  lascia- 
«  va  vedere  la  critta  nel  fondo  :  una  tale  condizione  mor- 
ii bosa ,  che  sovente  presentano  pure  sotto  lo  stato  di  ir- 
ci rilazionc ,  e  di  infiammazioni  le  critte  muccose  delle 
«  labbra  della  bocca ,  si  ebbe  luogo  di  osservare  nell'  ili- 
ce testino  della  bambina  Pettini ,  forse  pella  poca  densità 
«  delle  critte ,  attesa  l' età  ;  sicché  fu  dato  di  raccogliere 
«  di  quello  umore  contenutovi  per  mezzo  dei  tubetti  ca- 
«  pillari  coi  quali  si  cstrae  il  pus  dalla  pustola  della  vac- 
ci cina ,  e  sottometterlo  al  massimo  aumento  nel  micro- 
«  scopio  dell'  Amici. 

a  E  fu  appunto  per  questi  riscontri,  non  che  per  appa- 
«  renze  identiche  a  queste  incontrate  nell'intestino  di  quelli 
«  che  periscono  di  lise  con  diarrea  appositamente  esamina- 
ci li  dal  sottoscritto ,  che  questi  suppone  non  di  un  vero 
ce  esantema ,  ma  piuttosto  di  una  ipertroDa  delle  critle 
«  muccose  intestinali ,  debba  essere  questione  nella  cosi 
ci  detta  ,  psoro-enterite-cokì'ica. 

a  4.°  Che  il  colore  bleu  della  pelle  nel  periodo 
«  algido ,  o  il  colore  cianoltico  sia  dovuto  al  colore  del 
«  sangue  che  è  uguale  tanto  in  quello  che  circola  nelle 
«  arterie ,  che  in  quello  che  passa  per  le  vene ,  attesa 
«  l'alterata  ematosi  per  la  perduta  azione  vitale  del  pol- 
«  mone  ,  anziché  doverlo  ritenere  per  un  colore  preso  dalla 
«  pelle  per  un  esantema  particolare.  E  ciò  perchè  premen- 
«  do  colle  dita  la  pelle  del  coleroso  che  ancor  vive  divie- 
«  ne  bianca ,  e  torna  bleu ,  quando  cessata  la  pressione  il 
ci  sangue  può  tornare  a  passare  pei  capillari  di  quella 
«  porzione  di  cute  compressa  ;  perchè  sperato  alla  luce 
«  un  pezzo  di  pelle  bleu  tolto  dal  cadavere  non  presenta 
ci  macchia  alcuna  ,  come  non  la  mostra  sotto  gli  Migran- 
ti dimenìi  microscopici  ;  perchè  le  piccole  vescichette  ,  o  le 
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«  idroc  miliari  che  talora  solfo  il  periodo  di  reazione  si 
«  presentano  nella  pelle  dei  colerosi ,  o  sono  dovuli  al- 
«  l'azione  delle  frizioni,  e  valide  amministrazioni  di  ca- 
ci lore  nello  sladio  algido  ,  o  sibbene  ad  una  vera  miliare 
«  che  complichi  la  febbre  meningo-gastrica  che  perlopiù 
«  insorge  quando  si  ha  la  fortuna  di  ottenere  la  reazione 
«  nel  coleroso.  » 

La  presenza  della  materia  siero  albuminosa  bianca- 
stra nel  tubo  intestinale ,  l' assenza  della  bile  da  esso  e 
la  di  lei  concentrazione  nella  cistifellea  vennero  pure  ri- 
trovale, e  segnalate  dal  Cav.  Prof.  Del  Punta  come  risultato 
delle   nccroscopic   istituite  a   Pisa. 

Da  esso  fu  pure  confermata  la  presenza  della  cosi 
della  eruzione  miliare,  o  psoro-enlerile,  la  quale  si  mostrò 
di  preferenza  nella  interna  superficie  dell' estremo  ileo,  nel 
colon  ascendente  e  nel  trasverso;  ed  intorno  alla  cui  essenza 
opinarono  il  Cav.  Prof.  Del  Punta  ed  il  Cav.  Prof.  Capecchi  fino 
da  quando  studiavano  il  Colenvin  Vienna,  essere  le  più  volle 
non  un  lavoro  eruttivo  papularc,  ma  sibbene  le  criple  del 
Peyer  e  del  Brunner  rigonfiate,  ed  albeggianti  per  la  materia 
albuminosa  contenutavi  (a).  Che  se  sull'esterna  superficie, 
di  esse  vedevasi  non  di  rado  un'apparenza  ombilicata,  ciò 
era  per  V  effetto  della  minore  cedenza  delle  tuniche  costi- 
tuenti il  dutlo  escretore,  che  a  cagione  della  sua  più 
compatta  tessitura  non  si  lasciava  tanto  distendere  quanto 
lo  permetteva  il  rimanente  del  corpo  della  cripta;  mentre 
in  altre  circostanze  era  dovuto  al  rigonfiamento  parziale 
della  vellutata  intestinale. 

Questa  apparenza  eruttiva  poi  fu  a  senso  del  citato 
Professore  più  copiosa  e  più  costante  quando  avevano  avuto 
luogo  protratte  evacuazioni  intestinali  ;  mentre  la  si  vide 
mancare  talvolta  nei  casi  di  Colera  fulminante. 

Osservò  la  solita  crasi  sanguigna  per  cui  lo  si  vedeva 
ridotto  come  morchioso,  ed  appiccicante  come  la  pece. 

io)  Vedausi  in  pn  posilo  le  carie  costituenti  il  l)oc.  LXVII. 
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Vide  lo  stomaco  in  situazione  verticale,  senza  dichia- 
rare però  se  ciò  avesse  luogo  per  conformazione  primi- 
genia, o  per  effetto  della  violenza  della  malattia. 

E  quanto  all'asse  cerebro-spinale  non  ebbe  campo  di 
osservarvi  che.  le  solite  arborizzazioni  venose  un  poco  più 
apparenti  o  turgide ,  di  ciò  che  non  fossero  nellì  altri 
tessuti  (a). 

Quella  medesima  impronta  di  specialità  e  di  singo- 
larità per  la  quale  dall'  ordinario  Colera  indigeno  di  quella 
e  di  ogni  altra  contrada  della  Toscana ,  si  segnalò  e  si 
distinse  il  Colera  asiatico  del  1835,  tanto  per  la  presenza 
dei  nuovi  e  peculiari  segni  e  fenomeni  sotto  i  quali  si 
mostrò,  quanto  per  la  modiGcazione  di  quelli  che  egli  ebbe 
a  comune  col  Colera  indigeno,  quella  medesima  impronta, 
dissi ,  di  specialità  e  di  singolarità  la  esibirono  pure  le 
umane  forme  prive  di  vita,  rappresentate  dai  cadaveri  dei 
colerosi. 

Tutto  nuovo  infatti  e  tutto  speciale  era  1'  aspetto  lu- 
rido che  presentavano  per  la  colorazione  cianotica  che 
in  essi  durava  oltre  all'estinzione  della  vita,  e  che  mani- 
festandosi più  intensa,  e  più  ributtante  alle  palpebre,  alle 
labbra,  al  naso,  alle  unghia,  alle  dita,  alle  mani,  alle 
braccia,  ai  piedi  ed  alle  gambe,  ti  faceva  sorger  l'idea  di 
aver  solt' occhio  cadaveri  di  razza  malese  anziché  bianca; 
ed  il  ribrezzo  che  ti  incuteva  l'aspetto  dell'umanità  sif- 
fattamente contraffatta  da  una  colorazione  così  sinistra  , 
veniva  poi  non  poco  rinforzato  dall'  aspetto  di  contorsione, 
di  stiratura  e  di  contrazione  che  offrivano  ovunque  le 
masse  muscolari  di  ogni  regione,  ma  più  specialmente  poi 
quelle  delle  pareti  addominali ,  e  delli  arti.  Per  lo  che 
all'aspetto  delle  rilevatezze  ,  o  delle  prominenze  che  qua 
e  là  offrivano  i  muscoli  raggruppati  non  altrimenti  che 
quelli  dei  tetanici ,  alla  vista  della    insolita  e  tenacissima 


(a)  Vedi    fra    i    documenti    le   sue   considerazioni    Mil    Colera    in   Pisa 
del  1833. 
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flessione  dello  dila  sì  delle  inani  come  dei  piedi ,  da  cui 
non  potevano  rimuoversi  che  con  notabile  sforzo,  e  che 
ricondotte  ad  una  qualche  estensione  lasciavano  vedere  le 
profonde  impressioni  che  la  loro  flessione  aveva  impresso 
nelle  parti  sulle  quali  premettero,  riconduceva  al  pensiero 
la  rimembranza  e  il  cordoglio  delli  atroci  patimenti  ,  in 
mezzo  ai  quali  si  dovette  estinguere  la  vita  dei  miseri,  il 
cui  volto  vedovasi  atteggiato  tuttora  allo  spasimo  ed  al 
dolore. 

Ed  allo  stalo  di  violenta  spasmodia  in  che  la  vita  si 
estinse  nel  vero  periodo  del  Colera  si  doverono  forse  quei 
movimenti  che  si  viddero  talora  in  alcuni  cadaveri  di 
colerosi,  e  dei  quali  die  conto  appositamente  il  D.  Vecchi 
nel  suo  rapporto  del  19  settembre  1835,  nel  quale  cosi  si 
espresse: 

«  È  già  il  terzo  caso  in  cui  si  è  osservato  un  qualche 
«  moto  nel  braccio,  nei  piedi  e  nelle  dita  di  alcuni  cada- 
ci veri:  io  me  ne  sono  con  certezza  assicuralo;  ed  io  stesso 
«  nella  veriGcazione  di  un  cadavere  fatta  assieme  col  D. 
«  Giovannelli,  e  per  ordine  del  Magistrato  di  Sanila,  ne  ho 
«  veduto  uno  muovere  ed  alzare  il  braccio  sinistro  per  ben 
«  due  volte.  —  Questi  cadaveri  erano  il  tristo  trionfo  del 
«  Colera  fulminante  in  soggetti  giovani  ». 

Riassumendo  ora  nei  più  concisi  termini  clic  sia  pos- 
sibile ciò  che  di  più  speciale  presentarono  le  necroscopic 
dei  colerosi,  dirò  prima  di  tutto  come  confrontando  i  risul- 
tali che  se  ne  ottennero  dalle  osservazioni  istituite  sui 
cadaveri  dei  veri  colerosi ,  decessi  avanti  che  fosse  inter- 
venuta veruna  reazione,  e  perciò  durante  il  vero  periodo 
del  Colera  tuttora  genuino  ed  inalterato  dall'  influenza  delli 
stadii  morbosi  ad  esso  consecutivi,  i  resultali  ne  fossero 
essenzialmente  e  manifestamente  diversi. 

Di  fatti  oltre  le  cose  segnalate  ed  annotate  fln  qui  si 
ebbe  luogo  di  confermare  l'assenza  di  ogni  tratto  o  ve- 
stigio di  attualità  d' infiammazione  tanto  ne'  visceri  addo- 
minali, quanto  in  qualsivoglia  altra  parte  del  corpo.  E  se 
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talora  si  ebbero  ad  osservare  delle  macchie  rosse,  o  rosso- 
livide  tanto  sull'esterna  superficie  di  un  qualche  tratto 
dello  stomaco,  quanto  sulla  interna,  una  più  accurata  in- 
vestigazione però  fece  certi ,  che  niuna  di  coleste  colora- 
zioni era  accompagnala  dai  veri  caratteri  indicanti  l'essenza 
infiammatoria,  in  ciò  che  ne  fu  l'elemento  fattore;  im- 
perciocché non  si  viddero  mai  né  trasudamenti  interstiziali, 
né  ingrossamenti,  nò  rammollimenti,  né  effusioni  tanto 
nella  compagine,  quanto  nell'interstizio  dei  tessuti  sui  quali 
esse  erano  impresse;  ma  offrivano  invece  tulli  i  caratteri 
per  doverle  dichiarare  prodotte  da  infiltramenti  o  suggel- 
lazioni  cadaveriche,  siccome  io  ebbi  occasione  di  dichiararlo 
nella  prefala  mia  comunicazione  al  Ministro  dell' Interno, 
e  nella  tredicesima  istoria  ivi  riferita. 

Fu  pure  costatata  nella  quasi  totalità  dei  casi 

a)  La  presenza  dell'  umore  siero-lattiginoso  tluido 
nello  stomaco  ;  quella  di  una  patina  biancastra  simile , 
sparsa  qua  e  là  di  punti  rossi ,  e  questa  ora  accumulala 
nel  vuoto  dello  stomaco  e  delli  intestini,  ora  spalmala  a 
modo  d' incrostazione  su  maggiore  o  minor  (ratto  della 
interna  tunica  delli  intestini  medesimi. 

b)  L'assenza  di  ogni  vestigio  di  bile  nel  tubo  gastro- 
enterico ed  il  contemporaneo  inturgidimento  della  cistifelia 
per  1'  accumulamento  di  questo  fluido,  dal  quale  la  si  vidde 
talvolta  siffattamente  piena  da  sorpassare  il  margine  ta- 
gliente del  fegato;  senza  che  fosse  dato  di  rinvenire  né  nel 
dutlo  cistico,  nò  nel  coledoco  la  presenza  di  verun  calcolo, 
od  altro  obice  meccanico  al  di  lei  scarico  nel  duodeno. 

e)  La  presenza  in  molti  casi  della  cosi  della  psora- 
inlcstinale,  che  comunque  prevalente  nel  tenue  intestino, 
la  si  vidde  pure  in  qualche  caso  anco  nel  colon.  Si  nel- 
F  una  poi  che  uelF  altra  località  la  si  osservò  costituita  con 
rilievi  tra  loro  isolati  e  distinti,  ora  più  o  men  riuniti  in 
forma  di  placche  o  aree  di  diversa  estensione  e  figura,  a 
seconda  che  esse  venivano  formate  dalle  cripte  dell'  una 
o  dell'altra  denominazione,  ed  in  ambedue  le  ridette  forme 
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talora  la  si  rinvenne  appena  percettibile  ad  occhio  nudo, 
sicché  talvolta  vi  fu  scissura  sulla  di  lei  esistenza;  tal' altra 
più  patente  e  sviluppala,  ma  scevra  da  qualunque  preterna- 
turale apparenza;  tal' altra  infine  si  osservarono  le  granula- 
zioni che  la  rappresentavano  circondate  da  un  cerchio  rosso 
alla  loro  base,  lo  che  fu  probabilmente  il  primo  rudimento 
dello  stato  flogistico  in  che  furono  rinvenute  in  epoca  più 
lontana  dal  periodo  algido.  L' anzidetta  pustulazione  però 
non  si  osservò  mai  sulla  interna  membrana  della  vessica 
urinaria  ;  che  unicamente  nella  Galleni  (a)  fu  da  me  ri- 
scontrata sparsa  di  punteggiature  rosse  benissimo  distinte, 
comunque  niuna  di  coleste  punteggiature  presentasse  la 
conformazione  pustolosa  o  papulare.  (LVI.) 

Circa  poi  all'  essenza  di  questa  così  della  pustulazione, 
o  psora-inleslinale  si  potè  accertare  nella  massima  parte 
dei  casi,  doversi  essa  al  rigonfiamento  delle  glandule  peie- 
rane ,  e  brunnerianc ,  perciò  massimamente  perchè  oltre 
all'  ubicazione  esse  ne  presentavano  anco  la  forma  ,  e  la 
tessitura;  ma  potè  pur  anco  vedersene  l'orifìzio;  dal  quale, 
e  dalla  maggior  tenacità  a  non  lasciarsi  distendere  che 
dovelle  soffrire  la  membrana  che  ne  costituiva  le  pareli  nel 
rovesciarsi  o  nel  conlinovarsi  colla  interna  tunica  intestinale 
sembrò  a  noi  pure  doversi  ripetere  la  depressione  ombeli- 
cata che  coleste  così  dette  pustole  manifestarono  talora  nel 
centro  della  loro  superfìcie.  Cosicché  dall'assenza  del  com- 
plesso di  cotesli  caratteri  io  mi  credei  autorizzalo  a  dichia- 
rare la  presenza  di  alcuni  particolari  rilievi  coesistenti 
nella  donna  Rosa  De  Mora  (6),  col  rigonfiamento  di  buon 
numero  delle  glandule  peierane,  mi  credei,  dissi,  autoriz- 
zato a  dichiarare  quei  particolari  rigonfiamenti,  per  essenza 
e  struttura  dissimili  dalle  glandulette  preindicate,  ed  a  ri- 
guardarli perciò  come  produzioni  del  lutto  nuove,  facen- 
done apprezzare   alli   astanti  i  caratteri  pei   quali   poteva 


(o)  Vedi  la  citala  comunicazione  al  Ministro  dell'  Interno,  ntim.  K. 
//    Vedi  Doc.  LVI,  num.  (». 
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farsi  una  siffatta  discriminazione  pel  confronto  che  fu  dato 

di  istituire  fra  li  uni  e  li  altri  nello  stesso  soggetto. 

d)  L'aspetto  piceo  del  sangue  tanto  arterioso,  quanto 
venoso,  con  prevalenza  però  in  questo  ultimo  d' intensità 
di  atra  colorazione  e  di  diminuita  scorrevolezza  ;  lo  che 
potè  costatarsi  anco  durante  la  malattia. 

e)  Niuna  apprezzabile  alterazione  di  struttura ,  né 
presenza  di  attualità  di  malattia  percettibile  fu  dato  di 
riscontrare  né  nella  sostanza  né  nelli  involucri  del  nervo 
pneumo-gastrico;  o  nel  sistema  dei  grossi  gangli  e  plessi, 
costituiti  da  questo,  e  dal  gran  simpatico,  specialmente  nel 
cavo  addominale;  se  si  eccettui  una  qualche  colorazione  in 
rosso  più  risentita  del  solito. 

Dalle  risultanze  necroscopiche  però  avvertite  fin  qui, 
raccolte  nei  decessi  durante  il  periodo  algido,  e  prima  di 
qualunque  siasi  reazione  si  viddero  grandemente  diversi- 
ficare quelle  che  emersero  dalla  ispezione  dei  cadaveri  di 
coloro  che  cadder  vittima  dei  differenti  stati  morbosi  nei 
quali  si  risolvette ,  o  ai  quali  preparò  la  via  lo  stadio 
veramente  e  puramente  colerico. 

Di  fatti  dal  prospetto  delle  autopsie  eseguite  dal  D. 
Marchettini  allo  spedale  di  S.  Pietro  e  Paolo  e  da  altre 
osservazioni  congeneri  ivi  contenute  apparisce  (a)  : 

f)  Che  non  mancarono  patenti  tracce  di  infiamma- 
zione o  di  alcuno  dei  di  lei  esiti  in  coloro,  nei  quali  nella 
reazione  erano  insorti  i  fenomeni  di  un  qualche  attacco 
flogistico  a  tale  o  tale  altro  viscere. 

g)  Che  la  eruzione  o  psora  cntcro-colerica  ora  fu 
trovata  in  stato  di  patente  inGammazione,  ed  ora  anco  di 
vera  ed  avvenuta  suppurazione. 

h)  Che  raramente  continovò  al  di  là  della  ben 
dichiarata  reazione  la  presenza  del  siero  lattiginoso  simile 
alla  lavatura  o  alla  decozione  del  riso. 

i)  Che  disparve  dal  sangue  1'  aspetto  piceo,  e  1'  atra 

(a)  Doc    1,111. 
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colorazione  frequentissima,  per  non  dire  costante  nel  pe- 
riodo dell'  algidilà. 

h)  E  che  osservazioni  simili  furono  pure  fatte  dal 
Cav.  Prof.  Del  Punta,  il  quale  avverti  che  quando  si  trat- 
tava di  soggetti  periti  per  le  affezioni  consecutive  al  vero 
Colera  in  allora  si  incontravano  i  risullamcnti  comuni  e 
proprii  delle  relative  malattie. 

Né  vuoisi  lasciare  di  osservare,  che  mentre  i  cadaveri 
di  coloro  che  perirono  nella  ingruenza  del  periodo  algido 
o  prima  di  passare  allo  stato  di  reazione,  presentarono, 
specialmente  quelli  che  ne  furono  le  prime  vittime,  tardità 
riflessibile  ad  essere  investiti  dal  processo  di  putrefazione, 
a  malgrado  che  corresse  la  stagione  estiva  dell'agosto, 
siffatta  renitenza  alla  scomposizione  non  si  osservava  iu 
quelli  dei  decessi  nel  periodo  della  reazione  ,  e  segnata- 
mente di  quella  che  avea  corso  per  febbri  tifoidee.  Osser- 
vazione simile  circa  alla  tardanza  anzi  che  nò  del  processo 
di  putrefazione  nei  cadaveri  dei  colerosi  fu  pure  annoiata 
dal  Prof.  Del  Punta  (a). 

La  fortunata  scarsità  dei  casi  di  Colera  nel  1836,  e  la 
felice  mancanza  di  opportunità  e  di  occasioni  per  osser- 
varne e  costatarne  ciò  che  di  più  singolare  quel  malau- 
gurato malore  potesse  in  quest'  epoca  presentare  di  più 
importante  per  la  semiotlica,  per  la  clinica,  e  per  l'ana- 
tomia patologica,  costituisce  la  ben  grata  ragione  per  cui 
non  mi  è  dato  di  raccogliere  né  di  annotare  sotto  questa 
rubrica  cosa  alcuna  di  importante,  o  di  peregrino  ;  per  lo 
che  passerò  di  subito  a  registrare  ciò  che  nel  successivo 
volgere  del  1837  venne  di  più  rilevante  per  la  nosografia 
del  Colera  osservato  dai  Medici  preposti  al  soccorso  di 
questa  nuova  calamità. 

Dirò  pertanto  come  il  Cav.  Prof.  Del  Punta  avvertisse 
che  fino  dal  primo  caso  verificatosi    nel  2G  luglio,  la  ne- 


(«)  Considerazioni  generali  sui  fenomeni,  andamento,  oura.  e  resultanze 
necroscopiche  dei  colerosi.  Vedi  I.  e. 
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oroscopia  mostrasse  identità  di  apparenze  con  quelle  già 

riscontrate  nel  1835. 

Come  l'apparalo  fenomenico  del  male  fosse  a  giudizio 
dei  Medici  del  paese  più  grave  che  nella  ricordata  prima 
invasione. 

Come  i  segni  riscontrabili  nei  cadaveri  fossero  essi 
pure  più  significativi  di  ciò  che  non  lo  erano  nel  1835,  e 
fra  questi  più  particolarmente  la  cianosi ,  la  contrazione 
delle  dita  delle  mani ,  la  tensione  tetanica  delli  arti ,  la 
retrazione  e  la  vacuità  della  vessica  orinaria  ,  i  segni  di 
atroGa  di  tutto  il  tubo  intestinale  per  collahenza  delle  parli 
del  medesimo;  il  turgore  della  cistifellea,  l'alterazione  dei 
tratti  della  (ìsonomia,  e  come  fosse  di  rado  osservata  la 
eruzione  miliarica. 

Come  i  casi  fulminanti  fossero  non  infrequenti  e  tre- 
mendi. Un  militare  morì  in  4  ore.  Il  domestico  del  Mar- 
chese Amoretti  in  12  ore,  con  sintomi  spastici  e  cianotici 
gravissimi.  Una  bambina  dimorante  sulla  Piazza  S.  Bene- 
detto in  9  ore;  né  fu  infrequente  il  caso  che  individui  i 
quali  alla  sera  erano  in  stato  di  piena  salute,  fosser  cada- 
veri all'  indomani. 

E  come  i  Medici  del  paese  riferissero  che  persone  le 
quali  nel  1835  si  erano  consecrate  all'  assistenza  dei  cole- 
rosi e  ne  erano  uscite  immuni,  in  questo  ultimo  anno  anco 
senza  la  verificazione  d' identici  contatti,  fossero  stali  col- 
piti dalla  malattia  e  ne  fossero  rimasti  vittima.  (LVII.) 

Il  D.  Arrighi  nel  suo  prospetto  dei  malati  curati  di 
Colera  nel  1837  (LVIII.),  dichiarò  avere  osservato  che  quei 
malati  nei  quali  mancò  il  vomilo ,  o  quelli  nei  quali  le 
materie  rejette  tanto  per  vomito  quanto  per  secesso  pre- 
sentarono il  colore  del  sedimento  del  caffè,  venissero  tutti 
tratti  a  morte,  se  nel  periodo  delle  24  ore  non  si  fosse 
manifestata  in  essi  una  felice  reazione  ;  e  come  in  qucl- 
1'  anno  le  gravide  e  le  puerpere,  venissero  facilmente  af- 
fette dalla  malattia,  e  per  lo  più  ne  rimanessero  vittima. 
Vide  venir  compresi  dal  Colera  non  pochi  individui  che  ne 
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erano  siali  precedentemente  affolli  nel  1835,  e  non  mancò 
di  annoiare  molti  casi  nei  quali  avea  potuto  rintracciare 
i  nessi  di  propagazione  della  malatlia  fra  parecchi  indi- 
vidui. 

Sperimentò  utili  per  la  cura  le  deplezioni  sanguigne 
fatte  tempestivamente  ed  ora  coli'  applicazione  delle  mi- 
gnatte all'cpigastro,  ora  colla  flebotomia  propriamente  delta; 
utile  la  bevanda  mucillagginosa  od  acidula,  a  seconda  delle 
condizioni  in  che  trovavasi  1'  ammalato  ;  come  osservò 
eflicace  a  calmare  l' intensità  dei  crampi,  la  pomata  fatta 
con  estrallo  di  belladonna,  e  talora  anco  d'oppio. 

La  ripetizione  del  Colera  in  questo  anno  (1837) ,  fu 
osservata  anco  dal  1).  Ottonelli  (L1X.)  in  alcuni  individui 
che  l'avevano  palilo  nel  1835;  segnalò  un  individuo  tratto 
ad  infausto  fine,  nel  quale  scarseggiò  il  vomito,  ed  il  se- 
cesso; uno  che  travagliato  lungamente  dal  singhiozzo  pur 
volse  a  lieto  termine  ;  e  due  nei  quali  manifestaronsi  eru- 
zioni papulari  alla  cute.  Usò,  e  lodò  per  la  cura  il  metodo 
blando  o  semplice,  in  preferenza  di  qualunque  altro. 

Il  D.  Gavazzcni  riferi  un  caso  di  Colera  esordito  con 
sincope  nella  notte,  per  cui  la  donna  che  ne  fu  vittima, 
cadde  in  terra,  e  vi  fu  trovala  dal  marilo  reduce  sul  far 
del  giorno  ;  e  narrò  quello  del  D.  Palamidessi  che  si  fece 
coleroso  dopo  avere  salassati  altri  individui  affetti  dal 
morbo  slesso.  (LX.) 

Il  D.  Marchettini  dichiarò  di  aver  ravvisata  nella 
sindrone  fenomenologica  del  Colera  di  questo  anno  una 
perfetta  identità  con  quella  del  1835  ,  tranne  la  sola  dif- 
ferenza che  nel  periodo  della  reazione  ebbe,  ad  osservare 
nel  1837  un  numero  di  febbri  gastriche  nervose,  maggiore 
di  ciò  che  non  si  fosse  verificalo  nel  1835;  e  come  in  due 
autopsie  da  lui  istituite  sopra  altrettanti  decessi  per  Colera 
gli  venisse  fallo  di  rinvenire  in  uno  dei  cadaveri  sottoposti 
all'esame,  una  considerabile  alterazione  delle  glandule  del 
mesenterio  ;  e  nell'  altro  la  perforazione  della  membrana 
interna  dell'  esofago,  fatta,  a  senso  suo,  da  un  verme  Ioni- 
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bricorde,  che  1'  aveva  traforata,  e  che  costituiva  attorno  di 
essa  una  specie  di  cingolo  strozzante  da  cui  veniva  impe- 
dita la  libera  discesa  per  questo  canale  alle  materie  spinte 
dalla  bocca  verso  lo  stomaco.  (LXI.)  Su  di  che  non  vuoisi 
lasciare  di  osservare ,  come  sembri  permesso  di  credere 
che  coteslc  resullanzc  necroscopiche  debbano  considerarsi 
come  condizioni  morbose  operate  ed  esistenti  prima  del- 
l'invasione colerica,  anziché  come  reliquali  morbosi  di 
essa,  perciò  massimamente  perchè  la  donna  nella  quale  fu 
verificata  l' alterazione  mesenterica  morì  nel  giorno  stesso 
in  che  ne  fu  assalita;  e  che  quanto  alla  seconda,  sebbene 
essa  sopravvivesse  otto  giorni  all'  ingruenza  della  malattia, 
pure  osservazioni  simili  hanno  potuto  raccogliersi  tanto 
dall'  ispezione  dei  cadaveri  delli  uomini  quanto  da  quella 
dei  bruti  non  periti  per  Colera  [a).  Lo  che  starebbe  a  mo- 
ta) Disseccando,  sono  già  parecchi  anni,  il  cadavere  di  un  cane  morto 
per  idrofobia,  trovai  lungo  1'  esofago  parecchi  lumoretti  del  volume  di  una 
grossa  nocciuola,  o  di  una  piccola  noce.  Essi  erano  situali  fra  la  membrana 
interna  dell'esofago,  e  la  muscolare,  la  quale  ultima  prestava  loro  il  più 
esterno  involucro,  che  si  mostrava  ovunque  continovo  ed  intatto;  mentre  il 
segmento  interno  del  tumore,  ossia  quello  che  corrispondeva  all'esofago  ed 
era  rivestito  dalla  di  lui  membrana  lo  si  vedeva  pertugialo  da  piccol  foro, 
il  quale  costituiva  comunicazione  fra  l' interno  del  tumore,  e  la  cavità  eso- 
fagea. 

lucisi  questi  piccoli  tumori  si  trovò  in  ciascuno  da  uno  a  quattro  pic- 
coli vermi  rossognoli  cilindrici,  della  lunghezza  da  quattro  a  undici  linee 
ciascuno,  e.  che  resi  ostensibili  al  Prof.  Filippo  Nesti  furono  da  lui  dichiarati 
sirongili  piccoli. 

Fu  poi  curioso  il  vedere  come  dall'apertura  interna  di  uno  di  questi 
lumoretti  propendesse  entro  all'esofago  uno  di  quei  vermiceioli,  il  quale 
tenevasi  tuttora  per  una  parte  entro  alla  cavità  del  piccolo  tubercolo  clic  gli 
serviva  di  ricettacolo,  mentre  per  l'altra  vedovasi  sporgente  nella  cavità 
esofagea. 

Mi  era  compagno  in  questa  ricerca  il  Prof.  Zannelti  allora  nel  tirocinio 
dei  suoi  sludii,  e  nella  cui  abitazione  si  facevano  quelle  investigazioni .  .  .  che 
mi  rammentano  tempi  lietissimi  e  di  non  ordinaria  felicità.  —  Or  questo  di- 
stinto Professore  mi  assicura  avere  avuta,  dopo  quella,  una  seconda  occasione 
di  rinvenire  in  altro  cane,  non  però  perito  d'idrofobia,  e  lungo  l'esofago  sic- 
come nel  primo,  tubercoli,  o  sacchette  con  strongili  piccoli  non  dissimili 
dai  primi  osservati  ;  come  in  altro  cane  trovò  pure  li  stessi  tubercoli,  colli 
>tc~sì  venni  nuclueati  nel  cellulare  circomposlo  all'aorta.  E  finalmente  no- 
terò qui  come  in  un  grosso  rane  morto    pure    d'idrofobia    io   ritrovassi   tre 
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slrarc  non  potersi  riferire  a  sola  influenza  colerica  la  pre- 
senza delle  perforazioni  esofagee  con  coesistenza  di  vermi. 

Opinò  poi  il  Marcheltini  che  il  principio  colerico  fosse 
analogo  ai  veleni  vegetabili,  ma  però  di  natura  irritante, 
ed  ora  eliminabile,  ora  clidibile  o  neutralizzabilc  dalle  sole 
forze  od  azioni  vitali;  lo  che  quando  non  avvenga,  si  vede 
suscitarsi  per  la  sua  presenza,  ora  la  diarrea  se  esso  fosse 
scarso  e  debole,  ora  il  Colera  se  la  sua  forza  fosse  molta 
ed  intensa. 

11  I).  Chiodilo  riferi  essere  stato  il  Colera  del  1837 
preceduto  spesso  da  diarrea,  e  da  spossamento  di  forze  ; 
avere  il  vomito  arrecalo  del  sollievo  in  principio  della 
malattia  ed  esser  quindi  riusciti  proficui  li  emelici,  pro- 
pinati a  coloro  nei  quali  esso  era  difficile  o  scarseggianle. 
Narra  come  spesso  venissero  emessi  vermi  lombricoidi  sì 
per  vomito,  che  per  secesso;  come  ai  crampi,  allo  stringi- 
mento del  pedo,  alla  voce  colerica  si  associasse  frequen- 
temente un  sentimento  d'  ardore  allo  stomaco  con  sete  e 
desiderio  di  bevanda  fredda  e  del  diaccio:  come  il  san- 
gue presentasse  frequentemente  un  aspetto  glutinoso  simile 
alla  gelatina  di  lamponi,  per  cui  ne  era  difficile  l'egresso 
tanto  per  la  incisione  della  vena  quanto  per  mezzo  delle 
scarificazioni  :  come  alla  cianosi  si  mischiassero  spesso 
delle  macchie  nere,  sulla  cute  e  come  alcuni  malati  con- 
dotti alli  estremi  si  querelassero  di  cecità  prima  della 
morte  :  come  vi  fosse  oltre  alla  sospensione  delle  orine, 
quella  perauco  della  secrezione  della  saliva  e  del  mucco 
nasale,  e  come  ciò  nulla  meno  i  malati  conservassero 
l' integrità  delle  funzioni  intellettuali  per  lutto  il  periodo 
algido,  che  vide  estendersi  da  uno  fino  a  sei  giorni. 

grossi  strongili  giganti  entro  ad  un  rene,  nel  quale  tutta  la  sostanza  propria 
di  quel  viscere  essendo  disparsa  per  atrofia,  V  esterna  membrana  di  esso  co- 
stituiva il  sacco,  o  la  ciste  ove  quei  tre  vermi  erano  accolti.  Sarebbe  possi- 
bile che  in  quel  caso  in  cui  fu  scritto  che  un  tale  Cappuccino  di  Perugia 
(  Vedi  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa  )  aveva  emessa  dall'  uretra  una  vipera, 
si  trattasse  di  uno  slrougilo  ,  esistito  primitivamente  ne' reni ,  da  essi  di- 
sceso in  vescica  e  di  là  espulso  per  l'uretra? 

3S 
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Confermò  con  nuove  osservazioni,  e  con  nuovi  fatti 
ciò  che  nel  1835  avea  scritto  nel  suo  rapporto  fatto  pub- 
blico dalla  società  medica  di  Bologna  circa  l' utilità  del 
salasso  nel  periodo  algido  in  preferenza  di  ogni  altro  me- 
dicamento, e  specialmente  delli  stimolanti,  dei  diuretici  e 
dei  miti  purganti  ;  e  ritenendo  che  il  manifesto  antagoni- 
smo fra  i  sintomi  topici  denotanti  l' attacco  alli  organi 
digestivi  coli' universale,  sia  analogo  a  quello  assegnato 
da  Gio.  Pietro  Frank  alla  gravissima  enterite,  venne  con- 
fortando viemaggiormente  i  pratici  intorno  alla  conve- 
nienza della  pratica  del  salasso  dietro  ciò  che  era  già 
stato  riferito  in  proposito  dal  Consiglio  Medico  di  Bombay, 
da  parecchi  altri  Medici  inglesi  e  francesi,  non  che  dietro 
l' inutilità,  od  il  danno  dei  metodi  praticali  in  quello 
stesso  anno  dai  suoi  colleghi. 

Quanto  poi  alla  natura  del  Colera,  egli  lo  crede  con- 
tagioso senza  saperne  fissare  la  sede;  opina  che  il  prin- 
cipio o  il  seminio  trovisi  nel  fluido  biancastro  ubicante 
nello  stomaco  e  nelli  intestini,  anziché  nelli  altri  umori 
escrezionali  ;  dal  che  la  maggior  facilità  a  contrarre  la 
malattia  in  chi  tocca  quell'umore  biancastro,  o  i  panni 
che  ne  rimasero  imbevuti,  a  preferenza  di  coloro  che  eb- 
bero contatto  unicamente  col  corpo  dei  colerosi  colle  vesti 
o  loro  robe  d'uso,  purché  non  inquinate  dall'umore  pre- 
indicato. Peraltro  nella  veduta  di  chiarire  con  esperimenti 
questo  importantissimo  punto  di  patologia  ,  avendo  egli 
preso  ad  inoculare  non  il  solo  umore  biancastro  lattigi- 
noso, ma  quello  della  traspirazione  cutanea  e  polmonalc, 
ugualmente  che  la  saliva,  ed  avendo  ripetute  le  sue  espe- 
rienze in  ben  37  animali  (porcellini  d' India  e  conigli)  non 
vide  mai  riprodursi  in  alcuno  di  essi  la  malattia.    (LXII.) 

Su  di  che  per  tener  conto  di  tutti  i  fatti  che  possono 
avere  una  qualche  influenza  nella  soluzione  del  difficile 
problema  intorno  a  cui  versarono  le  lucubrazioni  del 
D.  Chiorino,  dirò  che  sembrebbe  in  qualche  modo  armo- 
nizzare coi  suoi  pensamenti  circa    alla  sede  del  principio 
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contagioso  del  Colera,  ciò  che  io  stesso  vidi  all'occasione 
di  aver  visitalo,  e  curalo  nel  1835  col  D.  Tacito  Martini 
un  certo  Spallarossa  genovese,  il  quale  fallosi  coleroso, 
ed  avendo  costantemente  presso  di  se  un  piccolo  cagno- 
lino inglese,  questi  avendo  leccate  e  deglutite  in  due  o 
tre  separate  riprese  porzione  delle  materie  biancastre 
emesse  per  vomito  dal  suo  padrone,  si  fece  di  li  a  poco 
inalato  di  vomito  e  dcjezioni  intestinali,  non  senza  dare 
in  pari  tempo  segni  di  non  lievi  sofferenze,  in  mezzo 
alle  quali  inori  quasi  contemporaneamente  al  padrone, 
slesso. 

Il  D.  Magnani  al  contrario  ammettendo  come  ele- 
mento fattore  della  malattia  uu  ente  colerico,  gli  negò  la 
natura  contagiosa,  assegnandoli  piuttosto  l'epidemica,  e 
notò  come  nel  principio  di  quest'  epidemia  la  di  lei  in- 
tensità mostrasse  una  certa  corrispondenza  colle  vicissitu- 
dini atmosferiche,  giacché  sotto  l' influenza  de'  venti  au- 
strali e  d'ovest,  ed  all'elevarsi  della  temperatura  atmosferica, 
dopo  la  caduta  delle  pioggie,  e  durante  l'atmosfera  umida 
e  calda  la  malattia  prendeva  aumento  e  diffusione  mani- 
festa*, non  che  per  altre  ragioni  che  verranno  esaminale 
in  altro  luogo,  mentre  vedovasi  avvenire  il  contrario  nelle 
condizioni  opposte. 

Opinò  che  l'influenza  di  questo  ente  colerico  si  eser- 
citasse di  preferenza  e  primitivamente  sul  sistema  nervoso 
con  azione  irritativa,  trasmigrante  con  somma  rapidità  in 
atonia  ;  ed  appalesandosi  poi  coi  consueti  fenomeni ,  ai 
quali  in  quest'anno  si  vide  aggiungere  in  non  pochi  in- 
dividui uu  dolore  spasmodico  al  torace,  ed  alla  regione 
cardiaca,  ugualmente  che  altro  dolore  lungo  le  vertebre 
lombari  con  dejezioni  enteriche  tinte  di  sangue. 

Notò  come  l' estensione  dell'  attacco  colerico  ,  allora 
quando  terminava  colla  morte,  fosse  compresa  fra  le  6  e 
le  30  ore  ;  e.  questo  esito  avveniva  nel  periodo  freddo ,  e 
si  effettuava  in  quello  della  incipiente  languida  reazione  ; 
tanto  era  il  potere  distruttivo  del  veleno  colerico  nel  prin- 
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cipio  vitale.  Allora  quando  perù  riusciva  ili  coadiuvare  le 
benefiche  tendenze  della  natura  con  i  soccorsi  dell'  arte,  la 
malattia  percorreva  il  periodo  di  più  giorni,  prolungatosi 
in  alcuni   pochissimi  casi  fino  al  tredicesimo. 

Non  per  questo  però  egli  ebbe  mai  a  vedere  che  il 
Colera  lasciasse  dietro  a  sé  veruna  grave  morbosa  con- 
seguenza, né  mai  gli  occorse  osservare  lunghe  convalescenze, 
meno  che  in  quei  casi  nei  quali  fossero  state  con  un  me- 
todo curativo  oltremodo  debilitante  depauperate  le  forze 
del  malato.  Che  anzi  i  convalescenti  di  Colera  senti- 
vano presto  il  bisogno  di  nutrimento  che  appetivano  as- 
sai, trovandosi  il  loro  stomaco  sollecitamente  reintegrato 
di  forze,  e  riattivato  al  normale  esercizio  delle  proprie 
funzioni. 

Lo  che  collimando  perfettamente  con  ciò  che  il 
Prof.  Cipriani  aveva  osservalo  ed  annoiato  ,  circa  alla 
convalescenza  dei  colerosi  dell'  anno  1835  ,  sembrerebbe 
slare  a  smentire  il  concetto  di  coloro  che  slimano  es- 
sere il  Colera  tale  una  malattia  preparata  ed  effettuata 
da  un  occulto  processo  dissolutivo,  per  cui  vedono  e  te- 
mono in  coloro  che  possono  avere  la  fortuna  di  scampare 
al  periodo  algido  i  guasti  e  li  effetti  della  più  orrenda 
putredine. 

Laddove  le  osservazioni  del  D.  Magnani  che  presenziò 
e  diresse  lo  spedale  dei  colerosi  di  Livorno  sì  nel  1835, 
che  nel  1837  (lo  che  equivale  a  dire  che  vide  il  com- 
plesso dei  maiali  più  gravi  di  quelle  due  ingruenze  co- 
leriche),  e  quelle  puranco  del  Prof.  Cipriani,  starebbero 
a  mostrare  che  l' elemento  colerico  sebbene  dotato  di  un 
enorme  virulenza,  irrompe  repentinamente  e  senza  prepa- 
rativi la  compage  organica  di  quei  che  assalisce  ,  e  lolla 
la  conquassa  talmente,  da  distruggere  la  vita  in  olire  la 
metà  delli  attaccali,  senza  lasciare  nei  superstiti  veruna 
mala  affezione  ;  lo  che  veramente  non  sarebbe  né  sembre- 
rebbe dovere  essere,  se  fosse  di  necessità  che  una  condizione 
dissolutiva  della  composizione  organica  dovesse  intervenire 
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come  causa  predisponente  alla  di  lui  invasione,  o  se  la 
natura  del  principio  colerico  consistesse  effettivamente  in 
tale  una  essenza  dissolutiva  da  indurre  l'attualità  della  dis- 
soluzione o  della  putredine  nei  corpi  ove  esso  si  insinua. 

Che  se  il  Prof.  Cipriani  senza  articolar  mai  parola 
di  presenza  o  di  attualità  di  processo  dissolutivo,  nò  nei 
colerosi ,  né  nei  convalescenti ,  avvertì  con  molto  criterio 
che  nel  convalescente  di  Colera,  comunque  bene  nutrito  e 
che  eseguisce  normalmente  tutte  le  funzioni  organiche,  pure 
a  questo  stato  di  buona  nutrizione  non  rispondono  le  azioni 
muscolari  per  cui  non  ha  forza  di  reggersi  in  piedi ,  ciò 
sembrami  non  autorizzare  a  concludere  iu  esso  la  presen- 
za di  una  diatesi  a  processo  dissolutivo,  da  cui  dovrebbe 
venir  compreso  lutto  quanto  il  complesso  delle  funzioni 
organiche  che  le  son  proprie,  e  non  residuare  la  sua  tri- 
sta influenza  al  solo  sistema  muscolare.  Il  quale  se  nei 
convalescenti  di  Colera  è  quello  che  manifesta  più  di  ogni 
altro  difetto  di  energia  e  di  forza ,  ciò  parmi  facilmente 
spiegabile  pel  solo  riflesso  che  questo  sistema  muscolare 
essendo  appunto  stato  il  più  bersagliato  di  tutti  li  altri  dai 
dolorosissimi  convellimene  dei  crampi  ;  non  è  a  maravi- 
gliarsi se  più  di  tutti  li  altri  conservi  infievolimento ,  ed 
inaltitudine  a  compiere  le  funzioni  che  gli  competono, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  escogitare  la  presenza  di  un 
ente  non  dimostrabile,  e  colla  presenza  del  quale  fa  con- 
trasto lo  slato  funzionale  di  lutti  li  altri  organi,  e  sistemi 
del  convalescente. 

Che  se  1'  assenza  di  una  diatesi  dissolutiva  nei  già  af- 
fetti dal  Colera  del  1835,  sembrandomi  dimostrata,  o  per 
lo  meno  grandemente  indiziata  dal  confronto  dei  fatti  ri- 
feriti fin  qui,  non  consentirebbe  che  si  potesse  riguardare 
in  genere  la  presenza  di  questa  diatesi  dissolutiva  come 
elemento  per  sé  solo  fattore  del  Colera  asiatico,  o  come 
concomitanza  necessaria  ed  indispensabile  di  esso  sempre 
ed  ovunque  se  ne  mostri  lo  sviluppo,  non  ne  verrebbe  però 
di  conseguenza,   che    questa   diatesi  dissolutiva,  nel  modo 
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in  clic  si  suppone  esistere  ed  avere  vita  ,  non  potesse  ta- 
lora, e  sotto  speciali  contingenze  consociarsi  al  Colera 
asiatico,  e  renderne  più  generale  la  diffusione,  più  gravi 
gli  effetti.  In  allora  però  la  questione  si  trasferirebbe  so- 
pra un  terreno  affatto  diverso:  uè  questo  è  il  luogo,  ne 
il  tempo  opportuno  per  affrontarla. 

Per  la  cura  poi  il  D.  Magnani  dichiarò  riprovevole  il 
mezzo  di  arrestare  il  vomito  colli  antiemetici,  e  special- 
mente col  bismuto  e  coli' oppio,  il  quale  ultimo  usato  con 
criterio  giovò  nelli  strabocchevoli  profluvii  intestinali  non 
mancando  di  notare  altre  particolarità  che  ei  compendiò 
nelle  seguenti  conclusioni  cioè  : 

1.°  Che  la  malattia  colerica  presentatasi  in  Livorno 
nel  corrente  anno  1837,  confrontala  con  quella  che  lo  de- 
solò nel  1835,  è  stata  egualmente  intensa  e  letale,  e  che 
ha  tenuto  il  medesimo  andamento;  più  micidiale,  ed  im- 
petuosa in  principio,  ed  oltre  ancora  la  metà  del  suo  pe- 
riodo, cioè  dal  26  agosto  1837  al  9  settembre  successivo, 
meno  violenta  e  più  domabile  in  progresso  fino  alla  sua 
completa  estinzione  nell' 11  ottobre  detto; 

2.°  Che  relativamente  all'apparato  fenomenologico 
hanno  in  quest'  anno  prevalso  i  sintomi  nervosi,  adinamico- 
atassici  per  cui  meno  crampi ,  meno  impeti  di  vomiti ,  e 
secessi,  minore  jattazione,  ed  ambascia  di  macchina,  non 
tanta  interna  estuazione,  né  intensità  di  sete  con  infrenabile 
trasporto  per  la  bevanda  gelata ,  ma  invece  estrema  con- 
cidenza  di  forze,  stupore  di  mente,  generale  insensibilità; 

3.°  Che  il  periodo  del  freddo  di  rado  ha  raggiunto 
l'  algore,  e  poco  si  è  esteso:  quindi  si  sono  dichiarali  sol- 
lecitamente i  movimenti  di  reazione ,  e  questi  assai  lan- 
guidi e  facili  ad  estinguersi,  seguili  da  un  mortale  raffred- 
damento; se  poi  si  sostenevano  vestivano  le  forme  tifoidee 
caratterizzate  da  ottenebrazione  di  mente ,  sonnolenza , 
insensibilità  generale,  polsi  concentrati,  languidi,  calore 
della  cute  non  urente  ma  quasi  che  naturale,  d'onde  ri- 
pete la  rarità  dell'eruzione    papillare  quale  comparisce  a 
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questo  periodo  del  Colera ,  frequentissimamente  osservala 
nel  1835,  ed  in  soli  tre  individui  in  questa  invasione  co- 
lerica da  lui  riscontrala; 

4-.°  Che  nel  complesso  delle  cure  fatte,  meno  i  primi 
casi  per  la  loro  ferocia  indomabili  dall'arie,  quelle  condotte 
con  maggior  semplicità  e  costituite  da  rimedj  non  troppo 
violenti  e  perturbanti,  e  con  discreta  mano  apprestati,  hanno 
avuto  più  fausto  successo; 

5.°  Che  meno  alcuni  casi  eccezionali,  accompagnali 
e  distinti  da  particolari  circostanze ,  e  da  speciali  condi- 
zioni del  malato,  non  vide  mai  proficue  le  sottrazioni  san- 
guigne specialmente  generali ,  alle  quali  osservò  sempre 
succedere  concidenza  irreparabile  di  forze ,  depressione 
mollale  dei  moti  cardiaci ,  e  di  tulio  insieme  il  sistema 
irrigatore  sanguigno; 

fi.0  Che  di  particolari    rimedi  razionalmente    indi 
cali,  la  sola  stricnina  è  stata  da  lui  amministrala,  e  dalla 
«piale  ha  oltenulo  felice  successo  in  due  gravissimi  casi; 

7.°  Che  la  cura  calorifica  e  stimolante  esterna  , 
messa  in  pratica  fino  dal  principio  del  periodo  del  freddo 
colerico,  per  mezzo  dei  panni  lani  caldi ,  fornente  secche 
caldissime,  dell'applicazione  dei  senapismi,  degli  epispa- 
slici  e  di  altri  repellenti,  e  proseguila  a  seconda  delle  fasi 
della  malattia,  è  slata  sempre  utile,  ed  è  quella  sulla  quale 
si  può  non  poco  fidare  per  il  trattamento  del  Cholera- 
morbus; 

8.°  Che  finalmente  confrontando  la  mortalità  dei 
colerosi  curati  nelli  spedali  provvisorii  militare,  e  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo  in  questo  anno  1837,  con  quella  avuta 
in  questo  ultimo  stabilimento  ed  in  quello  di  S.  Jacopo 
nel  1835 ,  a  pari  immanità  e  letale  potere  dell'  influenza 
colerica  si  è  ottenuto  un  guadagno  di  vita  del  13  l/ìt 
per  100 ,  essendosi  in  questo  corrente  anno  nei  suddetti 
locali  fatta  una  perdila  di  malati  colerosi  a  ragione  del  50 
per  100 ,  mentre  quella  avuta  nel  1835 ,  si  estese  a 
«3  l/t6.  (LXII. 
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Maggiore  gravezza  pure  della  malattia ,  e  maggioro 
frequenza  di  febbri  tifoidi,  e  di  più  maligna  natura  di  ciò 
che  non  fosse  nel  1835,  fu  osservata  anco  dal  D.  Vecchi, 
il  quale  nel  suo  rapporto  del  18  ottobre  1837,  non  omesse 
pure  di  far  parola  di  altre  particolarità  assai  rilevanti  co- 
statate nel  Colera  di  queir  anno  (a). 

Per  ultimo  complemento  di  questo  articolo  restandomi 
a  far  parola  di  ciò  che  di  più  rimarchevole  può  nei  rap- 
porti nosograGci,  e  nosologico-clinici  aver  offerto  la  breve 
irruzione  del  Colera  avvenuta  nella  Marina  di  Marciana 
(  Isola  dell'  Elba  )  in  sul  finire  del  mese  di  ottobre  e  nel 
cominciare  del  novembre  1849,  dirò  che  mentre  non  sem- 
bra esservisi  mostrala  cosa  alcuna  di  rilevante,  o  di  degno 
di  speciale  menzione  nei  due  precitati  rapporti,  quella  in- 
gruenza  di  morbo  dove  certamente  essere  accompagnala  dal 
treno  dei  sintomi  e  dei  fenomeni  che  le  sono  proprii,  pro- 
nunziati e  sviluppali  nel  modo  il  più  elevato  e  caratteri- 
stico, perciocché  non  solo  la  malattia  fu  congruamente 
riconosciuta  e  giudicata  dai  valenti  Medici  che  per  i  primi 
ebbero  a  vederla  e  curarla,  ma  1'  evidenza  della  malattia 
e  la  convinzione  delle  persone  dell'arte  dovette  esser  tale 
da  non  dar  luogo  a  veruna  di  quelle  oscitanze  e  fluttua- 
zioni di  giudizio,  che  sì  frequentemente,  e  si  disgraziata- 
mente vidersi  insorgere  in  quasi  tutti  i  luoghi ,  nei  quali 
si  è  manifestalo  il  Colera  asiatico. 

Cosi  pure  nella  cura  non  sembra  essere  stata  osser- 
vata prevalenza  alcuna  di  efficacia  in  un  rimedio,  o  in  un 
metodo  piuttosto  che  in  un  altro.  Il  metodo  curativo  te- 
nuto, scrive  colla  lealtà  che  gli  è  propria  il  D.  Frosini 
nella  sua  relazione  presentata  al  Governo,  è  stato  l'ecci- 
tante, il  revellente,  il  calmante,  il  sottraente  discretissimo, 
i  bagni  ,  i  mezzi  più  variati  ed  estesi  per  risvegliare  il 
calore ,  combattute  anche  le  complicanze  dei  vermi  nei 
piccoli  soggetti. 

(a)  Vedi  nel  Doc.  XVII  il  relativo  rapporto. 
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Ciò  per  altro  che  vi  fu  di  riflessibile  e  ili  giovevole 
per  mitigare  ed  estinguere  il  male  oltre  i  provvedimenti 
medici,  furono  i  saiiilarii,  li  igienici,  e  segnatamente  l'iso- 
lamento. Né  vuoisi  omettere  di  notare  come  l'estinzione 
della  malattia  ,  quasi  subitaneamente  avvenuta  dopo  una 
dirottissima  pioggia  caduta  nel  giorno  sei  novembre,  po- 
tesse ripetersi,  siccome  colla  sua  molta  saviezza  avverte 
il  precitato  Medico  relatore,  dall'essere  stato  per  questo 
mezzo  parificato  il  paese  dalle  molte  sozzure  che  ne  in- 
gombravano le  vie,  e  dall'  essere  quindi  restata  1'  aria  più 
pura,  e  più  confacentc  al  ritorno  della  buona  salute. 

Dopo  avere  riferito  sommariamente  quanto  fu  escogi- 
tato ed  operato  dai  diversi  zelantissimi  Medici,  che  nelle 
quattro  separate  e  distinte  invasioni  falle  dalla  micidiale 
malattia  in  Toscana  ,  prestarono  l' opera  loro  in  soccorso 
dei  colerosi  tanto  a  domicilio,  quanto  nei  diversi  spedali 
ove  vennero  ricoverati ,  non  vuoisi  dar  termine  a  que- 
sto articolo  senza  avvertire  a  modo  di  corollario  che  tutti 
i  sistemi  di  medicature ,  come  tutti  i  rimedii  per  esse 
adoperati  sortirono  presso  a  poco  un  effetto  uguale,  ne  si 
mostrarono  in  sostanza  sotto  altro  vero  e  Anale  risultalo 
oltre  a  quello  di  rimedii  e  medicature  sintomatiche,  e 
tali,  per  le  quali,  e  sotto  le  quali,  non  si  ebbe  altro  ef- 
fetto tranne  quello  di  veder  diminuita ,  sospesa ,  o  più  o 
meno  migliorata  la  intensità  dei  sintomi  contro  i  quali 
essa  venne  istituita  o  impiegata;  senza  però  che  possa  dirsi 
risultare  con  evidenza  una  comprovata  efficacia  in  alcuno 
di  essi  a  prevenire  o  a  debellare  la  malattia  tutte  le  volte 
che  essa  avesse  esordito. 

Ciò  solo  che  può  asserirsi  avere  arrecato  un  miglio- 
ramento istantaneo  e  marcatissimo  fu  la  cura  igienica 
eseguita  colla  remozionc  delli  infermi  dai  locali  ove  la 
malattia  aveva  penetrato ,  e  che  sembravano  perciò  esser 
divenuti  centri  di  infezione  tale  per  cui  la  virulenza  del 
male  andando  ogni   dì    più  a  concentrarsi  e  farsi  più  in- 
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tensa,  ne  cresceva  la  malignila  e  la  ferocia  su  coloro  clic 
vi  si  trovavano,  o  che  vi  venivano  trasportati:  e  questa 
remozione  delli  infermi  dalle  pristine  località  venne  mira- 
bilmente coadiuvata  ne'  suoi  buoni  effetti  dalle  disinfezioni 
dei  locali  stessi ,  delle  biancherie  e  robe  d'  uso ,  non  che 
dalla  costante  influenza  dei  vapori  o  profumi  disinfettanti, 
tenuti  in  azione  non  solo  nei  luoghi  ove  decombevano  li 
infermi,  ma  ancora  nelle  case,  od  altre  località  rimaste 
deserte  per  l'emigrazione  dei  più  timorosi.  Parlano  alta- 
mente a  favore  dell'  utilità  di  mezzi  siffatti  i  felicissimi  ed 
istantanei  risultati  ottenuti  dalla  evacuazione  del  bagno  dei 
forzati  in  Livorno  nella  epidemia  del  1835 ,  dalla  purifi- 
cazione delli  spedali  civili  della  medesima  città  posta  in 
opera  tanto  nel  1835 ,  quanto  nel  1837;  la  disinfettazione 
praticata  in  Livorno  ed  in  qualsivoglia  altro  luogo  del 
Granducato  ove  regnò  la  malattia ,  nelle  case  ove  crasi 
dichiarato  il  male,  od  in  quelle  lasciate  deserte  prima  che 
vi  facesser  ritorno  i  proprietari  i  che  se  ne  erano  allonta- 
nali, i  sistemi  di  purificazione  escogitati  e  messi  in  pratica 
in  Livorno  per  le  biancherie  che  avean  servito  ai  colerosi, 
prima  di  consegnarle  alle  lavandaje,  e  finalmente  le  disin- 
fetlazioni  delle  sale  dei  dementi  e  delle  incurabili  nello 
spedale  di  Bonifazio  di  Firenze,  e  quelle  messe  in  opra 
nella  casa  Torrigiani ,  che  sembrò  essere  slata  l' ullimo 
focolare  d'infezione  in  quella  città. 

Risultali  simili  a  quelli  ottenuti  in  Toscana  dalla  ado- 
zione dei  mezzi  di  separazione  e  di  disinfettazione  usati 
fra  noi,  sembrano  essere  stati  conseguiti  anco  in  Civitavec- 
chia nella  occasione  del  Colera  sviluppalovisi  nel  succes- 
sivo anno  1837,  dappoiché  il  Delegato  pontificio  nella  sua 
notificazione  del  3  ottobre  di  quel  medesimo  anno  dichiara 
che  il  metodo  che  vi  riuscì  il  più  efficace  a  vincere  la 
malattia  fu  quello  di  isolarla,  e  restringerla  al  più  possi- 
bile, colla  esplicita  addizione,  pel  caso  in  che  il  morbo 
tornasse   a  presentarsi,  di  una   specie  di  istruzione,  con»- 
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presa  in  15  articoli  in  cui  sono  contenute  le  più  slrelte 
regole  quarantinarie,  per  l' isolamento  delle  persone,  e  per 
la  disinfettazione  «Ielle  robe  e  delli  utensili:  e  ciò  vuoisi 
esplicitamente  avvertirlo  stando  come  nuovo  argomento  a 
favore  piuttosto  della  natura  contagiosa  della  malattia, 
anziché  della  epidemica. 


PARTE  QUARTA 


OPINIONI  DELLI  UOMINI  COMPETENTI 

RISPETTO  ALLA  NATURA  DEL  COLERA  DI  TOSCANA  : 

E  CONSIDERAZIONI  SPECIALI  SU  DI  ESSO 

tt)    IN    RIGUARDO    ALLA   PATOGENESI  ,    E    ALLA   CLINICA  : 
b)    IN    RIGUARDO   ALLA   MEDICINA    PUBBLICA. 


I 


La  maggiorila  delle  opinioni  fu  per  la  natura  contagiosa.  —  La 
minorità  per  la  epidemica,  rappresentata  però  da  un  elemento  o 
ente  colerico.  —  Alcuni  lo  paragonano  ad  un  veleno  minerale,  altri 
vegetabile.  —  Altri  ora  da  contagio,  ora  da  epidemia.  —  Ciò  che 
io  intenda  per  contagio,  e  malattie  contagiose  ;  epidemia,  e  ma- 
lattie epidemiche;  miasma,  e  malattie  miasmatiche;  infezione.  — 
Il  Colera  che  dominò  in  Toscana  fu  anco  per  me  di  natura  con- 
tagiosa. —  Ragioni  che  m' indussero  a  considerarlo    come    tale  : 

I.  Comparsa  subitanea  della  malattia;  —  2.  Corso  della  malattia 
a  seconda  della  ubicazione  de'  luoghi  affetti  ;  —  3.  Numero,  e  re- 
lazioni di  ubicazione  delli  attaccati  ;  —  4,  Nessi  di  comunicazione 
di  malattia  da  individuo  a  individuo,  da  luogo  a  luogo  ;  penetra- 
zione della  malattia  nel  bagno  de' forzali;  immunità  de' carcerali; 
penetrazione  nello  Spedale  S.  Antonio  di  Livorno;  in  quello  di 
Bonifazio  di  Firenze  ;  nuova  penetrazione  del  morbo  nello  Spedale 
di  Livorno;  —  6.  Manifestazione  del  Colera  nei  medici,  uelli 
ecclesiastici,  e  nei  serventi  delli  Spedali  ;  —  7.  Colera  fra  le  la- 
vandaje;  —  8.  Colera  fra  i  becchini  o  sepoltuarii  ;  —  0.  Colera 
nei  bruti;  10.  Quarantine.  —  Obiezioni:  immunità  delli  aventi 
contatto  coi  colerosi.  —  Influenza  atmosferica  nella  ripetizione 
della  malattia  anziché    dei   contatti;  repliche  alle  medesime;  — 

II.  Provenienza  del  Colera  in  Toscana  nelli  anni  1H3ÌÌ-36-37-49. 
—  Conclusione. 

Giunto  oramai  alla  parte  la  più  spinosa  della  ricerca 
al  cui  Gnalc  svolgimento  mirava  la  coacervazione  dei  fatti 
che  io  sono  andato  raccogliendo,  o  segnalando  fin  qui ,  a 
quella  cioè  per  la  quale  mi  si  richiede  di  riferire  le  opi- 
nioni sulla  natura  del  morbo  espresse  dalli  uomini  del- 
l'arte,  e  di  quelli  massimamente  che  ebbero  occasione  di 
prender  parte  allo  studio  ed  alla  cura  della  malattia  stessa, 
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non  senza  enumerare  la  serie  dei  fatti  sui  quali  esse  fu- 
rono basate,  sembrami  indispensabile  per  dare  un  qualche 
ordine  alle  non  poche  cose  che  mi  si  presentano  a  dirsi  in 
proposito,  di  esaminar  quel  tanto  che  si  riferisce  al  Colera 
che  visitò  la  Toscana  nelle  quattro  epoche  sunnominate, 
non  tanto  noi  rapporti  della  clinica,  quanto  in  quelli  della 
medicina  pubblica. 

Incominciando  pertanto  dall' esporre  ciò  che  si  riferisce 
alle  opinioni  emesse  dalli  uomini  competenti  nell'  arte , 
circa  alla  natura  ed  essenza  della  malattia  ne' suoi  rapporti 
clinici ,  vuoisi  premettere  come  prima  e  solennissima  mia 
protesta,  che  riferendo  F  altrui  sentimento,  e  manifestando 
il  mio  relativamente  alla  natura  del  Colera  che  visitò  la 
Toscana  nelle  quattro  epoche  surriferite,  io  non  intendo  già 
di  istituire  una  polemica  od  una  disputazione  accademica 
per  sostenere  quella  fra  le  due  opinioni,  a  favore  della  quale 
staranno  o  potranno  sembrare  che  slieno  le  cose  che  io 
anderò  riferendo,  e  molto  meno  diretta  alla  folle  preten- 
sione di  convincere  o  trarre  nella  mia  sentenza  chiunque 
vagheggi  F  opinione  contraria. 

Libera  in  ognuno,  siccome  fu  sempre  fra  noi,  la  ma- 
niera di  vedere  e  di  curare  questa  come  ogni  altra  infer- 
mità della  umana  famiglia ,  io  farò  tesoro  del  sentimento 
dei  mici  colleghi  tanto  più  volentieri ,  in  quantoché  esso 
emanò  liberissimo  dalla  loro  convinzione ,  dopo  averlo 
preparato  e  maturato  colla  ponderazione  e  col  confronto 
dei  fenomeni  e  delle  risultanze  clinico-patologiche  da  essi 
istituite  non  sull'altrui  relazioni,  ma  sulla  propria  espe- 
rienza. 

E  quanto  al  mio  io  lo  manifesterò  con  uguale  candore, 
e  scevro  da  qualsivoglia  pretensione,  come  la  soddisfazione 
di  un  debito  che  io  credo  corrermi  col  Governo ,  e  col 
Pubblico.  Imperciocché  inviato  dal  primo  ad  assumere  la 
direzione  della  somma  dei  provvedimenti  sanitari!  per  la 
tutela  del  Popolo,  mentre  mi  era  forza  per  un  lato  stabi- 
lire nell'animo  mio  il  concetto  che   doveva   informare  la 
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macchina  sanitaria  da  mettersi  in  azione,  ed  il  cui  anda- 
mento pesava  sulla  mia  responsabilità,  stimo  ora  mio  do- 
vere render  ragione  del  mio  operato  nell'  intendimento 
potissimo  di  mostrare  d'onde  partirono  le  convinzioni  che 
scrviron  di  base  al  concetto  preso  a  guida  delle  mie  ope- 
razioni; non  senza  dichiarare  per  ullimo  se,  e  quali  cam- 
biamenti abbia  in  esso  introdotti  lo  studio  costante,  che, 
cessata  quella  mia  missione ,  io  ho  sempre  e  senza  inter- 
ruzione mantenuto  sull'andamento  ulteriore  della  malattia, 
all'unico  oggetto  o  di  ricredermi,  o  di  confermarmi  dalle 
o  nelle  convinzioni  in  allora  adottale. 

Lo  che  premesso  dirò  subito  come  1' opinione  dei  Me- 
dici che  io  ebbi  1'  onore  di  avere  colleghi  in  Livorno  nella 
prima  invasione  colerica  del  1835,  quelli  che  dettero  l'o- 
pera loro  alla  cura  della  medesima  infermità  in  Firenze, 
in  Pisa,  ed  in  qualsivoglia  altra  località  della  Toscana  ove 
essa  si  manifestò,  come  quelli  che  la  viddero  e  la  curarono 
nel  1836-37-49 ,  tulli,  alla  esclusione  di  una  piccolissima 
minorità  (  i  I)D.  Rasis  e  Magnani  e  il  Prof.  Cipriani  )  espres- 
sero il  loro  parere  per  la  di  lei  assoluta  indole  contagiosa. 
Nel  fare  là  qual  cosa  non  solo  addussero  le  ragioni  e 
citarono  i  fatti  al  favore  dei  quali  essi  scesero  nel  concetto 
del  contagio,  ma  dichiararono  pur  anco  i  nessi  di  comu- 
nicazione e  di  propagazione  che  non  di  rado  venne  loro 
dato  di  scuoprire  fra  le  prime  e  le  seconde  vittime  ;  non 
obliando  di  notare  come  a  certe  fasi  atmosferiche  fossero 
referibili  alcune  fra  le  più  manifeste  recrudescenze  pre- 
sentate dalla  malattia  stessa  ,  non  che  come  a  renderla 
talora  più  maligna  in  alcuni  individui,  talvolta  più  diffu- 
sibile in  un  maggior  numero  di  persone  cospirasse  la  men 
salubre  condizione  di  alcune  delle  località  e  delle  abita- 
zioni nelle  quali  la  si  vide  manifestamente  infierire. 

Né  vuoisi  omettere  come  fra  i  parleggianti  per  l' opi- 
nione del  contagio  ve  ne  fossero  alcuni  i  quali  avversi  o 
titubanti  in  principio  per  questa  sentenza,  vi  discendessero 
poi  convinti  dalla  irresistibile  prova  dei  fatti,  e  dal  potere 
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che  ha  la  verilà  di  volersi  toslo  o  tardi  far  conoscere  per 
la  forza  della  sua  luce. 

Tali  furono  specialmente  li  egregii  medici  Giovannelti 
a  Livorno  (a),  ed  il  Professore  Zannetli  in  Firenze  (6)  che 
io  nomino  qui  appositamente  come  autorità  doppiamente 
ponderose,  sì  perchè  dia  gran  peso  alla  loro  opinione  la 
dottrina  e  la  probità  che  tutti  venerarono  e  venerano  am- 
plissima in  ciascuno  di  essi ,  sia  perchè  non  essendo  essi 
discesi  nel  concetto  della  contagiosità,  se  non  quando  ne  li 
fece  persuasi  l' esperienza  ed  il  fatto ,  il  loro  consenso  va 
esente  dai  dubbi  e  dai  pericoli  del  preconcetto,  e  della  par- 
zialità sistematica. 

Passando  ora  in  rapida  rivista  coloro  che  sia  nel- 
P  epoca  del  1835,  sia  in  quella  del  1837,  o  non  si  dichia- 
rarono apertamente  pel  contagio  nel  Colera  o  ve  lo  ne- 
garono,  è  a  dirsi  come  essi  si  riducano  a  soli  tre,  co- 
munque rispettabilissimi,  e  chiarissimi  nella  scienza;  e 
come  essi  fossero  il  1).  Cristoforo  Rasis,  il  D.  Luigi  Ma- 
gnani, ed  il  Prof.  Pietro  Cipriani. 

E  qui  prima  di  tutto  facendo  parola  del  modo  tas- 
sativo con  cui  il  D.  Rasis,  sebbene  aborrente  dal  conta- 
gio nel  Colera  ,  assegna  la  patogenesi  di  questa  malattia 
in  Livorno,  dirò  come  convenendo  nei  principi!  del  Rei- 
iii, imi  e  del  Dini  :  «  consistere  il  Colera  in  una  violenta 
«  irritazione ,  e  consecutiva  valida  contrazione  spasmo- 
«  dica  in  contrarie  direzioni  del  ventricolo,  e  delli  in- 
«  testini,  per  cui  la  manifestazione  della  sfrenata  emeto- 
«  catarsi,  ricouosce  però  siffatto  irritamento  come  di  natura 
«  speciGca  ed  indotto  sulla  interna  membrana  gastro- 
«  enterica  dal  contatto  dell'  inaflìne  elemento  coleroso;  » 
cosicché  analizzando  questo  apparato  di  fenomeni  si  trova 
condotto  a  credere  le  vie  dello  stomaco   e    delli    intestini 


(a)  Vedi  le  istorie  comprovanti   la    natura  contagiosa  del  Colera  da  lui 
consegnate  sotto  di  13  settembre  1833.  Doc.  XVII. 

Ih)  Vedi  la  lettera  a  me  diretta  13  dicembre  1830.  Doc.   L. 


Ilio 
essere  predilette  dall'  incognito  quid  per  insinuarsi  poi 
nel  profondo  del  nostro  organismo ,  ed  offenderlo  fero- 
cemente (a).  Dal  che  si  fa  chiaro  che  la  genesi  del  Co- 
lera non  é  per  lui  ripetuta  o  ripetibile  direttamente  dal- 
l'azione fisico-chimica  delle  influenze  cosmo-sidereo-lellu- 
riche  agenti  per  loro  sole  sull'economia  di  coloro  che 
le  patiscono,  ma  sivvero  per  quella  di  un  quid,  ossia 
di  un  elemento  particolare,  che  egli  designa  col  nome  di 
colerico,  e  che,  sia  pure  preparato  dalle  condizioni  mede- 
sime, allor  quando  è  giunto  al  grado  da  poter  suscitar 
malattia  in  chi  lo  riceve,  costituisce  già  e  rappresenta 
una  qualche  cosa  per  se  esistente,  e  dissimile  perciò 
dalla  somma  delle  influenze  che  lo  generarono  ;  lo  che 
esprime,  mi  pare,  un  concetto  molto  diverso  da  quello  di 
coloro  che  della  origine  del  Colera  accagionarono  la  sola 
e  diretta  influenza  delle  cause  generali  non  cosliluile 
in  elemento  proprio,  o  da  un  elemento  proprio  rappre- 
sentale. 

Lo  stesso  presso  a  poco  è  a  dirsi  della  opinione  del 
D.  Magnani,  il  quale  ammettendo  come  ho  accennato  in 
altro  luogo  1'  esistenza  di  un  ente  o  veleno  colerico,  e  dando 
ad  esso  natura  epidemica  anziché  contagiosa,  mi  sembra  di- 
scostarsi di  subito  dal  concetto  dei  puri  e  semplici  cpidemi- 
sti  i  quali,  se  non  erro ,  ritengono  come  fattore  del  Colera 
l'azione  complessiva  delle  influenze  cosmo-telluriche,  an- 
ziché quella  di  un  ente  o  veleno  speciale  comunque  da 
esse  costituito  o  formato.  Cosicché  se  della  opinione  del 
I).  Rasis,  e  del  I).  Magnani ,  circa  all'  elemento  fattore 
del  Colera  volesse  farsi  un  ravvicinamento  ad  alcuna 
delle  due ,  alla  contagiosità  cioè  o  alla  epidemicità  ,  mi 
sembra  che  per  1'  ammissione  dell'  apposito  elemento  co- 
lerico esse  si  ravvicinerebbero  sostanzialmente  più  a 
quella  dei  contagionisli ,  anziché  a  quella  dei  veri  e  puri 
epidemisti. 

'(i)  Verti  I.  .'.  pag.  62. 
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Un  principio  colerico  sui  generis  anziché  un  asso- 
lilla  ed  esclusiva  azione  delle  influenze  cosino-telluriche, 
è  riconosciulo  pure ,  ed  ammesso  dal  Prof.  Pietro  Gi- 
priani ,  il  quale  confessandolo  di  ignota  natura ,  ed  in- 
vestigandone il  modo  di  agire,  senza  far  parola  di  al- 
cuna sua  colleganza  colle  azioni  ed  influenze  cosmiche , 
anzi  riconosciuta  ed  ammessa  la  di  lui  penetrazione  per 
incognita  via  nel  nostro  organismo,  ne  concorda  pure  un 
periodo  d'incubazione,  nel  quale  esso  investe  di  prefe- 
renza il  tubo  intestinale  in  un  modo  più  consentaneo 
a  quello  col  quale  si  comportano  i  veleni  minerali,  an- 
ziché i  vegetabili,  e  più  analogo  particolarmente  a  quello 
del  rame  e  dell'  antimonio  che  ad  altri  (a). 

Oltre  di  che  avuto  riflesso  che  il  Prof.  Cipriani  oltre 
ad  ammettere  un  principio  colerico ,  penetrante  dal  di 
fuori  a  carico  della  economia  animale,  ne  consente  pu- 
ranco  un  periodo  d'incubazione;  ritenuto  come  si  è  vi- 
sto di  sopra  che  nella  sua  missione  a  Marciana  dopo 
aver  concordata  la  natura  della  malattia  che  vi  domi- 
nava per  vero  e  proprio  Colera  asiatico,  vi  fece  seque- 
strare l'unico  individuo  che  cadde  coleroso  dopo  il  di 
lui  arrivo,  ed  ordinò  la  più  severa  pratica  delle  disin- 
feltazioni,  mi  sembra  che  paragonato  il  concetto  colla  pra- 
tica, il  complesso  di  entrambi  armonizzi  maggiormente 
con  quello  del  contagio  anziché  con  quello  della  natura 
puramente  epidemica  del  Colera. 

Comunque  poi  io  abbia  avuto  cura  di  riferire  qui  i 
più  capitali  argomenti  addotti  dai  sostenitori  delle  diverse 
sentenze,  credo  ciò  nullameno  debito  di  giustizia  a  riguardo 
dei  respcttivi  opinanti  il  dichiarare ,  che  molli  ancora  e 
non  meno  importanti  sono  consegnati  nelle  diverse  carte 
che  costituiscono  il  complesso  dei  documenti  relativi  alle 
singole  invasioni  coleriche  ,  e  che  si  uniscono  a  corredo 
di  quanto  vado  scrivendo  ed  a  solenne  ed  autentica  test i- 

;«j  Vedi   lloi     LI  \ 
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monianza  di  quanto  tu  operato  e  pensato  dai  singoli  in- 
dividui che  vi  esercitarono  una  qualunque  siasi  interes- 
senza medica. 

Alla  opinione  espressa  dalla  grandissima  maggiorità 
dei  Medici  che  impartirono  1'  opera  loro  all'  assistenza  dei 
colerosi  di  Livorno,  circa  alla  natura  ed  essenza  conta- 
giosa di  quella  malattia,  devesi  pure  aggiungere  quella  di 
altri,  i  quali,  mossi  dall'amore  della  scienza,  si  recarono 
nella  città  flagellata  dal  morbo,  per  studiarvelo  nell'attua- 
lità di  tutta  la  sua  ferocia  ;  e  fra  i  quali  vuole  giustizia 
che  io  rammenti  i  Sigg.  Dott.  Fario  e  Cortese,  inviativi  dal 
Municipio  Veneto,  il  Cav.  D.  Giuseppe  Carbonaro  da  quello 
di  Napoli  ;  il  D.  Giuseppe  Giannelli  dal  Governò  Lucchese, 
e  finalmente  il  chiarissimo  Cav.  Prof.  Puccinolli,  di  cui  ho 
avuto  luogo  di  fare  altre  volte  parola  in  queste  carte,  ac- 
corsovi volontariamente  e  senza  curare  i  pericoli  ed  i  di- 
spendii ai  quali  lo  esponeva  l'interesse  per  l'umanità,  ed 
il  desiderio  del  vero  e  solido  avanzamento  della  scienza. 

Ora  io  dirò  che  ciascuna  di  queste  eminenti  celebrità 
nella  scienza,  con  cui  io  mi  reco  a  grandissimo  onore  aver 
diviso  i  pericoli  di  quella  missione,  e  nella  quale  mi  fu 
sommo  conforto  ed  ammaestramento  il  concorso  dei  loro 
lumi  ,  espresse  le  proprie  convinzioni  sulla  contagiosità 
del  morbo,  non  tanto  nel  colloquio  delle  nostre  amichevoli 
conversazioni,  quanto  ancora  per  apposite  dichiarazioni, 
delle  quali  alcuni  vennero  richiesti  dal  Governo  slesso 
di  Livorno  (a),  non  meno  che  per  la  via  de'  giornali  scien- 
tifici di  quel  tempo. 

Di  l'atti  il  Prof.  Puccinotti  nelle  sue  lettere  al  Prof.  De 
Renzi  [b]  dice  espressamente  «  che  la  storia  della  entrala 
«  della  malattia  (Colera)  e  della  sua  propagazione  per  la 
«  Toscana  è  una  prova  di  più  in  mezzo   alle    tante  allre 


(a)  Vedi  la  lettera  dei  Siptr.    Fario    e   Cortese    al   Governatore    di    I  i- 
\oruo. 

(4)  Bullettioo  delle  Scienze  Mediche  di  lìoloj;na.  Ottobre  183S. 
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«  che  se  ne  hanno  della  natura  contagiosa  di  essa  »  di- 
chiarando poi  in  altro  luogo  i  suoi  pensieri  circa  la  sua 
natura  esantematica. 

Intorno  alla  quale  opinione  del  chiarissimo  Cav.  Prof. 
di  Pisa  dirò  che  comunque  egli  l'abbia  più  ampiamente 
illustrata  in  altro  suo  lavoro,  e  dato  più  ampio  sviluppo  al 
suo  concetto,  cosicché  il  riprodurne  qui  il  brevissimo  cenno 
che  ne  riporto  potesse  sembrare  una  meschina  superfluità , 
pure  essendosi  egli  compiaciuto  di  farmi  gratissimo  regalo 
delle  sue  prime  idee  in  proposito  Dno  dal  momento  in  che 
egli  venne  a  maturarle  collo  studio  de' colerosi  di  Livorno, 
così  io  prendo  volentieri  questa  opportunità  per  consegnarle 
alla  storia  come  la  prima  scintilla  di  un  concetto  nuovo, 
escogitalo  o  perfezionato  da  una  mente  sublime,  e  da  una 
classica  celebrità  italiana,  appunto  nella  infausta  occasione 
alla  quale  si  riferiscono  queste  pagine  (LXIV.);  che  altronde 
non  sono  monumenti  meno  pregevoli  per  la  istoria  i  cartoni 
del  grande  Michelangiolo  o  i  bozzetti  dell'  incomparabile 
Urbinate,  di  ciò  che  noi  siano  i  più  grandi  dipinti  nei  quali 
essi  furono  tradotti  dal  severo  pittore  del  Giudizio  univer- 
sale nel  Vaticano,  o  dall'  inarrivabile  autore  della  Trasfi- 
gurazione. 

Chiamalo  ad  indicare  i  concetti  espressi  dalli  uomini 
competenti  circa  alla  natura  del  Colera  che  ha  regnato  in 
Toscana  nelle  varie  epoche  che  formano  il  soggetto  di  que- 
ste pagine  ,  io  non  potrei  lasciare  inosservato  quello  del 
chiarissimo  nostro  Cav.  Prof.  Bufalini ,  il  quale  sebbene 
non  abbia  fatta  esplicita  parola  del  Colera  che  infierì  fra 
noi,  pure  non  ha  lascialo  senza  trattazione  questa  malat- 
tia nel  complesso  delle  sue  opere,  professate  ed  insegnale 
nella  nostra  scuola  di  complemento  e  perfezionamento  me- 
dico ,  ed  ebbe  poi  interessenza  nella  cura  del  primo  caso 
di  malattia  avvenuta  in  Firenze,  non  che  nell'  autopsia  del 
Carrai  che  ne  fu  la  prima  vittima  (a). 

"j  Vedi  nelle  lilze  citale  l' atto  della  necroscopia  del  cannoniere  Carrai. 
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Por  lo  che  riguardando  come  un  mio  debito  il  farlo, 
dirò  come  il  chiarissimo  Professore  senza  esprimere  un 
concello  esclusivo  circa  alla  natura  intrinseca  di  questo 
morbo,  e  dopo  avere  dichiarato  non  volere  contraddire 
minimamente  alla  sua  natura  contagiosa  lo  ritenga  poi  come 
possibilmente  prodotto  ora  da  causa  epidemica,  ora  da 
contagio. 

Difatti  nei  suoi  fondamenti  di  Patologia  analitica  egli 
dichiara  :  «  essere  il  morbo  Colera  forse  niente  altro  che 
la  stessa  dissenteria,  portata  alla  sua  più  elevata  violenza, 
e  le  così  dette  coliche  biliose  formarne  come  l'anello  inter- 
medio (Milano  1833,  cap.  23,  p.  162.)  ;  infestare  la  Colera 
da  poco  in  poi  con  furore  l'Oriente  ed  esservi  stata  pro- 
mossa principalmente  dalla  congiunta  azione  del  caldo,  del- 
l' umido  e  dei  vapori  dcleterii ,  ed  anco  da  malsano  nutri- 
mento ;  né  volere  egli  contraddire  minimament:  alla  sua 
qualità  contagiosa  ascrittagli  da  molti  ».  Ed  al  Cap.  stesso, 
pag.  (iS  aggiunge:  «  nascere  il  Colera  sotto  l'influenza  di 

tutte  le  più  forti  cagioni  dissolutive mancare  le  forze 

con  sommo  precipizio  ;  i  cadaveri  disfarsi  con  rapidissima 
putrefazione  ;  essere  manifesta  in  questa  malattia  la  so- 
vrabbondanza delti  umori  tardi;  ma  non  essere  dessa  nep- 
pure scompagnala  dalla  proclività  alla  putredine,  e  forse 
che  se  li  infermi  resistessero  un  poco  più  alla  ferocia  del 
male  offrirebbero  i  fenomeni  della  più  orrenda  affezione  pu- 
trida ». 

E  finalmente  parlando  della  duplice  etiologia  per  lui 
ammessa  nel  Colera,  da  epidemia  cioè  e  da  contagio,  dopo 
avere  premesso  che  i  fenomeni  organici  siccome  non  sem- 
plici possono  derivare  da  molte  cagioni,  e  che  quindi  il 
dimostrarne  una  non  e  escluderne  le  altre  possibili,  di- 
chiara come  questo  grandissimo  canone  di  logica  medica 
gli  sembri  dimenticato  dai  fautori  delle  due  opinioni,  di 
esclusione  di  contagio,  e  di  semplice  epidemia  del  Cole- 
ra ,  e  come  per  questa  dimenticanza  appunto  sia  seguita 
una  vanissimo  disputazione.  Se  fatti  esistono,  dice  egli,  com- 
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provanli  influenza  epidemica,  e  altri  comprovanti  comu- 
nicazione di  malattia  da  infermi  coi  sani ,  non  sarà  egli 
veramente  logico  l' inferire  che  la  malattia  può  essere  ora 
da  contagio,  ora  da  causa  epidemica?  (Bufalini,  Opere.  Fi- 
renze 1844,  T.  2.  pag.  132.) 

Premessi  i  quali  concetti  del  chiarissimo  Cav.  Prof. 
Direttore  della  Clinica-Medica  Fiorentina  circa  alla  natura 
ed  alla  etiologia  del  Colera,  ed  intendendo  a  chiarire  quali 
punti  di  ravvicinamento  o  di  contatto  possano  trovarsi 
fra  essi  e  quelli  professati  dai  contagionisli,  vuoisi  osser- 
vare innanzi  tutto  come  il  chiarissimo  Clinico ,  non  solo 
non  osteggi  la  presenza  del  contagio  nel  Colera  ,  ma  che 
anzi  ve  l'ammetta  talora,  e  Gno  al  punto  da  porre  l'in- 
fluenza elioJogica  di  esso  nella  generazione  del  Colera  in 
perfetta  equazione  con  quella  della  influenza  epidemica  , 
dappoiché  egli  dichiari  apertamente  come  la  vana  dispu- 
tazione  insorta  su  questo  punto  di  patogenesi  sia  nata 
appunto  da  ciò  che  alcuni,  negandone  una,  vollero  dare  pre- 
ponderanza esclusiva  di  influenza  all'altra.  Dichiarazione 
che  vuoisi  notare  a  grande  conforto  dei  devoli  al  vessillo 
contagionistico;  i  quali  nell'autorità  del  valentissimo  Cli- 
nico fiorentino  non  hanno  già  un  oppositore,  ma  bensì  un 
parteggiatore  della  loro  stessa  sentenza,  non  altrimenti  di 
ciò  che  possano  fare  gli  epidemisti. 

Se  non  che  parrai  esser  lecito  di  dubitare  grandemente 
se  la  disputazione  insorta  tra  i  sostenitori  delle  due  sen- 
tenze, e  che  al  chiarissimo  Clinico  è  piaciuto  di  chiamare 
vana,  sia  sorta  veramente  dalla  esclusiva  ammissione  di 
uno  dei  due  modi  di  patogenesi  da  lui  assegnato ,  ed  oc- 
casionala perciò  dall'  oblio  del  canone  di  logica  medica  da 
lui  professato  in  proposilo ,  o  sivvero  se  a  quella  disputa 
possa  avere  dato  adito  ed  alimento  una  qualche  reale  od 
apparente  oscitanza  che  veramente  esista,  o  che  per  lo  meno 
apparisca  esistere  nelle  premesse ,  che  a  quella  sentenza 
prepararono  la  via  ,  e  sulle  quali  la  si  fece  riposare.  Il 
perchè  lungi  dal  volermi  io  meschinissimo,  ma  passiona- 
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tissimo  cultore  delli  studii  della  patologia  elevare  in  cri- 
tico, od  in  giudice  dei  pensamenti  di  tale  una  così  elevata 
celebrità  medica,  non  mi  ristarò  peraltro  dall'andare 
esaminando  le  incertezze,  e  le  d ubbie tà  che  al  limitatis- 
simo mio  intendimento  si  affaccerebbero,  o  che  come  tali 
potrebbero  forse  apparire,  nell'unica  veduta  di  cercare 
lume  ai  miei  dubbii,  e  rassicurazione  alla  mia  manchevo- 
lezza, prescegliendo  appositamente  a  tale  uopo  quella  mede- 
sima via  che  da  due  fra  i  più  classici  maestri  dell'  umana 
sapienza,  Socrate  e  Bacone,  venne  dichiarata  come  la  più 
sicura  al  ritrovamento  del  vero. 

Dissi  altrove  come  le  differenze  cliniche  esibite  dalla 
dissenteria,  portata  anco  al  suo  più  alto  grado  di  intensità 
e  rappresentala  per  un  lato  dalla  sindrone  fenomenica 
pertinente  ai  diversi  sladii  da  essa  percorsi ,  non  che  la 
somma  diversità  che  intercede  fra  la  natura  ed  essenza  dei 
resultati  morbosi  indotti  da  quella  malattia  nel  tubo  gastro- 
enterico, costatali  dall'anatomia  patologica,  e  raffrontati 
con  quelli  che  si  riscontrano  nei  decessi  per  Colera,  non 
permetta,  secondo  me,  un  ravvicinamento  fra  lo  due  ma- 
lattie, pel  polissimo  riflesso  che  nella  prima,  cioè  nella 
dissenteria  portata  al  più  elevato  grado  di  sua  intensità,  si 
abbia,  durante  la  vila,  un  ordine  progressivo  di  fenomeni 
morbosi  collegati  costantemente  ed  in  continova  e  perenne 
consonanza  colla  graduale  successione  delle  alterazioni 
organiche,  che  vanno  ordendosi  nelli  apparati  ove  la  ma- 
lallia  ha  la  sua  sede;  laddove  nel  secondo,  ad  una  tremenda 
e  nuova  manifestazione  di  azioni  morbose  della  cui  genesi 
se  non  è  facile  assegnarne  ragione  proporzionale  durante 
la  vila,  mollo  meno  è  dato  di  rinvenire  nei  cadaveri  dati 
sufficcnti  ad  argomentarla  dopo  la  morte,  astrazione  fatta 
pur  anco  dall'assenza  nella  prima  di  quella  intensa  affe- 
zione del  sistema  ganglionare,  e  del  pneumo-gaslrico,  co- 
stante sempre  ed  inseparabile  dal  vero  Colera  asiatico,  e 
che  dichiara  anzi  la  maligna  predilezione  di  essi  per  questi 
due  insigni  apparati  nervosi.  Il  perchè  mi  sembrerebbe  di 
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tutta  necessità  il  mostrare  come  due  malattie  sì  differenti 
per  etiologia,  per  sintomatologia,  per  corso,  per  esiti  po- 
tessero poi  venire  fra  loro  assimilale  ed  anco  medesimale 
per  comune  ed  identica  essenza. 

Lo  slesso  dicasi  del  ravvicinamento  o  di  alcuna  iden- 
tificazione istituita  fra  il  Colera  asiatico  e  l'  occidentale , 
fatti  fra  loro  divergere  e  differenziare  unicamente  pel  rap- 
porto della  maggiore  o  minore  mortalità.  Imperocché  te- 
nula  puranco  fuori  del  calcolo  la  quasi  costante  illetalità 
di  quest'  ultima  forma  di  Colera,  raffrontata  colla  costante 
cifra  nella  prima  di  una  mortalità  clic  supera  in  com- 
plesso la  metà  delli  infermanti;  non  calcolala,  se  così  pur 
vogliasi,  la  quasi  costanza  ed  uniformità  delli  attaccati  sulla 
cifra  delle  popolazioni  ubicanti  in  qualsivoglia  latitudine, 
o  longitudine;  trascuralo,  se  così  pure  talenti,  come  di  ni  un 
valore  il  fatto  che  una  delle  due  malattie,  se  ben  curata, 
guarisce  sempre,  mentre  1'  altra  si  ride  in  genere  di  qual- 
sivoglia metodo  di  cura,  giacché  tulli  quelli  conosciuti  fin 
qui  non  valsero  ad  altro  che  a  temperare,  e  non  sempre, 
o  non  lungamente  un  qualche  sintonia,  resta  però,  almeno 
per  la  mia  pochezza,  malagevole  l'inferirne  come  un  ele- 
mento di  tanta  disparità  (  quale  è  quello  costituito  dalla 
cifra  della  mortalità)  debba  essere  l'effetto  dell'azione  di 
sole  cause  generali .  alte  per  un  lato  ad  ingenerare  una 
potenza  sì  deleteria  all'economia  animale  vivente,  mentre 
la  loro  azione  sulla  grande  massa  delli  uomini  sui  quali 
si  esercita,  non  giunse  a  farsi  sentire  talvolta  neppure  ad 
uno  sopra  mille  individui,  e  complessivamente  poi  sopra  la 
meschinissima  cifra  dei  due  ai  tre  per  cento. 

Incertezza  uguale,  ed  uguale  occasione  a  dispula  non 
facile  a  comporsi  nello  stalo  attuale  della  scienza,  ma  non 
per  questo  qualificabile  secondo  me  per  vana  ,  deve  pure 
offrire  il  concello  rappresentato  e  contenuto  nelle  espres- 
sioni :  «  1.°  nascere  il  Colera  sotto  1'  influenza  di  tulle  le 
«  più  forti  cagioni  dissolutive;  2.°  disfarsi  i  cadaveri  con 
«  massima  rapidità;  3.°  non  esser  la  malattìa  scompagnata 
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«  dalla  proclività  alla  putredine,  talché  ove  li  infermi 
«  resistessero  un  poco  più  alla  ferocia  del  male  ,  essi  of- 
«  IVirebbero  i  fenomeni  della  più  orrenda  affezione  pu- 
lì trilla  ». 

Difatti  come  conciliare  il  primo  asserto,  l'influenza 
cioè  a  promuovere  il  Colera  di  tutte  le  più  forti  cagioni 
dissolutive,  o  conciliarlo  con  ciò  che  si  osserva  nella  gene- 
ralità o  nella  grande  maggiorità  di  chi  se  ne  inferma , 
quando  lo  si  vede  insorgere  nei  tempi  della  maggiore 
fiondila  della  pubblica  salute,  e  della  più  grande  prosperità 
ed  agiatezza,  siccome  avvenne  nelle  quattro  epoche  delle 
quali  qui  si  ragiona  ;  quando  lo  si  vide  manifestarsi  in 
persone  costituite  nel  più  florido  stato  della  salute  e  della 
vita,  e  quando  la  si  compieva  in  essi  senza  la  più  piccola 
deviazione  da  ciò  che  ne  rappresenta  la  più  invidiabile 
perfezione?  Come  conciliarne  la  genesi  in  coloro  pur  anco 
esenti  da  qualsivoglia  perturbamento  morale ,  quali  sono 
li  infanti,  e  i  dementi?  Come  spiegarne  la  subitanea  soprav- 
venienza in  chi  ne  fu  investito  repentinamente  stando  nei 
più  lieti  passatempi  della  vita,  nella  più  rigida  e  costante 
temperanza  di  ogni  abitudine,  e  in  chi  finalmente  ne  fu 
investito  nella  calma  del  riposo  e  del  sonno  senza  il  più 
piccolo  segno  che  potesse  dirsene  il  prodromo  ed  il  foriero? 

Argomento  ugualmente  avversativo  al  concetto  della 
necessaria  influenza  di  cause  dissolutive  alla  generazione 
del  Colera,  sembra  risultare  dai  non  pochi  fatti  deponenti 
non  della  facilità,  ma  anzi  di  una  riflessibile  tardità  allo 
sviluppo  della  putrefazione  dei  cadaveri  dei  colerosi,  atte- 
stala, quanto  almeno  a  quelli  del  183o ,  dal  chiarissimo 
Cav.  Puccinotli ,  dal  Cav.  Prof.  Del  Punta ,  e  da  me  pure 
riscontrata  in  non  pochi  fra  i  decessi  in  Livorno,  ed  in  uno 
fra  li  altri,  che  esumalo  dopo  tre  giorni  dal  suo  interra- 
mento, fu  trovato  tuttora  ugualmente  incorrotto  come  Io 
era  al  momento  della  autopsia,  con  lutto  che  ciò  avvenisse 
fra  il  15  e  il  20  d'agosto,  nel  cimitero  della  parrocchia 
di  S.  Jacopo  in  Acquaviva. 
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Alla  cunclusionc  poi  della  prova  allestanle  la  temuta 
putridità,  o  putrescenza  presente  o  temibile  pei  colerosi 
scampati  all'  ingruenza  del  vero  periodo  colerico ,  fanno 
ostacolo  secondo  me: 

a)  i  casi  di  soluzione  del  Colera  avvenuti  in  bre- 
vissimi giorni  senza  malattia  di  reazione  di  sorta  alcuna; 

b)  quelli  nei  quali  la  reazione  fu  breve ,  rappre- 
sentata da  stati  morbosi  lievi  o  decisamente  flogistici  che 
obbligarono  ad  un  sistema  di  cura  antiflogistico  e  debi- 
litante ; 

e)  il  riflesso  che  ove  le  malattie  di  reazione  vesti- 
rono indole  o  carattere  maligno,  o  se  cosi  vuoisi  anco  della 
così  detta  natura  dissolutiva,  quali  furono  appunto  le  febbri 
tifoidee,  esse  non  si  videro  né  in  grande  numero,  né  mai 
accompagnate  (parlo  di  quelle  verificatesi  specialmente  nel 
1835)  da  quella  intensità  dei  fenomeni  atassici  ed  adinamici 
che  le  qualificarono  in  altre  occasioni  (siccome  ho  altrove 
notato)  e  quelle  in  special  modo  verificatesi  in  Toscana 
nel  1817; 

d)  il  fatto  che  nella  convalescenza  ,  ed  anco  dopo 
di  essa,  si  manifestarono  anzi  stati  morbosi  decisamente 
inflammatorii,  e  tali,  a  vincere  i  quali  fu  di  mestieri  ri- 
correre alle  deplezioni  sanguigne  e  ad  un  regime^  diame- 
tralmente opposto  a  quello  cui  bisogna  avere  ricorso  per 
la  cura  delle  malattie  così  dette  a  processo  dissolutivo. 

Che  se  nel  Colera  del  1837  le  febbri  tifoidee  furono 
più  frequenti  e  più  gravi  che  nell'epoca  sopraccitata,  ciò 
non  solo  non  vuoisi  negare  ;  ma  concedendone  anzi  di 
buona  voglia  la  avvenuta  esistenza,  ciò  sembra  unicamente 
attestare  che  se  nelle  febbri  tifoidee  consecutive  al  Colera 
il  carattere  dissolutivo,  quando  esiste  (giacché  non  sempre 
esiste)  è  più  o  meno  pronunziato,  questa  diversità  congiunta 
alla  non  costante  di  lei  esistenza  ed  alla  di  lei  non  rara 
mancanza,  sembra  argomento  non  lieve  per  non  consentire 
la  necessità  delle  cagioni  dissolutive  a  promuoverlo ,  e 
molto  meno  a  generarlo. 
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e)  Argomento  poi  non  meno  efficace  a  quesla  con- 
clusione, sembra  emergere  dalla  brevità  delle  convalescenze 
consecutive  al  Colera;  l'assenza  nel  decorso  di  esse  di 
qualsivoglia  stato  morboso  di  una  qualche  intensità,  e  so- 
prattutto poi  la  facilità  e  la  prontezza  con  la  quale,  almeno 
nelle  epoche  sopraccitate,  si  ricomposero  al  tipo  normale 
della  perfetta  salute  le  azioni  vitali  di  ogni  e  qualunque 
sistema  od  organo  funzionante  al  di  lei  esercizio. 

Cosicché  se  la  manifestazione  del  Colera  si  vide  talora 
coincidere  colla  esistenza  di  cause  dissolutive;  se  tal' altra 
del  di  lei  corso  fu  ultimo  complemento  la  più  o  meno 
pronta  putrefazione  dei  cadaveri;  e  se  consecutivamente  al 
Colera  ,  ebber  luogo  in  altre  occasioni  malattie  d' indole 
putredinosa,  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  che  tutti  cotesti 
fenomeni  non  potessero  per  questo  esser  noverati  in  conto 
di  cause  efficienti  del  Colera,  perocché  in  allora  non  do- 
vrebbero esser  mancati  mai  ;  ma  sibbenc  in  quello  di  cause 
concomitanti,  predisponenti,  possibili,  avventizie,  però  non 
necessarie  a  realizzarsi  e  più  o  meno  influenti  nell'  anda- 
mento ,  nelle  successioni  e  nelle  diffusioni  della   malattia. 

Che  se  tali  sono  le  perplessità  e  le  dubbiezze  che 
possono  aver  dato  appiglio  ad  altrettante  disputazioni  sopra 
ciascuna  delle  premesse  incidentali  e  preliminari  al  con- 
cetto fondamentale  circa  alla  parte  cliologica  della  patoge- 
nesi del  Colera,  non  minori  e  non  meno  momentose  sono 
quelle  che  alla  brevità  del  mio  intendimento,  si  fan  pre- 
senti, le  quante  volte  io  mi  pongo  a  riflettere  sulla  duplice 
etiologia  assegnata  al  Colera  asiatico  dal  sapientissimo 
Clinico ,  alla  origine  cioè  di  esso  talora  da  pura  o  sem- 
plice dipendenza  epidemica,  tal  altra  da  quella  vera  e  pro- 
pria del  contagio. 

Prima  di  esse  si  è  lo  stato  d' incertezza  in  che  la- 
scia l'enunziativa  di  questa  duplice  etiologia,  circa  alla 
esistenza  ed  alla  natura  dei  fatti  sui  quali  vogliasene 
basare  la  realità.  Avvegnaché  in  luogo  di  addurre  o  di 
citare  le  osservazioni   tassative  alle  quali  o  sulle  quali  il 
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sapientissimo  Clinico  intende  a  fondare  la  sua  teoria,  egli 
si  contenta  unicamente  di  annunziare,  che  se  esistono  fatti 
provanti  l'origine  del  Colera  talvolta  da  dipendenza  epi- 
demica, tal  altra  da  contagio,  in  allora  se  ne  può  conclu- 
dere la  relativa  ed  omonima  natura ,  lasciando  così  per 
quanto  sembra  a  chi  voglia  venire  all'  una  piuttosto  che 
all'altra  conclusione,  il  carico  di  cercarsi  i  fatti  relativi  su 
cui  fondarla. 

Ora  in  questo  slato  di  cose  mi  sarebbe  sembrato  della 
maggiore  importanza,  per  non  dire  di  assoluta  necessità,  lo 
addurre  i  dati  che  debbono  slare  a  sostegno  di  ciascuna 
delle  due  sentenze,  comecché  senza  di  essi  la  nuda  asser- 
zione dell'  intervento  di  questa  duplice  causa  rimanga 
sempre  mera  formula  di  un  concetto  astrattamente  possibile, 
ma  non  per  anco  concretalo  nella  realità  di  falli  esisliti 
e  provati;  e  perciò  non  ancora  Iradotlo  in  un  domina  già 
consegnato  al  patrimonio  della  scienza ,  e  come  tale  spen- 
dibile nella  storia  e  nella  amministrazione  clinica  di  que- 
sta malattia. 

Allra  lacuna  non  meno  lamentabile  si  è  pure  quella 
di  non  trovarsi  assegnali  i  crilerii  nosografìco-clinici ,  e 
clinico-patologici  alla  mercè  dei  quali  porsi  in  stato  di 
differenziare  l'ima  dall'altra  malattia,  o  per  lo  meno  la 
specifica  essenza  di  essa  quando  se  ne  voglia  fare  una  sola; 
lo  che  mentre  sarebbe  stalo  il  solo  e  vero  mezzo  di  tron- 
care ogni  controversia  in  proposilo ,  la  persistenza  della 
duplice  mancanza  segnalata  fin  qui  diviene  la  causa  potis- 
sima e  tuttora  vigente  della  vana  dispula  rimproverata  ai 
sostenitori  della  esclusività  dell'  una  o  dell'  altra  sentenza. 

Or  se  rinunziando  alla  speciale  e  diversa  natura  ascritta 
dai  contagionisti  al  Colera  occidentale  ed  all'orientale,  si 
voglia  persistere  a  fare  di  entrambe  una  sola  malattia,  am- 
mettendone 1'  altitudine  a  metamorfosarsi  ora  in  epidemica, 
ora  in  contagiosa  ,  allora  sì  che  le  occasioni  alla  disputa 
si  fanno  maggiori,  e  questa  sempre  più  intricala  ,  o  non 
facilmente   estricabile  per  chi    specialmente    non  si   senta 
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V  ingegno  provveduto  di  ali  idonee  ai  grandi  voli,  o  l'ani- 
mo o  i  nervi  alti  o  suflìcenlcmcntc  ardimentosi  alle  più 
sublimi  investigazioni  della  Clinica  e  della  Patologia  tra- 
scendentale. 

Difatli  mentre  nel  tema  più  facile  della  doppia  essenza 
del  Colera,  asiatico  cioè,  ed  occidentale,  facendosi  di  esso  due 
malattie, avente  ciascuna  un'essenza  propria,  l'ima  contagio- 
sa l'altra  nò,  era  facilmente  concepibile  come  l'intervento 
di  condizioni  speciali  proprie  a  qualsivoglia  plaga  mondiale, 
potesse  imprimere  a  ciascheduna  di  esse  un  esacerbamento 
proporzionale  alla  di  lei  intensità,  e  atto  a  moltiplicare  il 
numero  delli  infermanti,  senza  però  far  cambiare  minima- 
mente la  natura  della  malattia  cui  la  condizione  speciale  si 
consociasse,  mi  sembra  che  la  cosa  si  avviluppi  molto  di 
più  nel  secondo,  perciò  massimamente  perchè  non  resti  fa- 
cile a  concepirsi  come  un'  unica  malattia  possa  essere  nel 
tempo  stesso  contagiosa  e  non  contagiosa,  e  come  la  sola 
influenza  epidemica  possa  farle  assumere,  o  farle  deporre 
si  di  leggeri  ,  in  qualsivoglia  parte  del  mondo,  la  natura 
contagiosa  ;  la  quale  suole  essere  inamovibile  dalle  altre 
forme  di  malattia,  indotte  da  vera  essenza  di  contagio  cui 
siasi  appiccata;  lo  che.  sarebbe,  mi  pare,  la  cosa  stessa,  anzi 
sarebbe  ancor  più  che  fare  del  vajuolo  arabo  una  malattia 
ora  contagiosa,  ora  puramente  epidemica,  ma  non  avente 
natura  od  essenza  di  contagio  a  seconda  dell'  una  o  del- 
l' altra  condizione  atmosferica  sotto  la  quale  esso  avesse 
avuto,  o  volesse  assegnarsi  il  suo  nascimento. 

E  dissi  appositamente  ancor  più  per  la  ragione  ,  che 
se  si  giungesse  a  provare  con  fatti  però  e  non  con  parole, 
che  il  vajuolo  arabo  potesse  oggi  nascere  spontaneo  fra 
noi ,  prodotto  da  sole  contingenze  atmosferiche  o  cosmo- 
telluriche, o  senza  influenza  di  germi  già  preesistenti,  ciò 
non  varrebbe  però  per  autorizzare  ad  una  pari  induzione 
a  favore  del  Colera. 

Imperocché  è  osservabile  rispetto  al  vajuolo  arabo  che 
trattandosi  di  malattia  già  acclimatata  da   secoli   e    secoli 
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sul  nostro  suolo,  potrebbe  bene  essere  avvenuto,  che  essa 
avesse  subito  nella  sua  natura  tale  modiGcazione  da  essere 
riproducibile  anco  sotto  la  sola  influenza  delle  ordinarie  , 
od  anco  non  grandemente  insolite  influenze  cosmo-telluriche. 

Laddove  nel  Colera  asiatico  trattandosi  di  un  contagio 
quasi  nuovo  per  noi,  e  nato  sotto  influenze,  che  comunque 
cosmo-telluriche  pel  luogo  ove  il  Colera  sporadico  assun- 
se la  rea  natura  contagiosa,  pure  non  sembrano  sì  di  leg- 
geri reperibili  in  ogni  e  qualunque  altro  angolo  della 
terra  da  consentire  sì  facile  identificazione  e  parificazione 
di  attitudine  in  entrambe,  ad  uguale  manifestazione  in 
qualsivoglia  località. 

A  maggior  controversia  poi  farebbesi  luogo  nella  di- 
samina di  quei  fatti ,  dai  quali  si  fa  manifesto  essere  ap- 
parso il  Colera  in  contrade  del  tutto  sane,  scevre  da  qual- 
sivoglia malattia ,  e  nella  assenza  di  qualsivoglia  costitu- 
zione epidemica  ,  per  cui  mentre  non  si  saprebbe  come  e 
dove  trovare  appiglio  né  per  derivare  la  malattia  da  una 
causa  epidemica,  né  per  argomentar  la  genesi  della  spon- 
taneità del  contagio  per  la  mancanza  di  condizioni  atte  a 
generarlo  nella  contrada  stessa  ove  si  mostra,  si  avrebbe 
nella  somma  di  queste  circostanze  un  cumulo  di  fatti  e  di 
argomenti  atti  ad  indurre  la  necessità  di  ripeterne  la  pre- 
senza per  avvenuta  importazione  da  estranee  regioni,  ove 
la  malattia  stessa  avesse  già  avuta  o  avesse  pur  anco  1'  at- 
tuale sua  sede. 

Nò  ad  infirmare  questa  deduzione  potrebbe,  mi  pare, 
addursi  eflìcacemente  1'  argomento  della  costituzione  epide- 
mico-colerica  peregrinante  dal  1817  in  poi  per  lutto  1'  orbe 
terraqueo,  senza  averne  prima  dimostrata  con  fatti  evidenti 
la  reale  esistenza;  avvegnaché  contro  questa  peregrinazione 
di  costituzioni  epidemiche  in  genere  stieno  due  argomenti 
che  a  me  sembrerebbero  di  un  grande  valore.  È  primo  di 
essi  il  canone  già  accettato  non  traslocarsi  le  epidemie  da 
luogo  a  luogo ,  e  non  traslocarsi  specialmente  pel  movi- 
mento delle  grandi  masse  di  uomini,  e  di  cose;   e  se  un 
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qualche  raro  esempio  si  conserva  dall' istoria  dell' arie 
circa  alla  diffusione  di  una  malattia  a  modo  epidemico  per 
lunga  serie  di  lontane  regioni,  come  sembra  essere  avve- 
nuto talvolta  della  grippe,  questa  successiva  diffusione  del 
morbo  presentò  nel  suo  espandersi  le  tracce  caratteristiche 
dei  morbi  veramente  epidemici ,  e  non  quelle  con  che  si 
appalesa  il  corso  delle  contagiose  ;  nò  la  persistenza  del 
morbo  epidemico  nella  plaga  o  regione  in  che  si  mostrò, 
si  protrasse  mai  per  lunga  durata. 

Il  secondo  argomento  poi  tutto  speciale  emerge  da 
ciò  che  il  Colera  occidentale  o  biblico  allorché  assunse 
forma  epidemica  in  una  qualche  regione  nella  quale  si 
mostrò,  non  manifestò  però  mai  la  natura  peregrinante  a 
più  lontane.  Tale  infatti  fu  l'andamento  tenuto  dalle  epi- 
demie coleriche  Sidenamiane  in  Londra,  e  tale  quello  delle 
altre  verilicatesi  nclli  anni  1736,  1759,  1782,  1783,  narrale 
da  Curlis  e  da  Glaston;  né  il  Colera  uscì  dall'Asia,  se  non 
dopo  i  primi  del  secolo  che  corre;  che  è  quanto  dire  dopo 
l'epoca  appunto  in  cui  assunse  la  natura  contagiosa. 

Cosicché  se  il  Colera  asiatico  si  fece  peregrinante  solo 
dopo  il  1817  dal  Gange  a  qualsivoglia  altra  regione;  se 
specialmente  peregrinanti  in  un  modo  identico  a  quello 
tenuto  da  esso,  sono  tutte  le  altre  malattie  d' indole  vera- 
mente contagiosa,  nel  ravvicinamento  di  questi  due  fatti  si 
viene  ad  avere,  mi  pare,  una  prova  ulteriore  della  natura 
contagiosa  di  esso,  non  che  dell'epoca  in  cui  avvenne  la 
rea  trasmutazione  della  primitiva  natura  del  Colera  occi- 
dentale; il  quale,  atto  si  ad  essere  sotto  questa  forma  ele- 
vato a  manifestazione  epidemica,  ma  sempre  ristretta  al 
raggio  o  al  perimetro  competente  ai  morbi  di  siffatta  in- 
dole,  ne  consegui  tale  una  più  recente,  e  per  di  più  su- 
scettiva di  essere  traslocata  per  appositi  veicoli  da  luogo 
a  luogo  ai  più  remoti  confini  della  terra,  appunto  perché 
di  essenza  non  epidemica  ma  contagiosa.  Le  quali  cose  io 
veniva  qui  segnalando,  non  nel  meschino  intendimento  di 
favoreggiare  la  vana  dispula  stimmatizzata  dal  chiarissimo 
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Clinico,  ma  sibbene  in  quello  di  chiedere  a  lui  stesso  ed 
ai  caldeggiatoti  della  esclusiva  e  primigenia  epidcmicilà 
del  Colera  asiatico,  schiarimento  ai  dubbii  ed  alle  oscitanze 
che  tengon  viva  tuttora  quella  disputa,  fidente  nella  spe- 
ranza ,  che  come  i  contagionisli ,  ottemperando  al  canone 
della  logica  medica  da  esso  addotto  e  sopra  riferito,  van 
dichiarando  i  falli  e  li  argomenti  che  favoriscono  la  loro 
sentenza,  senza  perdere  di  vista  la  conciliazione  o  la  re- 
nuenza  che  essi  possono  trovare  in  quelli  militanti  per  la 
contraria  ,  li  cpidemisti  si  faranno  essi  stessi  carico  alla  lor 
volta  di  mostrare  come  i  fatti  osservali  fra  noi  e  contenuti 
in  queste  carte  possano  quadrare  col  concetto  di  derivarne 
la  genesi  da  una  influenza  epidemica,  che  non  ebbe  luogo 
in  Toscana  ,  nelle  quattro  epoche  alle  quati  essi  si  rife- 
riscono. 

Dopo  di  che  rimettendo  ad  altro  tempo  l'analisi  delli 
argomenti  addotti  dai  pochissimi  contropinanti  che  si  ele- 
varono e  si  dichiararono  conlro  l'opinione  generale  del 
contagio  nel  Colera  che  afflisse  la  Toscana  nelle  quattro 
epoche  già  passate  in  rivista,  e  che  lo  fecero  o  per  la  via 
della  stampa,  o  con  scritti  inviati  ed  esistenti  nell'Archivio 
stesso  del  Governo,  dal  quale  sono  tratti  i  materiali  di 
questo  lavoro,  prima  di  emettere  la  mia  opinione,  chiedo 
licenza  di  premettere  in  brevissime  parole,  e  senza  1' ap- 
parato di  una  lezione  accademica,  il  senso  e  l'accettazione 
che  io  assegno,  ed  in  cui  tengo  le  denominazioni  scolasti- 
che —  contagio,  miasma,  malattia  contagiosa,  e  malattia 
epidemica,  non  che  quella  di  malattie  d'infezione  delle  quali 
dovrò  valermi  frequentemente  nel  correre  di  questo  mio 
scritto,  e  ciò  non  già  nell'  intendimento  di  voler  dar  pre- 
cetti a  chi  non  ne  abbisogna,  o  di  volerli  dare  io  che  non 
ne  sarei  minimamente  capace ,  ma  in  quello  precipuo  di 
più  facile  e  più  chiara  intelligenza  di  ciò  che  sarò  per 
scrivere. 

Intendo  per  contagio  un  principio  particolare,  forma- 
tosi nel  corpo    animale    costituito  in   stato  di  malattia  ,  o 
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forse  anco  secondo  alcuni  fuori  del  corpo  slesso  per  l' inter- 
venlo  però  di  materie  animali  in  uno  sialo  di  particolare 
scomponi  meato ,  purché  proveniente  da  individuo  attual- 
mente affetto  dello  stesso  principio,  o  da  materie  da  esso 
segregale ,  e  rejclte.  Proprietà  essenziale  perù  di  questo 
contagio  o  principio  contagioso  in  qualsivoglia  modo  o  luogo 
formatosi,  è  quella  1.°  di  potersi  insinuare  nel  corpo  animale 
vivente  con  cui  sia  recato  in  comunicazione  o  pel  contallo  di 
animali  viventi,  o  per  quello  di  materie  solide  e  fluide,  o 
infine  per  quello  della  stessa  atmosfera  che  possa  esserne  so- 
praccaricata; 2.°  di  indurre  nel  corpo  dell'uomo  o  dell'ani- 
male in  cui  penetra,  semprechè  sia  disposto  a  risentirne 
convenientemente  l'azione,  uno  stato  morboso  identico, 
durante  il  quale  si  rigenera  e  si  moltiplica  un  principio 
uguale  a  quello  che  vi  si  introdusse  ,  e  vi  suscitò  lo  stalo 
morboso  riproduttore,  o  moltiplicatore  del  contagio  pri- 
mitivo; 3.°  di  essere  in  modi,  in  tempi,  e  sotto  veicoli  dif- 
ferenti espulso  dal  corpo  animale,  nel  quale  fu  riprodotto 
o  moltiplicato;  i.°  di  conservare  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  anco  fuori  del  corpo  nel  quale  fu  moltiplicalo,  o  dal 
quale  fu  espulso ,  la  fatollà  di  mantenersi  inalteralo  ed 
immutato  sui  corpi ,  o  nei  corpi  ai  quali  aderisca  ,  e  sui 
quali,  o  nei  quali  si  conservi;  5.°  di  tornare  nuovamente 
ad  insinuarsi  nei  corpi  animali  viventi  coi  quali  venga 
nuovamente  in  contatto  nei  modi  antedetti;  6.°  e  di  susci- 
tarvi malattia  sempre  identica  a  quella  da  cui  trasse  ori- 
gine per  riacquistare  in  essa  nuova  altitudine  a  riproduzio- 
ne, moltiplicazione  e  trasmissione  in  successive  ripetizioni 
fino  ad  un  termine  indeterminabile  ,  e  forse  anco  infinito. 
Per  miasma  al  contrario  intendo  un  principio  ema- 
nante da  materie  animali  e  vegetabili  in  corruzione,  ed 
in  special  modo  poi  da  quelle  che  subiscono  siffatta  de- 
composizione nel  fondo  dei  paduli  o  dei  marazzi ,  senza 
escludere  in  pari  tempo  ciò  che  opinano  alcuni  patologi, 
cioè  che  miasmi    vengano    pure  emessi  dal  corpo   umano 
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costituilo  in  islatodi  malattia  ;  che  introdotti  pel  solo  mezzo 
dell'aria  atmosferica  nel  corpo  animale  vivente,  e  pel  mini- 
stero principalmente  della  respirazione,  senza  però  che 
loro  si  possa  recusare  la  proprietà  di  insinuarsi  anco  pel 
rimanente  dell'  apparato  cutaneo  esterno  od  introflesso,  pos- 
sono indurvi  uno  stato  morboso  particolare,  nel  quale  però 
non  riproducendosi  principio  identico  al  primitivamente  in- 
trodottovi non  viene  trasmessa  né  immediatamente  né  media- 
tamente malattia  identica  da  corpo  maialo  a  corpo  sano;  seb- 
bene però  il  miasma,  per  l'intermezzo  dell'aria  possa  essere 
spinto  più  o  men  lontano  dal  punto  ove  fu  generato,  con- 
servando sempre  l' attitudine  di  suscitare  lo  stato  morboso 
di  che  è  suscettivo  anco  in  chi  lo  respiri  a  maggiore  o 
minore  distanza. 

Per  infezione  intendo  un  inquinamento  dell'atmosfera 
prodotto  dalle  emanazioni  o  vapori  sollevautisi  da  sostanze 
organiche  che  si  corrompono  in  determinato  luogo,  il  quale 
si  chiama  centro  o  focolare  d' infezione.  Desse  al  pari  dei 
miasmi  investono  il  corpo  animale  pel  solo  mezzo  del- 
l'aria; inducono  slati  morbosi  particolari,  nei  quali  però 
non  si  riforma  né  si  moltiplica  né  si  trasmette  dal  malato 
ai  sani  l'elemento  costituente  l'infezione,  ed  il  relativo 
stato  morboso. 

Intendo  per  malattia  essenzialmente  epidemica,  o  epi- 
demia costituzionale  quella,  che  dovendo  la  sua  origine 
all'  influenza  di  cause  generali,  esiste  contemporaneamente 
per  più  o  meno  tempo  sopra  mollo  numero  di  persone. 
Mentre  per  endemia  intendo  una  malattia  che  sebbene 
provenga  da  cause  generali ,  esse  però ,  e  la  loro  azione 
sono  ristrette  sopra  una  determinata  località. 

Finalmente  considerando  che  alcune  malattie  d' indole 
od  essenza  contagiosa  o  non  contagiosa,  possono  mostrarsi 
o  in  pochi  ed  isolali  individui,  o  ripetersi  e  coesistere  so- 
pra un  numero  mollo  maggiore  di  persone,  così  conside- 
randole in  allora   non    solo  in    relazione  all'essenza  loro 
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ma  ;inco  al  numero  di  coloro  che  ne  sono  affolli  chiamo 
sporadiche  o  conlagioso-sporadiche  le  prime,  e  dietro  la 
scoria  di  Galeno  (a)  epidemiche  o  epidemico-conlagiose  li- 
seconde  (6). 

Ciò  posto  dirò  che  senza  revocare  in  duhbio  la  esi- 
stenza provala  delle  malattie  epidemiche,  la  molta  e  razio- 
nale probabilità  dei  centri  o  focolari  di  infezione,  non  solo 
io  ammetto  per  inlima  convinzione  la  esistenza  per  me 
indubitabile  del  contagio  in  genere,  ma  mi  riesce  duro  e 
malagevole  il  comprendere  come  in  questi  ultimi  tempi, 
uomini  altronde  dottissimi ,  abbiano  potuto  spingere  lo 
scetticismo  ed  il  cinismo  fino  al  punto  da  dichiarare  la 
non  esistenza  del  contagio  in  genere,  ed  anziché  una  realtà 
da  qualificarlo  per  una  parola  od  una  formula  immaginala 
unicamente  pel  comodo  di  comprendere  e  di  spiegare  una 
quantità  di  falli  e  di  fenomeni  esibili  da  alcune  malattie. 
E  tanto  meno  mi  è  dato  di  rendermi  ragione  di  siffatto 
concetto,  quando  penso  che  chiunque,  cui  talenti  di  averne 
una  riprova  palpabile,  può  con  un  ago  e  pochi  atomi  di 
materia  vajuolosa  ,  vaccinica  o  venerea  ,  produrre  a  suo 
piacimento,  sotto  qualsivoglia  latitudine  ed  in  qualsivoglia 
occorrenza  o  circostanza,  una  malattia  onninamente  iden- 
tica a  quelle,  che  parecchi  secoli  indietro  da  contrade  più 
o  meno  remote  pervennero  fino  a  noi,  e  che  essendosi  man- 
tenute sempre  le  stesse  attraverso   il  tempo  e    le    distan- 


ti Quiscunique  morbus  uuu  in  luco  miillos  invaseril  epidemicus  ille 
(Comincili,  in  Lib.  III.  Epid.  Hippocrales) 

(ft)  So  che  intelligenza  diversa  e  stala  data  da  alcuni  patologi  alle  de- 
nominazioni da  me  qui  sopra  consegnate,  come  so  ancora  che  altre  non 
poche  analoghe  vennero  adottale  a  maggiore  ampliazione  e  perfezionamento 
del  linguaggio  della  patologia.  Io  pero  ho  credulo  dovermi  limitare  a  queste 
Sole,  perchè  non  si  tratta  qui  di  dare  un  trattato  della  scienza,  ma  unica- 
mente di  Ussaro  il  valore  che  io  annetto  a  quelle  delle  quali  sarò  per  ser- 
virmi; il  quale  se  non  sarà  strettamente  identico  a  quello  loro  assegnalo  da 
altri  patologi,  non  è  già  che  io  creda  valer  meglio  la  accettazione  da  me 
loro  ascritta  di  quella  già  loro  impartila  da  altri  scrittori,  ma  egli  è  unica- 
mente per  (issare  con  chiarezza  il  seuso  che  io  loro  consacro  a  scanso  ili 
confusione  o  di  male  interpretazioni. 
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ze  che  percorsero ,  offrono  oggi  la  medesima  identità  di 
forme  e  di  effelli  di  ciò  che  mostravano  nel  luogo  di  loro 
origine ,  o  che  mostrarono  al  loro  primo  comparire  sul 
nostro  suolo. 

Ora  coli'  indole ,  coli'  anamnesi  e  col  procedere  delle 
malattie  prodotte  da  non  dubitabile  contagio ,  non  che  di 
quelle  di  natura  essenzialmente  epidemica,  avendo  io  intra- 
preso a  raffrontare  meco  medesimo  il  Colera  asiatico  onde 
t'ormarmi  un  concetto  della  di  lui  epidemica  o  contagiosa 
natura,  e  questo  mio  concetto  chiamalo  oggi  a  dichiarare, 
mentre  per  la  forza  dei  fatti  e  dei  confronti  mi  trovo 
convinto  ad  esprimerlo  in  favore  del  contagio,  io  mi  credo 
ncir  obbligo  di  indicare  le  basi  sulle  quali  riposi  la  mia 
convinzione,  nella  unica  veduta  di  far  palese  che  non  la 
preoccupazione  od  un  qualunque  siasi  spirito  di  sistema 
ini  indussero  a  parteggiare  per  questa  sentenza,  ma  siv- 
vero  quel  maggiore  studio  e  ponderazione  che  per  me  si 
potesse  impiegare  nella  considerazione  e  nel  confronto  dei 
l'atti  molli  e  mollo  eloquenti  ,  che  mi  fu  dato  raccogliere 
per  l'altrui  e  per  la  mia  propria  esperienza. 

Se  non  che  per  meglio  e  più  utilmente  studiarne 
1' essenza,  gioverà,  parmi,  grandemente  stendere  una  rapida 
occhiata  sull'  indole  e  sul  procedere  delle  malattie  epide- 
miche, e  delle  contagiose  in  genere,  nel  potissimo  inten- 
dimento di  vedere  con  quale  di  esse  si  accomodi  meglio 
quella  del  Colera,  che  si  palesò  fra  noi  nelle  tristi  emergenze 
delle  quali  abbiamo  appositamente  premessa  l' istoria. 

«  Primieramente  è  natura  dei  mali  epidemici  [a]  l'ag- 
«  girarsi  in  un  determinalo  conGne  entro  al  quale  nascono 
«  e  si  estinguono  a  date  occasioni  per  non  risorgere  poi 
«  che  in  circostanze  eguali  a  quelle  che  ne  favorirono  il 

(a)  Per  evitare  la  taccia  di  comporre  a  modo  mio  ed  a  mio  comodo  un 
quadro  comparativo  fra  le  due  infermità,  l'epidemica  e  la  contagiosa,  ho 
stimato  meglio  mutuarlo  dalla  lettera  dei  Sigg.  Prof.  Fario  e  Cortese,  dei 
quali  avrò  ripetute  occasioni  di  parlare  ,  e  che  fa  tanto  più  a  proposito  nel 
raso  nostro  in  quanto  che  fu  scritta  a  Livorno,  e  dopo  lo  studio  da  es»i 
fallo  del  Colera  che  vi  regnava. 
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«  primo  sviluppo.  1  morbi  epidemici  a  seconda  della  loro 
«  indole  particolare,  originano  o  da  speciali  posizioni  Io- 
li pografichc  o  da  particolari  proprietà  del  suolo,  dell'aria, 
«  e  dei  cibi,  ed  abbisognano  di  un  grado  di  temperatura 
«  loro  propria.  Taluni  non  si  sviluppano  che  dopo  le  piog- 
«  gie  soverchie;  tal' altri  all'opposto  nelle  protratte  siccità: 
«  alcuni  in  regioni  elevate,  o  montane,  altri  in  terreni 
«  bassi  e  paludosi.  Non  v'è  morbo  epidemico  che  ugual- 
«  mente  si  mostri  e  predomini  in  opposte  circostanze  di 
6  luoghi  e  di  cielo.  Non  fu  esempio  mai  nelle  storie  di  epi- 
«  demie  che  viaggiassero  gran  parte  dell'Asia,  dell'Affrica, 
«  dell'  America,  e  presso  che  tutta  l'Europa;  che  seguissero 
«  manifestamente  nel  loro  corso  le  grandi  masse  umane,  i 
«  grandi  movimenti  delle  truppe,  eie  vie  del  commercio, 
«  che  sbucassero  qua  e  là  dove  sbuca  la  frode  inestingui- 
«  bile  del  contrabbando.  Non  si  viddero  mai  navigli  am- 
ie malati  di  morbi  epidemici,  che  non  ne  siano  guariti  ten- 
«  laudo  mille  miglia  di  Oceano,  e  meno  ancora  che  abbiano 
«  recata  l'epidemia  a  quel  lido  cui  approdarono,  e  che 
«  l'abbiano  recata,  niente  meno  che  dalle  Indie  all'America. 
«  1  morbi  epidemici  esplodono  tutto  ad  un  tratto  sovra 
«  molti  individui,  non  hanno  lunga  durala  né  si  propagano 
«  oltre  al  confine  di  spazio  e  di  tempo,  che  è  in  relazione 
«  con  le  circostanze  che  ne  cagionarono  lo  sviluppo. 

«  Né  si  opporrà  a  difesa  delle  epidemie  la  costante 
«  inefficacia  dei  cordoni  sanitarii.  Chi  vuol  essere  di  buona 
«  fede  confesserà  come  sia  affatto  impossibile  il  circondare 
«  un  vasto  dominio  per  modo  da  guarentirlo  con  assoluto 
«  isolamento.  Perciò  la  necessaria  imperfezione  dei  cordoni 
«  sanitarii  non  basterà  a  comprovare  la  natura  epidemica 
»  di  ninna  malattia. 

«  Dissimile  afTalto  dai  caratteri  brevemente  accennali 
«  dei  morbi  epidemici  sono  quelli  che  sempre  uniforme- 
«  mente  e  dovunque  mostrò  il  Colera  asiatico. 

«  Questo  morbo  non  conosce  e  non  conobbe  mai  deler- 
«  minati  confini:   non  risorge  a  date  occasioni,  non  trae 
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«  origine  da  speciali  posizioni  topografiche.  Ogni  suolo  gli 
«  è  propizio;  l'influenza  dell'aria,  dei  cibi,  la  varietà  dei 
«  costumi,  e  del  modo  di  vivere  delle  nazioni  noi  tratten- 
«  gono.  Forse  appena  ne  accrescono  o  scemano  la  violenza. 
«  La  ghiacciata  temperatura  della  Russia,  la  calda  della 
«  Spagna  e  dell'Affrica,  la  mite  e  felice  dell'Italia,  le 
«  pioggic  o  la  siccità,  le  montuose  e  ventilale  regioni,  come 
«  le  basse  e  palustri  egualmente  si  confanno  alla  sua  natura. 
«  Tutto  ad  un  tratto  dall'Indie  è  venuto  all'America  sopra 
«  bastimento  mercantile,  e  tosto  serpeggia  e  diffondesi  per 
«  gran  tratto  di  quella  vasta  contrada. 

«  11  Colera  non  esplode  mai  in  un  istante  sovra  molti 
«  individui  come  fanno  le  epidemie,  né  come  queste  attacca 
«  in  un  paese  gran  numero  di  abitanti.  Come  tutti  i  contagii 
«  si  espande  in  vece  assai  lentamente  nel  suo  principio,  e 
«  in  modo  a  cosi  dire  isolalo  e  insidioso  sopra  parecchie 
«  persone,  e  il  numero  di  quelle  che  invade  il  Colera  è 
«  sempre  minore  in  confronto  del  numero  assai  maggiore, 
«  che  coslantemente  si  osserva  invaso  dai  morbi  cpide- 
«   mici  (a)  ». 

Premesso  quasi  a  modo  di  confronto  il  rapido  quadro 
comparativo  fra  le  malattie  epidemiche,  e  il  Colera  asiatico, 
passo  senz'altro  indugio  all'esposizione  delli  argomenti  ai 
quali  io  appoggio  la  mia  convinzione  sulla  natura  contagiosa 
di  quello  che  ha  visitato  la  Toscana  nelle  quattro  epoche 
precitate,  enumerandoli  paratamente,  e  corroborandone  cia- 
scuno coi  fatti  relativi,  che  sono  stati  già  consegnati  nei  tre 
articoli  precedenti ,  non  che  con  altri  riserbati  a  tale 
uopo. 

Nel  fare  la  qual  cosa  se  io  anderò  analizzando  e 
studiando  precipuamente  i  fatti  verificatisi  fra  noi  nelle 
quattro  calamità  alle  quali  essi  appellano ,  anziché  quelli 
somministrati  dall'istoria  delli  altri  paesi,  ciò  sarà  appunto 
per  appoggiare  le  mie  convinzioni  a  cose  wdulc  o  da  me 

;«)  Vedi  Hoc.  XLVII. 
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stesso,  o  da  <iuclli  die  immediatamente  le  riferivano,  nel 
doppio  riflesso  che  una  identica  malattia  dovendosi  pre- 
sentare ovunque  con  fatti  e  fenomeni  identici,  quelli  rac- 
colti fra  noi  avranno  per  lo  meno  il  predio  della  immediala 
intuizione,  e  saranno  scevri  dal  sospetto  di  quelle  altera- 
zioni che  non  di  rado  subiscono  col  replicato  passaggio 
dall'una  bocca  nell'altra:  non  senza  pur  anco  l'altro  re- 
flesso  esser  debito  di  chiunque  il  procacciarsi  i  proprii 
convincimenti  col  minislcrio  dei  proprii  sensi  anzi  che 
coli'  altrui. 

/.  Comparsa  subitanea  della,  malattìa. 

Da  quanto  ho  potuto  raccogliere  ed  annoiare  nella 
seconda  parie  di  questo  scritto ,  menlre  risulla  che  nel 
quinquemestre  triennale  al  quale  corrisponde  la  comparsa 
delle  (re  prime  invasioni  del  Colera  nella  Toscana ,  in 
niuno  dei  luoghi  visitali  dalla  malattia  intervenne  veruna 
sensibile  e  speciale  deviazione  dalle  condizioni  sidereo- 
meteorichc  ordinarie,  apparisce  del  pari  dalla  esplicita 
dichiarazione  del  chiarissimo  Prof.  Cav.  Puccinolli,  persona 
eminentemente  competente  a  siffatto  giudizio,  non  meno 
che  da  quella  di  lutti  li  altri  Medici  che  ebbero  interes- 
senza nella  cognizione ,  e  nella  cura  della  malattia  in 
qualunque  contrada  ove  essa  si  manifestò,  che  nel  1835 
non  si  verificò  in  Toscana  veruna  parlicolarc  costituzione 
epidemico-colcrica  ;  né  in  precedenza,  né  all'epoca  in  cui 
vi  comparve  per  la  prima  volta  il  Colera.  Come  risulta 
del  pari  che  in  ciascuno  dei  luoghi  nei  quali  questa  ina- 
latlia  o  primitivamente,  o  secondariamente  si  mostrò,  la 
relativa  popolazione  avea  goduto  e  godeva  della  più  am- 
pia prosperità  dell'annona  e  della  perfetta  salute,  tanto 
antecedentemente,  quanto  all'  epoca  stessa  in  cui  la  malata 
lia  vi  fece  irruzione:  falla  sempre  astrazione  dalle  consuete 
infermità  che  più  o  meno  intervengono  sempre  ove  sono 
uomini  ,  e  che  non  costituiscono  novità  ,  quando  si    man- 

4.1 
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tengono  nella  natura  e  nei  limiti,  che  nell'andamento  or- 
dinario loro  son  proprii. 

Frattattanto  è  da  osservarsi  che  in  mezzo  a  condizioni 
di  questa  generale  e  buona  salute  scoppia  inopinatamente 
il  Colera  in  Livorno  e  quasi  contemporaneamente  in  Fi- 
renze; e  che  da  questi  due  primi  luoghi,  si  irradia  poi  la 
malattia  per  le  diverse  località  altrove  descritte;  ed  in 
ciascuna  delle  quali  niun  morbo  analogo  avea  avuto  luogo 
antecedentemente. 

Lo  slesso  ordine  di  cose  risulta  pure  avere  avuto  luogo 
nel  1836-3",  giacché  anco  in  allora  comparve  in  Livorno 
il  Colera,  senza  che  in  antecedenza,  o  in  prossimità  della 
sua  irruzione,  la  salute  pubblica  fosse  stata  ne  contristata, 
ne  manomessa  da  veruna  malattia  particolare,  o  da  qual- 
sivoglia altra  emergenza,  che  avesse  potuto  accennare  a 
costituzione  epidemica  ivi  dominante  ;  come  si  sa  esplici- 
tamente dalla  relazione  del  D.  Frosini ,  che  non  solo  il 
paese  di  Marciana  nell'Isola  dell'Elba,  ma  ben  anco  tutta 
quanta  quell'Isola  era  da  lungo  tempo  nelle  condizioni 
della  più  perfetta  salute,  quando  quel  tristo  malore  eruppe 
inopinatamente  nella  prima  delle  anzidette  località,  verso 
l'ultima  decade  dell'ottobre  del  1849. 

Questa  subitanea  comparsa  pertanto  di  una  malattia 
del  tutto  nuova  per  la  Toscana,  e  di  tale  indole  da  lasciare 
peranco  divise  le  opinioni  dei  Medici  sulla  sua  natura 
contagiosa,  o  semplicemente  epidemica,  costituisce  un  fatto 
sommamente  momentoso  ed  importante  sotto  due  riflessi. 

Il  primo  si  è  che  la  condizione  della  costante  salubrità 
del  suolo  toscauo  e  della  non  dubbia  incolumità  anteriore 
alla  di  lei  comparsa ,  non  che  la  riconosciuta  assenza  di 
qualsivoglia  costituzione  epidemica  atta  a  suscitarla  per 
spontaneo  e  locale  impulso,  mentre  avversa  grandemente 
il  concetto  della  di  lei  essenza  unicamente  ed  essenzial- 
mente epidemica,  favorisce  d'altrettanto  la  contraria  opi- 
nione, quella  cioè  della  di  lei  natura  contagiosa,  e  perciò 
alla  ad  essere    importata  dai    luoghi   ove    essa  in  antecc- 
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tlonza  si  trovasse,  o  che  fossero  o  potessero  essere  in  tale 
relazione  col  suolo  toscano  da  ammettere  una  possibile 
comunicazione  fra  loro. 

Il  secondo  riflesso  poi  sta  in  ciò  che  non  solo  è  ri- 
masta già  per  me  dimostrata  la  presenza  del  Colera  in 
Genova  ed  in  altri  punti  della  costa  del  Mediterraneo,  in 
conlinova  e  facile  comunicazione  con  Livorno  ;  ma  che  è 
fatto  pure  palese  dall'istoria  generale  di  questo  tristo  ma- 
lore esserne  sempre  avvenuta  la  trasmissione  da  luogo 
inietto  a  luogo  sano  in  un  modo  identico  a  quello  col 
quale  la  si  vide  scoppiare  in  Livorno,  quando  la  si  era 
già  sentila,  poco  prima,  presente  in  Genova,  ed  in  altri 
luoghi  della  corrispondente  sponda  del  Mediterraneo. 

Se  non  che  la  manifestazione  del  Colera  in  Firenze 
contemporanea  o  se  anco  così  si  voglia  di  poco  anteriore 
a  quella  avvenuta  in  Livorno ,  potrebbe  essere  da  alcuno 
invocala  come  argomento  idoneo  a  contrariare  1'  efficacia 
da  ine  assegnata  alla  di  lei  repentina  comparsa  in  Livor- 
no, quale  un  argomento  della  natura  contagiosa  anziché 
epidemica  di  questo  morbo  ;  nel  riflesso  non  solo  della 
maggiore  disianza,  in  cui  è  posta  Firenze  da  Genova  e 
dalla  corrispondente  spiaggia  del  Mediterraneo,  ma  in 
quello  ancora  di  men  facile  e  men  diretta  comunicazione 
di  robe  e  persone  fra  Firenze  e  la  Liguria,  di  ciò  che 
non  potesse  essere  fra  essa  e  Livorno. 

Or  su  questa  obiezione  mi  limiterò  attualmente  ad 
osservare  e  a  rispondere,  che  mentre  per  un  lato  la  pre- 
senza delle  condizioni  cosmo-sidereo-telluriche  alte  a  ge- 
nerare una  costituzione  epidemica  non  concorressero  né 
in  Firenze  né  in  Livorno  ,  la  manifestazione  contempora- 
nea o  quasi  contemporanea  in  ambedue  questi  luoghi  di 
una  malattia  identica  nelle  forme  e  nell'  essenza ,  mostra 
solo  che  fu  e  deve  ritenersi  come  identico  il  principio 
che  la  generò,  o  che  mediatamente  o  immediatamente  fu 
comune  il  luogo  d'onde  esso  provenne  in  entrambe  le 
località ,    per   V  assioma    logico  che  effetti  identici  devono 
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necessariamente  staccarsi  da  cause  identiche  e  nulla  più. 
Cosicché  se  nel  decorrere  di  questo  scritto,  mi  riuscirà  di 
chiarire  con  l'atti  ed  argomenti  proporzionali  non  solo  la 
dimostrabile  o  probabile  contagiosità  del  Colera  di  Li- 
vorno, ma  anco  la  di  lui  provala  o  provabile  importa- 
zione dal  di  fuori,  mi  resterà  pure  il  carico  di  esibire  le 
stesse  prove  per  quello  che  si  sviluppò  in  Firenze  ;  lo  che 
non  solo  io  non  ricuso,  ma  assumo  fin  d'ora  l'incarico 
di  effettuare  in  luogo  e  tempo  a  ciò  più  opportuno. 

L' istesso  ragionamento  pure  circa  all'  efficacia  della 
repentina  comparsa  del  Colera  come  argomento  deponente 
piuttosto  in  favore  della  di  lui  natura  contagiosa,  anziché 
dell'epidemica,  vale  ed  è  anzi  convalidato  sempre  più  da 
ciò  che  nel  proposito  istesso  avvenne  nelle  tre  successive 
invasioni  della  malattia  nclli  anni  1836-37-49.  Imperocché 
mentre  in  ciascuno  di  essi,  siccome  ho  superiormente  av- 
vertito, mancava  ogni  indizio  di  pregressa  o  di  attuale 
costituzione  epidemico-colerosa  e  vi  si  godeva  della  mi- 
gliore e  più  prospera  salute,  risulta  pure  senza  veruna 
dubbiezza  che  1'  apparizione  del  Colera  in  Livorno  nelle 
due  distinte  epoche  del  36-37,  fu  preceduta  dalla  ingruenza 
della  medesima  malattia  in  Genova  ed  in  Marsilia;  come 
risulta  pure  che  in  quelli  anni  vennero  per  di  più  esco- 
gitati artifizii  non  dirò  se  illeciti ,  ma  certo  illegali ,  pei 
quali  le  provenienze  sempre  più  celeri  dalle  anzidette  lo- 
calità poterono  benanco  eludere  e  render  frustranee  le  tu- 
tele quarantinarie  alle  quali  quelle  provenienze  avrebbero 
dovuto  per  legge  sanitaria  andar  soggette. 

E  quanto  al  Colera  manifestatosi  nel  1849  in  Mar- 
ciana di  fronte  alla  buona  salute  di  cui,  secondo  le  indu- 
bitabili assicurazioni  del  D.  Frosini,  godeva  quel  paese  e 
seco  lui  tutta  l'Isola  dell'Elba,  sta  la  indubitata  notizia 
della  esistenza  del  Colera  in  diverse  contrade  del  Geno- 
vesato,  ed  in  Nizza  slessa,  poco  prima  od  anco  nel  mo- 
mento medesimo  in  cui  partiva  da  quelli  scali  il  malau- 
gurato naviglio ,  dopo    il    cui    arrivo  scoppiò  il  Colera   a 
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Marciana  ,  ed  il  cui  padrone   fu    inalalo    durante    la    Ira- 
versata. 

2.  Corso  della  malattia  a  seconda  della  ubicazione 
de' luoghi  affetti. 

Un  argomento  però  sempre  più  ponderoso  a  favore 
del  genio  contagioso,  anziché  costituzionalmente  epidemico 
della  malattia  in  discorso,  mi  sembra  emergere  dal  corso 
tenuto  dalla  malattia  stessa  a  seconda  della  ubicazione  di 
luoghi  che  ne  furono  investiti. 

Analizzando  di  fatti  ciascuno  di  questi  due  elementi 
risulta  quanto  al  primo  [a]  che  il  corso  di  questa  feroce 
malattia  presentò  sempre,  ed  ovunque,  la  medesima  pro- 
gressione, mostrandosene  rari  ed  isolati  i  casi  nel  suo  prin- 
cipio, crescenti  di  numero  in  appresso,  numerosissimi  nel 
suo  apogeo,  e  decrescenti  poi  per  gradi  nella  discesa  della 
sua  parabola  fino  alla  sua  estinzione. 

E  qui  è  da  notarsi  che  questa  costante  progressione 
di  ascensione  più  o  meno  graduale  ,  di  culminanza  più  o 
meno  marcala  e  durevole ,  non  che  di  decrescenza  e  di 
estinzione  più  o  meno  rapida,  o  subitanea,  venne  sempre 
esibita  dalla  malattia,  non  solo  nelle  diverse  località  ove 
essa  divampò,  ma  benanco  nei  recinti  particolari,  quando 
ve  ne  ebbero,  esistenti  od  accolli  nelle  località  primitiva- 
mente affette,  e  di  cui  questi  formarono  parte.  Difalli  in 
Livorno  ove  essa  penetrò  nel  bagno  dei  forzati ,  ed  in 
Firenze  ove  investi  lo  spedale  dei  dementi ,  si  vide  (e  ne 
fan  fede  le  particolari  statistiche  ) ,  si  vide  ,  dissi ,  che  in 
entrambi  questi  recinti  la  malattia  presentò  il  medesimo 
carattere  di  invasione  ed  aumento,  apogeo,  decrescenza  ed 
estinzione  come  lo  presentò  nelle  respctlive  città.  Imperoc- 
ché mentre  in  Livorno  avendo  incominciato  nel  C  agosto 


(a)  Vedaasi  fra  i  documenti    le   Tavole   esibenti    il   corso  ebdomadario 
del  Colera  in  Livorno,  Pisa,  Firenze  ec.  nelli  anni  1835-36-37. 
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loccù  il  suo  apogeo  nel  1  settembre  ;  nel  bagno  manifesta- 
tasi il  30  agosto  ascese  al  punto  il  più  culminante  nel  2  set- 
tembre ;  laddove  in  Firenze  mentre  in  città  ebbe  luogo  il 
primo  caso  nel  4  agosto  1'  apogeo  del  morbo  si  verificò  nel 
31  dello  stesso  mese  con  quattro  malati  nuovi  ;  e  nel  mani- 
comio ove  era  penetrala  unicamente  nel  13  del  mese  me- 
desimo lo  toccò  nel  23  dello  stesso  con  sette  nuovi  malati. 
Su  di  che  è  ad  osservarsi  che  sebbene  nel  23  agosto  si  ve- 
rificasse la  cifra  di  nove  malati,  che  è  la  massima  di  lutto 
il  corso  della  malattia  in  Firenze,  pure  siccome  di  questi, 
7  appartengono  al  manicomio  e  soli  2  alla  città ,  così  è 
sembralo  più  consentaneo  al  vero  il  ritenere  la  cifra  dei  7 
come  esprimente  il  maximum  del  manicomio  ;  e  quella  del 
k  verificatasi  in  città  nel  31  agosto,  come  il  maximum  del 
Colera  in  città  ove  non  se  ne  ebbe  mai  una  più  elevata. 
Che  se  questa  mia  valutazione  non  piacesse,  poco  impor- 
terebbe, giacché  ritenendo  allora  la  cifra  dei  nove  come  il 
maximum  assoluto,  si  avrebbe  che  la  malattia  toccò  il  suo 
apogeo  nel  23  agosto  tanto  in  città  quanto  nel  manicomio, 
ove  i  nuovi  malati  furono  sette  ;  mentre  in  città  non  fu- 
rono che  due. 

Dalle  quali  risultanze  di  fatti  tre  riflessibili  particola- 
rità emergono  pel  confronto  delle  relative  cifre  : 

1.°  Che  come  fu  simultaneo  o  quasi  simultaneo  il 
momento  della  prima  comparsa  del  male  in  ambedue  le 
città  (ì-6  agosto)  così  fu  di  un  solo  giorno  la  diversità  che 
intercorse  fra  il  momento  in  cui  toccò  il  suo  apogeo  il  Co- 
lera in  Livorno,  e  quello  in  cui  lo  toccò  in  Firenze:  stando 
a  favore  di  Livorno  la  maggiore  celerità  nel  raggiungere 
il  punto  più  culminante  della  parabola  ; 

2.°  Che  il  periodo  di  ascensione  della  malattia  in 
ambedue  i  recinti  dal  suo  principio  all'apogeo  fu  sempre 
più  celere  di  quello  esibito  dalla  malattia  crassante  per  la 
relativa  città; 

3.°  E  che  la  celerità  di  espansione  verificatasi  nel 
bagno  dei  forzati,  ossia  nel  recinto  compreso  entro  Livorno, 
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in  grandemente  maggiore  «li  quella  che  ebbe  luogo  nel  ma- 
nicomio (li  Firenze. 

Lo  che  promesso,  ed  imprendendo  ad  istituire  una 
qualche  investigazione  analitica  intorno  alle  deduzioni  che 
dai  fatti  narrali  possono  desumersi,  nell'  intendimento  pre- 
cipuo di  esaminare  se  esse  possano  meglio  quadrare  colla 
natura  epidemica ,  o  colla  contagiosa  del  Colera  che  per- 
cosse Livorno  ed  il  resto  della  Toscana,  voglionsi  premet- 
tere alcune  considerazioni  preliminari  scegliendole  fra  quelle 
che  possono  più  facilmente  e  più  sicuramente  guidare  allo 
scopo.  Ora  fra  queste  sembra  non  polcrvene  essere  altro 
più  opportune  ed  efficaci  di  quelle,  la  cui  merce  possa 
assegnarsi  una  ragione  od  una  plausibile  spiegazione  del 
modo  costante,  pel  quale  le  malattie  contagiose  tengono  e 
debbono,  nella  generalità  dei  casi,  tenere  un  cammino  piut- 
tosto lento  ed  isolalo  nel  loro  principio,  ed  acquistare 
celerità  e  concitazione  sempre  maggiore  quanto  più  si  av- 
vicinano all'apogeo,  o  al  punto  più  culminante  della  pa- 
rabola che  sta  nella  loro  natura  di  percorrere;  quali  sicno 
le  cause  che  possono  trattenere  o  concitare  questo  periodo 
di  ascensione  ;  quelle  per  le  quali  esse  van  decrescendo  nel 
discenderne,  e  quali  finalmente  possan  dirsi  quelle  per  le 
quali  esse  si  estinguono. 

Siccome  la  natura  e  l' essenza  della  malattia  conta- 
giosa sta  come  ho  detto  poco  sopra  nella  presenza  del  prin- 
cipio od  elemento  contagioso,  così  è  chiaro  che  il  maggiore 
o  minor  numero  dei  inalati  dovrà  necessariamente  trovarsi 
in  relazione  colla  maggiore  o  minore  quantità  e  dissemina- 
zione del  principio  medesimo  sopra  un  numero  più  o  meno 
grande  delle  persone  che  possono  o  debbono  risentirne  li  ef- 
fetti. E  poiché  nella  maggiorità  dei  casi  questo  maligno  prin- 
cipio viene  importalo  da  luogo  già  infello  in  altro  che  ne  è 
affatto  immune  (e  questo  è  anzi  il  solo  caso  che  or  si  vuole 
porre  in  esame),  così  scarsa  sarà  per  lo  più  la  quantità 
del  reo  principio  importata,  e  scarso  anco  il  numero  delle 
persone  che  seco  lui  vengono  in  contado. 


344 

E  poiché  ne  insegna  la  scienza  che  per  sottostare  alle 
maligne  influenze  di  un  principio  contagioso  non  basta  il 
solo  venire  in  contatto  con  esso,  ma  si  rende  pure  neces- 
sario, che  esso  trovi  opportunità  ad  investirne  l'interno  or- 
ganismo non  che  disposizione  nella  fibra  a  rimanere  affetta 
dalla  di  lui  virulenza,  cosi  si  fa  chiaro  che  la  manifesta- 
zione di  una  malattia  contagiosa,  rara  necessariamente  nei 
suoi  primordii  per  la  scarsità  del  principio  importato,  do- 
vrà esserlo  anco  di  più  per  la  inoffensività  di  tutti  quelli 
nei  quali  l'azione  di  lui  resta  senza  effetto  sia  per  mancanza 
di  penetrazione  o  di  assorbimento,  sia  per  abortito  sviluppo 
da  mancanza  della  necessaria  predisposizione  nella  fibra  a 
risentirne  1'  azione. 

Lo  che  essendo  da  ritenersi  come  avvenimento  neces- 
sario, o  per  lo  meno  mollo  probabile  nella  generalità  dei 
casi,  e  rispetto  al  contagio  in  genere,  dovrà  poi  conside- 
rarsi come  tanto  più  facilmente  verificabile  nel  Colera  asia- 
tico, per  la  ragione  che  la  predisposizione  delli  individui 
a  contrarlo  o  a  risentirne  li  effetti  non  sembra  fortunata- 
mente sparsa  od  impartila  a  grande  numero  di  essi,  subito 
che  1'  esperienza  fa  certi  non  esserne  investiti  che  solo  3 
o  4  sopra  ogni  cento  sani. 

Alla  scarsità  dei  primi  casi  coi  quali  per  ordinario  si 
vede  manifestarsi  una  malattia  contagiosa,  e  segnatamente 
il  Colera  nella  contrada  nella  quale  esordisce,  due  altre 
particolarità  vedono  consociarsi;  e  queste  sono:  1.°  la  ri- 
petizione di  altri  nella  prossimità  di  quelli  che  furono  i 
primi  a  mostrarsi,  e  che  costituiscono  altrettanti  centri  di 
successive  manifestazioni  di  malattia,  quanti  furono  i  casi 
primilivamentc  esorditi  ;  2.°  e  la  saltuaria  manifestazione 
di  casi  identici  a  maggiori  o  minori  distanze  dai  primi. 
Ora  queste  saltuarie  manifestazioni  costituendo  ciascuna  un 
nuovo  centro  di  ripetizioni  identiche  alle  prime,  e  queste 
ripetizioni  andando  progressivamente  ampliando  la  propria 
sfera,  mentre  i  nuovi  centri  vanno  di  più  in  più  moltipli- 
candosi, avviene  per  ullimo  che  la  malattia  vedasi  diffusa 
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in  tutta  la  contrada ,  nella  quale  poche,  ed  isolale  seni- 
lille  in  principio  divamparono  poi  con  maggiore  o  minore 
celerità  in  un  generale  incendio,  che  acquista  nel  dilatarsi 
e  nel  crescere  intensità  e  fierezza  sempre  maggiore.  Ne 
questo  modo  di  propagazione  rimane  senza  congrua  ed  ade- 
guata spiegazione,  in  ciò  appunto  consistente  che,  siccome 
l' inlima  essenza  della  malattia  è  dovuta  alla  necessaria 
presenza  e  trasmissione  dell'  elemento  contagioso  che  la 
costituisce  ,  e  questa  trasmissione  non  potendosi  fare  che 
per  contatto,  sia  mediato  o  immediato,  e  talvolta  ancora 
per  quella  dell'  atmosfera  ,  così  questa  trasmissione  e  con- 
seguentemente la  maggiore  o  minore  facilità  e  prontezza 
alla  successiva  ripetizione  di  malattia  ,  dovrà  trovarsi  per 
un  altro  lato  in  ragione  della  massa  o  quantità  della  ma- 
teria contagiosa  da  trasmettersi  ,  e  per  l' altra  in  quella 
della  maggiore  o  minore  facilità  dei  contatti  e  delle  altre 
condizioni  che  devono  operarla. 

E  poiché  siccome  ho  detto  poco  sopra  la  quantità  del- 
l'elemento  contagioso  non  suole  per  ordinario  essere  mollo 
cospicua  in  principio,  ne  potendosi  essa  accrescere  onde  ope- 
rare le  successive  diffusioni ,  che  previa  una  particolare 
moltiplicazione,  conseguibile  soltanto  per  l' intervento  di 
un  processo  morboso,  che  venga  a  suscitarsi  in  coloro  che 
ne  rimangono  successivamente  affetti ,  laddove  la  opportu- 
nità dei  contatti  potendo  variare  grandemente  per  una  mol- 
teplice varietà  di  circostanze,  che  se  talora  li  rende  som- 
mamente facili  e  pronti,  può  tal'altra  ritardarli  e  trattenerli 
non  poco  ,  così  si  fa  manifesto  che  al  conseguimento  di  que- 
sto duplice  oggetto,  cioè  alla  moltiplicazione  della  massa 
delli  elementi  contagiosi  e  colcriferi,  non  che  alla  loro  tra- 
smissione per  li  attacchi  successivi,  richiedesi  un  tempo  più 
o  meno  lungo,  col  quale  sta  appunto  in  rapporto  la  mag- 
giore o  minore  lentezza,  con  cui  vedesi  per  ordinario  una 
malattia  contagiosa  in  genere,  ed  il  Colera  in  specie,  per- 
correre il  periodo  di  ascensione  che  deve  inalzarlo  e  che 
lo  inalza  di  fatto  con  maggiore  o  minore  celerità  al  punto 
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più  culminante  della  parabola  che  gli  è  propria.  Intorno  al 
quale  movimento  di  ascensione  di  una  malattia  contagiosa 
e  segnatamente  del  Colera  verso  il  suo  apogeo  che  richiede 
necessariamente  una  serie  di  più  o  meno  rapide  successioni 
nel  tempo  e  nello  spazio ,  vuoisi  avvertire ,  come  questa 
serie  di  successioni  possa  nella  diversità  dei  casi  essere 
ritardata  od  accelerata  grandemente  da  un  concorso  di 
circostanze  varie,  moltiplici  e  comprensibili  nella  categoria 
di  quelle  1.°  che  possono  più  o  meno  facilmente  procac- 
ciare o  favorire  la  moltiplicazione  dei  germi  contagiosi  o 
coleriferi;  2.°  che  valgono  più  o  meno  efficacemente  a  favori- 
re la  trasmissibilità  dei  germi  moltiplicati;  3.°  che  hanno 
attitudine  a  procacciare  ed  apparecchiare  più  ampia  oppor- 
lunilà  a  maggiori  contatti  ;  ì.°  che  sono  idonee  ad  indurre 
nei  sani  una  più  facile  e  più  diffusa  predisposizione,  od 
opportunità  a  risentire  l'azione  del  principio  morboso. 

Rispetto  poi  al  concorso  d'azione  delle  varie  categorie 
di  circostanze  sopramenzionate,  atte  a  promuovere,  facili- 
tare o  ritardare  lo  sviluppo  o  la  progressione  di  un  con- 
tagio, e  segnatamente  poi  quello  del  Colera  asiatico,  e  fra 
le  quali  primeggiano,  o  possono  primeggiare  le  influenze 
cosmo-telluriche,  od  anco  le  semplicemente  atmosferiche  , 
sia  che  vengano  elevate  alla  entità  di  una  vera  e  pro- 
pria costituzione  epidemica,  sia  che  si  mantengano  ristret- 
te nei  termini  più  circoscritti  di  quelle  influenze  che 
sogliono  mostrarsi  sotto  il  dominio  di  certe  insolite  o 
straordinarie  vicissitudini  atmosferiche ,  vuoisi  fin  d' ora 
dichiarare ,  che  quanto  io  le  creda  efficaci  a  promuovere 
li  effetti  antedetti,  pure  io  non  riconosco  in  esse  dimostrata 
o  dimostrabile  l' efficacia  ad  agire  come  cause  per  loro  sole 
efficenti,  o  creatrici  l'elemento  fattore  del  Colera  asiatico; 
per  quauto  almeno  può  riferirsi  alla  genesi  di  quello  che 
perturbò  la  Toscana  nelle  quattro  epoche,  sulle  quali  ver- 
sano le  attuali  considerazioni. 

Per  la  malaugurata  serie  pertanto  delle  più  o  meno 
rapide  successioni  passate  poco  fa  in  rivista,  giunti  i  mali 
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Gonlagiosi,  ed  in  specie  il  Colera,  al  punto  massimo  della 
loro  ascensione,  con  più  o  men  celere,  decrescenza  ora  con- 
linova  ,  ora  più  o  meno  interrotta  da  maggiori  o  minori 
rialzamenti ,  se  ne  vedono  discendere  fino  alla  loro  totale 
estinzione. 

Delle  quali  più  liete  fasi  chi  voglia  por  mente  alla 
intrinseca  ragione  colla  investigazione  del  modo  con  cui 
o  per  cui  esse  vengono  a  compiersi,  sembra  mollo  verisi- 
mile il  credere,  che  ciascuna  di  esse,  non  che  la  più  o 
meno  graduale  successione  loro  dipenda  massimamente 
da  ciò,  che  per  l' intervento  della  malattia  venendo  rapili 
ed  annullali  tutli  quelli  individui  che  avevano  la  dispo- 
sizione o  1'  attitudine  a  risentire  la  maligna  influenza  del- 
l' elemento  contagioso,  esso  non  trova  più  terreno  in  cui 
germogliare,  o  combustibile  su  cui  appiccarsi.  Nella  guisa 
medesima  ,  nella  quale  un  incendio  divampalo  da  poca 
scintilla ,  va  decrescendo  nella  sua  distruttrice  intensità 
nella  proporzione  medesima  secondo  la  quale  arde  e  con- 
suma il  materiale  che  lo  alimenta,  fino  a  ricondursi,  per 
siffatta  deficienza  di  pascolo,  all'atomo  che  gli  die  vila  , 
così  la  ferocia  della  conlagioue  distrutta  e  tolto  di  mezzo 
lutto  ciò  su  cui  poteva  appigliarsi  si  apparecchia  essa  stes- 
sa la  sua  decadenza  ,  e  trovasi  così  ricondotta  all'  imper- 
cettibile elemento  donde  scaturì. 

Due  favorevoli  circostanze  però  possono  prestare  utile 
concorso  a  questa  fortunata  e  lieta  catastrofe. 

La  prima  di  esse  potrebbe  consistere  in  una  saggia 
avvedutezza  delli  uomini,  i  quali  minacciati  dal  sovrastante 
pericolo  facesser  senno,  e  si  dasser  premura  di  evitare  lutlo 
ciò  che  può  esporli  o  a  contrar  1'  elemento  del  male,  o  ad 
entrare  nella  predisposizione,  o  nella  idoneità  a  risentirne 
la  maligna  influenza. 

E  la  seconda  sarebbe  una  possibile  diminuzione  di  in- 
tensità nella  ria  sua  natura  ed  essenza,  che  l'elemento 
contagioso  fosse  in  caso  di  subire  nei  ripetuti  passaggi  da 
individuo  a  individuo;  cosicché  indebolitane  l' intensità,  esso 
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non  fosse  più  in  istalo  di  fare  sulla  fibra  con  cui  venga 
in  contatto  una  impressione  identica  a  quella  di  cui  era 
capace  in  antecedenza  a  tanti  e  si  ripetuti  passaggi.  Av- 
valorerebbero questo  concetto  i  falli  dai  quali  risulta  : 
1.°  che  non  sempre  anco  nelle  inoculazioni  del  vajuolo 
arabo  e  del  pus  vaccinico  si  ebbero  ripetizioni  di  malat- 
tia per  ogni  lato  identica  a  quella  da  cui  fu  tolto  I'  atomo 
inoculato  ;  2.°  che  più  recenti  osservazioni  han  fatta  rico- 
noscere la  necessità  di  rinnuovare  la  materia  vaccinica 
riprendendola  dircltamenle  o  riconducendo  il  pus  vaccino 
già  passato  per  lunga  serie  di  transiti  da  uomo  a  uomo  , 
sotto  l' influenza  della  primitiva  azione  della  economia  vi- 
vente di  quei  medesimi  animali  dai  quali  in  origine  era 
sialo  elaborato  ;  3.°  che  altre  osservazioni  sembrano  aver 
condollo  all'  adozione  del  concetto ,  uno  solo  essere  stalo 
in  principio  il  germe  del  contagio,  trasmutato  poi  nelle 
successive  forme  assunte  dalli  altri  che  comparvero  a  de- 
solare 1'  umanità,  o  che  si  permutarono  in  malattie  più  o 
meno  differenti  da  certi  lipi,  o  primitivi,  o  dotati  almeno 
di  parlicolare  forma  e  carattere. 

Aspettando  pertanto  in  questo  proposito  ciò  che  il 
tempo  sarà  per  chiarire  vuoisi  qui  avvertire  la  partico- 
larità ,  che  allora  quando  una  malattia  contagiosa  per- 
corre la  discesa  della  sua  parabola  ,  diminuisce  o  si  atte- 
nua grande  parte  dei  fenomeni  che  le  sono  proprii ,  sia 
che  questa  diminuzione  debbasi  ad  un  lenimento  qualun- 
que, siasi  nella  virulenza  del  principio  che  la  informa,  sia 
che  essa  riconosca  per  cause  le  cambiate  influenze  delle 
circostanze,  che  ne  operarono,  o  ne  favorirono  l' incre- 
mento, certo  che  siffatto  benigno  cambiamento  non  cessa 
di  palesarsi  come  fallo  percettibile  tanto  rispetto  all'es- 
senza, quanto  rispello  alla  curabilità  della  malattia. 

Ciò  nulla  meno  è  fatto  ugualmente  indubitabile  che 
anco  nel  periodo  di  decrescenza  e  di  estinzione  di  una 
malattia  contagiosa  dominante  si  Incontrano  a  quando  a 
quando  tifili  individui  nei  quali  la  malattia  erompe,  e  fa 
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il  suo  corso  con  ferocia  ed  intensità  pari  a  quella  mo- 
strata nel  suo  esordire,  o  nel  periodo  della  sua  più  in- 
tensa ascensione  o  della  sua  culminanza  :  senza  che  possa 
dirsi  se  tale  inasprimento  sia  dovuto  a  condizioni  parti- 
colari dell'  individuo  in  cui  han  luogo  si  tristi  apparenze, 
ovvero  a  persistente,  o  rinnuovala  virulenza  dell'  elemento 
contagioso. 

Frattanto  non  vuoisi  obliare  o  lasciare  senza  congrua 
spiegazione  un  fatto  cui  va  soggetto  il  correre  delle  ma- 
lattie contagiose ,  segnatamente  allora  quando  esse  pren- 
dono 1'  aspetto  epidemico,  per  la  loro  diffusione  cioè  sopra 
molti  individui  nello  stesso  tempo  ;  fatto  che  si  osserva  più 
particolarmente  nel  periodo  della  loro  decrescenza,  e  che. 
per  essere  reso  palese ,  o  costituito  da  aumento  subitaneo 
nel  numero  dei  nuovi  affetti,  non  che  da  particolare  ina- 
sprimento della  sindrone  fenomenica,  nel  caso  o  nelli  esiti 
della  malattia,  viene-  designato  col  nome  di  recrudescenza. 

Ora  egli  è  a  dirsi  come  cotesto  avvenimento  il  quale 
non  cambia  minimamente  l'essenza  primitiva  del  male 
debba  la  sua  manifestazione  al  concorso  di  una  o  di  più 
di  quelle  medesime  condizioni  dalle  quali  ho  detto  poco 
fa  essere  indotta  ed  operata  la  moltiplicazione  e  la  diffu- 
sione della  malattia  nel  suo  periodo  di  ascensione,  ed  in 
talune  occorrenze  pur  anco  da  nuova  importazione  di  con- 
tagio nella  contrada  ove  l' azione  del  primo  volgeva  al 
suo  termine ,  come  sarà  reso  palese  da  non  pochi  e  non 
dubbii  fatti  che  verrà n  figurando  nel  progresso  di  questa 
narrazione. 

Per  ultimo  vuoisi  osservare  come  anco  allora  quando 
taccia  ogni  caso  di  malattia  e  che  il  tristo  malore  sembri 
essersi  dilegualo ,  pure  nascoste  sotto  un  cenere  insidioso 
rimangono  per  più  o  men  lungo  tempo  le  maligne  scin- 
tille pronte  ad  erompere  in  nuovo  incendio ,  subito  che 
nuove  cagioni  alle  a  rianimarle  spieghino  azione  pro- 
porzionale ad  indurre  tale  effetto ,  e  la  spieghino  prima 
che  il  tempo  od  il  concorso  di  cause  del  tulio  ignote  non 
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l' abbiano  isterilite  e  rese  inabili  a  nuova  vita ,  e  ciò  per 
un  concorso  di  azioni  e  di  cagioni,  che  sebbene  non  fa- 
cili a  determinarsi  o  a  dimostrarsi ,  pure  non  sembrane 
revocabile  in  dubbio  la  necessità ,  e  l' effettivo  intervento. 

Lo  che  vuoisi  qui  porre  innanzi  nel  potissimo  inten- 
dimento di  stabilire  fin  d'ora,  che  ove  tale  ordine  di  cose 
venisse  ad  aver  luogo ,  cioè  la  ricomparsa  della  malattia 
dopo  la  totale  di  lei  cessazione,  e  segnatamente  ad  un  pe- 
riodo non  estremamente  distante  da  essa,  la  nuova  mani- 
festazione di  un  contagio,  sopravveniente  alla  estinzione 
di  un  primo,  ed  avanti  che  sia  intercorso  un  tempo  ca- 
pace ad  averne  insteriliti  od  annullati  i  germi ,  non  po- 
trebbe mai  a  seconda  della  buona  logica  medica  qualifi- 
carsi come  manifestazione  di  origine  spontanea  e  locale 
del  contagio  medesimo,  ma  sibbene  come  la  riaccensione 
di  quello  già  cessato,  ed  i  di  cui  germi  erano  sopiti,  ma 
non  del  tutto  annichilati  od  estinti. 

Dopo  di  che  riprendendo  ad  esaminare  come  la  pro- 
gressione della  malattia  in  Livorno  si  accomodi  colle  pre- 
messe testé  stabilite,  e  come  e  fino  a  quanto  la  di  lei  feno- 
menologia possa  coincidere  piuttosto  colla  natura  contagiosa, 
anziché  colla  epidemica,  si  vede  subito  dal  corso  ebdoma- 
dario da  essa  tenuto ,  come  dal  6  agosto  fino  al  23  dello 
stesso  mese  il  numero  dei  nuovi  malati  oscillasse  fra  uno,  due, 
tre,  cinque,  selle  per  giorno,  e  come  dai  cinque  malati  che  si 
ebbero  nella  domenica  23,  si  saltasse  tosto  ai  28  nel  giorno 
consecutivo.  Ora  egli  é  da  sapersi  come  fino  dai  primi  del- 
l' agosto  e  fino  dalla  manifestazione  de'  primi  casi  di  ma- 
lattia avessero  luogo  in  Livorno ,  e  quasi  giornalmente  , 
riunioni  devote  per  sacre  funzioni  in  diverse  chiese  della 
città  (a) ,  e  come  appunto  nel  giorno  23  avesse  termine  un 
devoto  triduo  fatto  in  onore  di  S.  Giulia  ,  per  impetrare 
appunto  la  remozione  del  flagello    che    ne    minacciava,   e 


(«)  Vedi  le  osservazioni  inscritte  nella  Tavola  esibente   il    corso  ebdo- 
madario del  Colera  in  Livorno  nel  183">. 
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tome  sulla  sera  «VI  giorno  antecedente  quando  la  gente 
era  stipata  in  chiosa  alle  sante  preghiere  scoppiasse  un 
improvviso  temporale  con  scroscio  d'  acqua,  tuoni  e  gran 
sviluppo  di  elettricità;  per  cui  raffreddatasi  di  subito  l'atmo- 
sfera il  devoto  popolo  uscendo  dalla  chiesa  ove  per  la  ele- 
vata temperatura  la  traspirazione  cutanea  era  già  in  conside- 
rabile azione,  dovè  sottostare  alla  influenza  repentina  di  una 
causa  grandemente  efficace  a  dare  sviluppo  alle  malattie  in- 
testinali, quale  dovette  essere  appunto  la  subitanea  e  brusca 
impressione  sul  corpo  già  riscaldato,  di  un'atmosfera  fredda 
ed  umida.  Al  che  è  da  aggiungersi  che  i  devoti  convegni 
ripetuti  in  tanto  numero  di  giorni  fino  dal  primo  esordire 
del  male  ,  mentre  doverono  servire  di  occasione  grande- 
mente efficace  a  diffondere  in  molle  persone  i  germi  della 
malattia,  e  queste  a  spargerli  nei  diversi  punti  della  città, 
le  ultime  riunioni  ,  ossia  quelle  più  prossime  ai  giorni  23 
e  2i  d'  agosto  dovettero  costituire  una  opportunità  anco  più 
favorevole  delle  prime  al  divampamento  della  malattia 
slessa,  perciocché  una  quantità  oramai  considerabile  di  germi 
morbosi  sparsi  già  in  molte  persone  ,  trovava  nei  sempre 
più  moltiplicati  contalli  un  nuovo  mezzo  per  venire  im- 
parlila a  quelli  pur  anco  che  tuttora  ne  fossero  andati 
immuni. 

Ad  aggravare  poi  li  effetti  della  diffusione  dei  germi 
già  avvenuta  per  la  causa  antedetta  ,  deve  avere  contri- 
buito, e  non  poco ,  il  trambusto  fisico  e  morale  in  cui  do- 
vette entrare  la  popolazione  di  Livorno,  che  si  vedeva  ora- 
mai investita  da  sempre  crescente  calamità;  il  movimento 
ed  il  rimescolamento  di  cose  e  di  persone  che  non  si  ap- 
parecchiavano, ma  precipitavano  ad  una  fuga  disordinala, 
e  più  di  tutto  i  nuovi  accalcamenti  del  popolo,  che  si  af- 
follava nelle  chiese  della  città,  e  che  si  recava  in  bande, 
ed  a  piedi  scalzi  al  vicino  santuario  di  Montenero  ;  per- 
ciocché in  colesti,  altronde  pii  e  religiosi  assembramenti, 
concorrevano  le  cause  di  ogni  maniera  per  sempre  mag- 
giore diffusione  dei  germi  già  moltiplicali,  e  per  fare  espio- 
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dere  i  già  concepiti  :  né  mancò  infatti  chi  si  facesse  cole- 
roso nell'  accedere  o  nel  recedere  dal  sacro  Monte  (a),  o  chi 
fosse  sorpreso  dal  Colera  in  quel  medesimo  Santuario  ap- 
pena esposti  subitamente  i  piedi  già  riscaldali  dalla  gita, 
e  nudi  ,  alla  bassa  temperatura  del  marmo  di  cui  esso  è 
pavimentato.  Così  non  solo  viene  spiegato  il  saltuario ,  e 
lento  ascendere  della  malattia  dal  5  al  23  dell'  agosto ,  il 
suo  esacerbarsi  nel  24 ,  non  che  le  massime  cifre  di  cen- 
totrentasette,  e  centoquarantaquatlro  malati,  la  prima  ve- 
rificatasi nella  domenica,  l'altra  nel  martedì  successivo  a 
quel  giorno,  nel  quale  appunto  per  la  sua  natura  di  giorno 
festivo,  ebbe  luogo  uno  dei  più  considerabili  assembramenti 
del  popolo  livornese  tanto  nelle  chiese  della  città  quanto 
in  quella  di  Montenero. 

Ma  qui  sento  subilo  inluonarmi  l'obiezione  che  l'azione 
delle  cause  generali  leste  riferite  polendo  essa  sola  produrre 
malattie  intestinali,  e  che  lo  slesso  Colera  biblico,  od  oc- 
cidentale, essendo  stato  talvolta  indotto  da  cause  analoghe, 
non  fa  di  mestieri  cercare  la  causa  efficente  di  quello  che 
inasprì  in  Livorno  nella  supposta  azione  di  un  contagio, 
quando  se  ne  può  riferire  la  genesi  alla  sola  azione  delle 
cause  generali  poco  sopra  enunziate. 

Intorno  a  che  mi  limiterò  ad  osservare  che  colcslo  ra- 
gionamento potrebbe  avere  una  qualche  attendibilità  se  non 
si  fossero  verificate  in  Livorno  tre  circostanze  che  pur  vi 
intervennero,  e  che  sono  le  seguenti  : 

1.°  La  comparsa  della  malattia   prima   dell'  inter- 
vento delle  cause  generali  delle  quali  si  ragiona  ; 

2.°  La  riconosciuta  assenza   di   quella  costituzione 
epidemica  a  cui  le  preaccennate   cause  generali  avrebber 

(a)  II  D.  Pietro  Taddei  nel  suo  Prospetto  nominale  e  numerico  dei 
malati  di  Colera  visitati  e  curati  dal  28  agosto  al  12  settembre  riferisce,  come 
tre  individui  reduci  da  Montenero  si  facessero  colerosi  nel  solo  giorno  9  set- 
tembre, rolla  particolarità  che  tutti  tre  si  fecero  maiali  fra  le  nove  e  mezzo 
e  le  dieci  pomeridiane,  sebbeno  pertinenti  a  famiglie  abitanti  in  case  di- 
verse. Verrà  occasione  di  prendere  questo  e  altri  fatti  congeneri  in  apposita 
considerazione. 
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dorato  dar  luogo,  onde  elevarla  seppure  il  potessero  alla 
potenza  ili  elemento  fattore  della  malattia  in  discorso; 

3.°  La  indubitabile  comunicazione  della  Ciucili  che 
ne  fu  la  prima  vidima  colle  persone  e  colle  robe  prove- 
nienti da  Genova,  già  contagiala  dal  Colera. 

Cosicché  senza  prima  metter  d'accordo  le  tre  preci- 
tate circostanze  colla  epoca  in  cui  comparve  la  malattia  , 
e  col  carattere  che  essa  spiegò,  il  ripetere  dall'  influsso  delle 
sole  cause  generali  sopraccennate  la  genesi  e  l' inaspri- 
mento di  essa  sarebbe  un  porre  innanzi  1' effetto  alla  causa, 
od  un  ripeterlo  da  cause  di  cui  venne  già  smentita  lumi- 
nosamente 1'  assorta  esistenza. 

Oltre  di  che  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  se 
è  vero  che  i  turbamenti  atmosferici,  e  più  particolarmente 
i  bruschi  e  repentini  passaggi  da  una  elevata  temperatura 
ad  una  sensibilmente  più  bassa  possano  indurre  profluvii 
intestinali,  ed  anco  lo  stesso  Colera  biblico,  pure  non  po- 
trebbesi  istituire  una  retta  induzione,  od  una  pari  dedu- 
zione analogica  a  favore  di  uguale  attitudine  nelle  cause 
prenominale  ad  indurre  il  Colera  asiatico,  subitochè  ne  è 
siffattamente  diversa  l' intima  natura  ed  essenza  ;  e  subi- 
tochè nella  stessa  contrada  che  vide  insorgere  si  trista  for- 
ma di  malattia  le  cause  che  la  ingenerarono  furono  ben 
altra  cosa,  e  ben  diversa  da  semplici  sbilanci  di  tempera- 
tura, o  semplici  perfrigerazioni  atmosferiche. 

Mentre  l'ascensione  del  Colera  fra  la  popolazione  della 
città  di  Livorno  impiegò  ben  27  giorni  prima  di  toccare  il 
suo  apogeo,  quello  sviluppatosi  nel  bagno  dei  forzati  nel 
30  agosto  (giacché  i  due  caduti  maiali  nel  26  e  28  agosto 
essendo  allo  spedale  quando  ne  furono  investiti  non  pos- 
sono essere  portati  in  conio  dei  casi  di  Colera  avvenuti 
nel  recinto  stesso  del  bagno  )  non  ve  ne  impiegò  che  soli 
quattro. 

Questa  somma  diversità  poi,  che  a  chi  si  limitasse  alla 
sola  ispezione  delle  cifre  potrebbe  forse  apparire  come  non 
avente  veruna  significazione,  o  lutto  al  più  quella  sola  di 
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una  mera  casualità,  ove  la  cosa  venga  studiata  più  a  den- 
tro ne  avrà,  credo,  una  mollo  più  momenlosa  ed  interes- 
sante. Per  apprezzarla  perù  al  suo  giusto  valore  è  da  sa- 
persi come  la  località  destinata  a  contenere  in  quel  tempo 
in  Livorno  i  condannati  ai  pubblici  lavori  l'osse  accolta 
entro  al  recinto  della  Fortezza  vecchia,  e  come  per  la  sua 
capacità  obbligasse  tutti  i  reclusi  a  vivere  in  poche  stanze 
non  abbondantemente  provvedute  né  di  luce,  né  di  ampia 
e  libera  circolazione,  d'aria,  e  dove  essi  costretti  a  tenersi 
in  comune  dovevano  poi  coricarsi  in  strapunti  molto  rav- 
vicinati fra  loro,  e  dove  le  supellettili  non  venendo  fre- 
quentemente rinnuovate  i  condannati  erano  astretti  ad  usare 
per  assai  tempo  le  medesime  vesti ,  e  a  non  cambiare  o 
rimuovere  spesso  li  strapunti  dei  quali  erano  provveduti. 
Inoltre  é  pure  a  sapersi  come  essi  dovessero  per  l'in- 
dole della  loro  punizione  mondare  la  città  da  tutte  le  soz- 
zure che  venivano  depositale  nelle  strade,  nei  vicoli,  nelle 
corti,  e  dare  opera  all'esecuzione  dei  lavori  i  più  sordidi 
che  dovessero  effettuarsi  nella  darsena,  nel  porto  e  nei  fossi 
decorrenti  nella  slessa  città.  Da  ciò  é  facile  il  compren- 
dere come  nella  consumazione  specialmente  <ìi  quella  parte 
di  pena  die  si  riferiva  al  ^mondamento  delle  spazzature 
e  sozzure  che  dall'  interno  delle  case  venissero  depositate 
nelle  strade  o  nelle  chiostre,  essi  erano  e  dovevano  essere 
esposti  al  maneggio  di  materie  possibilmente  e  verosimil- 
mente inquinate  dalle  escrezioni  dei  colerosi,  e  questo  in- 
quinamento dovendo  appunto  andare  di  pari  passo  coli' in- 
cremento della  malattia  per  la  città,  dovette  trovarsi  mollo 
dilatato  e  diffuso  appunto  nelli  ultimi  giorni  del  mese  di 
agosto,  come  quelli  nei  quali  la  malattia  aveva  già  acqui- 
stata considerabile  diffusione  in  ogni  parte  di  essa.  Ora  sif- 
fatta preliminare  cognizione  rende  subito  ragione  del  come 
e  del  perché  i  forzali ,  sebbene  viventi  in  una  località 
così  anti-igienica  e  non  molto  salubre  ,  potessero  sottrarsi 
all'  invasione  della  malattia ,  la  quale  per  certo  non  li 
avrebbe    risparmiali  per   così  lungo  tempo  se  essa  avesse 
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dovuto  la  sua  origino  a  sola  indole  essenzialmente  e  co- 
stiluzionalmehtc  epidemica  ;  e  se  in  Livorno  avesse  domi- 
nalo una  costituzione  epidemica  per  sé  sola  generatrice 
e  fattrice  del  Colera. 

Imperocché  non  solo  la  località  ove  era  costituito  il 
bagno  si  sarebbe  trovala  sotto  le  medesime  influenze,  co- 
muni ad  ogni  restante  della  città,  ina  le  condizioni  ad  essa 
proprie,  comecché  grandemente  alte  ad  avvalorare  l' in- 
fluenza epidemica,  ne  avrebbero  senza  meno  concitata  ed 
esacerbata  la  maligna  influenza. 

Che  se  si  obiettasse  avere  i  condannati  esercitalo  que- 
st'  officio  anco  nei  primi  giorni  nei  quali  il  Colera  investi 
la  città,  ed  esservi  perciò  fino  da  quell'epoca  siala  pre- 
sentc  la  trista  occasione  di  avere  manipolato  oggetti  possi- 
bilmente insozzali  dal  contagio,  vuoisi  osservare  :  1.°  che 
anco  data  la  presenza  di  un  contagio  non  lutti  lo  contrag- 
gono nel  tempo  stesso;  2.°  che  essendo  pochi  e  sparsi  i 
primi  casi  avvenuti  dal  G  al  23  agosto  in  Livorno ,  rara 
doveva  essere  l'occasione,  e  scarsa  la  quantità  delli  og- 
getti dei  quali  essi  erano  esposti  al  maneggio  ;  3.°  che  nei 
primi  giorni  essendo  in  grande  vigore  la  vigilanza  sani- 
taria in  ciascuna  casa  ove  dichiaravasi  un  qualche  caso 
della  sospetta  malattia ,  e  costante  essendovi  il  sistema 
delie  purificazioni  e  disinfetlazioni  sanitarie  ,  è  chiaro  che 
in  questo  complesso  di  circostanze  vi  è  più  di  quel  che 
abbisogna  per  rendersi  ragione  della  tarda  comparsa  del 
Colera  in  quella  miseranda  famiglia  ;  al  che  è  da  aggiun- 
gersi che  fino  dal  primo  comparire  del  morbo  non  solo 
venne  miglioralo  il  vitto  di  quei  miseri,  non  solo  vennero 
prescritte  misure  igieniche  nell'  interno  della  loro  dimora, 
ma  si  ebbe  anco  cura  di  farneli  uscire  in  ore  più  conve- 
nienti, e  di  abbreviare  l'estensione  dei  lavori  ai  quali  erano 
astretti. 

Avvenuta  per  altro  la  penetrazione  della  prima  scin- 
tilla del  contagio  in  mezzo  ad  essi,  non  è  maraviglia  come 
questa  divampasse    tosto    nella    grande   fiamma   che    non 
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avrebbe  mancalo  di  consumare  la  totalità  della  infelice  fa- 
miglia, ove  non  si  fosse  adottato  1'  espediente  altrove  rife- 
rito ,  subito  che  si  ponga  mente  come  in  quel  recinto  si 
trovasse  cumulato  ed  apparecchiato  il  complesso  delle  cir- 
costanze le  più  favorevoli  e  le  più  conducenti  alla  più  am- 
pia moltiplicazione  ed  alla  più  celere  diffusione  dei  germi 
della  malattia.  Imperocché  mentre  la  somma  delli  elementi 
contagiosi  moltiplicatasi  di  subito  al  comparire  della  ma- 
lattia nel  primo  infermante,  la  massa  delli  elementi  co- 
leriferi  erompenti  da  esso  doveva  con  una  celerità  fulmi- 
nante diffondersi  ed  appiccarsi  nelli  altri  1.°  pel  con  ti  novo 
e  non  interrotto  consorzio  in  che  erano  costretti  a  tenersi; 
2."  per  1'  angustia  del  luogo  che  ravvicinando  e  lenendo 
costantemente  ravvicinati  li  individui,  ne  operava  un  con- 
tinovo  e  non  interrotto  contatto  ;  3.°  per  la  necessità  in 
che  si  trovavano,  attesa  la  mancanza  sull'  esordire  del  male 
di  un  servizio  apposito,  di  assistersi  vicendevolmente  ed 
esser  tulli  in  reciproca  comunicazione  i  sani  coi  malati,  e 
colle  materie  ejette  e  rejette  da  quelli  ;  4.°  per  la  necessità 
in  cui  tutti  si  trovavano  di  accedere  ai  medesimi  recipien- 
ti, o  alle  medesime  latrine  che  dovevano  necessariamente 
rimanere  inquinate  dalle  morbose  ejezioni  che  vi  venivano 
consegnate;  5.°  per  la  facilità  con  cui  dovevano  rimanere 
insozzati  li  strapunti  dei  comuni  dormentorii  che  una  in- 
cessante prossimità  e  promiscuità  per  l'uso  di  tutti  costi- 
tuiva in  stalo  di  altrettanti  centri  di  costante  e  perenne 
diffusione  di  malattia. 

Ma  un'  altra  costante  e  perenne  maniera  di  diffusione 
del  morbo  non  poteva  non  intervenire  in  quella  località , 
come  che  indotta  e  mantenuta  dalle  materiali  condizioni 
della  stessa  località,  e  questa  era  l'inevitabile  inquina- 
mento dell'  aria.  È  massima  pacificamente  concordata  da 
tutti  che  per  la  evaporazione  del  traspirato  da  tutte  le  su- 
perflci  esalanti  del  corpo  umano  sotto  V  azione  del  conta- 
gio, la  immensa  quantità  delle  miriadi  contagiose  che  in 
esso  vanno   di   continovo  riproducendosi ,  versandosi   nel- 
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l'aria  circumaiubienle  la  sopraccaricano,  costituendo  ciò 
che  si  intende  dai  patologi  col  nome  di  atmosfera  conta- 
giosa. 

Tralasciando  ora  di  esaminare  se,  e  fino  a  quanto  que- 
sto inquinamento  atmosferico  possa  pel  solo  movimento 
ordinario  o  pel  concitalo  dell'aria  essere  trasportalo,  e 
rimanere  sempre  offensivo ,  certo  è  che  questa  sua  mali- 
gna altitudine  ad  esser  ricondotto  nel  corpo  dei  sani  che 
sieno  in  conlatto  con  essa  non  potrà  venire  contrastata , 
perciocché  se  il  contagio  solido  appiccato  ad  un  qualche 
oggetto  materiale,  può,  toccando  il  corpo  sano,  introdursi 
in  lui  per  opera  dell' assorbimento  cutaneo  esterno,  non  po- 
trebbe astrattamente  revocarsi  in  dubbio  che  lo  stesso  av- 
venimento potesse  essere  operato  dai  contagi  volatili,  versati 
e  tenuti  in  sospensione  nell'aria  atmosferica  per  le  due  potis- 
sime ragioni,  che  1'  aria  la  quale  ne  forma  il  veicolo  è  un 
corpo  non  meno  che  qualsivoglia  altro  in  stato  di  solidità, 
e  che  l' elemento  colerifero  può  ugualmente  venire  assor- 
bito sia  che  esso  venga  presentato  ad  una  superficie  as- 
sorbente pel  ministero  di  un  corpo  fluido  od  acreiforme 
ugualmente  che  per  uno  solido. 

Anzi  non  è  qui  da  passarsi  sotto  silenzio  che  un  con- 
tagio volatile ,  e  perciò  ridotto  alla  maggior  possibile  te- 
nuità di  materia  ,  ed  in  questo  stato  commisto  all'  aria  , 
avendo  la  doppia  proprietà  di  investire  non  la  sola  su- 
perficie della  cute  esterna,  ma  quella  puranco  dell'  intro- 
flessa e  vestiente  le  vie  aeree  e  le  digestive,  venendo  a  dif- 
fondersi sopra  una  superficie  assorbente  immensamente 
maggiore  di  ciò  che  non  sia  quella  sola  rappresentata  dal- 
l'ambito  esterno  del  corpo,  sarà  in  circostanze  tanto  più 
favorevoli  ad  essere  assorbito,  di  quanto  è,  a  cose  uguali, 
maggiore  l' estensione  del  mezzo  dal  quale  deve  esser  fatto 
l'assorbimento  e  l'attenuamento  della  materia  che  deve 
venire  assorbita. 

E  questo  modo  di  propagazione  dei  coutagii ,  che  in 
ultima    analisi  rientra  pur  esso  nella  ragione  dei  contatti 
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mediali,  giacché  è  sempre  conlatlo  1'  appulso  di  un  corpo 
esterno ,  sia  esso  fluido ,  solido  o  aereiforme ,  con  quello 
dell'  uomo  sano  od  infermo,  non  passò  già  inosservato  ai 
nostri  buoni  vecchi  patologi,  i  quali  osservando  più  e  teo- 
rizzando meno  di  ciò  che  attualmente  per  alcuno  si  fac- 
cia, ci  lasciarono  però  delle  dottrine  che  resisterono  ai  se- 
coli, e  che  anzi  dalla  sanzione  dei  secoli  trassero  l' im- 
pronta di  verità  dimostrate  e  non  periture  (a). 

Ne  si  potrebbe  oggi  ricusare  di  ammettere  questo  modo 
di  trasporto  dei  contagii  pel  ministero  dell'  aria ,  e  della 
loro  insinuazione  nel  corpo  a  modo  riproduttivo  della  ma- 
lattia ,  subito  che  si  ammette  pel  solo  ministero  dell'  aria 
e  dei  venti  la  possibilità  del  trasporto  dei  miasmi,  e  l'at- 
titudine in  quelli  già  spinti  a  cousiderabile  distanza  di  ope- 
rare nei  lontani  lo  svolgimento  di  malattie  identiche  a 
quelle  che  possono  contrarsi  sul  luogo  istesso  da  cui  si 
elevarono  ;  e  più  ancora  quando  su  questo  modo  e  mezzo 
di  trasporto  e  di  insinuazione  di  elementi  morbosi  si  è 
fondata  la  recente  teorica  dell' infezione  [b). 


(a)  Nulla  porro  sunt,  scriveva  il  Fracastore,    quac    uno   contactu   solo, 

uno  solo  fomite,  sed  et  addistans  etiam  transferunt   contagionem Ed 

il  Mercuriale  applicando  quei  principi!  alla  peste  aggiungeva:  Sed  ut  ego 
e  cisterna  maxime  omnium  operatnm  est  conlagium  per  medium  arreni  (  nella 
peste  di  Padova  e  Venezia  J  quia  liujusmodi  conlagium  multo  plures  langit. 
t'ur  antan  hoc  contagio  plures  infìciantur  quam   contagio   fomttis,    et   eoutne- 

tus cwr  integrar   familìae    interdum  sint   extinctae  ;  et  cur ex 

eadem  domo  m/ilnui  tu  proximam  serpiat;  et  hoc  tunc  magia  eonlingit  cum 
domus  sint  aagustae,  cum  cubieuia  parva;  ut  facile  aer  ille  ob  occlusionem  oh 

a   i    atem  tota*  pestìferi*  eaporibus  opp'eatur. 

(b)  So  bene  elle  questo  mio  modo  di  ragionare  non  anderà  a  sangue 
a  coloro  che  professano  opinione,  osteggiante  alla  contagiosità  del  Colera,  e 
massimamente  all'egregio  Chiosatore  del  Cazalas,  il  quale  nel  luogo  citata, 
immaginando  che  ai  sostenitori  del  contagio  «  spariscano  di  rnauo  le  prove 
«  della  diffusione  della  malattia  pei  contatti  diretti,  o  immediati,  e  che  si 
«  infingano  perciò  dì  dare  una  maggiore  efficacia  di  propagazione  ai  contini 
i<  mediali  o  indiretti,  ravvisa  nell'ammissione  di  questo  concetto  un  misero 
a  sotterfugio,  cui  ricorrono  i  contagionisli  puro  sangue  a  sostegno  «iella  Ta- 
li rillante  teoria  dei  contatti,  »  e  quindi  soggiunge:  «essere  questo  un  confes- 
«  sare  implicitamente  la  insufficienza  di  questa  ad  intendere  i  modi  di  ilif 
n  fusione  della  Colera;  ed  essere  un  abusare  stranamente  della  sana  ragi 
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Lo  che  fermato  è  facile  a  comprendersi  come  dopo  i 
primi    casi    di    dolora   sviluppatisi  noli'  interno  del  bagno 


e  tirare  i  falli  ad  un  significalo  che  non  hanno,  affermando  che  il  conia- 
ti gio  coleroso  si  porta  per  mezzo  dell'atmosfera  a  luoghi  più  o  meno  lon- 
«  timi  quando  d'altra  parte  si  insegna  dalli  stessi  contazioni  sii  che  l'atmo- 
■<  sfera  ha  un  potere  indubitato  a  distruggere  i  principii  contagiosi  fa)  ». 

Intorno  a  ciii-*,  ringraziando  L'egregio  Chiosatore  della  parte  ili  incri- 
minazione ili  che  si  compiace  fare  me  pure  partecipe,  gli  di i  ò  candidamente 
che  in  luogo  del  misero  sotterfugio  cui  egli  afferma  ricorrere  i  contag  ìonisti 
a  sostegno  della  da  lui  asserto  vacillante  torta  dei  contatti,  io  vi  vedrei  anzi 
un  progresso,  ed  un  incremento  di  quel  ramo  di  patologia  medica  che  ad 
essa  si  riferisce;  da  poiché  abbandonata  la  teorica  della  diffusione  dei  con- 
lagii  già  ammessa  dalli  antichi  quando  se  ne  crederono  i  germi  di  natura 
assolutamente  gazzosa  e  perciò  sommamente  espansibile  ed  incomprendibile, 
come  quella  ilei  miasmi,  la  cosa  cambio  aspello  quando  con  studii  più  so- 
lerti la  ^i  potè  dichiarare  in  entrambi  corpuscolare,  comecché  tenuissimo 
Quindi  da  quel  tempo  in  poi  si  vide  riassunto  il  concetto  della  possibile  dif- 
fusione delii  uni  e  delli  altri  pel  ministero  dell'aria,  in  Germania  ila  Sehmidl, 
dal  Mayer,  dall' Hoper,  dal  Thivisk,  dal  Liebig,  e  dal  Corin;  in  Francia  dal 
Barbìer,  sebbene  egli  ritenga  i  germi  colerosi  di  natura  imponderabile  e 
perciò  sfuggenti  alle  leggi  della  gravita;  in  Italia  recentissimamente  dal 
chiarissimo  Prof.  Orioli,  ed  in  Inghilterra  dal  Baly,  che  ascrisse  alle  correnti 
atmosferiche  l'  ufficio  di  propagare  il  Colera  da  luogo  a  luogo,  riserbando 
alle  grandi  relazioni  commerciali  quello  di  trasmetterlo  da  maggiori  distanze. 
Cosicché  a  dir  vero  parrebbe  alla  mia  tenuità  che  il  risorgimento  del  con- 
cetto in  discorso  lungi  dall'essere  un  sotterfugio  inteso  a  puntellare  una 
teoria  asserta  come  vacillante,  costituisse  anzi  l'acquisto,  ed  il  possesso  di 
una  verità,  di  un  peso  e  di  un  valore  immenso  quale  è  appunto  quella  della 
trasmissibilità  dei  contagli  anco  pel  ministero  dell'aria;  la  cui  mercè  mentre 
la  teoria  del  contagio  nel  Colera  uon  è  stala  mai  in  tanto  favore  di  prove  e 
di  suffragi i  in  quanto  lo  è  attualmente,  essa  va  anzi  colla  consolidazione  di 
questo  modo  di  trasmissione  a  far  disparire  una  delle  capitali  obiezioni  pro- 
mossa da  uomini  valentissimi  alla  teorica  del  contagio  nel  Colera,  fondata 
sulla  celerilà  del  divampamento  di  essa  per  lunga  serie  di  regioni  ,  e  fra 
grandi  masse  di  uomini. 

Intorno  al  quale  concetto  rimettendo  ad  altro  luogo  più  diffuse  parole 
ne  spenderò  qui  pochissime  per  fare  osservare  all'egregio  opponente,  che  il 
dirsi,  e  l1  ammettersi  dai  contagionisti  il  fallo  che  l'atmosfera  abbia  il  po- 
tere indubitato  a  distruggere  i  contagli  in  genere,  e  quello  del  Colera  in 
Miei  ie,  non  li  pone  seco  stessi  in  contradizione  quando  ne  ammettano  il  tra- 
sporlo a  regioni  più  o  meno  lontane  pel  ministero  dell'aria  stessa.  Imperoc- 
ché quando  ossi  ammettono  la  possibilità  del  fatto  entro  certi  conlini  non 
sostengono  però  che  questo  trasporlo  possa  estendersi  da  polo  a  polo,  o  cir- 
cuire per  tutto  l'intero  ravvolgimento  del  globo.   Per  convincersene  con  un 

:•    Gàss.  Med.  I.  e.  p.    \%o 
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dei  forzati  e  poco  più  che  in  breve   ora    tutta   la    massa 

dell'aria  di  che  quel    miserando    recinto   era    provveduto 


fatto  materiale,  ponga  mente  di  grazia  V  egregio  Chiosatore  a  ciò  che  av- 
viene delle  molecole  odorifere  sparse  per  l'atmosfera.  E  indubitato  che  anco 
a  non  lieve  distanza  dai  nostri  giardini  si  sente  in  certe  stagioni,  e  sotto  il 
dominio  di  certe  correnti  di  venti,  ad  una  distanza  anco  più  lontana  il  pro- 
fumo olezzante  dei  fiori;  come  è  un  fatto  accertato  che  nell'estate  decorsa 
fu  sentito  ripetutamente  dal  culmine  di  Fiesole  il  cattivo  odore  delle  esala- 
zioni, che  si  sollevavano  dallo  scavo,  ahimè!  troppo  esteso  delle  fosse  del 
cimitero  di  Trespiano.  Ora  perchè  né  i  profumi  dei  giardini  della  città,  né 
le  molecole  dei  tristi  vapori  di  Trespiano  saranno  stati  più  percettibili  al- 
l'odorato dei  Reverendi  Monaci  di  Vallombrosa  vorrà  egli  asserirsi  che  le 
impressioni  risentitene  in  una  maggior  prossimità  coi  luoghi  donde  emana- 
vano non  fossero  vere;  che  sia  contradizione  l'asserire  che  esse  avvennero 
effettivamente  nelle  prime  località  e  mancarono  nelle  seconde;  o  che  infine 
l'essersi  disperse,  o  non  più  rese  sensibili,  cammin  facendo,  infirmi  o  con- 
tradica alla  verità  della  primitiva  loro  esistenza. 

Lo  stesso  dicasi  dei  germi  dei  contagli:  i  quali  sia  pure,  e  nissuuo 
vorrebbe  negarlo,  che  percorrendo  per  1'  atmosfera  vengano  alla  fine  decom- 
posti, per  qualsivoglia  modo  dall'azione  fisico -chimica  di  essa,  sicché  deb- 
bano perdere  la  proprietà  di  fare  risentire  la  loro  azione  sulla  fibra  animale, 
come  la  perdono  le  molecole  odoranti  dei  fiori,  o  le  male  odoranti  delle  ema- 
nazioni cadaveriche  sull'organo  dell'olfatto,  certo  è  però  che  un  tempo  deve 
intercorrere  prima  che  questa  dispersione  abbia  luogo  e  cosi  fra  il  primo  mo- 
mento in  che  esse  vennero  versale  all'atmosfera,  e  quello  in  cui  cessa  in  loro 
la  proprietà  di  farsi  risentire  dall'organismo.  —  Ma  nel  frattempo  niuuo  vor- 
rebbe però  negare  in  loro  l'attitudine  alla  correspettiva  impressione;  ed  è 
appunto  in  questo  frattempo  che  i  germi  del  contagio  conservano,  o  almeno 
non  può  negarsi  che  essi  possano  conservare  la  loro  maligna  attitudine  a  ri- 
produrre la  malattia  in  coloro  che  possano  subirne  1'  appulso,  o  il  contatto, 
e  con  osso  l'assorbimento,  specialmente  in  certe  determinate  località  ed  in 
circostanze  più  o  meno  conducenti  a  siffatto  risultamento. 

Intorno  alla  quale  più  o  men  rapida  dispersione,  ed  attenuazione  delle 
molecole  contagiose,  per  cui  esse  vadano  a  perdere  la  maligna  qualità  ed  al- 
titudine a  ripetere  in  altri  la  malattia  di  cui  sono  germe  ed  elemento  fat- 
tore,  vuoisi  osservare  che  se  esse  possono  avere  una  data  facilità  ad  esser 
decomposte  dentro  un  tale  limite  di  tempo  e  di  spazio  da  loro  percorso  o  da  per- 
corrersi quando  sono  versate,  mescolate  o  trasportate  nella  e  dalla  atmosfera 
in  stato  di  semplicità  e  d'isolamento  da  qualsivoglia  altro  corpo,  la  cosa  può 
andare  assai  diversamente  se  nel  gran  torrente  atmosferico  pervengano 
commiste,  addossate,  o  aderenti  ad  un  qualche  altro  corpo  in  esso  volitante  ; 
il  quale  servendo  ad  accoglierle  sopra  di  sé  le  costituisca  perciò  in  tale  con- 
dizione da  essere  meno  attaccabili  dall'azione  fisico-chimica  che  l'atmosfera 
può  esercitare  su  di  esse  e  nel  tempo  stesso  più  facilmente  trasportabili  a 
più  lontane  distanze.  E  poiché  l'esistenza  noli' atmosfera  di  miriadi  cor- 
puscolari sia  organizzate?  e  viventi  vita  animale,  o  vegetabile,  sia  inorgani- 
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dovesse  venire  sopraccaricala  di  elementi  coleriferi  erom- 
penti di  continovo  dai  malati  che  vi  si  andavano  succe- 
dendo, e  dalle  loro  ejezioni,  e  come  da  questi  rei  principi! 
potesse  essa  difficilmente  liberarsi  per  la  non  molta  e  non 
facile  circolazione  di  pura  e  nuova  aria  con  cui  cacciare 
e  rimpiazzare  la  viziata.  E  se  la  moltiplicazione  dei  con- 
tagli può  ancora  operarsi  pei  processi  di  fermentazione 
delle  materie  coleriche  fuori  del  corpo  ammessa  dal  Lie- 


chc  é  un  fallo  provato,  così  è  opinione  di  valenti  scienziati,  come  l'egregio 
Chiosatore  non  ignora,  che  per  essi  corpuscoli  non  solo  possa  farsi  il  tra- 
sporto delle  molecole  contagiose,  ma  che  esse  possono  rimanere  più  integro 
durante  il  tragitto,  e  più  facilmente  indecomposte,  ed  indecomponibili  per 
una  più  lunga  durata.  —  Ma  sarà  egli  ancor  questo  un  sotterfugio?  Lo  dica 
l'egregio  Chiosatore,  che  io  me  ne  riporto  alla  di  lui  sentenza,"  confortato 
grandissimamente  dal  vedere  che  l'idea  del  contagio  nel  Colera  accettata  e 
sostenuta  ad  ogni  oltranza  dal  senno  italiano  allora  pur  anco  quando  veniva 
ripudiata  dai  Medici  d'oltremare  e  d' oltremoute,  torna  ogni  ad  esser  salutala 
vittoriosa  in  Svezia  (a)  ,  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Egitto, 
e  sullo  slesso  territorio  dell'Affrica  ;  e  i  pochi  dissenzienti  che  tuttora  riman- 
gono, o  quelli  pochissimi  che  non  l'ammettono  francamente  in  parole,  ven- 
gono poi  a  riconoscerla  con  ragionamenti  e  concessioni  indirette,  alle  quali 
tolga  Iddio  che  la  mia  penna  scenda  alla  bassezza  di  assegnare  le  indecorose 
espressioni  delle  quali  si  compiace  fare  uso  il  nostro  Chiosatore,  non  che 
altri  di  gentilezza  pari  alla  sua;  e  rilasciandole  ben  volentieri  pel  trivio  e 
per  la  taberna  ,  consegnerò  piuttosto  in  questo  luogo  la  più  nobile  ed  ur- 
bana accoglienza  che  la  Sezione  Medica  del  terzo  Congresso  delli  Scenziati 
Italiani  faceva  alli  studi  istituiti  dal  D.  Gosse  di  Ginevra  sul  Colera  di  Rus- 
sia, dì  Polonia,  e  di  Prussia,  e  coli' aiuto  dei  quali  giunto  a  stabilire  la  na- 
tura volatile  dell'elemento  colerifero  veniva  ad  ammetterne  implicitamente  il 
trasporto,  e  la  comunicabilità  pel  mezzo  stesso  dell'atmosfera.  Il  quale  pen- 
siero del  dotto  ginevrino,  lungi  dall'esser  qualificalo  dal  relatore  della  egre- 
gia commissione  [bj  incaricata  di  riferirne,  il  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  né 
come  un  sotterfugio,  né  come  qualche  cosa  di  sciagurato  o  d'insano,  la  Se- 
zione Medica  che  lo  ascoltava  e  che  per  l'opera  del  suo  mentissimo  segreta- 
rio il  Prof.  Vaunoni  ne  faceva  prendere  memoria  nei  processi  verbali  delle 
sedute  de' 16  e  18  settembre  1841»  fece  atto  di  vera  civiltà  scientifica  mo- 
strando cosi  di  sapere  apprezzare  i  parti  dell'ingegno,  qualunque  ne  sia  la 
portata  o  l' impronta  tuttoché  disputabile  o  disputata,  ed  insegno  in  pari  tempo 
come  le  lotte  scientifiche  vogliano  essere  trattate  con  armi  d'oro  e  coi  modi 
i  più  forbiti  e  gentili  quali  appunto  si  addicono  alla  nobiltà  delle  scienze. 

'a)   Vedi  nel  Crepuscolo  la  quinta  lettera  sul  Colera  del  D.  Griffoni, 
[b)  La  commissione  era  composta  dei  Sigg.  Caio.  Prof.  Del  Punta,   Gior- 
gio Peliizzari,  e.  D.  Giacinto  yamìas. 
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big  e  dal  Thiersh ,  o  por  quella  delle  emanazioni  putre- 
scenti escogitala  dal  chiarissimo  Prof.  Franceschi ,  allora 
sì  che  l' inquinamento  di  quel  lacrimevole  abituro,  e  quello 
dei  miseri  che  erano  costretti  ad  intrattenervisi,  trova  ra- 
gione più  che  sufficiente  onde  essere  elevato  a  sì  alto  punto 
da  aver  condotta  la  malattia  al  suo  apogeo  nello  spazio  di 
soli  quattro  giorni. 

Finalmente  è  a  dirsi  come  a  rendere  più  attiva  e  più 
micidiale  l'azione  dei  germi  colerici  sì  copiosamente  e  si 
continuamente  moltiplicali  per  la  quantità  e  sì  facilmente 
diffusi  e  diffusibili  per  le  condizioni  del  luogo ,  dovesse 
grandemente  concorrere  il  patema  d'animo,  e  lo  spavento 
da  cui  non  poteva  non  essere  compresa  quella  miseranda 
famiglia,  alla  quale  mancando  ogni  mezzo  di  evadere,  e 
di  sottrarsi  col  cambiare  di  luogo  alla  incalzante  sciagura, 
ogni  istante  facevasi  apportatore  ili  nuova  e  crescenti!  tre- 
pidazione. 

Tali  mi  sembrerebbero  poter  essere  le  considerazioni 
e  le  deduzioni  che  potessero  istituirsi  e  desumersi ,  sulle 
e  dalle  cifre  poste  in  confronto  ed  in  esame  circa  alla  dif- 
ferenza di  celerità  nel  periodo  d'ascensione  della  ingruenza 
colerica  nella  città  e  nel  bagno  dei  forzali  in  Livorno. 

Dalle  quali  passando  a  ripetere  le  investigazioni  stesse 
nelle  cifre  omonime  di  Firenze,  spiacemi  non  esser  nel 
caso  di  poterlo  fare  colla  cognizione  di  causa  che  potei 
portare  nelle  prime,  attesoché  io  non  fossi  presente  in  Fi- 
renze allora  quando  esse  vi  si  verificarono ,  ed  attesa  pure 
la  mancanza  dei  relativi  documenti  in  proposito  :  comec- 
ché li  studii  occorrenti  per  investigare  o  raggiungere  quanto 
più  sia  possibile  la  natura  ed  essenza  di  una  malattia  nel- 
l' intendimento  di  estimarne  l'indole  contagiosa  o  epide- 
mica di  che  possa  essere  rivestita,  mal  possa  farsi  dalla 
semplice  ispezione,  e  dal  nudo  confronto  della  sola  mate- 
rialità di  cifre,  spoglie  altronde  di  quel  corredo  di  notizie, 
che  possa  indicarne  1'  elemento  fattore ,  o  comunque  in- 
fluente, in  ciò,  che  a  tale  o  tale  altro  valore  potè  elevarle. 
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Incominciando  pertanto  dall'  esame  delle  cifre  che  se- 
gnano il  periodo  d'  ascensione  del  Colera  in  Firenze ,  dirò 
non  avere  in  ine  mosso  da  capriccio  il  concetto  di  conside- 
rare come  esprimente  l' apogeo  della  malattia  nella  città 
quella  vcrificatavisi  nel  31  agosto,  e  rappresentata  da  sette 
nuovi  casi,  anziché  quella  avvenuta  nel  23,  sebbene  espressa 
dalla  cifra  di  nove,  nel  riflesso,  che  decomponendosi  la 
prima  nelle  due  radici  di  4,  3,  quella  dei  quattro  sta  a 
rappresentare  altrettanti  nuovi  casi  occorsi  nella  città , 
ed  al  di  fuori  del  manicomio,  mentre  a  questo  ultimo  ap- 
partenevano i  soli  tre.  Laddove  la  cifra  dei  nove  corri- 
spondente al  maximum  del  giorno  23  appartenendo  per 
sette  al  manicomio  e  per  soli  due  alla  città,  sembrerebbe 
più  consentaneo  ritenere  i  quattro  casi  di  Colera  accaduti 
nel  31  fra  i  cittadini  come  la  cifra  denotante  l'apogeo 
della  malattia  diffusa  per  la  città  ,  ed  in  quella  dei  sette 
pertinenti  ai  reclusi  nel  manicomio,  e  scoppiativi  nel  23, 
come  l'espressione  del  punto  più  culminante  della  ascen- 
sione del  Colera  nel  recinto  di  Bonifazio  e  segnatamente 
nella  famiglia  dei  dementi  in  esso  stanziatile. 

Espresse  pertanto  le  cifre  segnanti  i  due  estremi  coi 
numeri  4  e  3,  il  primo  come  punto  di  partenza  del  Co- 
lera ed  il  secondo  come  esprimente  il  maximum  del  suo 
corso,  si  ha  che  l'ascensione  sarebbe  stata  compiuta  in 
27  giorni,  mentre  quella  di  Livorno  lo  fu  in  soli  26.  Fra 
i  quali  due  ultimi  estremi  sebbene  non  intercorra  che  la 
sola  differenza  di  una  sola  unità  in  vantaggio,  o  in  espres- 
sione di  una  minore  virulenza  o  intensità  del  Colera  di 
Firenze  rispetto  a  quella  esibita  dal  Colera  di  Livorno, 
pure  se  si  faccia  confronto  della  cifra  assoluta  esprimente 
il  totale  dei  maiali  verificatasi  in  ambedue  le  località  nel 
periodo  di  ascensione  della  malattia,  se  ne  ha  una  la  quale 
mostra  ,  come  sotto  questo  rapporto  il  Colera  di  Firenze 
avrebbe  esibita  nei  sessanlacinquc  maiali  che  vi  si  verifi- 
carono dal  4  al  31  agosto  un  indole  eminentemente  meno 
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inteusa  di  ciò  cbe  non  avesse  manifestalo  in  Livorno,  ove 

in  26  giorni  si  verificarono  cinquecentocinque  maiali. 

Per  allro  se  si  ponga  mente  che  la  mortalità  avve- 
nuta in  Livorno  nel  1835  fu  di  58,50  per  cento,  che  quella 
occorsa  nell'anno  medesimo  in  Firenze  si  elevò  a  73,27 
per  cento,  e  che  quella  complessivamente  estimala  in  To- 
scana nelle  quattro  epoche  alle  quali  appella  questo  scritto 
non  oltrepassò  il  5G,10  per  cento ,  si  vedrà  che  quanto 
all'  intensità,  la  malattia  di  Firenze  avrebbe  mostrato  una 
virulenza  eminentemente  supcriore  a  quella  fattasi  palese 
nel  Colera  di  qualsivoglia  altra  località  della  Toscana  in- 
vestita da  tale  malattia. 

Or  se  a  malgrado  di  questa  maggiore  intensità  e  mag- 
gior virulenza  del  Colera  fiorentino  esso  impiegò  un  tempo 
alcun  poco  più  lungo  a  descrivere  la  sua  ascensione,  e  se 
mostrò  poi  una  tendenza  alla  diffusione  infinitamente  mi- 
nore di  ciò  che  non  mostrasse  a  Livorno,  ciò  non  può  non 
essere  che  il  resultato  di  cause  dovute ,  in  gran  parte , 
alla  topografia,  all'  igiene  pubblica  e  privala  ,  non  che  ad 
altre  accessorie  e  proprie  della  prima  delle  due  preaccen- 
nale località.  Delle  quali  non  trovandomi  io  in  grado  di 
istituire  veruna  concludente  ricerca,  a  questa  sola  conclu- 
sione limiterò  qui  il  mio  discorso ,  e  questa  sarà  il  di- 
chiarare come  dal  numero  di  coloro  che  nel  1835  furono 
in  Firenze  affetti  dal  Colera,  non  meno  che  dal  modo  con 
cui  la  malattia  vi  compiè  il  suo  corso,  risulti  la  prova  la 
più  luminosa  dell'assenza  di  ogni  e  qualunque  costitu- 
zione epidemico-colerica  ivi  asscrta  dominante  :  avvegna- 
ché mi  sembri  recalcitrante  a  lutti  i  buoni  principii  della 
sana  patologia  e  della  logica  medica  il  concello  di  quali- 
ficare come  prodotta  da  speciale  costituzione  epidemica  una 
malattia  sopraggiunlavi  in  mezzo  alle  più  patenti  dimo- 
strazioni di  florida  salute  pubblica,  e  che  nel  corso  di  ben 
16  settimane,  ed  in  una  popolazione  di  ben  100,000  anime 
non  investì  che  soli  rentotrè  individui,  ossia  uno  ogni  mille. 
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E  se  sceverando  dalla  cifra  totale  dei  ceatotrè  colerosi  di 
Firenze  i  sessautadue  infermati  nel  solo  recinto  di  Boni- 
nifazio  si  portasse  a  carico  della  popolazione  fiorentina 
quella  sola  dei  quarantuno  che  avvennero  in  mezzo  ad 
essa ,  in  allora  si  avrebbe  un  ragguaglio  di  solo  quat- 
tro infermali  sopra  ogni  10,000  individui  ;  cifra  che  io  la- 
scio volentieri  alla  logica,  e  alla  sinderesi  dei  contropi- 
nanti  il  giudicare,  come  e  (ino  a  quanto  possa  accordarsi 
colla  patogenesi  di  una  malattia  indotta  da  pura  e  sem- 
plice costituzione  epidemica.  Frattanto  io  non  tacerò,  come 
nella  trattazione  delle  scienze  fisiche  io  non  abbia  mai  sen- 
tilo proclamarsi  un  principio  o  una  legge,  di  contro  alla 
quale  i  fatti  derivabili  o  derivati  dal  principio  o  dalla  legge 
che  vuole  stabilirsi  si  verificassero  nel  numero  di  soli  3  o  4 
sopra  100,  che  all'influsso  di  quella  legge  si  sottraevano, 
e  mollo  meno  in  quello  di  1  per  1000,  cosicché  la  regola 
stasse  alla  eccezione  come  3  o  i  a  100,  o  come  1  a  1000. 
E  la  medicina  sarebbe  troppo  lontana  da  ogni  tintura  scien- 
tifica se  fosse  costretta   ad   adottare  tali   sentenze. 

Confrontando  ora  il  periodo  d' ascensione  del  Colera 
sviluppatosi  in  Bonifazio  e  segnatamente  nel  manicomio, 
con  quello  verificatosi  nella  città,  risulta  da  ciò  che  ho  sta- 
bilito di  sopra,  e  più  ancora  dalla  tavola  esibente  il  corso 
ebdomadario  della  malattia  ,  che  esordita  in  quel  recinto 
nel  13  agosto ,  vi  toccò  il  suo  apogeo  nel  23  ,  e  così  in 
soli  10  giorni  ;  lo  che  mentre  mostra  che  qui  pure,  come 
nel  recinto  del  bagno  dei  forzati  di  Livorno,  la  malattia 
ebbe  un'  ascensione  molto  più  rapida  che  nella  città  ,  il 
periodo  di  quella  verificatasi  in  Bonifazio  fu  assai  più 
lento  di  quello  che  ebbe  luogo  nel  bagno  di  Livorno.  Ten- 
tiamo di  assegnare  una  qualche  spiegazione  a  ciascuna  delle 
due  cifre  esprimenti  la  varia  lunghezza  del  relativo  pe- 
riodo d' incremento  del  morbo  in  entrambe  le  località  , 
in  relazione  alle  cause  che  poterono  occasionare  siffatta 
diversità. 
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Il  recinto  di  Bonifazio  è  diviso  in  due  metà  delle  quali 
una  a  destra  od  occidentale,  per  chi  entra,  l'altra  orien- 
tale a  sinistra.  Nella  prima  erano  le  donne  invalide  ed 
incurabili ,  alloggiate  in  grandi ,  spaziose  e  bene  aereate 
corsie  ;  nell'  altra  i  dementi  accolti,  per  la  massima  parte, 
in  stanze  o  celle  separate,  che  comunque  sane  e  bastan- 
temente spaziose,  pure  non  godono  del  benefizio  di  quella 
quantità  d'aria  e  di  luce  di  cui  erano  e  sono  provvedute 
l' ampie  corsie  ;  come  non  godevano  neppure  del  benefi- 
zio d'averla  rinnuovata  come  e  quanto  poteva  esserlo  nelle 
altre  località  ;  coli'  addizione  in  disfavore  della  salubrità 
delle  celle  dei  dementi  della  presenza  di  una  latrina  in 
ciascuna  di  esse,  mentre  niuna  ne  esisteva  nella  corsia  delle 
invalide  od  incurabili. 

Dissi  altrove,  come  i  dementi ,  le  invalide  ed  incura- 
bili, non  potendo  per  loro  natura  uscire  dai  respetlivi 
quartieri,  non  avevano  potuto  recarsi  altrove  per  contrarre 
fuori  del  loro  recinto  i  germi  del  male  da  cui  vennero 
assaliti  ;  ma  che  essendo  rimaste  inquinate  per  le  cause 
altrove  narrate  le  officine,  ed  il  personale  da  cui  trae- 
vano la  loro  assistenza,  ed  ogni  loro  fornitura,  i  germi 
del  male  avevano  per  questo  veicolo  potuto  penetrare  ed 
essere  portali  fino  ad  essi.  Frattanto  sta  in  fatto  che  fra  le 
invalide  ed  incurabili  ascendenti  a  dugenlonovaulolto,  si 
verificarono  tredici  casi  di  Colera  di  cui  1  guari,  e  12  mo- 
rirono ;  mentre  fra  i  dementi  che  ascendevano  a  267,  in- 
fermarono 49,  de'  quali  37  morirono  e  12  guarirono.  Or 
questa  diversa  proporzione  in  individui  accolti  fra  le  me- 
desime mura  in  condizioni  presso  che  identiche  di  esposi- 
zione e  di  salubrità  topografica,  e  di  nutrimento  ;  e  seb- 
bene tutti  o  malati  o  male  affetti ,  pure  in  condizioni 
diversissime  rispetto  allo  stato  sanitario  individuale,  non 
può  cercarsi  che  nella  particolare  influenza  della  speciale 
ubicazione  ;  nelle  condizioni  individuali  proprie  a  ciascuno 
di  essi,  non  che  nella  influenza  di  chi  doveva  avere  una 
speciale  interessenza  sccoloro. 
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E  di  fa  Hi  comunque  io  non  possa  né  voglia  negare 
che  i  nostri  dementi  l'ossero  come  lo  sono  al  presente  te- 
nuti sempre  in  un  modo  saluberrimo  ed  umanitario,  quanto 
possa  essere  stalo,  ed  esser  fatto  in  qualsivoglia  altro  ma- 
nicomio fra  i  più  famigerati  d'  Europa,  cerio  è  che  la  sta- 
zione costante  in  celle,  quali  sotto  ogni  rapporto  sono 
quelle  che  possono  destinarsi  a  si  fatta  classe  d'individui, 
non  può  mai  essere  né  si  sana  ,  né  sì  salubre  ,  come  può 
essere  quella  conseguibile  nelle  più  ampie  infermerie  dei 
malati  ordinarli  dclli  spedali. 

Cause  potissime  poi  di  sempre  costante  e  crescente  de- 
terioramento nelle  condizioni  individuali  ed  igieniche,  nelle 
quali,  o  sotto  le  quali  versano  per  ordinario  i  dementi  , 
sono  la  frequenza  con  cui  essi  van  soggetti  alla  diar- 
rea ;  la  trista  necessità  per  la  quale  si  trovano  sempre  o 
frequentissimamente  insozzati  dalle  ejezioni  alvine,  che 
non  sanno  o  non  possono  né  trattenere,  né  restituire  a  vo- 
lontà ,  o  come  si  fa  dal  comune  delti  uomini  che  sani ,  o 
malati  di  corpo,  ma  integri  almeno  di  mente,  sanno  av- 
vertirne il  bisogno,  ed  accomodarsi  ai  mezzi  per  sodisfarlo 
come  vuole  l'igiene  che  sia  fatto,  onde  evitare  i  danni 
gravissimi  provenienti  dalla  trascuranza  delle  relative  di- 
scipline. Né  vi  è  sorveglianza,  né  vi  è  istituzione,  né  vi  è 
metodo  col  quale  si  possa  impedire  che  i  dementi,  dal  più 
al  meno,  sieno  costantemente  in  preda  a  siffatte  sozzure, 
né  alle  emanazioni  che  da  esse  soìlevansi. 

Ora  egli  è  appunto  nell'  azione  complessiva  di  queste 
due  cause  che  io  ripongo  la  somma  proclività  con  cui  i 
mentecatti  del  nostro  manicomio  andarono  soggetti  a  tanta 
ferocia  di  male  ,  da  cui  vennero  mollo  meno  percosse  le 
invalide,  e  le  incurabili,  che  si  trovavano  sotto  questo 
rapporto  in  condizioni  molto  diverse  e  molto  men  favore- 
voli ad  uguale  ripetizione  di  malattia. 

Che  se  nei  dementi  potè  ,  e  dovè  in  gran  parie  man- 
care la  immediata  ragione  dei  contatti  fra  sano  e  maialo, 
non  mancò  però  la  mediala  ,  prodotta   ed   occasionala    da 
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quello  delli  oggetti  inquinati  già  nelle  relative  officine  ; 
dai  serventi  comunicanti  fra  loro,  e  col  resto  del  mani- 
comio ancor  sano  ;  dai  curanti,  che  come  si  è  veduto  ave- 
vano interessenza  senza  riserva  coi  colerosi ,  e  colle  au- 
topsie che  facevansi  dei  loro  cadaveri ,  e  ritenevano  nel 
tempo  stesso  le  qualità  ,  e  1'  ufficio  di  curanti ,  tanto  nel 
manicomio,  quanto  nelle  sale  delle  invalide  ed  incurabili: 
e  più  che  altro  poi  dall'  atmosfera,  che  divenuta  colerica 
essa  stessa,  sebbene  in  grado  minore  di  ciò  che  non  fosse,  e 
che  per  la  specialità  delle  condizioni  locali  dovesse  essere 
nel  bagno  dei  forzati  di  Livorno,  concorse  come  l'elemento 
il  più  influente  ad  operare  la  moltiplicazione  e  la  trasmis- 
sione del  mal  seme  colerico  al  resto  dei  sani  colla  rapi- 
dità che  gli  è  propria.  Argomento  poi  ponderosissimo  in 
prova  di  quanto  asserisco  si  fu  la  cessazione  della  malat- 
tia solo  allora  quando  il  recinto  del  manicomio  venne  eva- 
cuato, imbiancalo  e  purificato  con  quella  medesima  esten- 
sione di  mezzi,  che  io  aveva  già  preordinata  e  messa  in 
pratica  a  Livorno. 

Che  se  le  dissimili  condizioni  esaminale  fin  qui  stanno 
a  far  palese  la  ragione  per  la  quale  trova  spiegazione  non 
solo  la  rapidità  dell'ascensione  del  Colera  in  Bonifazio 
raffrontata  con  quella  del  Colera  nella  città  di  Firenze, 
ma  ancora  della  diversità  della  cifra  delli  attaccati  fra  il 
manicomio  e  le  sale  delle  invalide,  il  confronto  fra  le  con- 
dizioni del  manicomio  e  quelle  del  bagno  dei  forzati  di 
Livorno,  e  che  ognuno  potrà  fare  a  suo  beli'  agio,  renderà 
pure  patente  il  perchè  il  periodo  dell'  ascensione  colerica, 
sebbene  accelerato  in  ciascheduno  dei  recinti  di  fronte  a 
quello  verificatosi  nelle  respetlivc  città ,  fosse  tanto  più 
lento  nel  manicomio  di  Bonifazio  che  nel  bagno  dei  for- 
zati di  Livorno. 

Un'altra  deduzione  per  ultimo  vuoisi  istituire  dal  con- 
fronto delle  cifre  preaccennate,  e  relative  alle  proporzioni 
in  che  sta  il  numero  delli  attaccati  con  quello  della  fami- 
glia ,  o  delle  due  famiglie  dei  due  recinti,  non  che  fra  il 
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rapporto  della  cifra  dei  morii  su  quella  delli  attaccati  in 
entrambi  ,  raffrontate  colle  cifre  omonime  verificatesi  sui 
malati  della  relativa  città,  si  è  che  se  veramente  l' indole 
della  malattia  fosse  la  epidemica  costituzionale  e  non  l'azione 
specifica  di  un  principio  sui  generis,  l'anzidette  cifre  avreb- 
bero, sembra,  dovuto  mantenersi  nei  rcspetlivi  rapporti,  nel 
riflesso  che  le  diverse  famiglie  nelle  (piali  esse  ebbero  luogo, 
comecché  viventi  sotto  lo  stesso  cielo  dovevano  risentire  in 
ugual  modo  1'  azione  del  fattore  comune ,  che  non  poteva 
rimanere  modificato  o  almeno  non  lo  poteva  essere  in  una 
maniera  tanto  eminente  dalle  condizioni  proprie  di  cia- 
scuna località.  All'  incontro  nel  tema  del  contagio  la  di- 
versa relazione  in  che  stanno  le  cifre  omonime  trova  fa- 
cile e  spontanea  spiegazione  nella  esasperata  vigoria  assunta 
dall'elemento  contagioso,  penetralo  nelli  anzidetti  recinti, 
e  colà  reso  più  adivo  e  più  micidiale  dalle  condizioni  pro- 
prie a  ciascuna  località.  Ed  a  riprova  di  questa  asserzione 
sta  appunto  la  istantanea  cessazione  della  malattia  dopo 
il  traslocamento  dei  forzati  dalla  vecchia  nella  nuova  for- 
tezza ;  perciocché  così  facendo,  si  cambiava  stanza  ma  non 
cielo,  e  quindi  ciascheduna  delle  due  precitate  località  do- 
veva per  necessità  trovarsi  sotto  le  medesime  influenze 
atmosferiche  ed  epidemiche. 

Di  fatto  chi  vuole  evitare  colla  emigrazione  una  in- 
festa influenza  epidemica  non  si  limita  già  a  cambiar 
casa  e  a  trattenersi  nel  luogo  medesimo  ove  l' epidemia 
infierisce,  ma  ottemperando  al  precetto  di  Celso ,  fugge 
dal  luogo  ove  cadde  malato ,  od  ove  il  morbo  infierisce. 
E  così  avviene  ogni  anno  nella  nostra  Maremma  ,  nella 
quale  gli  abitanti  di  Grosseto  per  evitare  le  febbri  della 
mal'  aria  ,  non  si  contentano  già  di  permutare  un'  abita- 
zione in  un'altra  nella  stessa  città  di  Grosseto,  ma  ripa- 
rano nella  salubre  eminenza  di  Scansano,  e  delle  saluber- 
rime sue  adiacenze. 
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3.  Numero,  e  relazioni  di  ubicazione  delli  attaccati 
dal  morbo. 

Prendendo  ora  in  esame  il  numero,  e  le  relazioni  di 
ubicazione  fra  li  attaccati  dal  Colera  in  una  stessa  città , 
od  in  qualsivoglia  altra  località  ove  esso  siasi  mostrato , 
onde  esaminare  quali  argomenti  possano  desumersene  per 
spingersi  dal  valore  di  essi  alla  cognizione  della  natura 
ed  essenza  del  morbo  stesso,  dirò,  che  ove  si  istituisca  un 
confronto  fra  la  proporzione  in  cui  trovasi  la  cifra  delli 
attaccati,  e  quella  della  popolazione,  tanto  in  caso  di  una 
malattia  contagiosa,  quanto  in  quello  di  una  malattia  di- 
pendente da  sola  e  vera  costituzione  epidemica,  sembrami 
poter  asserire  che  l' eccesso  debba  star  sempre  in  favo- 
re di  questo  ultimo,  per  la  ragione,  che  in  occasione  di 
contagio  l' elemento  fattore  della  malattia  agendo  non 
sopra  ogni  individuo,  ma  sopra  quelli  soltanto  coi  quali 
viene  in  contatto ,  non  è  neppure  in  caso  di  indurre  ma- 
lattia in  tutti  quelli  che  ne  sono  investiti  per  le  ragioni 
altrove  allegate;  laddove  nel  caso  di  epidemia  la  causa  ca- 
pace di  apportare  malattia  operando  indistintamente  su 
tutti  quelli  che  vivono  sotto  l' istesso  cielo,  l'azione  di  essa 
deve  necessariamente  esser  sentita  da  un  numero  mag- 
giore di  individui,  di  ciò  che  non  deva  verificarsi  in 
quella. 

Difatti  se  nuove  riprove  si  volessero  di  quanto  asse- 
risco, oltre  ai  numerosi  fatti  emergenti  dalle  istorie  delle 
epidemie ,  direi ,  come  dal  complesso  delle  osservazioni 
contenute  in  una  lettera  indirizzatami  dal  chiarissimo 
1).  A.  Salvagnoli-Marchetti ,  autore  della  celebrata  stati- 
stica medica  delle  Maremme  toscane ,  risulti  che  nelle  feb- 
bri endemiche  per  mal'  aria  cui  quella  popolazione  va 
soggetta,  e  che  in  un  decennio  ha  presentalo  ncll' anda- 
mento ordinario  una  cifra  di  attacchi  sul  numero  della 
popolazione  oscillante  fra  il  7,10    per   ogni   cento    indivi- 
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dui  nello  condizioni  ordinarie  di  quella  località ,  in  occa- 
sione di  epidemie  poi  la  cifra  delli  attaccali  si  elevò  fino 
ai  50,  52  e  70  per  cento  sulla  popolazione. 

Cosicché  raffrontando  coli' entità  delle  cifre  preaccen- 
nate l'andamento  ordinario  del  Colera  asiatico,  mi  sembra 
che  mal  si  addica  la  qualificazione  di  epidemica  ad  una 
malattia  che  investe  unicamente  tre  o  quattro  individui 
sopra  ogni  cento,  e  che  quanto  sta  in  armonia  con  una 
causa  che  agisce  sulla  generalità  di  un  popolo  lo  sviluppo 
di  un  morbo  che  ne  investe  dalla  metà  ai  due  terzi ,  al- 
trettanto discordi  da  una  universalità  d'azione  quella  che 
ne  dichiari  affetti  soli  tre  o  quattro  centesimi. 

Che  se  io  non  voglio  negare  non  potersi  ascrivere 
ad  ogni  epidemia  la  medesima  intensità  di  azione  morbi- 
fera sulle  popolazioni  che  ne  sono  investite,  cosicché  in 
tutte  il  numero  delli  attaccali  debba  farsi  pari  a  quello 
espresso  dalle  cifre  testé  riferite,  mi  sembra  però  che,  ove 
specialmente  si  consideri  l' indole  feroce  e  letale  del  Co- 
lera, se  esso  veramente  fosse  operato  essenzialmente  e  di- 
rettamente da  maligna  costituzione  epidemica,  il  numero 
delli  attaccali  di  fronte  a  quello  delle  popolazioni  dovesse 
sempre  essere  maggiore  di  quello  verificatosi ,  nel  riflesso 
purauco  che  allora  quando  si  videro  dominare  le  semplici 
diarree  o  dissenterie  solite  a  svilupparsi  in  alcune  stagio 
ni  eslive,  raggiunsero  una  cifra  non  molto  distante  da 
«juclla  esibita  dal  Colera  delle  quattro  precitate  invasioni, 
senza  però  che.  fosse  per  questo  creduto  dipendere  siffatta 
infermità  da  costituzione  epidemica.  Né  è  da  lasciarsi 
inosservato  come  la  differenza  di  una  malattia  che  attacca 
il  50,  52,  70  per  100,  ed  una  che  investe  il  2  o  il  3  per  100 
sia  troppo  grande  per  qualificarle  entrambe  col  nome  di 
epidemia.  E  questa  differenza  apparirà  anco  maggiore  quan- 
do si  ponga  mente  che  il  catarro  russo  epidemico  (Grippe) 
non  solo  percorse  i  due  emisferi  in  pochi  mesi,  ma  che  nella 
sola  notte  del  2  gennajo  1782,  e  nella  sola  città  di  Pietro- 
burgo quarantamila  persone  ne  rimanessero  affette  ;  e  che 
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in  altra  simile ,  la  quale  ucl  1802  investì  Parigi ,  al  dire 
di  (j.  Frank  «  i  Professori  e  li  scolari ,  i  commedianti ,  i 
cantanti,  i  prigionieri  ed  i  liberi  tutti  erano  attaccali  da 
febbre,  raucedine  e  tosse  :  mancarono  perfino  i  fiacrcs  al 
servizio  pubblico  ».  Lo  stesso  ebbe  luogo  a  Vienna,  ed  in 
una  epidemia  più  remota ,  ma  vcstienle  sempre  il  carat- 
tere vero  di  quella  malattia,  cioè  la  simultanea  invasione 
sopra  un  numero  grande  di  individui,  in  una  più  remota 
epidemia,  dissi,  sviluppatasi  in  Inghilterra  e  descritta  dal 
Huxam  si  ebbero  a  riscontrare  i  medesimi  caratteri  :  hoc 
tempore,  scrisse  egli,  hanc  regionem  infestavit  morbus,  qui 
omnes  pervasit  domos,  pauperum  tabernas,  regumque  tur- 
res ,  vix  unus  aut  alter  rure  vel  in  urbe ,  senex  aut  puer , 
robustus  aut  infìrmus  evasit. 

Rispetto  poi  alle  relazioni  di  ubicazione  dei  primi 
casi  e  di  quelli  massimamente  compresi  fra  il  6  e  il 
23  agosto  le  dichiarazioni  dei  medici  visitatori  che  ne  co- 
statarono la  realtà  e  l'esistenza  ne' singoli  individui,  fan 
fede  (e  queste  dichiarazioni  debbono  trovarsi  nell'Archi- 
vio della  Sanità  di  Livorno  )  come  i  primi  casi  avvenis- 
sero in  luoghi  disparati  e  fra  loro  diversi  più  o  meno  di- 
stanti ;  e  come  poi  col  succedersi  dei  giorni  avvenisse  più 
o  meno  manifesta  o  marcata  la  sfera  di  dilatazione  nelle 
vicinanze  di  ciascheduno  di  essi.  Cosicché  mentre  per  un 
lato  nelle  riunioni  del  popolo  e  massimamente  nei  sacri 
convegni  diffondevansi  i  germi  nei  congregati,  sparpaglian- 
dosi essi  collo  sciogliersi  di  quelle  riunioni  costituivano  tanti 
centri  di  successive  infezioni  sempre  crescenti  di  numero,  i 
quali  dilatando  successivamente  la  sfera  respeltiva  la  somma 
delle  singole  giunse  alla  fine  ad  avere  inquinata  tutta  la  su- 
perficie della  città  e  dei  luoghi  circonvicini  (a). 


(a)  Per  offrirne  un  esempio  dirò  che  i  casi  verificati  dal  D.  Giovuunelti 
nel  di  8  agosto  stettero  fra  loro  nelle  seguenti  relazioni.  —  Rosa  GaMirielli, 
in  via  dei  Cavalieri.  —  Clorinda  Fediteci,  al  Pontino.  —  Gaspero  Carrara, 
via  dell'Annunziata.  —  Maddalena  Fiaschi  in  via  delti  Ebrei.  —  Anna  Gal- 
Irni  presso  il  Ponte  della  Crocetta.  —  Nel  giorno  ',)  agosto  Gaetano  Castagnini. 
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Finalmente  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  come  il 
modo  costante  in  che  il  Colera  esordi,  ascese,  declinò  e 
si  cslinsc  nelle  prediale  quallro  epoche ,  e  massimamente 
poi  in  quelle  del  1833-37 ,  e  che  presentò  un  andamento 
presso  che  identico  nelle  fasi  preindicale,  sembra  adattarsi 
molto  più  facilmente  al  modo  con  cui  corrono  i  loro  sladii 
le  malattie  d' indole  contagiosa  anziché  di  epidemica.  Im- 
perciocché esaminata  specialmente  la  parabola  del  Colera 
del  1835  in  Livorno  ed  in  Firenze  ,  e  con  emesta  raffron- 
tala quella  esibita  dalla  malattia  omonima  che  percosse 
Livorno  nel  1837 ,  si  fa  chiaro  che  dall'  esordire  all'  apo- 
geo, come  dal  primo  punto  di  partenza  a  quello  della  to- 
tale estinzione  della  malattia  la  differenza  non  è  che  di 
pochi  giorni. 

E  questo  argomento  acquista  poi  una  forza  grande- 
mente maggiore ,  subilo  che  lo  si  raffronti  col  fatto  ora- 
mai non  più  dubitabile  della  assoluta  mancanza,  nelle 
epoche  antedette ,  di  qualsivoglia  influenza  di  costituzione 
epidemica  ,  alla  quale  collegare  non  l' assoluta  e  diretta 
eflìcenza  della  malattia,  ma  quella  ben  anco  della  coope- 
razione al  di  lei  corso,  ed  alla  sua  durala. 

A  cotesla  disparità  di  azione  poi  risponde  e  deve  ri- 
spondere una  disparità  simile  nelle  relazioni  di  ubicazione 
veriGcabile  nelli  attaccati  da  una  malattia  di  genio  uni- 
camente contagioso ,  ed  un'  altra  di  genio  puramente  epi- 
demico, ed  è  facile  persuadersi  come  mentre  nella  prima 
li  affetti  dal  contagio  potranno  trovarsi  indistintamente 
o  fra  loro  ravvicinati ,  o  più  o  meno  distanti  secondo  i 
rapporti  in  cui  stette  la  prima  penetrazione  e  dissemina- 
zione del  contagio ,  o  quelli  nei  quali  si  trovarono  i  pre- 
disposti per  le  ragioni  e  per  le  successioni  dei  contatti  ; 
nel  caso  di  costituzione   epidemica    li    attaccati    dovranno 


in  Darsena.  —  Nel  giorno  10,  Rosa  De  Mora,  iu  via  del  Moro.  —  Nel  di  11, 
Domenico  Sodini,  fuori  di  Porla  S.  Marco.  —  Vedi  verificazioni  di  alcuni 
rasi  di  Colera  nei  giorni  8,  9,  10,  11  agosto  e  seguenti. 
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trovarsi  sempre  più  o  meno  ravvicinati  fra  loro,  comec- 
ché la  causa  slessa  involvendo  tutta  la  zona  o  il  perime- 
tro da  cui  viene  circoscritta  o  su  cui  agisce  la  costituzione 
medesima,  l'azione  di  lei  investa  tutti,  e  a  lutti  divenga 
contemporaneamente  comune. 

Chi  volesse  avere  una  riprova  di  quanto  sono  venuto 
esponendo  in  proposito,  potrà  averla  e  convincersene  dando 
un'occhiata  di  confronto  fra  il  numero  e  le  relazioni  di 
ubicazione  sul  complesso  delli  attaccati  dal  Tifo  che  regnò 
veramente  epidemico  in  lulta  Toscana  nel  1817-18,  e  quello 
delli  affetti  dal  Colera  nel  1835,  e  mollo  più  poi  nelli  an- 
ni 36-37-19,  e  più  ancora  istituendo  questo  confronto  sulla 
cifra  dei  colerosi  verificatisi  nelle  singole  località  di  Pisa, 
Lucca,  Empoli,  Limite  e  Firenze  ,  raffrontale  con  quella 
delle  epidemie  antedette. 

Per  lo  che  parmi  poter  concludere  che  quanto  si  ad- 
dice col  concetto  di  un  contagio  il  numero  e  le  relazioni 
di  ubicazione  delli  attaccali  nel  Colera  manifestatosi  in  To- 
scana nelle  quadro  epoche  segnalate,  altrettanto  quesli  due 
elementi  si  conllittercbbero  in  quello  di  una  natura  unica- 
mente epidemica  del  morbo  stesso. 

Di  fatti  da  qual  mai  costituzione  epidemica  vorrebbesi 
di  grazia  credere  od  asserire  esser  presa  la  città  di  Firenze 
e  di  Livorno  per  far  derivar  da  essa  l'apparizione  del  Colera 
quando  l' immensa  maggiorità  della  popolazione  accolta  in 
esse  e  specialmente  nella  prima  si  mantenne  sana?  Come 
mai  se  in  ciascuna  di  esse  fosse  stata  presente  una  mala 
condizione  atmosferica  avrebber  dovuto  o  potuto  rimanere 
affette  dal  vizio  che  la  contaminava  individui  isolati,  e  fra 
loro  più  o  meno  distanti,  mantenendosi  sani  quelli  dei  luo- 
ghi intermedi!?  Come  conciliare  col  principio  di  una  sup- 
posta costituzione  epidemica  il  fatto,  che  la  malattia  si 
mnstrò  con  uguale  intensità  qualunque  fosse  la  posizione 
del  luogo  io  cui  si  presentò,  e  come  mai  poterono  rima- 
nere esenti  quelle  contrade  della  Toscana  che  per  ordi- 
nario si   mostrano  meno  sane  e  meno  salubri  delle  altre 
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che  vi  vennero  investite?  Come  mai  questa  malsania  potè 
ella  incamminarsi  unicamente  per  una  piccola  serie  di  lo- 
calità poste  lungo  la  linea  delle  maggiori  e  più  frequenti 
comunicazioni  fra  Livorno  e  Firenze;  e  come  mai  questa 
pretesa  costituzione  epidemica  tenendosi  circoscritta  alla 
precitata  topografia ,  avrebbe  ella  potuto  saltellare  dal- 
l' una  di  queste  località  ad  una  più  distante,  lasciando  im- 
muni le  contigue  o  l' intermedie  ,  senza  che  limili  mate- 
riali la  contenessero,  o  circostanze  e  condizioni  propor- 
zionali e  manifeste  ve  la  generassero?  Certo  che  alla  te- 
nuità mia  quanto  tutte  cotesto  difficoltà  ed  obiezioni  non 
consentono  di  ammettere  l' esistenza  di  una  condizione 
epidemica  come  elemento  fattore  dell'  essenza  del  Colera 
che  vi  regnò,  altrettanto  apparisce  facile  a  spiegarsi  tutto 
ciò  che  riguarda  il  numero  e  1'  ubicazione  delli  attaccati 
col  concetto  dell'indole  sua  contagiosa. 

i.  Nessi  di  comunicazione  della  malattia  tanto  da  individui) 
ad  individuo,  quanto  da  luogo  a  luogo. 

Comunque  nello  studio  di  questa  malattia  cui  dovetti 
dare  opera  come  privato  cultore  della  medesima,  non  meno 
che  come  medico  preposto  alla  tutela  della  pubblica  inco- 
lumità presso  il  Consiglio  Sanitario  di  Livorno,  io  mi  sen- 
tissi molto  inclinato  a  riconoscerne  l' indole  contagiosa , 
anziché  puramente  epidemica,  per  ciò  che  mi  era  dato  di 
andar  progressivamente  raccogliendo  dai  diligenti  lavori 
che  venivano  in  luce  per  cura  dei  dotti  medici  sì  del  vec- 
chio come  del  nuovo  mondo,  pure  io  non  volli  mai  soscri- 
vere  nò  per  l' una  nò  per  l' altra  sentenza  sulla  sola 
testimonianza  degli  altri. 

Ed  in  vero  allorquando  nel  luglio  del  1831  (LXV.)  io 
dovetti  esporre  il  mio  sentimento  al  Consiglio  di  Sanità 
di  Livorno  circa  al  trattamento  sanitario  da  prescriversi 
alle  provenienze  da  luoghi  infetti  o  sospetti  di  Cholera- 
morbus,  sentimento  richiesto  dal  Governo  nostro,  e  moti- 
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vaio  dalle  misure  adottate  dall'  Imperatore  di  Russia  die- 
tro il  rapporto  sul  Cholera- morbus  emesso  dal  Comitato 
straordinario  di  Mosca,  io  dichiarai  espressamente  di  non 
volere  emetter  parere  esplicito  sulla  natura  del  morbo,  e 
mi  contentai  di  provocare  quelle  misure  che  in  allora  po- 
tevano sembrare  le  più  convenienti  ed  opportune  in  pro- 
posilo, appoggiato  unicamente  allo  stato  di  dubbio  in  cui 
potevasi,  nella  più  semplice  ipotesi,  ritenere  la  natura  della 
malattia  ;  dubbio  che  secondo  le  discipline  sanitarie  vigen- 
ti in  allora,  dovendosi  alli  effetti  quarantinarii  equiparare 
alla  vera  e  dimostrata  essenza  contagiosa  del  morbo  stesso, 
bastava  per  autorizzarmi  a  richiedere ,  siccome  feci ,  le 
misure  che  armonizzavano  coi  lumi  e  colle  convinzioni 
di  quel  tempo. 

Or  siffatta  mia  renitenza  a  scendere  iiell'  una  convin- 
zione piuttosto  che  nell'altra,  lungi  dall'  essere  motivata 
da  difetto  di  fiducia  in  ciò  che  io  leggeva  nei  dotti  lavori 
che  andavano  comparendo  in  proposito,  muoveva  piuttosto 
dal  desiderio,  o  dirò  meglio  dal  sistema  costantemente  da 
me  vagheggiato  e  seguilo,  da  quello  cioè  di  cercare  nelle 
materie  controverse  li  elementi  alla  propria  mia  convinzione, 
non  nei  libri  ma  nei  fatti,  e  quindi  a  fare  appello  a  questo 
modo  di  convinzione,  io  mi  riserbava,  sebbene  con  animo 
contristalo,  a  quel  tempo  in  cui  mi  fosse  dato  di  vedere 
io  stesso  la  malattia,  e  di  esaminarla  come  e  quanto  meglio 
mi  fosse  stalo  possibile. 

E  poiché  fra  li  argomenti  i  più  atti  a  dichiarare 
l'indole  contagiosa  o  epidemica  di  un  morbo,  niuno  secondo 
me,  può  esservene  maggiormente  idoneo  ed  efficace  dello 
studio,  o  dell'  esame  del  modo  con  cui  essa  vada  estenden- 
dosi fra  li  individui  ,  e  nelle  località  fra  i  quali  e  nelle 
quali  essa  prende  piede  ,  cosi  venuta  malauguratamente 
l' occasione  di  potere  istituire  questi  studii  e  queste  ricer- 
che, io  credei  della  maggiore  importanza  di  farlo  in  quel 
miglior  modo  che  potesse  essere  consentilo  dalla  mia 
tenuità ,  ed    ecco   ora    quali    sarebbero  i  resultali  otlenu- 


377 

line ,  e  le  deduzioni  alle    quali    io   mi    sentirei    per   essi 
condolto. 

Incominciando  pertanto  dall'  esaminare  i  nessi  pei 
quali  il  Colera  andò  diffondendosi  per  la  Toscana  nelle 
quattro  epoche  ricordate ,  dirò ,  che  mentre  troppo  lungo 
sarebbe  il  volere  rammentare  uno  ad  uno  tutti  li  esempii 
raccolti  e  registrati  dai  diversi  medici  clic  impiegarono 
1'  opera  loro  nella  cura  di  esso,  cosi  io  mi  rimetto  alle  loro 
testimonianze  e  dichiarazioni  scritte,  ed  esistenti  nei  diversi 
documenti  annessi  a  questo  mio  meschino  lavoro  (a)  ;  e 
nei  quali,  chiunque  vorrà  darsi  la  premura  di  farlo,  potrà 
trovare  in  buon  dato,  fatti  bene  ed  imparzialmente  osser- 
vati, non  che  redatti  da  uomini  competenti  ed  integerrimi 
dai  quali  viene,  secondo  me,  posta  in  evidenza  la  trasmis- 
sione del  male  da  uomo  ad  uomo  ;  facendosi  chiaro  e 
manifesto  che  molli  di  coloro  che  cadder  malati,  avevano 
avuto  contatti  immediati  con  individui  investiti  dal  male 
antecedentemente  a  loro  slessi,  o  con  robe  e  materie  ser- 
vite ad  essi  nel  tempo  della  loro  infermità.  Cosicché  fallo 
tesoro  di  queste  osservazioni,  preziose  per  la  scienza,  pre- 
ziosissime per  me ,  che  ho  avuto  luogo  di  conoscere  la 
dottrina  e  la  probità  di  chi  le  ha  raccolte,  io  le  accetto  ben 
volentieri  e  le  consegno  alla  storia  come  argomenti  di 
gran  peso  per  le  mie  conclusioni,  e  di  somma  importanza 
per  la  scienza  medica. 

Alla  illustrazione,  frattanto  di  un'altra  categoria  di 
falli  io  anderò  dando  mano,  i  quali  comunque  congeneri 
a  quelli  annunziali,  pure  per  essere  alcun  poco  più  com- 
plessi ,  e  per  essere  siali  anco  addotti  a  sostegno  della 
contraria  sentenza  sembrano  meritevoli  di  più  particolare 
dilucidazione;  e  questa  inlesa  appunto  a  mostrare  come 
essi  favoriscano  mirabilmente  il  concetto  della  natura 
contagiosa,  anziché  quello  della  puramente  epidemica  del 
morbo  cui  essi  si  riferiscono. 


(«J  Vedi  nel  Dot.  XVII,  e  nelli  altri. 
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Questi  fatti  poi  appellando  alla  penetrazione  o  non 
penetrazione  della  malattia  in  alcune  particolari  località 
più  o  meno  completamente  segregale  dalla  città,  quali  sono 
a  modo  d'esempio  il  bagno  dei  forzati,  e  le  carceri;  o  alla 
diffusione  fra  la  famiglia  ivi  accolta ,  o  fra  quella  delle 
persone  addette  al  di  lei  servizio  come  sarebbero  li  spedali; 
o  finalmente  alla  di  lei  più  particolare  manifestazione  fra 
persone  addette  a  servizii,  l'essenza  dei  quali  è  costituita 
dal  maneggio  delli  affetti  dal  morbo,  delli  oggetti  da  essi 
contaminati  nella  malattia,  delle  materie  escrete  durante 
il  periodo  di  essa,  e  finalmente  dal  maneggio  dei  cadaveri 
dei  colerosi,  verranno  a  maggior  chiarezza  e  dilucidazione 
loro,  riferiti  ed  analizzati  partitamenle. 

5.  Penetrazione  della  malattia  nel  bagno  dei  forzati. 

Il  bagno  de'  forzati  in  Livorno  nel  1835  era  costituito, 
siccome  ho  detto  poco  fa,  da  una  apposita  località  facente 
parte  del  recinto  della  così  detta  Fortezza  Vecchia  ;  nella 
quale  fortezza  ma  in  quartieri  separali  e  distinti  dal  ba- 
gno dei  forzati  erano  accolli  i  cannonieri. 

La  loro  popolazione  poi  di  quel  tempo  era  di  175 
forzati ,  e  di  57  custodi  ;  i  quali  ultimi  potevano  a  loro 
beneplacito  vagare  a  diporto  per  la  ciltà  quando  le  loro 
incombenze  glielo  permettevano,  mentre  i  forzali  non  po- 
tevano uscire  che  in  giorni  ed  ore  determinale. 

Ciò  premesso  è  da  notarsi  prima  di  tutto  che  i  primi 
ad  essere  aggrediti  dal  morbo  furono  due  già  malati  e 
decumbenti  allo  spedale  S.  Antonio,  oramai  conlaminalo  dal 
Colera,  che  si  fecero  colerosi  nel  26  agosto,  mentre  i  primi 
resideuli  nel  bagno  che  ne  caddero  vittime,  lo  furono  nel 
giorno  30  agosto  soltanto. 

Or  questo  primo  fatto  lascia  presumere  che  intanto  si 
facessero  o  potesse  ragionevolmente  credersi  che  infermas- 
sero per  primi  quelli  che  caddero  maiali  nell'  anzidetto 
giorno ,  in  quanto    che    polendo  i  custodi   aggirarsi  a  lor 
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talento  per  In  città,  vi  contraessero  più  facilmente  i  primi 
germi  del  male,  senza  volere  però  escludere  il  possibile 
che  il  germe  del  morbo  fosse  contratto  dai  forzati  stessi 
perlustrando  la  città,  e  massimamente  poi  raccogliendo  e 
maneggiando  oggetti  già  contaminali  da  chi  ne  era  stato 
affetto  al  loro  domicilio  come  ho  accennato  di  sopra.  Che 
che  ne  sia  però  circa  questa  prima  penetrazione  del  morbo 
in  quel  malaugurato  recinto,  le  ragioni  di  sopra  espresse 
poterono  poi  dare  occasione  alla  fulminante  moltiplicazione 
e  diffusione  di  esso  [in  quella  disgraziata  famiglia  nei 
modi  e  per  le  cause  sopra  esposte ,  e  che  avrebbe  corso 
una  anco  più  luttuosa  decimazione  ,  se  nel  giorno  7  set- 
tembre non  si  fosse  adottato  il  partito  di  evacuarla  e 
tradurla  nella  così  detta  Fortezza  nuova  .  onde  dare  alli 
uomini  più  spaziosa  dimora  ,  e  purificare  il  primo  locale 
oramai  divenuto  un  micidiale  deposito  di  infezione  colerica. 
Nò  l' esito  mancò  del  desiderato  risultamento ,  giacché  a 
contare  dal  momento  in  cui  fu  mandato  ad  effetto  il  felice 
divisamenlo,  non  più  un  individuo  di  quella  famiglia  cadde 
malato  per  la  serie  di  molti  giorni. 

Se  non  che  il  D.  Rasis  (a)  ravvisando  nella  penetra- 
zione del  Colera  nella  Fortezza  vecchia  fra  gli  artiglieri , 
e  nel  bagno  dei  forzati  un  fatto  idoneo  a  spiegarne  la 
natura  epidemica  anziché  la  contagiosa  ,  ne  riferisce  la 
genesi  all'  accesso  nel  bagno  e  nella  dimora  dei  cannonieri 
di  una  atmosfera  maleCca,  senza  però  averne  prima  mo- 
strata la  esistenza,  e  la  presenza  in  Livorno  per  le  infette 
colonne  aeree  dai  venti  sospinte;  avvertendo  a  sostegno  di 
questo  suo  concetto  (p.  29)  che  nelle  pubbliche  carceri  non 
penetrò  il  reo  morbo  perchè  ai  primi  sentori  della  ma- 
lattia erano  state  imbiancate  le  pareti  delle  diverse  stanze, 
tolto  ciò  che  poteva  viziarne  1' aria,  e  provveduti  di  buoni 
cibi  i  reclusi. 


[u)  Loc.  cil.  pag.  'ifc. 
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Or  qui  raffrontando  i  falli  già  riferiti ,  con  altri  che 
anelerò  adduccndo,  col  concetto  del  contropinanle,  è  da  dirsi 
prima  di  tutto,  che  fino  dai  primi  giorni  dell'  agosto  una 
esplicita  commissione  composta  dell'Ispettore  e  del  Segre- 
tario di  Sanità  e  di  me  f.  f.  di  medico  di  Sanità ,  avea 
visitato  non  solo  il  bagno  dei  forzali ,  ma  ancora  tulle  e 
singole  le  località  addette  a  caserme  della  truppa  stanziala 
in  Livorno  nell'intendimento  di  assegnare  alcune  camere 
apposite  ove  ricoverare  provvisoriamente  quelli  individui 
delle  relative  famiglie  che  venissero  inopinatamente  aggre- 
diti da  sintomi  anco  sospetti  di  Colera  ,  e  di  prescrivere 
quei  sistemi  di  igiene  come  sarebbe  lavande,  aereazioni . 
disinfettazioni  che  potessero  essere  i  più  convenienti  ai 
dormenlorii  ed  alli  altri  scompartimenti  delle  anzidette  lo- 
calilà.  Ciò  nulla  meno  il  Colera  penetrò  sì  nel  bagno,  che 
nelle  altre  caserme  dei  militari  di  ogni  arma. 

E  quanto  al  bagno  esso  vi  penetrò,  dice  il  D.  Rasis , 
per  la  nequizia  delle  infette  colonne  sospinte  dai  venti  : 
nequizia  che  nel  concetto  del  preopinante  per  esser  so- 
spinta verso  la  Fortezza  vecchia  ed  il  bagno  dei  forzati 
dovea  esistere  ed  esisteva  in  tutta  1'  atmosfera  soprapposta 
alla  intiera  città,  e  particolarmente  a  quella  plaga  di  essa, 
che  era  interposta  fra  la  Fortezza  vecchia  e  la  campagna 
adiacente  per  la  parte  di  terra.  Per  altro  sta  in  fatto  che 
la  Fortezza  nuova  ove  si  trasferirono  i  forzati,  e  più  ancora 
la  località  delle  carceri,  erano  e  sono  situate  precisamente 
in  quella  parie  della  città  di  dove  dovevano  sollevarsi  le 
ree  infezioni  che  trasportate  dai  venti  verso  la  Fortezza 
vecchia  vi  aveano  fallo  ammalare  i  cannonieri  ed  i  forzali. 
Ciò  nullameno  i  forzali  trasportali  nella  Fortezza  nuova, 
e  perciò  come  suole  proverbialmente  dirsi,  in  bocca  al  lupo, 
non  vi  si  ammalarono  più,  e  nelle  carceri  poste  in  mezzo 
a  molte  abitazioni  ove  regnò  il  male,  non  si  ammalò 
neppure  un  detenuto;  lo  che  per  vero  dire  non  consuona 
mollo  col  concedo  del  D.  Rasis,  perciocché  se  i  forzati  ed 
i  cannonieri    si    ammalarono  in  Fortezza    vecchia    per  le 
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colonne  il' aria  inquinala  clic  vi  venivano  necessariamente 
spinte  dalla  parte  di  terra,  maggior  quantità  di  questa 
infezione  doveva  viziare  quella  soprapposta  alla  Fortezza 
nuova,  e  alle  carceri,  perciocché  ad  esse  doveva  necessa- 
riamente sopraslarc,  o  sopra  di  esse  strisciare  la  conta- 
minala atmosfera. 

Ma  un'altra  osservazione  ancora  lo  conlraria  maggior- 
mente, e  questa  è  la  seguente:  il  Colera  in  Livorno  cominciò 
fra  il  5  e  il  C  d'agosto  uè  passò  giorno  in  cui  non  se  ne  ve- 
rificasse un  qualche  caso,  anco  nelle  contrade  prossime  o 
non  lontane  dal  bagno:  vi  era  dunque  questa  rea  infezione 
nell'aria;  vi  erano  tutte  quelle  male  predisposizioni  nella 
località  del  bagno  incriminate  dal  medico  cpidemista  ;  vi 
erano  i  venti  che  dovevano  e  potevano  irasportarvele,  ma 
la  malattia  non  cominciò  che  il  30  di  quel  mese  ;  come 
mai  tanta  distanza  fra  presenza  di  causa  e  sviluppo  di 
effello?  A  me  non  incombe  darla  ma  riceverne  la  spiega- 
zione. Ciò  nulla  meno  dirò ,  che  siffatto  intervallo  fra  la 
comparsa  e  l'imperversare  del  Colera  per  la  città  ,  ed  il 
momento  in  cui  esso  penetrò  fra  i  forzati,  depone  anzi  e  fa 
fede  che  li  ordini  dati  per  non  far  loro  perlustrare  la  città, 
se  non  per  quel  tanto  che  fosse  assolutamente  necessario,  e 
la  mancanza  e  la  scarsità  sopravvertita  dei  contatti  esterni 
di  robe  probabilmente  inquinate,  e  che  potevano  servire  di 
medialo  nesso  o  veicolo  di  contagio  ,  trattennero  anzi  in  un 
modo  molto  cospicuo  la  di  lui  penetrazione  in  qucsla  fami- 
glia ;  lo  che  non  avrebbe  potuto  conseguirsi  per  un  tempo 
sì  lungo  se  la  di  lei  infezione  avesse  esistito,  e  fosse  slata 
importabile  pel  ministero  dei  venti.  Ma  proseguiamo  an- 
cora noli'  analisi  incominciata. 

Purificalo  il  locale  collo  imbiancamento  delle  pareti, 
colle  lavande  e  raschiature  dei  pavimenti  e  colla  costante 
azione  dei  vapori  disinfettanti  guidoniani,  vi  vennero  ri- 
condotti i  forzati ,  colla  adozione  del  sistema  di  fare  agire 
ogni  giorno  il  profumo  disinfettante  in  ciascuna  stanza  di 
quella   località:  di   far  subire  a  ciascuno  di  essi  ed  ai  loro 
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abiti  una  costante  e  prolungata  ilisinfezione  per  mezzo  dei 
vapori  stessi  tutte  le  volte  che  rientrassero  dal  di  fuori , 
reduci  dall'  esercizio  delle  loro  funzioni  restate  sospese  e 
non  più  esercitate  Gnchè  rimasero  nella  nuova  e  temporaria 
loro  stazione  ;  e  finalmente  di  far  loro  cambiare  le  vesti 
quanto  più  spesso  fosse  stato  fattibile.  E  con  siffatte  precau- 
zioni si  mantenne  la  buona  salute  nella  famiglia  fino  al  26 
settembre  ;  quando  un  nuovo  caso  tornò  a  manifestarsi  in 
quel  giorno,  un  secondo  nel  30,  ed  un  terzo  nel  31  del  mese 
stesso.  Non  sapendo  a  che  attribuire  la  ricomparsa  del  male 
nella  famiglia  purificala  ,  e  nella  località  continuamente 
custodita  dalla  più  attiva  e  vigilante  igiene,  e  nel  vedervela 
rinascere  quando  appunto  essa  era  in  un  sensibile  decre- 
mento per  la  città,  mi  feci  carico  di  investigare  quali  avesser 
potuto  esserne  le  cause,  quando  seppi  che  alcuni  dei  forzati 
che  ne  erano  rimasti  vittime,  perlustrando  la  città  avevano 
ricevuto  a  titolo  di  elemosina  dai  paesani,  non  solo  denari, 
ma  anco  oggetti  di  vestiario,  mentre  altri  avevano  raccolto 
dalle  strade  e  maneggiato  oggetti  impuri  come  cenci  e 
simili  cose.  Per  lo  che  fatto  divieto  nou  solo  di  accettare 
qualsivoglia  oggetto  che  la  carità  cittadina  potesse  loro 
offrire,  ma  anco  di  raccogliere  cosa  alcuna  colle  mani ,  e 
reso  precettivo  il  sistema  di  spurgare  le  vie  e  le  piazze  con 
le  pale  e  con  altri  analoghi  strumenti,  niun  caso  ulteriore 
ebbesi  a  lamentare  in  quella  famiglia,  sebbene  la  prosecu- 
zione dei  casi  di  Colera  fino  al  13  ottobre  facesse  chiaro 
che  per  chi  professava  il  concetto  della  epidemicilà  anziché 
della  contagiosità ,  dovesse  persistere  l' inquinamento  at- 
mosferico, e  la  presenza  delle  ree  colonne  d'  aria  che  non 
avrebber  cessato  di  spingerlo  entro  la  Fortezza  vecchia 
come  ve  lo  spingevano  ali* esordirvi  del  Colera. 

Non  è  egli  dunque ,  nel  concorso  della  sopraesposta 
contingenza,  un  ulteriore  e  parlante  argomento  in  favore 
del  contagio  il  nuovo  sviluppo  del  Colera  fra  i  forzati  dopo 
19  giorni  di  intiera  salute;  ugualmente  che  quello  della  di 
lui   nuova  e  subitanea   cessazione,  tolta  di  mezzo  l'ocra- 
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sione  ai  contatti  che  avevano  costituiti  i  nuovi  nessi  alla 
ripetizione  della  malattia? 

Una  prova  indiretta  poi ,  ma  ugualmente  efficace  a 
favore  del  contagio,  si  ha  nella  immunità  delle  carceri,  e 
nella  preservazione  dei  carcerali,  a  malgrado  che  la  loca- 
lità fosse  attorniata  da  case  e  contrade  non  risparmiale 
dalla  malattia.  E  (mesta  immunità  si  ebbe  appunlo  dalla 
indole  del  recinto  ,  non  che  dalle  abitudini  dei  carcerati 
diverse  affatto  da  quelle  dei  reclusi  nel  bagno  ;  giacché 
mentre  la  famiglia  accolta  in  questo  doveva  per  l'eserci- 
zio della  sua  pena  vagare  per  la  città,  raccogliere  immon- 
dezze di  ogni  specie  ,  e  poi  abitare  in  comune  ,  e  quindi 
essere  di  continovo  esposta  ad  una  moltiplicilà  di  contatti 
idonei  a  generalizzare  fra  loro  quel  contagio,  i  cui  primi 
germi  assunti  al  difuori  trovavano  quivi  facile  opportunità 
ad  abbondante  fermentazione  e  moltiplicazione  per  le  con- 
dizioni stesse  della  circoscritta  località  ,  li  abitatori  delle 
carceri  civili ,  e  quelli  specialmente  ristretti  nelle  segrete 
vivevano  isolati ,  né  potevano  uscire  od  avere  comunica- 
zione colle  persone  e  colle  robe  della  città  contagiala;  dal 
che  la  loro  immunità  e  salvezza. 

Ma  un  fallo  ancor  più  parlante  rispetto  alla  importa- 
zione ed  alla  diffusione  del  contagio  si  ha  nella  dichiara- 
zione del  modo  con  che  esso  eruppe  nello  spedale  S.  An- 
tonio,  e  come  ne  rimasero  infette  le  persone  addettevi,  sia 
come  malati  che  come  inservienti.  Ecco  come  lo  descrisse 
il  Cav.  Bali  Sproni  che  ne  era  il  Commissario  a  S.  E.  il 
.Ministro  dell'Interno  colla  sua  ministeriale  del  4  novem- 
bre 1835. 

a  La  mattina  del  dì  20,  dice  egli,  si  sviluppò  tutto  il 
treno  dei  sintomi  colerici  in  un  certo  Pelroni,  segatore  di 
professione,  di  anni  50,  il  quale  vi  era  stato  ammesso  pro- 
veniente dalla  via  del  Giardino  la  sera  del  giorno  18  dello 
slesso  mese ,  e  così  appena  36  ore  prima  ,  per  un  tumore 
follicolato  al  ginocchio  destro. 
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a  Trasportato  subilo  nella  sala  d' osservazione,  già  per 
mio  ordine  in  prevenzione  stabilita,  indi  a  poco  ne  venne 
evacuato  sullo  spedale  di  S.  Jacopo ,  e  vi  perì  di  Colera 
dopo  4  giorni. 

«  Tommaso  Millanta,  uno  dei  serventi  addetti  al  re- 
gio spedale  surriferito ,  si  trovava  in  guardia  nell'  infer- 
meria, e  nel  momento  in  cui  il  morbo  colerico  attaccò  il 
Petroni. 

«  Lo  seguitò  nella  sala  d'  osservazione  e  fu  destinato 
ad  assisterlo  nelle  brevi  ore  che  vi  rimase. 

«  11  24  agosto  egli  stesso  fu  aggredito  dal  Colera ,  e 
trasportato  a  S.  Jacopo,  vi  perì  la  mattina  susseguente. 

«  Nello  stesso  giorno  24  si  sviluppò  il  morbo  colerico 
in  altri  tre  individui,  due  dei  quali  già  esistenti  nello  sta- 
bilimento da  più  giorni  e  1'  altro  entratovi  la  sera  del  23 
del  mese  medesimo ,  ed  era  questi  il  forzato  Tommaso 
Fabiani. 

«  Nel  27  agosto  il  male  aggredì  Domenico  Fregosi , 
ammessovi  la  mattina  del  di  2  per  malattia  chirurgica ,  ed 
il  quale  era  stato  nella  stessa  sala  e  vicino  al  letto  in  cui 
giaceva  il  Petroni ,  quando  in  lui  si  manifestò  1'  attacco 
colerico. 

a  Fra  i  militari  fu  dichiarato  attaccato  da  Colera,  il 
giorno  24  agosto  Filippo  Franceschi ,  entratovi  lo  slesso 
giorno  con  biglietto  del  chirurgo  militare  ,  da  cui  risultava 
essere  attaccato  da  sola  malattia  febbrile  ». 

Fin  qui  il  Commissario  dello  spedale  ;  al  che  credo 
aggiungere  che  quanto  mi  appariscono  concludenti  per  far 
prova  di  introdotto  e  disseminato  contagio  nello  spedale 
S.  Antonio  i  fatti  del  Petroni  e  delli  altri  da  lui  riferiti, 
non  mi  sembra  ugualmente  idoneo  a  rinforzare  le  prove 
adottate  quello  del  militare  Franceschi  ;  imperocché  per 
consegnare  alla  istoria  fatti  quanto  più  e  meglio  appurati 
sia  possibile  è  a  dirsi,  come  dalla  statistica  autentica  dei 
militari  delle   varie  armi   stanziali    in    Livorno ,  e  che  vi 
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si  fecero  colerosi ,  risulti  che  noi  H.  Battaglione  di  Arti- 
glieria al  quale  apparteneva  il  Franceschi  erasi  già  ma- 
nifestalo il  Colera  fino  dal  18  dello  stesso  mese  d'agosto 
nella  persona  dell'altro  cannoniere  Serafino  Vezzosi  già 
invialo  allo  spedale  S.  Jacopo  (a).  Dal  che  si  fa  chiaro  che 
il  Franceschi  associalo  allo  spedale  il  successivo  giorno 
24  comunque  fosse  dichiarato  inalato  di  febbre,  poteva 
aver  già  contratti  i  germi  del  Colera  nella  sua  coabita- 
zione in  un  corpo  ed   in   una  caserma  già  contagiala. 

Mentre  (ali  fatti  andavano  verificandosi  in  Livorno , 
altri  ne  avevano  luogo  in  Firenze  da  quelli  non  dissimili 
per  la  sostanza  e  di  quelli  non  meno  importanti  e  nio- 
mentosi  per  la  ricerca  della  quale  vado  ora  occupandomi  ; 
e  questi  fatti  si  riferiscono  appunlo  alla  penetrazione  del 
Colera  fra  i  dementi  e  le  incurabili  accolte  nello  spedale 
di  Bonifazio. 

Tenendo  dietro  alla  comparsa  ed  alla  progressione 
istorica  di  questo  malore  scoppialo  in  Firenze  presso  che 
contemporaneamente  alla  di  lui  prima  irruzione  in  Li- 
vorno ,  ho  segnalate  le  relazioni  nelle  quali  si  trovarono 
la  prima  apparizione  del  male  nel  militare  Carrai  nel 
giorno  4  di  agosto ,  quella  verificatasi  nello  Zaccherelli 
nel  successivo  dì  8,  e  quella  finalmente  manifestatasi  nel 
demente  Luzzi  degente  nel  manicomio.  Né  ho  lascialo  al- 
lora di  osservare  che  comunque  il  manicomio  fosse  affatto 
segregato  dalle  sale  di  Bonifazio  ove  morì  il  Carrai ,  per- 
ciocché queste  erano  a  terreno,  e  quello  nei  piani  soprap- 
posti ,  e  comunque  separato  pur  fosse  dallo  spedale  di 
S.  Lucia,  ove  fu  istituito  Io  spedale  dei  colerosi ,  e  mollo 
più  poi  colla  abitazione  dello  Zaccherelli,  posta  in  S.  Mar- 
co-Vecchio ,  villaggio  situalo  al  di  fuori  della  città  per  la 
distanza  di  circa  un  miglio,  pure  avevano  potuto  mettersi 


(a)  Stalo  generale  de'  militari  entrali,  sorlili  e  morti  del  primo  e  secondo 
Reggimento  Leopoldo  nello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo  per  sospetto  di  Colera 
Livorno  1833. 
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in  evidenza  li  indubitabili  e  patentissimi  nessi  ebc  ave- 
vano avuto  luogo  mediatamente  fra  il  Carrai  e  lo  Zacca- 
relli ,  non  che  quelli  che  non  potevano  sanitariamente 
disconoscersi  fra  lo  Zaccarelli  ed  il  manicomio,  e  le  infer- 
merie delle  incurabili  ;  nessi  che  erano  appunto  costituiti 
dalla  interessenza  del  Prof.  Capecchi  alla  visita  del  cada- 
vere nella  camera  medesima  ove  esso  morì,  e  quindi  alla 
sezione  avvenuta  nella  stessa  località  di  S.  Lucia  ed  alla 
quale  intervenne  pure  il  D.  Lupinari  medico  delle  incu- 
rabili (a). 

Riprendendo  pertanto  da  questo  punto  l' istoria  im- 
portantissima della  penetrazione  del  Colera  nelle  due  pre- 
dette località,  nel  manicomio  cioè,  e  nelle  sale  delli  inva- 
lidi ed  incurabili  accolti  in  Bonifazio,  dirò  come  fra  i  due 
nessi  da  me  in  allora  segnalati  e  consistenti  il  primo  nel- 
l' inquinamento  che  la  recezione  e  la  morte  del  Carrai  in 
Bonifazio,  avrebbe  potuto  trasmettere  nelle  famiglie  degenti 
nell'  interno  di  quello  stabilimento  per  la  via  del  servizio  e 
delle  officine,  che  ebbero  comunicazione  colle  sale  ove  fu 
accolto  il  Carrai,  ed  il  secondo  nell'  interessenza  del  Pro- 


to) È  vero  che  fra  li  ordinamenti  dello  spedale  di  S.  Lucia  vi  si  tro- 
vava quello  prudenzialissimo  di  avervi  costituita  un1  apposita  stanza,  nella 
quale  tutti  coloro  che  per  specialità  d' inemnbenze  dovevano  accedervi ,  per 
poi  recederne  e  portarsi  segnatamente  nelli  spedali,  dovevano  sottostare  per 
un  certo  tempo  alle  fumigazioni  disinfettanti,  onde  preservarsi  dal  possibile 
di  divenire  essi  stessi  vettori  e  veicoli  dei  germi  colerici  ;  e  quindi  potreb- 
besi  dall'  istituzione  di  questa  pratica  trarre  argomento  onde  infirmare  ciò 
che  ho  detto  circa  alla  somma  probabilità  di  riconoscere  nell'  intervento  del 
Prof.  Capecchi,  e  del  D.  Lupinari  tanto  nello  spedale  S.  Lucia  quanto  alle 
sezioni  dei  primi  cadaveri  dei  colerosi,  e  quindi  nel  manicomio  e  nelle  sale 
delle  invalide  ed  incurabili,  il  nesso  d' importazione  del  contagio  nell'  uno 
e  nell'altre.  Peraltro  vuoisi  osservare  in  proposito,  che  la  istituzione  della 
pratica  delle  profumazioni  annessa  allo  spedale  di  S.  Lucia  connettendosi 
colla  apertura  di  quello  spedale  fu  assai  posteriore  ai  primi  casi,  a  quelli 
cioè  del  Carrai  e  dello  Zaccherelli;  cosicché  quando  quella  pratica  fu  isti- 
tuita l'importazione  aveva  già  avuto  luogo;  senza  perdere  di  vista  che  anco 
nel  sistema  delle  disinfettazioni  poteva  bene  essere  avvenuto  che  non  in 
tutti  e  non  in  tutto  avesse  potuto  restare  si  completamente  distrullo  ogni 
germe  di  malattia  da  essersene  resa  impossibile  la  trasmissione. 
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l'essor  Capecchi  e  del  I).  Lupi  nari  alla  visita  e  sezioni! 
del  cadavere  del  Carrai  slesso  e  poi  come  curanti  nel  ma- 
nicomio e  nelle  infermerie  delli  invalidi  eil  incurabili,  av- 
vertirò, dissi,  che  ove  non  vogliasi  prestar  credenza  al 
primo,  perchè  esso  supporrebbe  una  incubazione  ed  una 
latenza  del  principio  colerico  troppo  pronto  al  di  là  dei 
confini  assegnatili  dai  più  recenti  studii ,  e  dalle  mas- 
sime più  accettate  anco  dai  moderni  contagionisti  non  po- 
trà certo  non  prestarsi  fede  al  secondo.  Imperocché  l' at- 
titudine a  farsi  veicolo  di  contagio  in  genere,  e  del  Colera 
in  specie  posseduta  da  chi  ebbe  occasione  di  trovarsi  in 
contatto  coi  colerosi,  e  colle  loro  robe,  sebbene  non  af- 
fetto esso  stesso  dal  morbo ,  è  concetto  non  solo  conso- 
nante colla  più  rigida  logica  medica,  ma  ben  anco  am- 
messo esplicitamente  da  chi  scrisse  e  dei  conlagii  in  ge- 
nere, e  di  quello  in  specie  del  Colera-Morbus,  considerato 
appunto  nei  rapporti  della  pubblica  igiene  e  della  me- 
dicina pubblica.  Per  non  perdere  opera  e  tempo  in  lun- 
ghe citazioni  ini  limiterò  a  riferire  in  proposito  il  sen- 
timento dell'  Uffizio  centrale  di  Sanità  in  Whitehall ,  il 
quale  nelle  sue  deliberazioni  del  4  gennajo  1832,  oltre 
all'ammettere  il  possibile  di  cui  si  parla,  assegnò  anco 
la  latitudine  del  periodo  di  incubazione  verificata  nei  casi 
nei  quali  il  germe  del  Colera  venne  importato  da  perso- 
ne, altronde  sane,  ma  che  ebbero  antecedenti  conlatti  od 
inquinamenti  coi  colerosi  (a). 

Altronde  chi  volesse  alla  maniera  del  D.  Rasis  spie- 
gare per  un  supposto  inquinamento  nel  luogo  la  propa- 
lai Vedi  il  rapporto  avente  per  titolo:  —  Fondate  ragioni,  e  falli  au- 
tentici desunti  dall'istoria  del  Colera  spasmodico  dirette  a  stabilire  un  co- 
dice speciale  di  restrizioni  sanitarie  per  questa  malattia  considerata  indi- 
pendentemente dalla  peste,  dalla  febbre  gialla,  ed  altri  contagli.  —  !§  IS 
secondo  alinae  «  Tulle  le  Tolte  che  persone  senza  andar  soggette  esse  stesse 
al  Colera  (convalescenti  o  no)  hanno  servito  di  conduttori  dei  germi  della 
malattia  dat  malato  ut  sano,  qaest'  ultimo  ne  è  stato  sempre  attaccato  dentro 
il  periodo  delV  incubazione  già  specificato,  e  che  non  si  è  esteso  al  di  là 
del  attinto  o  sesto  giorno  ».  Cosi  scrivevasi  nelli  Uffizi!  di  Sanila  di  Lon- 
dra, quando  vi  si  credeva  al  contagio. 
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gazione  del  Colera  esordiente  in  Firenze  coli'  attacco  del 
militare  Carrai,  caserma to  nel  forte  S.  Gio.  Balista,  chi  vo- 
lesse spiegarla,  dissi,  con  un  supposto  inquinamento  atmo- 
sferico formatosi  nel  forte  antedetto,  da  questo  spinto  per 
via  di  colonne  aeree  dirette  dal  prenominato  forte  a  S.  Mar- 
co-Vecchio per  ivi  attaccare  lo  Zaccherclli ,  e  da  questo 
punto  respinte  sul  manicomio  di  Bonifazio,  esporrebbe  que- 
sto concetto  piuttosto  epigrammatico  che  scientifico  alle 
due  seguenti  objezioni  :  l.a  Che  nel  forte  S.  dio.  Batista 
non  essendo  più  comparso  verun  caso  nò  certo  né  dub- 
bio di  Colera,  dopo  l' invasione  del  Carrai,  il  supposto 
che  l'attacco  di  questo  solo  ed  unico  individuo  dovesse 
ripetersi  da  inquinamento  atmosferico  ad  esso  solo  cir- 
coscritto e  ristretto ,  cade  di  per  sé  stesso ,  né  può  se- 
riamente formar  subietlo  di  ricerca ,  o  disputa  medica  ; 
2.'  Che  ugualmente  fantastico  sarebbe  il  supposto  di  far 
correre  queste  pretese  correnti  aeree  da  mezzodì  a  setten- 
trione per  recare  a  S.  Marco-Vecchio  il  primo  inquina- 
mento dal  forte  S.  Gio.  Batista  ed  investirne  lo  Zaccarelli, 
e  quindi  da  settentrione  nuovamente  a  mezzodì  per  recarlo 
da  S.  Marco- Vecchio  nel  manicomio. 

Quindi  è  che  il  fatto  della  penetrazione  del  Colera  fra 
i  dementi  accolti  nel  manicomio  di  Bonifazio  non  solo  è 
un  argomento  di  più  in  favore  del  concetto  sanzionato  dal 
Consiglio  di  Whitehall,  per  ciò  che  spetta  alla  dimostrata 
attitudine,  in  cui  sono  i  sani  di  impartire  ad  altri  il  germe 
del  Colera  senza  esserne  stati  precedentemente  ammalali 
essi  stessi,  ma  consona  anco  con  ciò  che  dallo  stesso  Con- 
siglio venne  stabilito  rispetto  alla  latitudine  del  periodo 
d' incubazione  del  germe  in  siffatto  modo  trasmesso.  Im- 
perocché siccome  il  Prof.  Capecchi  ed  il  D.  Lupinari  eb- 
bero li  ultimi  contalli  colle  cose  già  pertinenti  allo  Zac- 
carelli ,  e  col  di  lui  cadavere  nel  9  e  10  agosto  ,  e  la 
sopravveniente  malattia  del  demente  Luzzi  si  verificò  nel 
13  consecutivo  la  durata  dell'  incubazione  in  cui  si  ten- 
nero   i    germi    della    malattia    lungi    dall' eccedere .    non 
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toccò  neppure  il  maximum  del  periodo  ad  essa  asse- 
gnalo da  quel  Magistrato  sanitario. 

Frattanto  trasmettendo  all'istoria  altri  fatti  dimostranti 
sempre  più  la  verità  del  concetto  poco  sopra  riferito,  cioè 
della  comunicabilità  e  della  comunicazione  dei  germi  del 
Colera  operata  da  chi,  avuto  contatto  con  individui  o  robe 
infette,  li  trasmesse  senza  ammalarsi  a  gente  sana,  richia- 
merò qui  quelli  annoiati  in  altri  luoghi  di  questo  scritto 
cioè  la  nuova  infezione  introdotta  nel  1835  dal  D.  Vecchi 
uno  dei  medici  veriOcalori  dei  colerosi  per  la  città,  cu- 
ratile di  turno  nello  spedale  S.  Antonio;  quella  dallo  stesso 
D.  Vecchi ,  rivestito  nel  1837  della  medesima  qualità  di 
verificatore,  verosimilmente  importata  nello  spedale  S.  Bar- 
bera ;  ([nella  rammentala  dal  Cav.  Prof.  Del  Punta  avve- 
nuti nello  stesso  anno  1837  nello  spedale  S.  Antonio  dopo 
essere  slato  purificato  dalla  prima  invasione  come  lo  era 
stato  nel  1835,  e  ciò  per  l'interessenza  nello  spedale  me- 
desimo dei  medici  di  turno  Chiorino  e  Prato,  che  per  la 
loro  qualità  di  medici  comunitalivi  erano  per  necessità  in 
continovi  e  moltiplicali  contatti  coi  colerosi  della  città  ;  e 
quella  infine,  riferente  sempre  il  Cav.  Prof.  Del  Punta, 
dallo  stesso  D.  Vecchi  innocentemente  trasmessa  alla  fa- 
miglia della  sua  sorella,  che  ne  mietè  alcune  vittime. 

E  questi  fatti  io  credo  doversi  registrare  nella  istoria, 
non  come  oggetti  servienti  solo  alle  astrattezze  delle  teo- 
rie mediche,  ma  sibbene  perchè  possono  nel  tempo  mede- 
simo concretarsi  ad  altrui  utilità  i  rimedii  ,  coi  quali 
nel  1835,  conosciuta  la  sorgente  delle  recidive  occasionate 
dai  nuovi  germi  importati  nello  spedale  S.  Antonio,  potè, 
dopo  i  primi  falli,  impedirsi  la  ripetizione  di  altri  coli' a- 
dozione  delle  facili  e  spedite  precauzioni ,  che  in  allora 
vennero  escogitate  e  messe  in  pratica. 
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C.  Manifestazione  del  Colera  nei  medici,  nelli  ecclesiastici 
e  nei  serventi  addetti  atti  spedali. 

È  noto  che  uno  delli  argomenti  più  momentosi  per 
concludere  o  per  escludere  in  una  o  da  una  malattia  l' in- 
dole e  l' essenza  contagiosa,  si  desume  dalla  mancanza  o 
dal  numero  delle  manifestazioni  di  essa  in  quei  tali  che  si 
dedicarono  al  soccorso  ed  all'  assistenza  di  coloro  che  ne 
furono  malati  nelli  spedali  ;  come  quelli  appunto  che  de- 
vono necessariamente  essere  esposti  di  continovo  a  molti 
e  ripetuti  conlatti  coi  malati  medesimi  e  con  tutlociò  che 
ad  essi  attiene,  o  che  da  essi  viene  rigettato. 

Ora  neppure  il  criterio  somministrato  dai  fatti  rela- 
tivi nelli  spedali  di  Livorno  mancò  all'istoria  di  questo 
tristo  malore ,  e  questo  criterio  rinforza  sempre  li  argo- 
menti favorevoli  alla  di  lui  natura  contagiosa. 

Di  contrario  sentimento  però  anco  su  questo  punto  si 
mostrò  il  D.  Rasis  nell'  opuscolo  di  già  citato ,  nel  quale 
alla  pagina  47 ,  così  si  esprime  :  «  E  riandando  poi  sui 
«  contatti  immediati,  noteremo  qual  fatto  rilevatissimo  che 
«  delli  assistenti  impiegati  nelli  spedali  di  S.  Jacopo,  e  di 
a  S.  Pietro  e  Paolo ,  non  esclusi  li  ecclesiastici ,  i  medici 
«  ed  i  chirurghi,  ascendenti  ad  un  numero  consiberabile, 
o  sette  soli  furono  li  attaccati  e  di  questi  i  due  chirurghi 
«  Alberti  e  Baragli  soccombettero  ».  Arrestiamoci  per  ora 
a  questo  primo  frammento  e  vediamo  come  e  quanto  esso 
sia  veridico,  e  conforme  ai  documenti  irrefragabili  che  ab- 
biamo in  proposito. 

E  qui  spiacemi  veramente  di  dovere  in  qualche  modo 
dare  una  mentita  a  quanto  venne  asserito  in  proposito,  e 
darla  appunto  quando  chi  la  scrisse  non  può  né  giustifi- 
carsi ,  né  difendersi ,  e  darla  infine  alla  memoria  di  un 
uomo  non  men  dotto  che  probo  medico  ,  e  con  cui  mi 
rammenterò  sempre  con  compiacenza  di  avere  avuto  a 
conforto,  nei  cinque  anni  che  dimorai  in  Livorno,  la  gio- 
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condita  della  sua  amicizia  nella  vila  privata  ,  ed  il  soc- 
corso dei  suoi  lumi  e  della  sua  esperienza  nell'  esercizio 
pratico  della  medicina. 

Ciò  nulla  meno  siccome  la  verità  e  l'imparzialità  lo 
esigono  dirò,  che  nelle  asserzioni  di  sopra  allegate  egli  fu 
trailo  in  errore  ,  perciocché  ne  i  calcoli  ne  le  deduzioni 
che  egli  ne  trasse  sono  esatte. 

All' oggetto  pertanto  di  raggiungere  il  vero  in  ogni  sua 
parte  incomincerò  dal  premettere  che  comunque  li  spe- 
dali di  S.  Pietro  e  Paolo  fossero  quelli  designati  all'esclu- 
sivo ricevimento  dei  colerosi,  ciò  nulla  meno  altri  e  non 
pochi  furono  curati  anco  nei  due  spedali  civili  già  esi- 
stenti nella  città  di  Livorno  ;  cosicché  per  ritrovare  il 
vero,  di  cui  si  va  in  traccia,  bisogna  investigarlo  nel  com- 
plesso di  tulli  quattro,  e  nella  totalità  della  famiglia  sana 
che  fu  preposta  all'  assistenza  generale  e  completa  della 
intera  cifra  dei  colerosi  che  in  tutti  quelli  spedali  venne 
accolta  e  curata. 

Ora  dal  relativo  prospetto  delli  individui  addetti  al 
servizio  dellj  spedali  di  Livorno  stati  affetti  dal  Colera 
nel  1835  risulta ,  che  la  cifra  totale  di  essi  sommò  a 
227  individui,  distinti  nelle  categorie  di  medici ,  chirur- 
ghi ,  religiosi  e  religiose ,  nutrici  per  i  lattanti  colerosi, 
serventi  maschi,  e  serventi  femmine. 

Frattanto  su  questo  totale  di  227  individui  non  è  vero 
che  soli  sette  fossero  investili  dalla  malattia,  ma  sibbene 
19,  e  questi  attacchi  si  verificarono  in  tutte  le  categorie 
soprannotate,  non  esclusa  quella  delle  nutrici,  ed  in  cia- 
scheduno dei  quattro  spedali  prenominati.  E  perchè  non 
resti  dubbio  sull'  andamento  della  malattia  nella  famiglia 
delli  addetti  al  servizio  dei  colerosi  nelli  spedali  di  Livorno, 
eccone  i  resultati  statistici  tratti  dal  prospetto  redatto  dal 
Commissario  di  quei  luoghi  pii  [a\ 

a]   Ardasi  1'  allegalo. 
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Dal  che  risulta  che  confrontando  la  proporzione  in  cui 
stanno  le  cifre  delli  attaccati  e  delli  esiti  della  malattia 
nella  famiglia  destinata  al  soccorso  dei  colerosi  nelli  spe- 
dali di  Livorno  con  quella  che  esibisce  la  statistica  generale 
della  città  e  delli  stessi  spedali ,  non  che  del  resto  della 
Toscana,  si  ha  un  disfavore  molto  rilevante  non  solo  nella 
cifra  delli  infermati,  confrontata  col  totale  del  personale 
cui  appella,  ma  ben  anco  con  quella  dei  morti  sulla  cifra 
totale  dei  malati. 

Che  se  nell'  occasione  del  Tifo  nel  1817  il  numero 
delli  addetti  al  servizio  delli  spedali  che  rimasero  investiti 
dalla  malattia,  sommò  a  cifra  maggiore,  ciò  vuol  dire  che 
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l' indole  contagiosa  del  Tifo ,  era  più  facilmente  comu- 
nicabile o  attaccaticcia  ai  sani,  di  ciò  clic  non  fosse  quella 
del  Colera,  senza  però  che  si  abbia  in  questo  fatto  un 
argomento  per  escludere  la  natura  contagiosa  anco  di 
quesl'  ultima  malattia.  Avvegnaché  sia  reso  manifesto 
ed  indubitabile  per  molti  fatti ,  non  esservi  contagio  che 
investa  tutti  coloro  che  si  espongono  a  prenderne  i  ger- 
mi, o  die  anco  li  prendano  effettivamente,  comecché  ogni 
contagio  abbisogni  di  una  particolare  disposizione  in  chi 
deve  riceverlo,  la  quale  può  dirsi  espressa  dalla  cifra 
di  coloro  che  ne  rimangono  affetti  ,  e  che  in  pari  tempo 
può  stare  ad  esprimere  la  varia  comunicabilità  dei  diversi 
contagli, 

Finalmente  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio,  che  co- 
munque in  Firenze,  atteso  il  piccol  numero  dei  colerosi 
(piello  dei  serventi  addetti  allo  spedale  S.  Lucia  non  fosse 
asceso  che  al  numero  di  trentatrè  individui ,  pure  sta  in 
fatto  che  due  di  essi  si  ammalarono  di  Colera  stando 
sempre  nello  spedale;  mentre  due  distaccali  dallo  spedale, 
ed  inviati  all'assistenza  dell'ultimo  gruppo  di  colerici 
sviluppatosi  nella  casa  Torrigiani ,  vi  si  fecero  inalati 
ancor  essi. 

Quindi  è  che  anco  il  servizio  destinato  all'  assistenza 
dello  spedale  di  S.  Lucia ,  sebbene  in  cifra  non  molto 
elevata,  pure  pagò  il  suo  contingente  in  i  ammalati  ;  qua] 
numero  eccede  grandemente  le  proporzioni  delli  attaccati 
sui  sani,  che  quanto  a  Firenze  starebbero  come  si  è  ve- 
duto per  lo  meno  come  uno  sopra  mille.  Al  quale  contin- 
gente pagato  alla  trasmissibilità  del  Colera  dalli  individui 
addetti  al  servizio  dei  colerosi  nel  nostro  spedale,  se  senza 
parlare  di  ciò  che  resulta  dalle  altrui  osservazioni ,  si 
vorrà  aggiungere  ciò  che  emerge  da  quelle  fatte  dai  nostri 
medici  nello  studio  del  Colera  in  Germania  (a) ,  risul- 
terà patente  la  prova  che  il  personale  assegnalo  all'  as- 
ini Vedi  Doc.  LXVI1 
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sistenza  dei  colerosi ,  è  stato  sempre  in  tutti  i  luoghi  ed 
in  tutti  i  tempi  investito  dal  morbo  stesso ,  da  cui  erano 
travagliati  coloro  al  cui  servizio  furono  addetti  ;  lo  che 
smentisce  apertamente  la  loro  immunità  troppo  leggermente 
asserita,  e  sostenuta  da  alcuni. 

Dal  che  non  solo  viene  conlradetto  il  fatto  qualiGcato 
dal  D.  Rasis  per  rilevantissimo  contro  la  ragione  dei  con- 
tatti, quello  cioè  dei  soli  sette  individui  affetti,  ma  rimane 
anzi  posto  in  essere  senza  dubbiezza  un  altro  fatto  momen- 
losissimo  e  consistente  in  ciò,  che  nelli  addetti  al  servizio 
ed  all'assistenza  dei  colerosi  in  Livorno  ed  in  Firenze  la 
cifra  delli  attaccati  dal  morbo  sul  totale  del  personale  dei 
serventi  ed  assistenti ,  fu  ben  quattro  volte  maggiore  di 
quella  in  cui  stette  il  numero  dei  malati  sul  totale  della 
popolazione  su  cui  si  verificò.  Lo  che  mi  sembra  parlare, 
anziché  nò,  a  grande  prova  della  trista  efficacia  dei  contatti 
immediati  nel  comunicare  la  malattia  dai  malati  ai  sani. 


7.  Manifestazione  del  Colera  fra  le  lavandaje. 

Se  non  che  fra  i  fatti  che  dimostrano  i  nessi  della 
propagazione  del  Colera  non  sono  meno  significativi  quelli 
che  comprovano  la  di  lui  ripetizione  in  chi  ebbe  conlatto 
immediato  colle  persone  da  esso  investite  e  colle  robe  ed 
oggetti  che  ad  esse  servirono  nel  periodo  del  loro  infortu- 
nio, di  ciò  che  non  lo  siano  quelli,  i  quali  dimostrano  aver 
servito  di  mezzo  di  comunicazione  del  male  il  maneggio 
delle  umane  spoglie  prive  di  vita,  e  rese  cadavere,  e  quello 
delle  immondezze  slesse  e  delle  escrezioni  rejette  dai  cole- 
rosi ,  e  che  servirono  di  trasmissione  e  di  veicolo  di  infe- 
zione o  alli  uomini  che  le  maneggiarono ,  o  ai  bruti  che 
le  deglutirono.  Dell'uno  e  dell'altro  modo  di  propaga- 
zione pertanto  ne  forma  esempio  la  catastrofe  luttuosa  del 
1835  e  del  1837 ,  nei  diversi  luoghi  che  da  essa  vennero 
contristati. 
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Resulla  infatti  dalle  dichiarazioni,  e  dalle  liste  uccro- 
logiche  di  quel  lempo ,  che  all'  occasione  del  Colera  del 
18115  iu  Livorno ,  non  solo  le  lavandaje  della  parrocchia 
suburbana  di  Salviano  furono  aggredite  dalla  malattia  su- 
bito che  essa  incominciò  ad  infierire  per  la  città  (a),  ma 
che  anco  esse  furono  il  primo  anello  di  diffusione  e  di  pro- 
pagazione di  essa  fra  la  città  e  la  campagna.  Che  se  a  Mon- 
lencro ,  la  prima  manifestazione  del  male,  o  per  meglio 
dire  la  prima  vittima  della  malattia  non  fu  una  lavandaja, 
sta  però  io  fatto  che  una  lavandaja  ne  fu  la   seconda  (6). 

Intorno  a  questo  fatto  però  (cioè  alla  diffusione  della 
malattia  fra  le  lavandaje  di  Salviano  e  di  Montenero)  stimo 
opportuno  ed  utile  per  la  scienza  e  per  l' istoria  di  questa 
malattia  di  intrattenermi  alcun  poco  nell'  analisi  dei  fatti 
avvenutivi,  e  nel  loro  confronto  con  ciò  che  ne  scrisse  lo 
stesso  D.  Rasis  nel  più  volle  citato  suo  opuscolo.  Eccone 
prima  di  tulio  le  testuali  parole  (pag.  45): 

«  Anlignano  e  Montenero ,  die'  egli ,  racchiudono  la 
«  quasi  totalità  delle  lavandaje  della  città,  le  quali  in 
«  forza  del  loro  mestiere  trovandosi  in  perpetui  rapporti  e 
«  coulatli  coi  cittadini,  nonostante  veruna  di  esse  fu  dalla 
«  malattia  aggredita.  Si  ammalarono  e  perirono  alcune 
«  poche  nella  cura  di  Salviano,  e  ne  furono  addebitate  le 
»  biancherie  dalle  medesime  maneggiale  e  lavate,  per  avere 
«  appartenuto  ai  colerosi.  Risogna  pertanto  osservare  che 
«  di  queste  poche  aggredite  vennero,  e  di  esse  quelle  sole 
«  i  di  cui  lavaloj  non  avendo  scoli  per  le  acque,  respira- 
li vano  un'  aria  infetta  dalle  emanazioni  insalubri  di  quei 
«  terreni  inondali  dalle  acque  stagnanti;  ovvero  dimoravano 
n  in  prossimità  di  luoghi  circondali  da  letamai  e  altre 
«  immondezze  che  1'  aria  contaminavano  di  malefiche  esa- 


Così  depone   il  Piov.    ili   Salviano   nella    *ua    fede   parrocchiale   ilei 
4  l'ebbrajo  1831.  Doc.  VII!. 

(ft)  Vedi   l' Officiale   del   Delegato    straordinario    di    Livorno    del    3    lu- 
glio 1881,  e  le  due  annesse  fedi  del  Parroco  di  Montenero.  Doc.  IX. 
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«  (azioni.  Ed  a  cosa  può  condurre  questo  l'alio  in  confronto 
«  del  grandioso  numero  delle  incolumi?  senza  le  ree  predi- 
ti sposizioni,  motivate  dalla  respirazione  d' impura  aria,  al 
«  pari  delle  altre  incolumi  sarebbersi  certamente  mante- 
ri  nule  ». 

Prima  di  tulio  avvertirò  esser  vero  che  niuna  lavan- 
daja  ammalò  in  Antiguano  nella  di  cui  parrocchia  non 
ebbe  luogo  nel  1835  verun  caso  di  Colera.  Ma  non  esser 
vero  del  pari  che  niuna  lavandaja  cadesse  malata  in  Mon- 
lenero.  Vi  si  ammalò  anzi ,  e  morì  nel  9  settembre  la 
Marianna  Berretti  lavandaja:  così  attesta  il  curato  di  quella 
Chiesa  ,  resultare  dai  registri  mortuari i ,  e  ciò  basta  per 
dichiarare  erronea  la  relativa  asserzione  del  D.  Rasis  (a). 

Se  ne  ammalarono,  dice  egli,  e  morirono  alcune  poche 
nella  cura  di  Salviano.  —  Ma  furono  esse  assolutamente 
poche?  vediamolo. 

Dalla  nota  autografa  ed  autentica  rimessami  dal  pio- 
vano di  Salviano  e  dalla  lettera  con  cui  me  l'accompagnò 
datata  del  li  settembre  1835  resulta,  che  fino  a  quel  giorno 
le  lavandaje  che  si  erauo  ammalate  di  Colera,  e  che  l'a- 
vevano poi  comunicato  ai  loro  inarili ,  figli  o  congiunti  , 
sommavano  a  18  donne,  e  10  uomini;  fra  i  quali  ultimi 
se  ve  ne  furono  alcuni  che  rimasero  investiti  dalla  malattia 
prima  delle  loro  mogli ,  anche  senza  che  esse  lo  fossero 
stale  o  precedentemente  o  non  mai,  certo  è  che  le  mogli 
di  tutti  coloro  che  ne  furono  investiti  facevano  il  mestiere 
di  lavandaja  ed  avevano  dato  opera  al  lavandaggio  delle 
biancherie  loro  pervenute  dalla  città  già  percossa  dalla 
malattia;  e  che  i  loro  mariti  erano  stali  a  prendervele,  e 
con  esse  le  avevano  maneggiate.  Venlotto  dunque  furono 
li  affetti  dalla  malattia,  e  2o  le  famiglie  nelle  quali  essi 
erano  sparliti.  Ora  confrontando  queste  cifre  colle  propor- 
zioni in  die  stanno  li  attaccali  da  Colera  di  fronte  alla 
cifra  delle  popolazioni  che  la  patirono,  e  che  ascese  al  2 

(o)  Vedi  il  Doc.  IX 
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per  100  come  apparisce  dal  nostro  ragguaglio  generale  , 
dirò  innanzi  lutto  che  per  notizie  gentilmente  favoritemi 
dal  Cav.  Prof.  Capecchi  risulta  che  li  individui  attinenti 
alle  famiglie  dalle  quali  si  esercita  attualmente  V  industria 
del  lavandaggio  a  Livorno  possono  computarsi  nel  numero 
di  418,  delle  quali  08  attualmente  in  città  e  quasi  tutte 
nella  cura  di  S.  Giuseppe,  mentre  le  altre  350  sono  distri- 
buibili nelle  località  di  S.  Jacopo,  Anlignano  e  Montenero. 

Ora  supponendo  che  tale  fosse  il  numero  anco  nel 
1835  (  lo  che  visti  i  continui  aumenti  di  popolazione  è 
grandemente  dubitabile  per  non  dire  improbabile),  e  fatta 
anco  astrazione  dal  dato  che  fra  le  lavandaje  d' Antignano 
non  v'  ebbe  alcun  caso  di  Colera,  e  ritenuto  che  le  lavan- 
daje e  loro  congiunti  affetti  dal  Colera  ascesero  a  28  si 
avrebbe  la  proporzione  28  :  4-18  :  :  100  :  6  10/im ,  proporzione 
che  avrebbe  superato  più  che  del  doppio  il  rapporto  com- 
plessivo delli  attaccati  nel  1835,  sulla  popolazione  di  Li- 
vorno, e  che  si  renderebbe  anco  più  vistosa,  se  la  cifra 
delle  lavandaje  si  restringesse  a  quelle  sole  di  Salviano 
e  di  Montenero  appurata  nella  cifra  vera  che  in  quel  tempo 
ad  esse  competeva. 

Lo  che  quando  le  cifre  si  verificassero  nelle  vere  pro- 
porzioni sopraespressc  condurrebbe  alla  conseguenza  che, 
sparita  l'influenza  ed  il  grandioso  numero  delle  incolumi 
addotto  dal  preopinante,  li  attacchi  delle  lavandaje  di  Sal- 
viano, lungi  dall'  esser  pochi,  eccederebbero  del  doppio  il 
•apporto  della  cifra  verificatasi  nella  città,  e  ne  sarebbe 
poi  molto  più  rilevante  la  proporzione  contro  le  asserzioni 
del  D.  Rasis,  se  il  numero  delle  famiglie,  e  per  conseguenza 
quello  delli  individui  che  le  componevano,  fosse  stato,  sic- 
come può  dirsi  certo  che  fosse,  minore  di  quello  poco 
sopra  assegnato. 

Che  dirò  io  poi  relativamente  alla  malefica  influenza 
delle  acque  stagnanti  attorno  ai  lavatoj  come  causa  esclusiva, 
secondo  il  D.  Rasis,  della  infezione  di  quelle  sole  che  am- 
malarono, e  della  conservazione  in  salute  di  quelle  i  lavatoj 
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delle  quali  erano  provveduti  di  scoli ,  i  quali  impedendo 
la  stagnazione  delle  acque  cariche  delle  sozzure  coleri- 
che, fu  da  ciò  impedito  l'inquinamento  dell' aria,  e  quindi 
lo  sviluppo  della  malattia? 

Dirò  prima  di  tutto,  che  convenendo  di  buon  grado 
doversi  e  potersi  intorno  ai  trogoli  o  lavatoj  di  Salviano 
trovare  rimpozzamenti  di  una  qualche  quantità  di  acqua 
per  causa  dello  stesso  lavandaggio ,  pel  difetto  dei  neces- 
sari scoli,  certo  è  che  quest'  acqua  non  doveva  né  poteva 
esser  tale  e  tanta  da  autorizzare  la  qualificazione  che  i  ter- 
reni di  Salviano  fossero  inondati  da  acque  stagnanti,  e  però 
tali  da  esser  causa  di  aria  insalubre.  Nei  ciuque  anni  che 
ho  fatto  il  medico  a  Livorno  io  ho  dovuto  frequentemente 
percorrere  quella  contrada  per  l' esercizio  della  mia  pro- 
fessione ;  cosicché  non  dubito  di  dichiarare  immensamente 
esagerata  quella  espressione  appellandone  di  buon  grado 
a  tutti  coloro,  che  appunto  essendo  medici,  avranno  avuto 
occasione  di  rimanere  informati  della  topografia  di  quella 
località. 

Dopo  di  che ,  venendo  all'  analisi  più  speciale  dei 
fatti  controversi  mi  farò  ad  osservare ,  come  per  essere 
imparziale  e  veridico ,  io  convengo  pienamente  che  dal- 
la precitata  lettera  del  piovano  di  Salviano  risulti  vera 
la  attestazione  che  le  lavandaje ,  i  cui  lavatoj  non  ave- 
vano adeguato  scolo  ,  furono  le  più  percosse  dalla  ma- 
lattia ;  ed  aggiungerò  poi  che  le  deposizioni  del  Padre 
Lepri  cappuccino ,  riferite  nella  citata  lettera  del  piovano 
di  Salviano,  convalidano  molto  efficacemente  il  fallo  che 
esse  e  le  loro  famiglie  furono  le  più  bersagliale  dal  male. 
Sosterrò  peraltro  che  siccome  furono  attaccate  dal  male 
anco  quelle  lavandaje  ,  i  cui  lavatoi  erano  provveduti  di 
scoli,  così  non  può  ritenersi  per  vero  che  si  ammalassero 
solo  quelle  che  ne  difettavano.  Ciò  premesso  io  concordo 
volentieri  ciò  che  dice  il  D.  Rasis,  cioè  che  l'acque  sta- 
gnanti attorno  ai  lavatoj  senza  scolo  abbiano  predisposte 
maggiormente    le    lavandaje  a  contrarre    una   malattia  in 
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genero  ed  il  Colera  in  specie,  ina  nego  che  l'elemento 
fattóre  del  Colera  abbia  pollilo  generarsi  in  queir  acque,  o 
investire  quelle  donne  pel  solo  fatto  della  stagnazione,  e 
dell'  imputridimento  dell'  acque  considerate  astrattamente 
ed  isolatamente  dalle  impurità  coleriche  di  cui  esse  erano 
caricate,  e  dei  contatti  con  quelle  impurità  ai  quali  dovet- 
tero andare  esposte  le  lavandaje  che  le  maneggiarono. 
Per  provare  il  suo  assunto  bisognerebbe  che  il  D.  Rasis 
avesse  dimostrato  con  matematica  evidenza  che  si  manifestò 
il  Colera  nelle  lavandaje  che  accedevano  ai  lavatoi  cir- 
composti  sì  alle  acque  stagnanti  che  alle  non  slagnanti  , 
senza  che  vi  fosse  stato  immerso  o  avesse  potuto  esserlo, 
neppure  un  cencio  che  avesse  servito  ad  un  coleroso  ,  e 
che  le  lavandfije  non  avessero  avuto  né  potuto  avere  con- 
tatto alcuno  medialo  o  immediato,  ne  con  colerosi  né  con 
biancherie  che  avesser  servilo  ad  essi,  o  che  fossero  rimaste 
imbrattale  dalle  malerie  per  essi  rejelle. 

Di  fatli  fino  al  25  agosto  1835  i  lavatoi  di  Salviano 
ebbero  adorno  a  loro  acque  stagnanti  ;  fino  al  25  agosto 
le  lavandaje  vi  lavarono  le  biancherie  insozzate  dai  maiali 
d'ordinarie  malattie,  e  dai  sani  della  città  di  Livorno;  ma 
nissuna  di  esse  presentò  malattia  colerica,  né  si  sa  che  per 
quella  circostanza  andasser  soggette  neppure  alle  ordinarie 
diarree  ,  quando  vi  ebbero  luogo,  in  modo  più  riflessibile 
delli  altri  individui. 

Viene  il  Colera  in  Livorno;  le  lavandaje  di  Salviano 
prendono  i  panni  che  avean  servilo  ai  maiali,  li  maneg- 
giano, li  lavano,  cadon  malate  esse  slesse  di  Colera  e 
comunicano  la  malattia  di  Livorno  alle  loro  famiglie  e  alla 
loro  contrada.  Si  emanano  in  Livorno  istruzioni  per  gua- 
rentirsi dall'  infezione  nel  maneggio  de'  panni  serviti  ai 
colerosi,  e  diminuiscono  grandemente  li  attacchi,  cessa  la 
malattia  nel  paese,  e  cessano  li  attacchi  fra  le  lavandaje 
di  Salviano,  sebbene  la  insalubrità  dei  loro  lavatoi  si 
conservi  quale  era  avanti  e  durante  il  Colera  della 
città. 


E  a  cosa  accenna  il  riflesso,  che  ove  i  lavatoi  erano 
più  salubri  per  la  presenza  delli  scoli,  la  malattia  infierì 
meno?  Accenna  solo  a  dimostrare  che  le  località  più  sane 
indussero  minori  predisposizioni  a  contrarre  il  morbo ,  e 
che  per  questo  minor  numero  di  predisposizioni ,  minore 
fu  quello  delli  attaccati.  Ma  siccome  a  malgrado  della 
maggiore  salubrità  di  questi  lavatoi,  perfino  ad  essi  giun- 
sero le  biancherie  inquinate ,  così  anco  presso  di  loro  si 
fecer  malate,  comunque  in  numero  minore,  le  lavandaje 
che  maneggiarono ,  e  che  lavarono  i  panni  ammorbati. 
Sta  ora  al  D.  Rasis,  o  a  chi  ne  imprenda  le  veci,  a  con- 
trapporre fatti  e  ragionamenti  di  uguale  efficacia ,  onde 
smentire  o  infirmare  ciò  che  son  venuto  esponendo  fin  qui. 

Ma  ciò  che  ho  detto  fin  qui  non  è  ancor  tutto  ciò 
che  può,  e  dee  dirsi  in  questo  proposilo. 

Arroge  dunque  a  quel  tanto  che  ho  esposto: 

a)  Che  la  lavandaja  di  Monlenero  non  avea  l'acqua 
stagnante  intorno  al  lavatojo,  eppure  prese  il  Colera  e  morì  ; 

b)  Che  Luigi  Lambardi  addetto  ai  bucati  ed  alla 
lavatura  delle  biancherie  delle  spedale  di  Bonifazio  in  Fi- 
renze, verificatasi  in  quello  spedale  la  morte  per  Colera 
del  Carrai  nel  i  agosto,  e  nel  13  successivo  quella  di 
parecchi  dementi,  nel  17  venne  investito  da  Colera  e  morì, 
sebbene  all'  azienda  dei  bucati  dello  spedale  di  Bonifazio 
non  sienvi  lavatoi  attorniati  da  acque  stagnanti  e  putre- 
scenti ; 

e)  Che  in  Livorno  stesso  nel  1837  per  testimonianza 
del  Cav.  Prof.  Punta ,  la  moglie  del  cuoco  della  locanda 
dell'  Aquila ,  lavate  le  biancherie  di  alcuni  aventi  avuto 
commercio  con  individui  colerosi,  disse  essersi  sentita  moz- 
zare il  respiro  nel  maneggiarli ,  si  fece  colerica  e  morì  ; 

d)  Che  Giuseppe  Marnimi  (a)  lavandajo  a  Asciano 
avendo  lavata  la  biancheria  di  alcuni   profughi  livornesi , 


(a)  Vedi  il  Prospello  dei  malati  di  Colera   in    Pisa   e   suo   circondano 
Doc.  XLIV. 
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rifugiati  in  Pisa,  contrasse  il  Colera  e  mori,  uè  si  sa  che 
i  lavatoi  del  Marmi  ni  fossero  insalubri; 

e  Che  la  Violante  Tosi  di  Ponledera  [a]  imbianca- 
trice, tre  giorni  prima  di  essersi  fatta  colerosa  uvea  lavato 
le  biancherie  apparlenli  a  certo  Fabbri,  morto  di  Colera, 
di  cui  morì  essa  pure  ,  sebbene  non  vi  fossero  rimpozza- 
menti  d'acqua  intorno  ai  suoi  lavatoi; 

f)  Che  nel  1849  in  Marciana,  Maria  Domenica  Bar- 
santi  lavò  le  biancherie  che  avean  servito  al  Berli  maialo 
di  Colera,  si  fece  colerica,  e  mori; 

g)  E  che  inQne  la  lavandaja  che  lavò  i  panni  di 
Domenico  Vignozzi  morto  di  Colera  in  Livorno,  per  testi- 
monianza del  D.  Lami,  fu  investila  dalla  malattia  il  giorno 
appresso,  sebbene  intorno  al  suo  lavatojo  né  a  quello  della 
Barsanti  non  fossero  pozzanghere,  giacché  esercitava  questa 
industria  nella  propria  sua  casa. 

Ove  dunque  espiscare  in  tulli  questi  fatti  la  rea  in- 
fluenza delle  acque  stagnanti  attorno  ai  lavatoi  pari  a 
quelli  di  Salviano,  e  che  per  cerio  non  esistè  nei  casi  e 
nei  luoghi  allegati? 

8.  Colera  nei  sepoìtuarii  o  becchini. 

Riferii  altra  volta  ed  altrove,  come  la  comunicazione 
del  Colera  avesse  avuto  luogo  in  coloro  che  maneggiarono 
i  cadaveri  dei  colerosi  (6),  non  senza  citare  i  falli  che  in 
Orembcrg  il  cadavere  di  un  generale  morto  di  Colera 
infettò  sei  persone  che  ebbero  contatto  con  esso:  che  il 
medico  Papuroff  assicura  esser  periti  di  Colera  non  pochi 
di  coloro  che  toccarono  i  cadaveri  dei   colerosi ,  e  che  in 

(a)  Vedi  Prosp.  cit.  mini.  XXVI. 

i*)  Sul  trattamento  sanitario  ila  prescriversi  per  le  provenienze  d» 
luoghi  infetti  e  dai  limitrofi  e  prossimi  a  quelli  infetti  dal  Cholera  morbus. 
Parere  al  Consiglio  di  Sanila  di  Livorni*  Dell'Adunanza  del  i  luglio  1831. 
fior.  LXV. 

SI 
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Astracan  essendo  sialo  trovato  sul  lido  un  cadavere  ,  am- 
malarono e  morirono  molti  che  lo  toccarono. 

Falli  analoghi  a  questi  avvennero  pure  fra  noi,  astra- 
zione falla  dalla  morte  del  becchino  di  Gualtieri  nclli  Slati 
Estensi  da  me  superiormente  riferita,  ed  avvenuta  dopo  il 
seppellimento  di  due  decessi  per  Colera. 

Di  fatti  il  becchino  di  Montcnero  si  fece  coleroso  e  ne 
morì  dopo  aver  seppellito  due  o  Ire  cadaveri  di  colerosi 
morti  prima  di  lui.  E  la  Annunziata  Baronti  di  Pontedera  (a) 
venne  aggredita  dalla  malattia  e  ne  mori  dopo  aver  ve- 
stito il  cadavere  di  una  donna  perita  essa  pure  di  Colera. 

Che  se  il  numero  di  due  soli  potesse  sembrare  scarso 
bisogna  ricordarsi  che  (mesta  cifra  non  va  proporzionala 
sulla  popolazione  in  genere  dei  luoghi  infetti,  ma  sivvero 
sulla  cifra  delli  esercenti  lo  slesso  ufficio. 

Né  vuoisi  infine  lasciare  inosservato  che  se  i  becchini,  i 
quali  dettero  sepoltura  al  numero  mollo  maggiore  dei  cada- 
veri provenienti  dalle  ciltà  infette  e  specialmente  da  quella 
ili  Livorno  non  corsero  periglio  simile,  ciò  probabilmente 
dovè  ascriversi  alla  sollecitudine  con  cui  fu  igienicamente 
e  sanitariamente  tutelata  la  loro  salute  mercè  le  apposite 
istruzioni  pel  maneggio  e  seppellimento  dei  cadaveri  tem- 
pestivamente emanale. 

.9.  Colera  nei  bruti. 

Quanto  poi  ai  fatti  comprovanti  la  trasmissione  della 
malattia  dalli  uomini  ai  bruii  osservala  in  Livorno,  ecco  ciò 
che  ho  potuto  raccogliere  da  altri,  e  vedere  io  slesso. 

Il  1).  Salmoni  nel  suo  rapporto  del  26  settembre  1835 
dichiara  (6),  che  nella  famiglia  Alhaique,  il  29  agosto,  si 
fece  colerosa  la  madre;  il  30  subì  la  stessa  sorte  suo  ma- 


i'i    Vedi  il  Prospetto   delli   intaccati   ila   Colera    nel  Compartiménto   l'i- 
sano  1837,  mini.  XXXII. 
,M  Vedi  Doc.  XVII. 
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rito;  e  noi  :ìl  un  cagnolino  che  essi  solevano  accogliere 
nel  loro  letto,  morì  in  poche  ore,  vomitando  ed  evacuando 
alla  maniera  dc'colerosi.  Vi  fu  chi  pensò  che  il  cagnolino 
predetto  potesse  aver  concepito  il  contagio,  e  comunicatolo 
alla  famiglia  Alhaiquo,  per  avere  raccolti  e  portali  in  casa 
certi  tali  oggetti  che  aveano  servito  ad  un  coleroso  morto 
nello  slesso  casamento,  e  gettati  nel  cortile  comune.  Che 
che  ne  sia  di  questo  fatto  ciò  che  è  indubitato  si  è  l'at- 
tacco colerico  nella  famiglia  Alhaique  e  la  morte  del  ca- 
gnolino coi  sintomi  sopraccitati  («). 

Il  D.  Tacilo  Martini  in  allora  mio  collega  come  Chi- 
rurgo della  sanità  ,  mi  fece  vedere  in  consulto  un  tale 
Girolamo  Spallarossa  ,  nel  corso  di  un  violento  attacco  di 
Colera  di  cui  mori.  Durante  il  consulto  lo  Spallarossa  ebbe 
vomiti  la  materia  dei  quali  sparsa  sulle  lenzuola  del  letto 
venne  lambita  alla  stessa  nostra  presenza  da  un  cagno- 
lino di  razza  inglese  e  di  nero  pelame:  esso  era  morto 
il  giorno  appresso  dopo  avere  avuto  vomiti,  scariche  ripe- 
tute di  ventre,  stiramenti  e  convellimenti  frequenti ,  in 
mezzo  ai  quali  rendeva  gemiti  ed  ululali.  Ciò  fu  narrato 
al  D.  Martini  che  ebbe  a  curare  nella  medesima  famiglia 
una  tale  Carlotta  Spallarossa  ,  fattasi  essa  pure  colerica 
in  appresso,  ma  che  sopravvisse. 

11  D.  Marchettini  uno  dei  chirurghi  in  allora  addetti 
al  servizio  dei  colerosi,  ed  incaricalo  delle  sezioni  dei  ca- 
daveri dello  spedale  S.  Pietro  e  Paolo,  raccolta  sufficentc 
porzione  della  materia  lattiginosa  contenuta  nelli  intestini 
dei  decessi  per  Colera,  ne  intrise  della  carne  che  dette  a 
mangiare  a  quattro  gatti  rinchiusi  in  una  stanza.  Andato 
a  rivedere  questi  animali  2i  ore  dopo  che  avean  mangiala 
la  carne,  stala  loro  preparata ,  con  sua  sorpresa  non  ne 
trovò  che  due  i  quali  se  ne  stavano  sconcertati  e  tremanti 
ai  raggi  calorifici  del  sole,  mentre  per  la  stanza  vedevansi 
materie  fecali   da    essi  rejelte,  e  di   un'apparenza  bianca. 

a    Vedi  il  rapporto  citato,  Ooc.  XVII. 
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L'esperienza  perù  non  polè  esser  compiuta  perciocché  un 
.servo  aprì  la  finestra,  e  due  dei  gatti  non  furono  più  tro- 
vati nella  stanza,  mentre  li  altri  (lue  al  suo  arrivo,  se  ne 
andarono  per  la  finestra  con  molla  pena,  e  lentezza  ed  alla 
meglio  che  poterono.  (LXV.) 

IO.   Quarantine. 

La  frequente  inutilità  dei  cordoni  sanilarii  terrestri,  e 
la  non  rara  inefficacia  delle  separazioni  quarautinarie  do- 
mestiche, istituite  in  più  luoghi  alla  prima  manifestazione  del 
Colera  in  Europa,  e  non  neglette  da  alcuni  neppure  fra  noi 
alla  sua  prima  comparsa  nel  1835,  sono  uno  delli  argomenti 
addotti  ed  invocati  dalli  epidemisti,  quale  prova  inelutta- 
bile della  natura  non  contagiosa  della  maialila.  Quindi  è 
che  di  questo  argomento  non  cessò  di  giovarsi  il  più  volte 
rammentalo  I).  Hasis  nell'opuscolo  già  citato:  che  anzi  alla 
pagina  4G  dichiara  esplicitamente  come  in  Livorno  «  le 
>(  quarantine  da  varie  famiglie  adottate  non  preservarono 
«  dalla  fatale  disgrazia  parecchie  di  esse  che  vi  trovarono 
«  la  malattia  e  la  morte  ». 

Siccome  però  sta  in  fatto  che  talvolta  tanto  i  cordoni 
terrestri  quanto  le  quarantine  preservarono  indubitatamente 
chi  ad  esse  si  confidò  tempestivamente,  e  colla  necessaria 
severità;  e  siccome  anco  l'autore  precitato  non  dice  che  in 
Livorno  tutte  le  quarantine ,  ma  solo  parecchie  di  esse 
mancassero  di  effetto  ,  così  io  mi  farò  ad  esaminare  come 
meglio  potrò  questo  punto  momentosissimo  nell' attuale 
controversia ,  come  quello  dal  quale  mi  sembra  possa 
emergere  la  maggiore  e  la  più  viva  luce  alla  più  e  meglio 
di  qualsivoglia  altro  argomento  ad  illuminare  convenien- 
temente la  parte  più  oscura  di  essa. 

Che  il  sistema  dei  cordoni  terrestri  a  preservazione  e 
tutela  contro  una  malattia  contagiosa  la  quale  per  la  via 
di  terra  minacci  di  essere  importata  in  una  data  località  . 
sia  e  debba  essere  non  solo  inutile,   nella  massima  gene- 
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ralità  dei  casi,  e  che  talvolta  possa  anco  riuscire  esso  stesso 
idoneo  a  diffonderla  anziché  a  contenerla,  è  cosa  provata 
già  dal  l'alio  e  dall' esperienza  ,  e  da  ine  stesso  aperta- 
mente dichiarala  t  e  con  apposite  ragioni  dimostrala  fino 
dal  1832  ia). 

Ciò  per  allro  non  esclude  che  apposite  e  speciali  loca- 
lità non  possano  offrire  opportunità  alla  loro  riuscita: 
cosicché  se  per  quel  mezzo  non  può  giungersi  sempre  ad 
impedire  ovunque  la  penetrazione  di  una  mala  Ili  a  dal 
luogo  ove  essa  regna  in  un  suo  contermine,  ciò  non  mo- 
stra già  che  la  malattia  non  sia  contagiosa  ,  ma  prova 
unicamente  che  il  mezzo,  nella  generalità  dei  casi,  non  è 
atto  e  sufficente  ad  arrestare  il  contagio,  o  ad  impedirne 
la  penetrazione  in  ogni  luogo  sano ,  per  ciò  solo  perche 
esso  non  può  esser  messo  in  pratica  come  si  dovrebbe  b). 

(a)  Vedi  Doc.  1. 

(b)  lì  Giornale  d'Agricoltura  pratica  di  M.  I.  A.  Barrai  [Ferr.  18JJ6; 
contiene  una  trista  narrazione  sul  tifo  contagioso  della  specie  bovina,  clic 
nato  in  Russia  nei  bovi  specialmente  della  razza  delle  sleppe  ha  fatto  va- 
rie escursioni  in  Francia  dal  1745  tino  al  181H;  e  che  attualmente  ha  me- 
nati grandi  guasti  nella  Polonia,  nella  Prussia  e  nell'Austria.  Il  Sig.  0.  I)u 
la  Fond  che  ne  da  la  notizia  lo  crede  la  stessa  malattia  della  peste  dis- 
senterica (bovina),  della  febbre  maligna  putrida  pestilenziale,  della  peste 
varicolore,  del  tifo  contagioso,  e  del  rinder-pest  dei  Tedeschi.  Contagiosis- 
simo per  contatto  immediato,  ed  anco  ad  ima  certa  distanza,  esso  regna 
sempre  allo  stato  epizootico,  ed  arreca  grandissima  mortalità  (98  per  cento,. 
Lì  approvvisionamenti  Russi  della  Polonia  pel  trasporto  dei  quali  si  fece 
grande  uso  di  siffatti  animali  vi  condussero  negli  anni  1854-55  la  malattia, 
che  di  là  poi  guadagnò  i  territori!  Prussiani  ed  Austriaci.  Non  essendo 
stato  trovato  rimedio  alcuno  per  la  cura  dì  questo  morbo  ì  Governi  l'hanno 
trattato  colla  più  severa  applicazione  delle  discipline  igieniche  e  quaranti- 
narie,  e  sono  riescili  a  vincerla,  quando  esse  sono  state  condotte  col  ne- 
cessario rigore.  Sulla  fine  del  1854,  la  Prussia  tirò  sulla  sua  frontiera  orien- 
tale un  cordone  sanitario  che  impedì  l'introduzione  dei  bestiami  ancor- 
ché in  buona  salute,  purché  provenissero  dalla  Russia  o  dalla  Polonia;  e 
lo  stesso  fece  per  le  pelli,  le  corna,  le  unghie  e  le  altre  parti  capaci  a  con- 
durre malattia.  Nei  luoghi  infetti  i  villaggi  ed  i  possessi  ove  erano  bestie 
maiale  furono  ricinti  da  un  cordone  fatto  dai  militari.  La  malattia  vi  fu 
annullata  fino  dal  suo  apparire,  perocché  si  uccisero  gli  animali  appena  ne 
frano  attaccati,  quelli  ne' quali  vi  era  il  sospetto  d'invasione,  non  che  li 
armenti  sani  quando  avessero  avuto  rapporto  con  gregei  infetti  ,  e  perciò 
cospetti   di   aver   ricevuto  il   germe   dell'infezione.   I  proprietari»  ai  quali  »i 
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Convalida  poi  questa  asserzione  l'altro  l'atto,  dal  quale 
risulta,  che  i  mezzi  medesimi  coi  quali  si  inlese  ad  opporle 
questa  barriera ,  non  essendo  stali  atti  ad  impedirne  la 
penetrazione  ,  si  fecero  poi  essi  stessi  veicolo  di  propaga- 
zione del  male  nei  luoghi  che  volevano  tutelarsene  ;  im- 
perciocché se  la  malattia,  contro  la  quale  erano  isliluiti  i 
cordoni ,  non  fosse  stala  contagiosa  essa  non  si  sarebbe 
appiccala  alli  uomini  dai  quali  essi  erano  costituiti,  né  da 
essi  importala  a  quelli  ed  in  quelli  che  ne  erano  privi  co- 
mecché si  sappia  che  li  uomini  possano  importare  i  con- 
iagli, le  epidemie  non  mai. 

Lo  stesso  dicasi  delle  quarantine  marittime.  Imperoc- 
ché se  all'epoca  in  cui  io  scriveva  ciò  che  leggesi  in  quel 
documento  circa  all'altitudine  provvidenziale  della  spiaggia 
del  mare  a  prestarsi  utilmente  alla  efficacia  di  una  qua- 
rantina perle  provenienze  marittime,  lo  stesso  non  potrebbe 
né  dirsi,  né  scriversi  oggi.  Difatti  sebbene  la  spiaggia  del 
mare  sia  rimasta  la  stessa,  li  uomini  però  non  si  sono  con- 
servati quali  erano  in  allora;  ed  i  mezzi  escogitati  non  lungi 
da  noi  per  eluderne  la  vigilanza  e  la  tutela,  e  da  me  supe- 
riormente riferiti,  mentre  fan  prova  irrefragabile  di  quanto 
asserisco  paralizzandone  completamente  l'utilità,  fanno  si  che 
non  rimanga  di  esse  se  non  che  la  parte  vessatoria,  la  quale 
diviene  appunto  odiosa  nel  doppio  rapporto,  e  della  inutilità 
e  della  onerosità  da  cui  sono  accompagnate.  Ad  annullare 
poi  o  per  lo  meno  ad  infirmare  il  vero  valore  delle  qua- 
rantine marittime,  si  aggiunge  pure  un  elemento  ulteriore 


uccisero  in  tale  modo  i  bestiami  sospetti  riceverono  una  indennità  di  due 
terzi  del  loro  valore:  delle  bestie  sane  fu  pagato  l'intiero.  I  cadaveri  ne 
furono  scrupolosamente  sepolti;  ed  i  luoghi  abitati  dai  bestiami  sospetti, 
e  tutto  ciò  ebe  aveva  loro  servito  venne  disinfettato  col  maggiore  scrupolo 
Con  queste  misure  la  Prussia  giunse  ad  estirpare  la  malattia.  L'Austria 
ha  fatto  lo  stesso  in  altre  occasioni  e  collo  stesso  buon  successo.  Se  misure 
simili  avessero  potuto  essere  permesse  anco  contro  le  pestilenze  che  inve- 
stono la  specie  umana  ,  certo  che  il  Colera  non  sarebbe  giunto  lino  a  noi  ; 
uè  sarebbe  più  controverso  se  i  cordoni  terrestri  e  le  quarantine  fossero 
-late  efficaci  per  trattenerlo  o  annullarlo. 
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che  è  il  seguente.  In  tulle  le  maialile  contagiose  il  pre- 
giudizio popolare  incrimina  i  medici  ,  come  untori ,  od 
operatori  dei  inali  che  dal  contagio  si  operano.  Quindi 
titubanza  in  loro  a  pronunziarsi  apertamente  sulla  vera 
natura  del  male,  resa  anco  maggiore  dalla  indecisione,  in 
cui  devono  tenersi  li  uomini  coscenziosi  per  le  forme  del 
male,  non  tanto  manifeste  e  patenti  quanto  bisognerebbe 
che  l'ossero  onde  dare  loro  il  coraggio,  di  dichiararsi 
senza  incertezza.  Dal  che  nuovi  mali  ancora;  imperocché 
i  Magistrati  di  Sanila  della  provincia  ove  la  malattia  si 
mostra  puranco  dubbiosa  titubano  alla  lor  volta  ,  e  non 
rilasciano  quelle  denunzie  che  dovrebbero  per  non  con- 
trariare li  interessi  del  commercio;  e  quindi  il  male  che 
perciò  non  cambia  ne  tratliene  l'indole  sua,  spande  sempre 
nuovi  germi,  i  quali,  mentre  i  medici  questionano,  ed  i 
magistrali  rimangono  incerti,  si  diffondono  e  si  insinuano 
per  ogni  dove  tanto  nel  paese ,  quanto  nei  contermini  ; 
perciocché  non  sia  dato  alle  autorità  sanitarie  di  questi 
ultimi  di  recusare  l' ingresso  a  robe  e  persone  ,  quando 
quelle  dei  luoghi  ove  la  malattia  esordisce,  non  ne  annun- 
ziarono la  presenza  conclamata,  o  anco  dubbia. 

È  vero  che  le  magistrature  sanitarie  hanno,  o  aver 
dovrebbero  la  religione  anziché  il  costume  di  dare  avviso 
anco  dei  primi  avvenimenti  aventi  il  sentore  di  malattia 
contagiosa,  sebbene  dubitabile  ne  fosse  tuttora  la  natura 
e  la  presenza;  ma  è  vero  altresì  che  quanto  ho  riferito 
superiormente  mostra  che  questa  religione  non  fu  sempre 
osservata  (a). 

Da  ciò  dunque  si  mostra  chiaro  che  anco  le  quarantine 
marittime  dovettero  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  e  di  fronte 
a  ciò  che  furono  per  tutto  il  primo  trentennio  di  questo 
secolo,  perdere  molla  della  loro  efficacia  in  preservare 
dalla  introduzione,  per  la  via  di  mare,  dei  mali  contagiosi, 


"i  <Jlu'st 'asserzione   otterrà   prove   dolorosamente   non    dubbie  «piando 
p.iilrro  del  Colera  del  1884. 
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o  specialmente  del  Colera  ,  senza  però  che  da  tale  man- 
canza d'efficacia  possa  trarsene  argomento  per  negare  la 
natura  contagiosa  di  essa;  avvegnadiochè  l'inattitudine  di 
un  mezzo  degenerato  nella  sua  natura  ed  efficacia  ad  im- 
pedire V  introduzione  di  un  contagio  ,  non  sia  prova  va- 
levole ad  infirmarne  la  vera  essenza ,  specialmente  di 
fronte  al  fatto,  che  ove,  e  quando  questo  mezzo  fu  tenuto, 
e.  potè  tenersi  ed  usarsi  nella  sua  integrità  e  perfezione , 
esso  valse  a  produrre  l' effetto  cui  era  inleso.  E  questo 
appunto  è  quello  che  io  mi  sforzerò  di  mostrare  essere, 
avvenuto  nelle  quarantine  marittime  e  nelle  domiciliari 
istituite  contro  il  Colera,  quando  però  furono  fatte  e  tenute 
come  e  quanto  dovevasi. 

Incominciando  pertanto  dalla  efficacia  della  quarantina 
marittima  quando  e  dove  essa  fu  praticata  tempestivamente, 
e  con  tutto  quel  rigore  con  cui  questo  presidio  vien  pre- 
scritto dalla  giurisprudenza  sanitaria,  dirò  come  ne  faccia 
luminosissima  prova  il  modo  di  sopra  narrato  con  cui 
Palermo  si  preservò  dal  Colera  nel  1837,  fintantoché  potè 
tenersi  quarantinala  secondo  le  regole;  quello  con  cui  venne 
infestata  dalla  malattia  quando  fu  obbligata  a  desisterne  ; 
e  quello  infine  alla  cui  mercè  dovette  la  sua  salvezza  Mes- 
sina, che  potè  tenersi  coraggiosamente  ferma  alla  coman- 
data e  regolare  severità  quaranlinaria. 

Resultati  ugualmente  felici  poterono  essere  ottenuti 
dalla  Svezia,  e  dalla  Siberia  ;  la  prima  delle  quali  al  dire 
del  Rosemberg  per  la  tutela  delle  pure  e  semplici  quaran- 
tine :  e  la  seconda  per  mezzo  di  un  sistema  analogo  ,  costi- 
tuito dall'  isolamento,  e  dalla  disinfettazione  per  mezzo  del 
cloro,  usato  nelle  case  ove  ebbero  luogo  i  primi  attacchi. 

Frattanto  è  da  uotarsi  resultare  dal  carteggio  dei  Con- 
soli toscani  residenti  in  Bastia  ed  in  Sardegna ,  che  nelli 
anni  1835  e  1837  i  magistrati  di  quelle  isole  assoggettarono 
per  sospetto  di  Colera  le  procedenze  dai  porli  continentali 
francesi  e  sardi,  e  non  risulta  che  si  manifestasse  mai  in 
alcuna  di  esse  sospetto  veruno  della  temuta  malattia.  E  re- 
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sulla  del  pari  che  quando  nel  1849  dominava  l' asiatico 
morbo  in  Marsilia  e  Tolone  ,  sebbene  la  Commissione  Sa- 
nitaria di  Bastia  decidesse  nel  5  settembre  di  sottoporre  a 
tre  giorni  di  contumacia  le  provenienze  dal  mezzogiorno 
della  Francia,  pure  essendo  stata  dopo  pochi  giorni  costretta 
dal  Ministro  del  Commercio  di  revocare  tale  misura,  alcuni 
casi  di  Colera  si  verificarono  dopo  la  soppressione  di  essa 
nello  spedale  di  quella  medesima  città ,  importativi,  per 
quanto  fu  scritto,  da  un  militare  malato  e  pervenutovi  da 
Marsilia  (a). 

Or  qui  lasciando  ai  pubblicisti  1'  esame  e  la  decisione 
del  come  e  fino  a  quanto  possa  un  Governo  continentale 
impedire  ad  un'  isola  che  fa  parte  dei  suoi  domimi ,  di 
tutelarsi  da  una  malattia  contagiosa  o  sospetta  di  conta- 
gio, quando  ne  è  affetta  la  parte  continentale  del  dominio 
cui  essa  appartiene,  segnalerò  piuttosto  la  rara  carità  pub- 
blica del  nostro  Governo,  il  quale  nelle  epoche  infauste 
del  1835-37  in  cui  Livorno  ed  altre  parli  della  Toscana 
vennero  contristate  dal  Colera ,  permesse  all'  Isola  del- 
l' Elba  e  a  quella  del  Giglio ,  non  che  a  Porlo  S.  Ste- 
fano di  separarsi  sanitariamente  dal  continente;  e  come 
questa  separazione  le  tenesse  immuni  tutte  dalla  malattia, 
comunque  nella  rada  di  l'ortoferrajo  si  sviluppasse  in  più 
bastimenti  pervenutivi  da  Livorno,  e  che  vi  purgavano 
la  loro  contumacia,  l' infezione  colerica. 

Nel  1849  per  lo  contrario  essendo  sialo  ammesso  a 
pratica  in  Marciana  il  Bovo  —  S.  Giuseppe  —  proveniente 
da  Nizza  ove  era  il  Colera,  la  malattia  vi  scoppiò  in  un 
modo  fulminante  come  altrove  è  stato  narralo. 

E  qui  cade  in  acconcio  1'  osservazione  che  se  il  Go- 
verno biasimò  e  disapprovò  la  separazione  per  mezzo  della 
(male  il  Municipio  di  Marciana  erasi  segregalo  sanitaria- 
mente dal  reslo  dell'  isola,  ciò  in  luogo  di   costituire  una 


<;    Vedi  la  eomunicazii Iliciale  del  Delegato  straordinario  di   Li- 

vorno,  Ij  marzo  ISSI. 
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contradizione,  manifesta  anzi  prova  di  sonno  goycriialivo, 
inquanlochè  mostra  come  le  Autorità  Toscane  sappiano 
conoscere  dove  e  quando  può  permettersi  una  separazione 
quaranlinaria,  che  appunto  perchè  fatta  per  la  via  di  mare, 
e  secondo  le  strette  regole  sanitarie  può  riuscire  e  di  fatti 
riuscì  utile ,  dal  caso  in  cui  la  si  voglia  istituire  per  via 
di  terra,  nel  quale  essa  può  riuscire  inutile  e  vessatoria. 

Che  se  d'  altra  parte  nelli  anni  1835-37 ,  il  Governo 
Toscano  adottò  a  Pictrasanta  e  a  Ponlremoli  il  sistema 
quarantina™  per  terra,  ciò  fu,  come  dissi  altra  volta,  non 
già  perchè  esso  approvasse  o  riconoscesse  utile  in  genere 
siffatto  sistema ,  ina  unicamente  perché  lo  comandava  la 
ragione  di  Stato,  per  impedire  che  il  territorio  toscano  non 
venisse  tagliato  fuori  da  un  cordone  sanitario  minaccia- 
togli dai  dominii  contermini  di  Parma ,  di  Modena ,  di 
Lucca  e  di  Roma. 

Riprendendo  ora  l' istoria  delle  separazioni  quaranti- 
nane  delle  Isole  del  Mediterraneo  a  preservazione  del  Co- 
lera, è  notabile  come  Malta  sia  slata  investita  fin  qui  (1851) 
Ire  volle  dal  Colera,  cioè  nel  1837,  1848,  1850.  Intorno 
alla  quale  triplice  invasione  della  malattia,  è  da  dirsi,  che 
comunque  la  sistematica  renuenza  del  Governo  Inglese  al 
concetto  del  contagio  nel  Colera,  potesse  far  credere  a  delle 
vociferazioni  portanti  non  adozione  di  riserve  quarantinarie 
tanto  tempestiva  o  tanto  severa  quanto  sarebbe  bisognato 
nelle  prime  due  epoche,  pure  quanto  alla  terza  venne  at- 
tribuita la  causa  dell'  importazione  del  Colera  al  non  essere 
stale  interrotte  in  tempo  le  comunicazioni  fra  quell'  isola  e 
la  Reggenza  di  Tunis  infettala  in  allora  dal  Colera  (a). 

Finalmente  a  prova  ulteriore  della  efficacia  della  se- 
parazione quaranlinaria,  ove  può  farsi  colla  sicurezza  della 
necessaria  osservanza,  deve  aggiungersi  il  fatto  da  cui  ri- 
sulta, che  investita  dal  Colera  nel  1851  Palmas  nelle  Grandi 


n\  Vedi  l'analoga  roinunicazioiie  ilei  Delegato  straordinario  ili  Livorno. 
la  marzo  1851. 
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Canarie ,  dei  22  villaggi  dei  quali  è  composta,  21  essendo 
rimasti  in  libera  comunicazione  furono,  investi  ti  dalla  ma- 
lattia, ed  ebbero  8,000  morti,  mentre  uno  essendosi  sepa- 
rato sanitariamente  dalli  altri  ne  andò  immune. 

Risulta  dunque  da  questi  l'alti  che  quei  luoghi  i  quali 
permettevano  una  quarantina  marittima  ,  e  che  la  esegui- 
rono a  tenore  delle  strette  regole  sanitarie ,  poterono  an- 
dare esenti  dal  Colera  per  tutto  quel  tempo  pel  quale  essi 
seppero  e  poterono  prevalersene ,  e  che  quando  essi  o  fu- 
rono obbligati  a  cessarne,  o  non  poterono  o  non  vollero 
tempestivamente  prevalersene,  la  malattia  vi  penetrò.  Non 
è  ella  questa  prova  sufficiente  della  natura  contagiosa  del 
male?  Cerchiamone  una  riprova  nelle  quarantine  parziali 
o  domestiche. 

Da  lettera  autentica  scrittami  dal  Segretario  della  Le- 
gazione Toscana  in  Egitto  risulta,  che  rolli  i  cordoni  sa- 
nitarii  terrestri  di  Suez  i  pellegrini  reduci  in  Cairo  vi  im- 
portarono il  Colera  nell'agosto  del  1831;  che  da  quella 
città  esso  si  diffuse  ben  tosto  in  quella  di  Alessandria  re- 
catavi dai  pellegrini  slessi,  e  dai  viaggiatori  giuntivi  prima 
che  le  due  prenominate  città  venissero  separate  tra  loro 
da  un  cordone  terrestre  ;  il  quale  reso  non  solo  inutile 
per  sua  essenziale  impotenza  ,  divenne  puranco  dannoso , 
attesoché  i  militari  che  Io  costituivano  investiti  ancor  essi 
dal  Colera  ,  quelli  che  fra  loro  ammalarono  vennero  in- 
viati allo  spedale  militare  di  Alessandria  ;  mentre  li  uo- 
mini e  li  animali  che  li  avevano  condotti  furono  lasciali 
liberamente  ed  a  loro  talento  vagare  per  la  città. 

Avvenne  da  ciò,  come  è  facile  il  persuaderselo,  che 
nel  21  agosto  1831,  Alessandria  trovossi  in  preda  alla  ma- 
lattia ,  e  più  ancora  al  disordine  ed  allo  spavento;  in 
mezzo  al  quale  tanta  fu  la  emigrazione  delli  Europei 
che  tentarono  di  rifugiarsi  nei  bastimenti  ivi  ancorati,  che 
tra  pel  seminio  importatovi  dai  fuggenti,  tra  per  quello, 
di  che  si  caricarono  molli  marinari,  che  ebber  contatti 
colla    popolazione    della    città ,    e    specialmente  coi  pelle- 
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grini,  12  navigli  orano  già  infoili  dalla  malattia  il  giorno 
31  dolio  slesso  mese,  ed  allora  appunto  quando  veniva 
scritta  la  lettera  dalla  quale  ho  tratte  queste  notizie  (a). 


(a)  Io  non  saprei  come  dare  contezza  più  autorevole  e  più  autentica 
non  della  sola  ingruenza  colerica  della  quale  e  qui  fatto  cenno,  ma  be- 
nanco  di  tutte  le  altre  verificatesi  in  quella  storica  contrada,  che  col  ri- 
ferire testualmente  la  relazione  che  si  é  compiaciuti)  farmene  l'esimio  Cav. 
0.  tirassi  nella  lettera  che  mi  credo  in  obbligo  di  rendere  di  pubblico  di- 
ritto onde  non  defraudare  la  storia  di  un  documento  cosi  importante. 

Egregio  Si».  Professore 

Ella  non  poteva  dubitare,  chiarissimo  Sig.  Professore,  che  io  aressi  a 
trascurare  l'occasione  onorevole  che  mi  offre  con  la  pregiatissima  sua  del 
primo  settembre  prossimo  passato,  di  soddisfare  i  di  Lei  desideri!,  e  che 
la  mia  sollecitudine  non  avesse  ad  esser  pari  alla  gentilezza  esquisila  che 
Ella  adoperò  meco  manifestandomeli.  Eccole  adunque  le  mie  note  sulle  in- 
vasioni del  Colera,  in  Egitto;  niun  pregio  Ella  vi  riscontrerà,  escluso  quello 
di  una  narrazione  coscienziosa,  scevra  di  vaneggiamenti,  ed  appoggiala  al 
solo  vero,  da  cui  mi  glorio  non  aver  mai  apostatalo.  Si  accontenti  adun- 
que del  buon  volere  ed  accetti  quanto  vado  sinceramente  ad  esporle. 

Cinque  epidemie  di  Colera  ha  patito  l'Egitto  da  che  questo  crudel 
morbo,  abbandonala  1'  India  sua  patria,  ha  infestato  quasi  lutto  il  globo, 
il    vecchio  e  nuovo  mondo. 

La  prima  epidemia  fu  nell'anno  1831;  la  seconda  il  38;  la  terza  il  4N; 
la  quarta  il  òl);  e  la  quinta  l'anno  corrente  1  S.'j.'i .  filile  queste  volte  vi  e 
slata  palesemente,  e  manifestamente  importata.  Non  le  dito  cosa  alcuna  della 
seconda,  ossia  di  quella  del  183S;  la  quale  sebbene  poco  intensa,  e  non 
molto  generalizzata,  fu  per  me  la  più.  crudele,  perchè  mi  rapi  una  figlia 
nello  spazio  di  dieci  ore,  non  le  parlerò,  dico,  di  questa,  perchè  non  ne 
ho  dati  positivi  atteso  essere  io  in  quella  occasione  assente  da  Alessandria, 
e  presente  in  Palestina,  e  particolarmente  in  Cierusalemme,  ove  il  Comi- 
tato Sanitario  Consolare  aveami  inviato  a  combattere  la  peste,  che  deso- 
lava quella  classica  provincia. 

Già  cotesto  I.  e  TI.  Governo  di  Toscana  aveva  ricevuto  un  rapporto 
che  sul  declinare  dell'epidemia  del  1831,  con  la  data  di  settembre,  gli  avevo 
inviato,  e  che  vado  a  compendiarle. 

In  quell'anno  era  \erso  la  mela  di  maggio,  che  ricorreva  la  solennità 
del  C urbani  Bayram,  ossia  del  Sacrifizio  alla  Mecca,  ove  da  ogni  parte 
concorrono  i  Maomettani.  Popò  l'arrivo  delle  Cara  va  no.  dall'Indie,  e  dalli: 
Persia  che  il  morbo  avea  raggiunta  già,  cominciarono  a  vedersi  in  quella 
citta  santa  dei  casi  di  una  malattia  non  pera  ne  he  vista,  né  conosciuta.  Ma 
nei  quattro  giorni  della  festa  fu  tale  la  mortalità  senza  contarne  li  aliar 
chi  che  si  fecero  ascendere  a  qualche  diecina  di  migliaja  i  decessi.  A  rendere 
la  predisposizione,  e  la  strage  maggiore  vi  concorsero  due  circostanze  fatali  ; 
l' una  si  fu  un  vento  caldissimo  di  Sud  dello  Hampsim,  che  domina  in  quella 
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Se  non    che    (ino   dal   giorno  22  molti  delli    europei 
stanziati  in  Alessandria,  e  fra    questi  lo  stesso  scrivente, 


stagione;  e  l'altra  la  rottura  di  un  canali;  che  porla  le  acque  alla  Mecca, 
ove  in  quella  occasione  si  raccolgono  varie  centinaia  di  migliaja  di  pelle- 
grini. Di  tulio  ciò  ne  ebbe  dettagliato  rapporto  il  Consiglio  di  Sanità  di 
Cairo  da  un  tal  Soliman  Effendi  (D.  De  Pascaiis  rinnegato)  che  ne  era  il 
medico  in  capo,  e  che  per  dare  un'idea  del  morbo  e  del  danno  che  ivi 
aveva  fatto  si  esprimeva  in  questi  termini:  «  Io  non  dico  che  questo  morbo 
«  sia  la  peste,  perché  il  nostro  santo  Profeta  l'ha  scacciata,  e  non  può 
«  più  ritornare,  ma  per  le  conseguenze  e  simile  ed  anco  peggiore  della 
'i  peste  ».  Tal  rapporto  cadde  sotto  i   miei  occhi   stessi. 

Terminato  che  ebbero  il  loro  pellegrinaggio  ai  diversi  santuari i,  che 
dura  circa  due  mesi,  quelli  diretti  verso  l'Egitto  si  incamminarono  alla 
volta  di  Suez,  e  di  Casseir  sopra  dei  navigli-  Appena  giunti  in  questi 
due  scali  li  Hadgy,  vi  sì  manifestarono  i  primi  segni  della  malattia.  Riu- 
niti quindi  in  caravane  si  diressero  sopra  il  Cairo.  Si  tento  allora  di  op- 
porsi al  loro  avanzarsi  verso  la  capitale,  e  furono  tirati  dei  cordoni,  ma 
intempestivi,  e  mal  diretti,  poiché  il  morbo  avea  già  guadagnato  l'Egitto. 
ìntroducendosi  per  la  porta  quale  è  Suez,  e  per  la  finestra  quale  è  Casseir. 
Si  permise  quindi  ai  grandi  ,  ed  ai  Harem  con  il  loro  seguito  d'  inoltrarsi 
tino  in  Cairo,  come  se  l'aristocrazia  fosse  immune;  ed  in  fatti  giunti  in 
Cairo  li  Harem  del  fu  governatore  di  Modone  Hassan  Pascià  la  sera  del 
10  agosto  in  perfetta  apparente  salute,  l'indomani  il  prelodato  Hassan  Pa- 
scià ne  fu  vittima,  la  prima  conosciuta  in  Cairo.  Anche  i  soldati  occupali 
al  cordone  cominciavano  ad  ammalarsi,  e  spaventati  si  sbandarono.  Cosi 
che  la  caravana  ebbe  agio  di  trasferirsi  in  Cairo  ed  infestare  ogni  angolo 
di  quella  capitale. 

Dopo  lasciato  il  seminio  mortifero  in  Cairo,  che  dette  si  amaro  frullo, 
i  pellegrini  si  diressero  verso  Alessandria  con  navigli  sul  Nilo.  Giunta  la 
nuova  a  S.  A.  il  Viceré,  il  quale  risiedeva  in  quel  momento  qui  in  Ales- 
sandria, che  la  strage  di  Cairo  era  strabocchevole,  penso  a  salvare  almeno 
Alessandria,  ove  oltre  ad  una  marina  militare  di  circa  16  mila  uomini,  al- 
trettanti soldati  vi  sanzionavano  pronti  per  la  spedizione  della  Soria,  e  ne 
allido  la  direzione  al  Corpo  Consolare.  Fu  subito  deliberato  un  cordone  mi- 
litare ad  Alfeh  imboccatura  del  Canale  di  Macmudie,  e  ne  fu  dato  a  me  l'in- 
carico. Lo  stesso  giorno  che  fu  il-  20  agosto  io  partii  per  colà  col  personale 
sanitario  e  vi  impiegai  una  sola  notte.  Sbarrai  subito  l' imboccatura,  e  niuno 
potè  per  il  momento  valicarla,  ma  tulio  fu  inutile.  Li  Hadgy  mi  avevano  pre- 
venuto, ed  infestalo  il  bordo  del  Canale  non  solo  ma  anche  la  città  di  Ales- 
sandria. Al  cui  avviso  soppressi  ogni  provvedimento  sanitario,  e  volai  in 
questa  a  riprendere  il  servizio  dello  spedale  ove  li  attaccati  affluivano  a  cen- 
tinaia. Oltre  queste  due  città  principali  i  pellegrini  avevano  avvelenalo  an- 
che le  due  sponde  del  Gran  Nilo,  specialmente  per  i  primi  i  villaggi  detti 
ili  mercato,  ove  si  vendono  commestibili,  ed  ove  tutte  le  barche  che  vanno 
e  vengono  fanno  stazione.  Inoltre  quelli  che  trovarono  I' impedimento  da  me 
frapposto  ad  Alteh,  proseguirono   per   Rossetta,   ed    infestarono  quella  citta. 


ìli 

invece  di  coacervarsi  nelle  angustie  di  un  bastimento  pre- 
ferirono  di    quaranlinarsi  nelle  proprie    abitazioni ,  nulla 


tome  altri  che  si  diressero  sopra  Dannata,  sperando  di  trovare  uno  sbocco 
da  quella  parte,  contaminarono  la  branca  orientale  del  Nilo  fino  a  Dannata 
stessa  ed  i  primi  attacchi  furono  alla  dogana. 

Nella  medesima  maniera,  e  coi  pellegrini  disbarcati  a  Casseir  tu  con- 
taminato l'alto  Egitto. 

A  questa  epidemia  ,  che  costo  a  quel  non  abbastanza  popolato  paese 
(3  milioni  allora  circa)  meno  di  200  mila  e  più  abitanti,  sarebbe  messo  in 
ridicolo  chi  tentasse  dare  altra  provenienza  che  quella  della  importazione 
dalla  Mecca.  E  se  fosse  stato  preso  in  seria  considerazione  il  rapporto  di  So- 
ìiraan  Effendi,  e  quindici  giurai  prima  si  fosse  preso  il  compenso  di  rispin- 
gere la  caravana  tanto  di  Suez  che  di  Casseir,  con  la  massima  facilità  si 
poteva  salvare.  Ma  per  ottener  ciò  non  bisogna  essere  né  fatalisti,  né  spruz- 
zatori del  sistema  delle  contumacie,  come  era  chi  in  quel  tempo  presiedeva 
«1  Consiglio  di  Sanità. 

Nella  primavera  del  1848  il  morbo  Colera  si  era  manifestato  in  ma- 
niera epidemica,  in  Costantinopoli,  in  Smirne,  ed  in  altri  scali  del  Levante. 
Si  avvicinava  il  tempo  in  cui  li  Hadgy  o  pellegrini  partono  o  in  caravane  per 
via  di  terra  per  la  parte  della  Soria,  o  su  i  bastimenti  per  venire  in  Egitto, 
traversarlo,  e  quindi  trasferirsi  alla  Mecca  pel  Mar  Rosso  imbarcandosi  a 
Suez.  L'Intendenza  Sanitaria  d'Alessandria  pensò  a  prevenirlo,  dichiarando 
in  slato  di  contumacia  tutte  le  provenienze  dell'  Impero  Ottomanno,  e  loro  im- 
pose dieci  giorni  di  quarantina.  II  26  giugno,  e  poi  il  30  due  casi  di  Colera 
si  manifestarono  in  due  diverse  partite  di  passeggeri,  e  successivamente  al- 
tri tre  casi  tutti  ben  costatali.  Intanto  tutte  le  partile  dei  passeggeri  meno 
le  compromesse,  alle  quali  venne  imposta  una  contumacia  più  lunga  dopo 
«contata  quella  di  dieci  giorni  ,  partivano  per  il  Cairo  nella  lusinga,  che 
l'ossero  bene  purificate.  Ma  come  potevano  aver  subita  una  buona  purifi- 
cazione masse  enormi  di  persone  fino  a  mille  ,  a  mille  trecento  insieme  , 
laidissime,  con  i  loro  laidissimi  effetti,  di  cui  tulli  sono  sopraccaricati,  in 
Lazzeretto  angusto,  stipati  in  stanze,  la  maggior  parte  a  pian  terreno,  ove 
aria  non  circola  abbastanza,  con  casse  di  diversi  oggetti  anche  suscettibili, 
chiuse  o  malamente  aperte  ?  Come  era  possibile  che  1'  aria  potesse  purificare 
queste  masse?  Perché  l'aria  possa  purificare  bisogna  che  sia  pura,  e  non 
corrotta  come  era  questa.  Come  l'acqua  che  scioglie  quella  quantità  di  sali 
finché  ne  sia  satura,  e  lascia  il  di  più  indisciollo,  così  1' aria  purifica  quanto 
può,  ma  se  non  è  cambiata,  e  sostituita  da  altra  pura  e  bene  ossigenata,  la- 
scia i  virus ,  i  miasmi ,  e  le  cattive  emanazioni  e  tutti  i  principii  delelerii 
nello  stato  di  esser  uocevoli  a  chi  deve  respirarla,  e  a  chi  deve  averci 
contatto. 

Intanto,  come  dissi,  queste  masse  partivano  per  il  Cairo.  Arrivate  a  Bo- 
lacco,  scalo  di  Cairo,  ed  ove  esiste  la  dogana,  i  primi  casi  di  Colera  appar- 
vero là  fra  quelli  impiegati.  Cinque  furono  li  attaccati  il  primo  giorno;  fu 
questo  il  15  Luglio.  Andò  ivi  aumentando  giornalmente,  e  celeremenle.  Dì 
la  si  estese  al  Cairo  Vecchio,  e  quindi    al    Gran    Cairo.   Frattanto  molte    mi- 
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ricevendo  se  non  se  a  traverso  profumi,   acqua  ft  acelo,  ed 
usando  altre  simili  precauzioni  ;  alla    mercè    delle  quali . 


gliaja  di  individui  erano  partili  e  partivano  per  la  rinomata  fiera  di  Tantali, 
situata  nel  centro  del  Della.  Fra  le  persone  per  colà  parlile  vi  furono  molli 
neri  arrivati  recentemente  dal  Sudan  come  ometti  di  commercio.  Fu  tra 
questa  merce,  che  in  preferenza  si  dichiarò,  e  con  maggiore  energia  ed  in- 
tensità il  Colera,  giunti  che  furono  a  Tantali,  per  cui  rimase  quasi  tutta  di- 
strutta in  un  coi  loro  proprietarj.  Lo  spavento  si  sparse  fra  la  moltitudine 
colà  raccolta,  e  preferendo  la  propria  salvezza  all'interesse,  quasi  tutti  fug- 
girono, dei  quali  alcuni  incontrarono  la  morte  strada  facendo,  altri  si  salva- 
rono, ma  portando  seco  il  germe  letifero  lo  comunicarono  ai  villaggi  per  i 
(piali  transitarono.  Alcuni  miei  colleghi  delle provincie,  testimoni  oculari  del- 
l' itinerario  percorso  dal  Colera  nell'  estendersi  in  quelle  parti,  mi  hanno  con- 
fermato questo  interessantissimo  fatto. 

Fu  con  questo  mezzo  che  il  Colera  si  diffuse  ben  presto  in  lutto  l'E- 
gitto, si  accese  viepiù  in  Cairo,  che  sino  allora  si  era  mostrato  assai  mile,  e 
si  condusse  anche  in  Alessandria,  che  prima  delli  speculatori  di  Tantali  si 
era  mantenuta  illesa  dal  flagello,  il  quale  fu  assai  grave,  ma  non  lauto 
quanto  quello  del  1831. 

In  pari  tempo,  che  questa  importazione  in  Egitto  si  era  fatta  con  li  Hadgy 
per  via  di  mare  da  Costantinopoli,  la  caravana  di  terra  che  era  partila  per  lo 
stesso  destino  portava  la  strage  e  la  morie  in  Soria.  Cosa  accadesse  di  essa 
avanti  che  arrivasse  da  Costantinopoli  in  Soria,  non  lo  so,  perchè  non  ne  fui 
informato  ;  ma  so  bensì  che  appena  pervenuta  ad  Aleppo  vi  propagò  il  morbo, 
e  di  mano  in  mano  che  proseguiva  il  suo  cammino  sopra  Hamah,  Homs,  o 
quindi  Damasco,  vi  spargeva  il  principio  deleterio  da  per  tulio  e  la  morte, 
specialmente  in  questa  ultima  città,  ove  ha  mietuto  fino  a  milleduecento  vii- 
lime  in  un  giorno.  Fui  informato  inoltre  che  questa  slessa  caravana  comu- 
nicò il  Colera  da  per  tutto  ove  passava,  Sinai,  Arabia  Petrea ,  e  sino  a 
Gedda. 

Ognuno  sa  quanto  fosse  stata  flagellata  dal  Colera  la  Barberia,  ed  in 
modo  speciale  la  Città,  e  la  reggenza  di  Tunis  nell'estate  del  1850.  È  di  la 
che  anche  quesl'  auno  il  morbo  doveva  diramarsi  per  venire  a  tormentare 
l'  Egitto.  Ed  in  fatti  il  di  -29  giugno  giunse  di  Tunis  il  Barh  oltomanno  co- 
mandato dal  capitano  Ali  Sisco  con  to'  persone  di  equipaggio,  e  413  passeg- 
geri pellegrini  per  recarsi  alla  Mecca,  avendo  patente  brutta.  Fatto  al  capi- 
tano V  interrogatorio  dichiarò  uel  costituto,  che  era  partito  da  Tunis  mentri; 
infieriva  il  morbo;  che  avea  fallo  un  viaggio  nel  quale  aveva  impiegali  dieci 
giorni;  che  nel  tragitto  gli  erano  morti  16  passeggieri,  ed  un  marinaro,  della 
stessa  malattia  che  regnava  nel  luogo  e  nel  lempo  della  di  lui  partenza.  Falli 
disbarcare  i  passeggieri  al  Lazzeretto,  ed  andato  io  stesso  a  visitarli,  ne  se- 
parai 36  che  erano  ammalali  di  diversi  incomodi,  e  fra  questi  numero  25 
bene  caratterizzati  di  Colera  più  o  meno  gravi.  Introdotti  tutti  nello  spedale, 
segregai  quelli  ammalali  di  malattia  ordinaria,  e  li  collocai  in  camere  appo- 
site, e  per  i  colerosi  vi  fu  destinato  un  medico  Sig.  I>.  Cesare  Poli,  un  far- 
macista, e  diversi  infermieri,  e  tenuti  tutti  in  *tato  di  contumacia.  Gli  altri 
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air  epoca  in  cui  veniva  scritta  la  lettera  portatrice  di  sif- 
fatti ragguagli,  non  sembra  essere  intervenuto  verun  disa- 


passeggieri  apparentemente  sani  furono  collocati  sotto  delle  telloje  da  merci, 
perchè  meglio  godessero  del  benefizio  dell'aria.  Qualche  caso  si  manifestò 
fra  questi  ma  non  molti.  Parte  morti,  parte  guariti,  e  terminata  ai  superstiti 
la  contumacia  assegnata  loro  ,  proseguirono  tutti  il  viaggio  per  il  Cairo.  11 
'lì  luglio  giunse  pure  il  brigantino  francese  —  i  quattro  Cugini  —  capitano 
Laurent,  da  Malta,  e  questi  anche  ebbe  un  caso  di  Colera  sopra  una  donna, 
e  fu  sottoposto  a  contumacia. 

Erano  già  tutti  partiti,  quando  un  facchino  che  aveva  ajulato  a  traspor- 
tare i  loro  elTetli  purificati  si  ammalò  e  mori  di  Colera.  Ne  visitai  soltanto 
il  cadavere,  sul  quale  i  segni  erano  bene  caratteristici.  Le  interrogazioni 
l'atte  alla  di  lui  moglie  confermarono  il  mio  giudizio.  Nonostante  questo  caso 
ed  un  altro  in  città  su  cui  ebbi  dei  sospetti,  il  morbo  restò  in  silenzio  per 
qualche  settimana,  perchè  sembra  che  le  condizioni  d' Alessandria  non  lo 
favoriscano  molto.  Non  cosi  accadde  in  Cairo,  poiché  appena  vi  giunsero  il 
Hadgy  che  il  morbo  vi  si  manifestò  e  in  pochi  giorni  si  rese  epidemico,  in- 
cominciando sempre  dalla  dogana  di  Itolacco.  Contemporaneamente  si  mani- 
festò anche  a  Suez,  per  dove  una  parte  dei  pellegrini  aveano  sfilato,  onde 
essere  più  pronti  all' imbarco  per  Gedda  e  Mecca. 

Dalla  capitale  si  estese  quindi  il  Colera  anche  in  quasi  tutto  l'Egitti», 
e  non  tardò  a  farsi  epidemico  auche  in  Alessandria.  Anche  questa  epidemia 
fu  alquanto  mite  di  fronte  alle  precedenti  avendo  calcolato  che  in  tutto  l'E- 
gitto di  poco  oltrepassasse  le  quarantamila  vittime.  —  Accennale  cosi  le  tre 
prime  importazioni  del  Colera  in  Egitto  del  1831  cioè,  del  1848,  è  del  1850 , 
i'  quali  ne  siano  stati  i  mezzi,  sempre  li  stessi,  cioè  il  passaggio  dei  pelle- 
grini, o  di  andata  o  di  ritorno  dalla  Mecca,  mi  fu  facile  prognosticare  che 
quest'anno  avrebbe  avuto  l'Egitto  una  triste  visita  dal  Colera,  se  questo 
morbo  non  fosse  stato  totalmente  estinto  in  Turchia  alla  partenza  di  essi 
dai  loro  paesi  infesti;  prognostico  che  pur  troppo  fatalmente  si  avverò. 

Mi  resterebbe  ora  a  parlare  di  questa;  ma  siccome  Ella  dice  possedere 
il  primo  rapporto,  che  io  inoltrai  a  codesto  I.  e  R.  Governo  coli' intermezzo 
di  questo  gerente  il  Consolato  Generale  di  Toscana  Sig.  G.  Anlonelli,  me  ne 
asterrò  per  brevità  confermando  quello  in  tutte  le  sue  parti  (aj.  Solo  ag- 
giungerò qualche  fattarello  indicante  la  sua  maniera  di  propagazione  nelle 
Provincie. 

Ecco  cosa  mi  scrive  il  D.  Cesare  Poli,  medico  capo  del  servizio  di  pub- 
blica igiene  della  provincia  di  Garbiech,  uno  dei  meglio  istruiti  ed  in  pari 
tempo  ostinato  anticontagionista  in  data  del  7  giugno:  «  Jerì  abbiamo  avuto 
«  i  primi  casi  di  Colera  in  Samauud  (b)  ;  la  sua   comparsa    in    tale   villaggio 

[aj  Questo  rapporto  i  erra  pubblicato  quando  parlerò  del  Colera  del  Ì8S5 
cui  appartiene. 

(b)  Sawanud  iillagnim  di  molto  commercio  e  posto  sul  ramo  orientate  del 
SilOf  è  lo  scalo  maggiore  dello  provincia  (lochiceli  la  quale   costituisce  almeno 

lue    trizi   del   Dritti. 
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slro    fra  i  quaranlinali.    Ulteriori    aotizie    poi    uou   meno 
autentiche  riferirono  che  nello  spedale  «le1  malati  europei 


«  si  accorderebbe  con  la  vostra  maniera  di  vedere  circa   al    modo  di  propa- 

•  ^azione  di  tale  malattia;  non  vi  ha  dubbio  che  essa  appartiene  al  genera 
«  di  (incile  che  disseminano  nell'aria  un  miasmo,    o    contacio   capace  di  ri- 

-  produrla  in  altri  individui.  Tulio  lo  prova  C  non  avvi  difficoltà  ad  ammet- 
ti tere  un  tal  principio  ».  Ed  in  altra  del  10  dello  slesso  mese:    «    Il    pruno 

■  luogo  in  cui  si  è  manifestato  [il  Colera)  e  Samanud,  paese  posto  in  gior- 
n  naliera  comunicazione  col  Cairo  (  già  infetto  !;  so  di  quanto  valore  è  un 
«  tal  fatto  per  provare,  o  meglio  corroborare  la  vostra  opinione,  circa  la  ma- 
li niera  di  propagazione,  cut  è  forza  sottoscriverti  S6  si  vuole  esser  logici.  Di- 
«  cesi  che  in  Ilafre  Zajaes  (  altro  scalo  ma  sul  ramo  occidentale  )  faccia 
•«  strage,  e  che  esista  anche  fra  i  soldati  di  S.  A.  a  Defene  f  ove  il  Viceré 
«  in  quel  momento  risiedeva  e  che  perciò  era  in  continua  comunicazione 
<(  col  Cairo   .  La  mia  provincia  sarebbe  cosi  posta    fra   tre    centri,    e   ci    sa- 

■  rebbe  tutto  da  temere.  In  Mahaltc  capo  luogo  e  nel  centro  della  provincia 
-.  la  salute  è  ottima  ».  ...  f  e  che  in  seguito  fu  interamente  contaminata  ). 
Eccone  un'altra  dello  stesso  del  17:  «  Ho  ricevuto.  ...  È  da  parte  mia 
«  uu  atto  di  giustizia  non  solo  ma  di  dovere  eziandio  di  rendervi  informato 
"  di  tutte  le  varie  circostanze,  che  sono  atte  a  corroborare  la  natura  conta- 

■  giosa  del  Colera  (  ed  è  un'  anlicontagionisla  che  parla     ed  il  suo  modo  di 

•  transmissibilità  da  luogo  a  luogo,  da  persona  a  persona  ec.  ec.  A  Samanud 
■t  la  malattia  aumenta  giornalmente.  Qui  in  Mahalla  però  si  gode  eccellente 
••  salute,  ma  al  pari  di  voi  io  non  credo  che  la  passeremo  così.  La  tempera- 
li tura  pare  eccellente,  perchè  fa  un  fresco  delizioso.  Da  tre  o  quattro  giorni 
«   il  termometro  Rcaumur  non  segna  più  di  21  a  22  gradi  ». 

Ho  riportalo  testualmente  le  espressioni  di  questo  rispettabile  medico, 
perche  come  dissi  per  1' avanti  anticontagionisla  dei  più  risoluti.  Ma  molto 
altre  ne  potrei  riportare  di  altri  medici,  i  quali,  quasi  lutti,  convengono 
della  importazione  del  Colera  uelle  respetlive  loro  proviucie,  per  mezzo 
delle  comunicazioni,  e  cosi  se  quella  delli  Hadgy  può  chiamarsi  imporlaziona 
primaria,  questa  delle  provincie  può  benissimo  dirsi  secondaria,  ovvero  mezzo 
di  propagazione. 

Terminerò  questo  argomento  con  le  parole  slesse  di  un  chiarissimo  me- 
dico, nolo  nella  repubblica  medica,  Professore  alla  scuola  di  medicina  di 
Costantinopoli,  e  medico  di  quella  Legazione  Francese,  il  quale  non  ha  guari 
non  solo  negava  la  trasmissibilità,  e  contagiosità  del  Colera,  ma  anche  della 
peste.  Egli  termiua  un  suo  elaborato  ed  istruttivo  rapporto  sulle  malattie  re- 
gnanti in  quella  capitale  con  queste  parole: 

«  Quant  au  Cboléra  je  n'entrerai  dans  annui  detail:  je  me  bornerai 
»  à  dire,  que  je  ne  conserve  aucun  doule  sur  la  transmissibilité  par  imporla- 
u  lion  ;  ou  l'a  vu  débarquer  avec  l'armée,  se  propager  là  ou  elle  a  pris  terre, 

■  la  suivre  partout  ou  elle  s'estportée.  Le  Choìéra  est  donc  transmistible  e" est 

•  incontenstable  (a)  ». 

aj  E  tosi  partono  li  uomim  che  lituani  scienza,  e  coscienza. 
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in  Alessandria,  non  penetrò  per  molte  settimane  la  malattia, 
attesa  la  vigilanza  somma  colla  quale  si  impedì  ogni  co- 
municazione ed  introduzione  di  cose  e  persone  dalla  città, 
quando  un  convalescente  si  fece  lecito  di  introdurre  per 
mezzo  di  uno  spago  un  mazzo  di  sigari,  tirandoli  da  una 
finestra  posta  in  luogo  appartato;  dopo  di  che  il  convale- 

La  contagiosità  del  Colera  dunque  é  oggimai  un  fatto  constatato,  e  bene 

avverato  per  qualunque  medico  diligente  osservatore,  coscienzioso  ed  indi- 
pendente, che  non  si  trattenga  sui  fatterelli  parziali  e  sulle  individualità, 
ma  guardi  la  cosa  in  grande.  Ma  un'altra  questione  lien  dietro  a  questa  ed 
è  immensamente  maggiore,  e  più  difficile  a  risolversi  ed  è  la  profilassi  affine 
di  garantirsene.  Le  quarantine  come  sono  stale  stabilite  e  che  si  trovano  in- 
dicate nel  regolamento  del  Congresso  internazionale  di  Parigi  sono  positiva- 
mente insufficienti  ed  illusorie.  Quelle  che  noi  abbiamo  usale  nel  1848,  e 
nel  1850,  sono  maggiori  come  si  è  visto  e  non  hanno  servilo  a  garantire 
l'Egitto.  Non  si  conosce  ancora  il  tempo  d'incubazione  sopra  gli  individui, 
molto  meno  quello  sopra  gli  oggetti  suscettibili  contaminati,  che  io  li  credo 
anche  più  pericolosi,  specialmente  se  appartengono  a  masse  di  uomini.  E  poi 
con  le  comunicazioni  così  facili  e  frequenti  come  sono  ridotte  oggi  fra  i  po- 
poli !  Io  inorridisco  quando  penso  alla  peste,  ed  a  quali  estremi  avrebbe  ri- 
dotta T  umanità  se  la  Provvidenza  Divina  non  l'avesse  fatta  sparire  dalla 
superficie  del  globo,  e  dal  novero  delle  malattie  umane  !  A  quest'ora  con  le 
stesse  facilitazioni  accordate  al  Colera  per  propagarsi,  le  stesse  opposizioni 
alle  pratiche  sanitarie  e  la  stessa  guerra  fatta  ai  lazzeretti,  unici  baluardi 
per  tenerla  lontana,  a  quest'ora,  io  dissi,  dall'Oriente  sarebbe  passata  in 
Occidente,  e  col  Colera  si  sarebbe  alleata  a  desolare  1' Europa  I  Giacche  dun- 
que la  medicina  non  ha  trovato  che  pochi  (inora,  e  scarsi  mezzi  per  strap- 
pare al  Colera  qualche  vittima,  ed  in  venticinque  anni  che  questa  malattia 
e  veduta,  studiata  e  trattala  da  medici  sommi  per  essersi  mostrala  furiosa 
ed  inesorabile  nelle  prime  capitali  ancora  dell'Europa  e  dove  risiedono  le 
più  dotte  Università,  e  le  più  illustri  Accademie,  e  non  ha  progredito  di  un 
passo,  pero  bisogna  che  la  scienza  si  occupi  a  trovare  i  mezzi  di  prevenirla. 
Io  non  sono  di  quelli  che  credono  che  questo  morbo  sia  ornai  domiciliato 
fra  noi,  e  perciò  impossibile  a  sradicarlo.  Questo  io  non  credo.  Credo  anzi 
rhe  non  tarderà  a  scomparire,  e  distruggersi  spontaneamente  là  dove  regna 
attualmente,  per  ricomparirvi  poi  dopo  qualche  anno  di  silenzio  col  mezzo  di 
nuove  importazioni  nella  slessa  guisa  che  non  ha  guari  accadeva  della  peste, 
la  quale  abbandonata  a  sé  stessa  vagava  liberamente  per  l'Oriente,  finché 
ottimi  provvedimenti  non  furono  presi  per  combatterla  su  tutti  i  punti  alla 
volta  e  l' intento  fu  maravigliosamente  ottenuto. 

Ho  l'onore  di  essere  con  tutto  il  rispello  e  massima  considerazione  di 
V.  S.  Illustrissima   , 

Alessandria  d'Egitto,  6  Ottobre   I8SS. 

l'nal.   (it'f.   nbhl .   seri  itorr 
D.  Kb.  Grassi. 
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<-cenlo  morì  di  Colera  nei  giorni  immediatamente  conse- 
cutivi a  questo  fallo,  e  seco  lui  perirono  altri  cinque  indi- 
vidui che  con  esso  ebbero  comunicazione  (a). 

Qual  fosse  poi  1'  esilo  delle  quarantine  domestiche  in 
Egitto  ce  lo  dichiarò  il  D.  Frias,  il  quale  nel  suo  opuscolo 
sul  Colera  [b]  ci  dice:  «  che  mentre  esso  infuriava,  e  grandi 
«  stragi  faceva  fra  li  arabi,  li  europei  rinchiusi  nelle  loro 
<  case,  ed  usando  le  più  rigorose  cautele  sanitarie  la  più 
«  perfetta  salute  vi  godevano  ». 

Attestazione  analoga  a  questa  ci  viene  pure  sommi- 
nistrata dal  Barker,  Console  generale  di  S.  M.  Britannica 
in  Egitto,  il  quale  con  la  intenzione  di  riassicurare  tutti 
intorno  al  carattere  contagioso  e  non  epidemico  del  Colera, 
fece  pubblicamente  nolo,  come  alla  manifestazione  della 
malattia  in  Aleppo  nel  1822,  tulli  coloro  che  si  erano  sot- 
toposti ad  una  rigorosa  quarantina  indistintamente  l'aveano 
evitato  (e). 

Perchè  dunque  le  quarantine  domestiche  conseguiscano 
il  pieno  loro  effetto  bisogna  che  esse  sieno  fatte  tempesti- 
vamente ,  e  mantenute  rigorosamente  secondo  le  strette 
regole  delle  quarantine  dei  lazzeretti,  non  che  condotte  con 
tutte  le  più  strette  discipline  sanitarie.  Or  qui  la  prima 
objezione  che  meritano  le  contrarie  asserzioni  del  D.  Rasis, 
si  è  quella  di  sapere  se  le  quarantine  da  esso  lui  allegate 


[a]  Vedi  il  frammento  di  lettera  scritta  sul  finire  del  settembre  1831 
dal  Sig.  Bresciani  dimorante  in  Alessandria  a!  Sig.  Cav.  Tausch  Console  Au- 
striaco in  Livorno  e  da  Ini  comunicatami. 

(b)  Cenni  sul  Cholera  morbus  del  D.  R.  Frias.  Lucca  183-2. 

(e)  Vedi  l'opuscolo  precitato  nella  nota  apposta  alla  pag.  4.  Si  intende 
per  quarantina  nel  linguaggio  sanitario  non  solo  1'  assoluta  separazione  delli 
individui  dal  contatto  immediato  delle  persone  e  robe  provenienti  da  un 
luogo  infetto  da  malattia  contagiosa,  ma  ancora  da  qualsivoglia  roba  o  ma- 
teria suscettibile;  la  quale  non  può  essere  ammessa  in  contatto  col  quaran- 
tinato  senza  essere  previamente  assoggettala  alle  disinfezioni,  purificazioni, 
ti  lozioni  nei  modi  e  colle  regole  sanitarie  stabilite.  Qualunque  deviazione 
dalla  stretta  osservanza  di  queste  discipline  viola  la  quarantina  ,  e  la  rende 
di  niun  valore  alti  effetti,  e  alle  deduzioni  sanitarie,  o  relative  alla  logica  e 
procedura  sanitaria 
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rome  inefficaci  a  Irai  tenere  l' invasione  colerica  nelle  case 
di  coloro  che  le  adottarono  in  Livorno,  furono  veramente 
isliluite  e  condotte  secondo  tutte  le  regole  e  cautele  sani- 
tarie; lo  che  resta  mollo  dubitalivo,  giacché  se  véramente 
ciò  fosse  accadulo  o  se  il  D.  Rasis  ne  avesse  avuto  1'  assoluta 
certezza  io  avrebbe  detto,  come  cosa  mollo  importante  ad 
avvalorare  la  validità  dell' argomento  a  sostegno  del  quale 
cotesti  falli  erano  allegali.  Altronde  sono  noti  altri  avveni- 
menii,  ed  io  fui  testimone  di  uno,  nei  quali  le  quarantine 
domiciliari  mancarono.  Ma  come  e  perchè  mancarono? 
Perchè  esse  o  non  furono  ben  fatte,  e  condotte  a  termini! 
secondo  i  veri  principii  sanitarii,  o  questi  furono  infranti 
durante  la  quarantina.  È  indubitato,  perchè  costatato  da 
me  medesimo ,  che  la  famiglia  U.  isdraelita ,  quaranti- 
natasi  rigorosamente  alla  maniera  egiziana,  si  mantenne 
immune  dal  Colera  dal  25  agosto  Ono  all' 8  settembre.  Nel 
G  settembre  però  il  cuoco  di  quella  famiglia  avendo  potuto 
sapere  che  suo  padre  era  gravemente  maialo  di  Colera  , 
potè.,  nella  uotte,  e  quando  tulli  dormivano,  impadronir- 
si della  chiave ,  uscire  di  casa  ,  recarsi  presso  il  padre 
malato,  e  prima  del  giorno  rimettersi  in  casa,  riponendo 
la  chiave  al  suo  posto.  Nel  giorno  otto  il  cuoco  è  preso 
dal  Colera  nella  casa  U.  e  conferma  prima  di  morire  la 
sua  evasione,  dimandando  perdono  del  fallo  commesso. 

Ma  dove  la  riserva  quarantinaria  fu  bene  osservata 
essa  fu  efficacissima,  comunque  la  malattia  giungesse  fino 
alle  muraglie  che  recingevano  i  luoghi  quarantinati. 

Chi  conosce  il  lazzaretto  S.  Leopoldo  di  Livorno  sa 
quel  vasto  recinto  essere  costituito  dalle  Ire  seguenti  Località; 
t.°  dalle  così  dette  tetloje  per  le  mercanzie,  e  dalle  annesse 
stanze  per  le  guardie  di  contumacia  malate;  2.°  dal  vasto 
fabbricalo  che  serve  di  casa,  ed  uffizio  pel  capitano,  ed  in 
faccia  a  quello  dall' altro  per  l'abitazione  del  tenente  e  per 
le  guardie  in  pratica  ;  3.°  finalmente  ed  a  sinistra  di  chi 
entra  pel  ponte  levatoio  nel  cortile,  dal  recinto  pei  passeg- 
geri contumacianli. 
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Ora  egli  è  da  sapersi  che  dal  2>H  luglio  Uno  al  25 
settembre  nelle  stanze  annesse  alle  grandi  letloje  per  le 
mercanzie  vi  vennero  accolli  ludi  i  colerosi  che  giunser  ina- 
lali o  si  Cecero  tali  sopra  i  diversi  bastimenti  in  contumacia 
altrove  nominati,  e  che  in  lutti  sommarono  a  17,  come  è 
da  sapersi  che  questa  località  non  era  separata  dall'  abi- 
tazione del  capitano,  del  tenente,  e  delle  guardie  in  pratica 
che  da  una  sola  parete.  Ebbene  nei  due  mesi  pei  quali  vi 
durò  questa  persistenza  di  malattia,  che  ebbe  per  risultato 
dieci  morti  e  selle  guariti ,  niuno  in  tutto  il  recinto  del 
lazzeretto  S.  Leopoldo  né  nelle  famiglie  in  pratica,  né  in 
quelle  di  contumacia  ebber  sentore  di  malattia.  E  posso 
bene  asserirlo  io  che  per  ragione  di  impiego  dovevo  inter- 
venirvi ed  aver  cognizione  di  tutto  il  lazzeretto  due  volle 
al  giorno. 

Nel  lazzeretto  S.  Rocco  la  guardia  Zurini  addetto  al 
maneggio  delle  cuoja  era  in  contumacia  da  oltre  tre  mesi 
quando  ricevè  dalla  propria  casa,  posta  nel  sobborgo  dei 
Cappuccini  ove  allora  infieriva  la  malattia,  un  involto  di 
panni  nella  domenica  13  settembre:  nel  lunedi  indossa  una 
giacchetta  di  panno  di  lana  senza  averla  precedentemente 
spurgala  coi  profumi  prescritti  ;  e  nel  giovedì  è  investilo 
dal  Colera  di  cui  muore  in  poche  ore.  Si  sequestra  il  suo 
quartiere,  le  robe  che  gli  erano  appartenute,  le  guardie  che 
lo  aveano  assistilo,  e  comunque  il  luogo  ove  lo  Zurini  fu 
inalalo  e  mori,  occupasse  il  centro  del  lazzeretto,  pur 
nissun  individuo  ne  fra  quelli  in  contumacia  nò  fra  quelli 
in  pratica  è  investilo  dalla  malattia. 

Dal  28  agosto  al  o  settembre  trenta  bastimenti  in 
pratica  ancorali  nel  molo  ed  in  libera  comunicazione  colla 
città  sono  investiti  dalla  malattia  e  se  ne  conservano  im- 
muni tulli  quelli  che  vi  erano  fino  a  queir  epoca  ,  o  che 
vi  entrarono  in  appresso  e  che  sommarono  al  n.°  di  300,  ma 
che  però  erano  e  si  mantennero  in  slato  di  riserva  qua- 
ranlinaria  comunque  frammisti  ed  intercalali  con  quelli 
in  pratica. 
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Nel  giorno  26  agosto  però  giunse  la  nave  brigantino 
—  Messicano  —  da  Malanzes  dopo  61  giorno  di  buona  navi- 
gazione e  di  perfetta  salute.  Comunque  in  stato  di  quaran- 
tina essa  entra  nel  molo  ed  oltre  al  ricevere  al  suo  bordo 
due  guardie  da  pratica,  il  capitano  è  costretto  ad  ammettere 
un  bottajo  proveniente  dall'  interno  della  città  per  fare 
urgenti  riparazioni  al  naviglio;  come  riceveva  pure  da 
terra ,  cioè  dalla  città  contagiata ,  le  provvisioni  pel  suo 
bordo ,  senza  veruna  precauzione  sanitaria.  Nel  giorno  3 
settembre  è  sorpreso  dal  Colera  un  marinaro  del  suo 
bordo,  ed  un  secondo  nel  giorno  4. 

11  brigantino  —  Due  Sorelle  —  giungeva  da  Algeri  e 
Tunisi  in  perfetta  salute  nel  29  agosto ,  ed  anziché  nel 
molo  gitlava  1'  ancora  alla  rada  in  distanza  di  due  buone 
miglia  dalla  città,  e  nel  successivo  giorno  30  agosto  im- 
barcava due  guardie  da  pratica  :  nel  31  ebbe  un  inalato 
di  Colera,  ed  uno  nel  primo  settembre.  Peraltro  siccome 
ad  Algeri  eravi  il  Colera  quando  egli  ne  partì,  e  siccome 
esso  slesso  ebbe  quattro  passeggeri  malati  e  morti  di 
Colera  durante  la  traversata,  cosi  non  vuoisi  far  gran 
conto  di  questa  ricomparsa  di  malattia  dopo  il  suo  arrivo 
a  Livorno ,  comunque  fossero  decorsi  già  parecchi  giorni 
dopo  1'  ultimo  decesso,  e  comecché  in  quest'intervallo  tutti 
avessero  goduto  a  bordo  la  migliore  e  la  più  prospera 
salute. 

Non  cosi  però  del  brigantino  —  Cesare  —  il  quale 
proveniente  da  La  Tachia  in  120  giorni  di  felice  traversata 
e  di  ottima  salute,  giunge  alla  rada  nel  12  settembre; 
imbarca  le  guardie  da  pratica  nel  giorno  stesso  ;  nel  lo 
accoglie  due  navicellai  pure  da  pratica  pel  discarico  delle 
merci,  ed  ogni  giorno  riceve  dalla  città  le  provvisioni 
necessarie  senza  riserva.  Frattanto  nel  21  settembre  un 
marinaro  si  fa  malato  di  Colera,  e  quattro  altri  nei  giorni 
consecutivi. 

Eppure  niuno  degli  altri  bastimenti  che  stanziarono 
alla    rada    dal  1.°  agosto    1835    fino    al    31    ottobre   ebbe 
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malattia  a  bordo  quando  ricevette  guardie  non  da  pratica 
ma  da  altre  contumacie  o  di  minor  pregiudizio  o  di 
ultimata  quarantina  ;  e  quando  furono  fatti  purificare  li 
oggetti  e  le  persone  provenienti  ad  essi  dalla  città  (a). 

Premessi  questi  fatti  indubitati  ed  indubitabili,  perchè 
raccolti  e  sanzionati  dalle  Autorità  Governative  a  mia 
esplicita  richiesta  ,  mi  pare  che  essi  mostrino  con  mate- 
matica evidenza  che  dove  si  istituì  e  si  tenne  la  riserva 
quarantinaria  colle  strette  precauzioni  e  cautele  sanitarie, 
la  malattia  o  non  penetrò  mai,  o  vi  penetrò  solo  quando 
la  quarantina  fu  rotta  o  violata;  Io  che  mostra  nel  tempo 
istesso  l'efficacia  della  quarantina  a  preservare  dal  con- 
tagio ,  e  la  presenza  del  contagio  ,  che  vi  penetra  solo 
allorquando  la  quarantina  è  infranta. 

^a)  Nella  comunicazione  officiale  del  Delegato  straordinario  di  Livor- 
no (  12  febbraio  1851  ]  al  secondo  capoverso  parlando  dei  300  bastimenti 
giunti  in  slato  di  contumacia  a  Livorno  dal  1  agosto  al  31  ottobre  si  legge 
quanto  appresso:  «  Sei  soli  di  questi  bastimenti  si  trovarono  in  eccezionali 
«  condizioni  sanitarie,  cioè  uno  da  Nizza  con  un  caso  dubbioso  di  Colera, 
«  altro  come  sopra  da  Marsina,  il  terzo  da  Algeri  con  cinque  attaccati  di 
«  Colera  di  cui  quattro  morirono,  il  quarto  da  Piombino  a  Livorno  (in  Piom- 
-  bino  non  fuvvi  mai  sospetto  di  Colera),  il  quinto  da  Portoferrajo  a  Li- 
«  vorno  con  un  caso  di  Colera  durante  la  traversala,  ed  il  sesto  con  due  casi 
*  di  Colera  a  bordo  in  Genova  prima  di  partire  per  Livorno  ».  Ora  egli  è  da 
avvertire  che  i  marinari  delle  prime  due  imbarcazioni  figurano  fra  i  malati 
da  me  curati  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo,  ma  non  sono  né  accagionabilì  né 
imputabili  alla  malattia  di  Livorno  perchè  si  fecer  maiali  prima  che  ì  respet- 
tivi legni  che  li  portavano  giungessero  nelle  acque  di  Livorno.  11  terzo  caso 
appella  al  brigantino  —  Due  Sorelle  —  di  cui  si  è  dato  conto  di  sopra.  Ad  il- 
lustrazione della  genesi  della  malattia  che  invase  il  marinaro  del  quarto  prò 
veniente  da  Piombino  deve  dirsi,  che  comunque  in  Piombino  non  esistesse 
né  abbia  esistito  malallia,  pure  essendovi  piena  e  libera  comunicazione  ma- 
rittima fra  il  porto  di  Piombino  e  quello  di  Livorno,  il  marinaro  che  si  fece 
malato  nella  imbarcazione  che  veleggiava  verso  Livorno  poteva  benissimo 
prima  di  imbarcarvisi  avere  avuto  contatti  o  relazioni  con  robe  o  persone 
pervenutevi  da  Livorno  o  da  altri  luoghi  affetti  dal  Colera.  Per  ciò  che  spel- 
la al  quinto  è  questo  uno  dei  bastimenti  partili  in  pratica  da  Livorno  ,  e 
che  figura  sotto  il  N.  17  della  nota  del  Cav.  Ispettore  Taddei  (vedi  Doc.  LI.) 
contenente  i  nomi  dei  diversi  bastimenti  in  pratica  stanziati  nel  molo  ed 
investiti  dalla  malattia.  Per  ultimo  la  malattia  sviluppatasi  nel  sesto  non  e 
neppure  essa  accagionabile  ad  influenza  di  Livorno,  ma  sivvero  a  quella  di 
Genova  perciocché  essa  vi  aveva  avuto  luogo  prima  che  il  bastimento  si 
mettesse  in  corso  per  Livorno. 
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Non  voglio  per  ultimo  tralasciare  qui  di  notare ,  co- 
me da  esperimenti  islituili  sopra  grandi  proporzioni  risulti 
che  i  sistemi  quarautinarii ,  e  li  stessi  cordoni  terrestri , 
usali  contro  il  Colera  ,  se  non  valsero  ad  impedire  del 
tutto  la  penetrazione  della  malattia  nelle  località,  a  tutela 
delle  quali  erano  stati  imposti,  valsero  però  a  diminuire 
il  numero  delli  attacchi  tanto  rispetto  al  numero  delli  uo- 
mini ,  quanto  rispetto  a  quello  delle  città  che  si  era  inteso 
di  tutelare.  Ciò  risulla  con  tutta  evidenza  dal  discorso  che  il 
Cav.  D.  Rosemberg  deputato  medico  del  Governo  Russo  alla 
Conferenza  Sanitaria  internazionale  di  Parigi  pronunziò 
nella  seduta  dodicesima  ,  e  che  a  cagione  della  sua  molla 
importanza  credo  opportuno  riprodurre  qui   testualmente. 

«  Depuis  18i0,  dice  egli,  et  pendant  loute  la  dernière 
a  epidemie  du  choléra  ,  le  Gouvernement  russe  n'a  oppose 
«  à  celle  maladie  aucune  mesurc  quaranlinaire  ;  mais  ce 
ci  qu'  il  fera  à  l' avenir  n'  est  pas  cncorc  décide  ;  aussi 
«  m'a-t-on  laissé  sans  instructions  précises  à  cet  égard  , 
«  ou  plulòt  mes  instructions  m'inlcrdisent  de  prcndre  pari 
«  au  vote  des  mesurcs  à  ètablir  contro  ce  fléau ,  toul  cu 
«  m'autorisant  d'ailleurs  à  prendrc  pari  à  la  discussion. 
«  Gomme  une  nouvelle  attaque  d'epidemie  n'est  pas  de 
»  sitòt  à  craindre  pour  nous,  il  n'y  avait  pas  lieu  de  hà- 
»  ter  la  décision.  Au  reste ,  la  Russie  est  bien  décidée  à 
u  garder  une  entière  impartialilé  dans  celle  queslion.  Dans 
«  tous  les  cas ,  la  Russie  ne  crai  ni  aucun  sacrifice  lors- 
«  qu' il  s'agii  de  la  sante  publique.  Pendant  deux  ans  elle 
«  a  loléré  ,  sans  dire  mot ,  les  mesures  que  la  Suède  i iti- 
ci posa  aux  prò  vena  necs  russes  ;  la  Russie  de  son  coté, 
«  ne  sera  que  très-raremenl  dans  la  Decessile  de  indire 
«  e n  quarantine  les  provenances  de  l'Europe,  car  nous 
»  ne  craignons  pas  beaucoup  le  choléra  qui  nous  vieni  de 
«  ce  cólé-là.  Deux  Ibis  nous  l'avous  transmis  à  l'Europe, 
ii  et  c'esl  plulòt  vous  qui  devcz  nous  craindre;  mais  nous 
«  appréhenons  beaucoup  l'approche  de  ce  fléau  du  còlè 
«  de  l'Asie,  et  particulièrement  du  coté  de  la  Perse.  Quelle- 
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«  (]ue  soienl  Ics  mesures  quo  le  Gouvernemenl  russo  polir- 
ai rail  prendre  à  l'avenir  de  ce  cóle ,  cela  ne  regardera 
«  poi  ni  les  relatious   internalionales  des  pays  européens. 

«  Plus  ecs  mesures  ,  d'aillours,  sereni  propres  a  empécher 
«  l'inlroiluclion  du  fléau  el  a  le  detruire  cn  Russie,  plus 
«  l'Europe  ,  il  me  semblc  ,  en  dovrà  élre  satisfallo.  Coni- 
li me  délògué  do  mon  Gouvernemenl ,  jc  m'ahstiens  donc 
«  lout  à  fail  de  voler  dans  la  quoslion  proposée  :  néan- 
«  luoins  ,  si  j'ai  domande  la  parole  ,  c'osi  dans  l'inlérél  de 
<(  la  Conférence  mòme  ,  a  laquellc  je  dois  mon  opinion 
«  individuelle.  Je  serais  heureux,  dans  l'embarras  où  olio 
«  se  trouvo  acluollemonl ,  de  lui  dire  quolques  paroles 
«  concilialricos.  A  vani  d'y  arrivcr,  permettez-mois  de  vous 
«  faire  part  de  plusicurs  fails  concernanl  le  choléra  en 
«  Russie. 

«  Deux  grandes  épidémies  de  choléra  onl ,  dans  lo 
«  couran.t  de  ce  sièclc ,  envahi  la  Russie,  l'uno  de  1829 
«  jusqu'en  1832,  l'aulrc  de  1846  jusqu'en  1849.  Les  deux  fois 
«  la  maladie  s'inlroduisit  ehez  nous  du  cóle  de  la  Perse  , 
«  par  le  Caucase  et  la  mer  Caspienne ,  et  nous  avons  pu 
«  suivre  sa  marche  depuis  les  fronliòrcs  méridionales  de 
«  l'empire  jusqu'à  Archangel,  Tobolsk ,  Varsovie ,  dans 
«  l'étendue  de  26  degrés  de  lalitude  el  de  46  degrés  de 
«  longiludo  ,  et  sur  les  terrai ns  les  plus  variées.  Je  sup- 
«  pose  quo  ,  dans  aucun  pays  de  l'Europe  ,  la  maladie  n'a 
u  pu  ètre  observée  sur  une  aussi  grande  échelle  et  après 
«  de  ses  grandes  dévaslalions  qu'en  Russie  (a).  Pendant  la 
«  durée  de  la  première  epidemie,  le  Gouvernemenl  avait 
«  ordonné  des  mesures  de  quarantaine  analogues  a  cellcs 
«  employées  contro  la  peste.  Le  choléra  cependant ,  après 
«  avoir  dépassé  les  cordons  sur  la  frontière,  franchi t  éga- 

(a)  E  una  malattia  di  cui  e  costatata  i'  importazione  da  esterna  regione, 
e  di  cui  si  potè  seguitarne  la  diffusione  per  26  gradi  di  latitudine,  e  46  di 
longitudine,  non  deve  per  questo  solo  fatto  qualificarsi  per  contagiosa?  Lo 
creda  chi  vuole;  che  io  non  mi  sento  la  coscienza  di  dividere  un  tale 
parere. 

$  i 
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«  lenient  les  quaraulaines  intérieures  el  a  che  va  lenlemcnt 
«  sa  marche  de  l'est  a  l'ovest ,  pour  passer  ensuile  aux 
«  pays  liiuilrophes  de  l'Europe.  De  1833  à  1846,  nous 
«  avons  élé  libres  de  ce  fléau ,  sauf  des  cas  de  choléra 
«  sporadiquc  qui,  chaque  année  ,  pendant  l'été ,  se  repro- 
ii  duisaient  ca  et  là ,  en  offranl  un  caractère  tout  à  fail 
i  différant  du  choléra  épidéraique  ,  sourlout  en  ce  qu'ils 
«  n'étaient  que  très-rarement  morlels.  Aussi  ,  pour  rame- 
»  ner  une  nouvelle  epidemie,  fallait-il  une  nouvelle  in- 
»  vasion  de  ce  fléau  du  coté  de  l'Asie  (a). 

«  Vers  la  Qn  de  1846 ,  l'epidemie  de  l'Inde  orientale 
«  s'approclia  de  nouveau  de  nos  fronlières  persanes.  Le 
«  Gouvernement,  se  rappelant  l'inutililé  des  quarantaines, 
«  évidemment  prouvée  dans  l'epoque  antéricurc,  résolut 
«  de  les  abandonner ,  et ,  la  non-lransmissibililé  posée  en 
«  principe,  les  ordonnances  étaienl  reslreintes  aux  mesures 
«  de  prompts  secours  et  aux  proclamalions  générales  con- 
«  cernant  les  conditions  hygiéniqucs  et  sourtout  le  regime 
«  à  suivre.  On  créa  des  hòpitaux  tcmporaires  partout  où 
u  il  n'y  en  avail  pas  ;  nombre  de  médecins  fureul  envoyés 
i'  dans  l'intérieur  du  pays.  Le  choléra  ,  entré  au  mois  de 
i  mai  1847  dans  la  Russie  d'Europe ,  avait  conserve  le 
«  méme  degré  d'intensité  et  de  mortalilé  relative  que  nous 
»  lui  connaissons  du  lemps  de  la  première  invasion  ;  mais 
«  bienlót  il  acquit  une  force  d'exleusion  beaucoup  plus 
«  grande.  Le  nombre  absolu  des  décès  produits  par  le  eho- 
■I  léra  pendant  les  trois  années  d'epidemie  de  1846  à  1849 
»  exceda  le  chiffre  de  880,000,  et  le  nombre  des  villes 
»  alteintes  s'étendit  à  471  ;  tandis  que  la  première  épidé- 
«  mie  de  1829  à  1833  n'avait  enlèvé  qu'un  peu  moins  de 
«  -290,000  habitanls,  et  elle  n'avait  attaqué  que  356  villes. 
<<  Quant  aux  villagcs ,  il  m'a  été  impossible ,  faute  de 
H  données ,  de  faire  la  comparaison  ;  mais  il  n'y  a  pas  de 


(ir)  Ciò  che  e  detto  in  questi   due   ultimi   periodi  inerita  In  piti  grande 
attenzione  si  per  la  medicina  clinica,  che  per  la  puhblica. 
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douto  (lue  la  stalislique  (Ics  villages  donncrait  une  pro- 
porlion  beaucoup  plus  grande  en  faveur  de  l'epoque  où 
existaient  les  quarantaines. 

«  Oulre  cela  ,  la  libre  communicalion  des  habilanls 
pendant  la  dernière  epidemie  nous  a  fourni  nombre  de 
faits  parfailemonl  concluanis,  en  ce  qu'ils  ont  prouvé 
que  ces  Communications  mèmes  ,  el  surlout  les  mouve- 
nienls  de  gens  en  masse,  a  marche  lente,  corame  par 
exemple  ceux  des  troupes  ,  ont  bcaucoup  conlribué  à 
propager  la  maladie  el  a  développer  en  elle  celle  cxlen- 
sion  formidable;  Certes  je  pourrais  vous  citer  aussi  nom- 
bre de  fails  où  la  maladie  éclala  sur  diflerenls  poinls 
de  l'empire,  e  notamment  dans  plusieurs  grandes  vii 
Ics ,  sans  qu'il  fùt  possiblc  de  Irouver  les  traces  d'une 
imporlation  ou  d'une  communicalion  suspecle.  C'est  aitisi 
que  furent  allcinles  les  villes  de  Moscou  ,  de  Kien ,  de 
Kasaw ,  d'Orel  et  plusieurs  aulres.  Dans  Ics  steppes  im- 
menses  el  ouvertes  au  sud  de  l'empire,  nous  avons  vu, 
pendant  les  chaleurs  execssives  de  l'été  de  1847,  éclater 
la  maladie  en  plein  champ ,  parrai  des  paysans  qui ,  dc- 
puis  quelques  jours  absonls  de  leurs  villages  et  sans 
avoir  cu  de  Communications  suspecles  avec  qui  que  ce 
soit ,  étaient  occupés  de  leur  travaux  ruraux.  Les  Kal- 
niuks  nomades  du  gouverneraenl  d'Aslrackan  ,  effrayés 
par  l'apparition  du  fléau  dans  leurs  camps  mobiles , 
prirènt  la  fuilc  en  se  dissipant  dans  la  sleppe,  expé- 
dient  bien  connu  qui  les  a  sauvés  mainlefois  des  rava- 
ges  de  la  pelile  vérole  ;  mais  le  choléra  suivit  leurs  pas, 
et  ils  succorabèrent  dans  des  proportions  iramenses.  Dans 
la  Russie  moyenne  et  celle  du  nord  ,  la  raajorilé  des 
faits  a  élé  d'une  autre  nature.  Souvent  l'epidemie  ne 
suivail  pendant  un  lemps  assez  prolongé  qu'un  seul  bord 
d'un  grand  fleuve.  Les  petites  villes  et  les  villages  éloi- 
gnés  des  grandes  voies  de  cornmunieation  étaient  beau- 
coup  moins  souvent  exposés  a  ces  altaques  subites  et 
sponlanées  de  la  maladie  ;  c'ètail  là  qn'on  pouvait  suivre 
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«  de  la  manière  la  plus  evidente  les  Iraces  de  son  impor- 
«  talion.  Dans  ces  cas,  les  choses  se  passent  ordinairemenl 
«  aitisi  :  il  arrivo  un  individui  d'un  endroil  infeclé;  il  toni- 
le be  malade  pendant  le  voyage  ,  ou  bien  peu  de  jours 
«  après  son  arrivée  ;  bienlòt  celte  maladie  atteint  quelqucs 
«  autres  membres  de  la  famille  ou  de  la  maison  où  il 
«  s'était  arrété ,  et  c'est  de  celle  maison-la,  foyer  d'infe- 
«  ction  ou  de  conlagion  ,  cornine  vous  le  voudrez  ,  que  la 
«  maladie  se  propage  par  toul  le  village.  Pour  quiconque 
«  a  pu  suivre  sans  prévention  ces  fails ,  leur  valeur  n'esl 
«  plus  sujelte  a  aucun  cloule  ;  il  faut  élre  aveugle  pour  ne 
«  pas  reconnailrc  dans  celle  suite  continue  de  phénomènes 
«  un  lien  intime  ,  une  chafne  de  causes  occasionelles.  Des 
«  fails  pareils ,  il  esl  vr.ii ,  ne  prouvent  qu'indirectement 
«  l'utilité  de  l'isolcment  dans  cerlaines  condilions  ;  quanl 
«  aux  preuves  direcles ,  je  ne  puis  citcr  qu'un  seul  fait 
«  de  ce  genre  qui  s'est  présente  par  hasard,  et  ce  fait  a 
«  élé  posilivement  en  faveur  des  quarantaines.  A  Odessa, 
«  nous  faisons  quarantaine  contre  la  peste,  et  sa  durée 
«  élait,  en  1849,  de  qualorzc  jours;  la  plupart  des  bàti- 
«  menls  y  arrivaient,  chargcaicnl  et  rcparlaienl  en  élal  do 
«  contumace.  Eh  bien  ,  au  raois  d'avril  1848 ,  le  choléra 
«  est  imporle  au  lazaret  d'Odessa  par  plusicurs  bàtimenls 
«  arrivés  de  Constantinople  ;  il  se  propage  parmi  les  èqui- 
»  pages  des  bàtimenls  en  contumace  ;  les  malades  soni  de- 
li barqués  et  soignés  au  lazarcl  :  quelqucs  gardes  et  ou- 
«  vriers  du  lazaret  soni  égalemenl  atteinls  ;  le;  nombre  des 
«  morls  monte  dans  l'enceinte  du  lazaret  au  chiffre  de 
«  Ircnle ,  et  pendant  plus  de  cinq  semai nes  la  ville,  qui 
«  est  toul  près  du  lazaret ,  reste  intacle.  Ce  ne  fui  que  le 
«  29  mai  que  la  ville  d'Odessa  fui  a  Ite  in  te  du  choléra , 
«  qui  y  fui  imporle  du  cóle  de  la  terre  par  une  troupe 
«  de  soldats  arrivés  d'une  ville  éloignée  d'Odessa  de  128 
«  versles  (34  lieues  francaises). 

a  Toutes  ces  observations  ,  lous  ces  fails  avérées  et  ir- 
li révorables ,  recueillis  duranl  l'epidemie  el  après  sa  dis- 
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«  parilion  ,  onl  donne  à  nolrc  Gouvernement  bieu  à  rèflè- 
«  chir:  Ics  quaranlaines  onl  commenti!  par  regagner  de 
«  lcur  crédit  pcnlu,  surloul  lorsquc  nous  apprlmcs  quo 
«  deux  pays  limitrophes  ,  la  Suede  et  la  Siberie  ,  avaienl 
«  réussi  a  se  gardcr  conlre  le  fléau  ;  la  première  ,  par  des 
«  mesures  de  pure  quarantine;  la  dernièrc,  par  un  pro- 
li cède  analoguc  consislant  en  l'isolement  et  cn  la  purifi- 
»  calion ,  au  moyen  du  chlorc ,  des  maisons  infectées  Ics 
«  premières.  Aussi  l' empereur ,  au  prinlemps  de  185'; , 
«  lorsquc  Sainl-Pèlersbourg  venait  d'èlre  délivrè  du  flèau, 
»  ordonna-l-il  de  me  tire  en  quarantine  d'obscrvalion  de 
«  cinq  jours  Ics  navires  arrivè  des  porls  comproinis  de  la 
«  còle  ballique  de  l'ÀUcmagne ,  a  Oonsladt,  avanl-port 
«  de  Saint-Pélersbqurg.  Celle  ordonnance  tout  a  fait  teni- 
«  poraire  et  locale  ,  qui  cessa  d'èlre  en  viguour  avec  la 
«  disparition  du  flèau,  n'oblinl  pas  force  de  loi  generale, 
■.<  et  le  Gouvernement  russe  s'est  arrété  pour  le  moment 
«  devanl  la  décision  de  celle  si  difficile  qùestion  ;  i!  allenii 
«  que  des  données  plus  nombreuses ,  des  idèes  plus  pre- 
ci cises  lui  soient  parvenues ,  pour  se  formcr  un  syslème 
«  de  mesures  a  suivre  conlre  le  chòlèra. 

«  Gomme  il  est  èvidenl  que  la  maladie  employe  pia- 
li sieurs  voies  de  propagation  et  qu'elle  agit  difleremmrnl 
«  sous  des  condilions  diffèrentes,  il  est  aussi  èvidenl  que 
«  le  syslème  de  mesures  prises  conlre  elle  devrait  èlrc 
«  beaucoup  plus  compliquè  qu'en  ce  qui  concerne  la  pcs- 
«  le,  od  lous  les  règlemenls  résullcnt  d'un  seul  et  unique 
»  principe,  qui  est  depuis  longlcmps  connu  et  generate- 
li meni  adoplè.  Là  au  contraile  ,  tout  est  cncore  a  faire. 
"  Quoi  qu'il  en  soit,  nous  somines  porlès  à  croire  ,  et 
«  nolre  Gouverneincnl  meme  parali  ètre  convaincu  que 
«  les  quaranlaines  y  seront  pour  quelquc  chose  ,  et  qu'el- 
«  les  offrent  sur  les  aulrcs  mesures  un  gran  moyen  de 
»  plus  pour  diminucr  les  ravages  de  la  maladie,  bien  qu'il 
«  ne  soit  pas  probable  qu'elles  suflisenl  a  clles  seules  pour 
«  empécher  toujours  et  partout  la  propagation  du  flèau. 
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«  Mais,  panni  les  clivers  moyens  qui  se  prése  ti  tent  , 
•e  quel  est  le  rólc  que  devronl  jouer  les  quarautaines  ,  et 
«  n'y  aurait-il  pas  lieu  de  les  organiser  autremenl  que 
»  celle  établies  contre  la  peste ,  vu  la  grande  différence 
«  entre  ces  deux  fléaux?  Voilà  des  queslions  doni  le  Gou- 
«  verueiuent  russe  m'a  fait  l'interprete ,  questions  aux 
«  quelles  j'altendais  une  réponse  dans  celle  assemblée  de 
«  médecins  élus  par  les  Gouvernemcnts  de  presque  toutes 
«  les  nations  européenues.  Mais,  hélas  !  il  y  a  peu  d'espoir 
«  pour  rnoi  de  rem  pi  ir  celle  mission.  Je  crois  cependanl 
«  devoir  soumettre  a  votre  jugement  ma  manière  de  voir 
«  dans  celle  question  difficile.  Élant  pose  en  principe  que 
«  les  mesures  prevenlives  sont  sans  conlredit  préférables 
«  aux  autres ,  ce  sont  les  quarantaines  qui  doivcnl  ètre 
»  appréciées  les  premières  ,  puisqu'elles  tendent  direclc- 
«  meni  au  but  indiqué.  Vous  me  direz  que  les  mesures 
«  hygiéniques,  dans  le  sens  restreint  qu'ont  adopté  les  Ali- 
li glais  ,  en  repoussanl  toute  sorte  d'isolement,  sont  aussi 
'<  prevenlives ,  pourvu  que  l'on  prenne  ces  mesures  à 
«  temps  et  avant  l'arrivée  de  l'epidemie. 

«  Messieurs ,  je  n'en  suis  pas  encore  lout  à  fait  coll- 
ii vaincu.  Sans  m'étendre  sur  les  nombreuses  diflìcultés 
«  que  présenlerait  dans  plusieurs  pays  l'exécution  immé- 
«  diate  et  rigoureuse  de  ces  mesures ,  doni  au  reste  ont 
(  parie  plusieurs  de  mes  honorables  confrères  avant  moi , 
«  je  me  borne  a  remarquer  que  la  Grande-Bretagne  a 
«  perdu  pendant  la  dernière  epidemie  GO.OOO  iuclividus , 
(  sur  une  populalion  de  20  millions.  Ccrtes  ,  la  proportion 
«  de  celle  morlalité  n'est  pas  grande  en  comparaison  des 
«  pertes  beaucoup  plus  considérables  des  autres  pays  ,  et 
«  il  serait  injusle  de  nier  l'efficacilé  des  mesures  anglai- 
«  ses ,  qui  soni  d'une  utililè  generale  et  digne  d'ètre  ado- 
"  ptées  partout.  Mais  la  Suède,  la  Sicile ,  l'Espagne  et 
a  d'autres  contrées  n'ont  pas  élé  du  lout  alteintes  de  celle 
«  dernière  epidemie.  Voilà  une  proportion  qui  est  de  beau- 
«  coup  préférable  encore  a  celle  de  l'Angleterre.  Vous  me 
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«  dites  que  le  choléra  aurait  peut-élre  épargné  ces  con- 
ci Irées ,  mèraes  sans  les  quarantaines.  Je  vous  répondrai: 
«  peut-étre  non;  reste  le  fait ,  qu'ellcs  onl  pii  (Ics  quaran- 
«  laines  et  qu'ellos  ont  élé  préservées.  Il  serail  imprudent 
«  de.  la  pari  de  ces  pays  d'échanger  des  mesures  gràce 
«  aux  quelles  ils  se  sont  préservées  contre  d'autres  moyens 
«  quelconqucs  ;  ce  serail  une  injuslice  de  nolrc  pari  de 
a  vouloir  leur  interdire  le  naainlien  de  ces  anciennes  me- 
li sures. 

«  On  iious  a  dit  que  les  exemplcs  de  la  Suède ,  de  la 
•■  Sicile  et  de  l'ile  d'Elbe  ne  prouvenl  ricn  parce  que  d'au- 
«  tres  pays  ont  aussi  clabli  des  quarantaines  ,  mais  sans 
«  succès.  Je  le  sais  très-bien  ;  mais ,  dans  ce  cas  ,  il  nous 
«  reste  encorc  a  comparer  ces  fails  opposés.  11  ne  sulfit 
«  pas  de  Ics  citcr ,  il  faut  les  peser.  Appuyé  sur  des  faits 
«  rccucllis  tant  en  Russie  que  dans  d'autres  pays  ,  je  suis 
»  porle  à  apprécier  la  valeur  des  quarantaines  corame 
«  suit  :  Elles  me  paraisscnt  susceplibles  d'étre  appliquécs 
'i  avec  succes ,  1.°  aux  ìles  ;  2.°  aux  péninsules  séparées 
»  da  continenl  par  un  isthmc  assez  étroil  pour  y  et  atti  ir 
'i  un  cordon  fori  et  plus  large  que  les  cordons  ordinaires 
«  contre  la  peste  ;  3.°  à  tous  Ics  ports  de  nier ,  pour  les 
«  préserver  de  ce  cóle.  Je  me  rapporto  à  ce  qu'a  dit  no- 
li tre  Labile  collègue,  M.  Monlau,  qu'il  vaut  mieux  fermer 
«  à  l'cnnemi  une  porte  que  de  les  lui  laisser  ouverles 
«  toules  les  deux.  Dans  les  Irois  cas  indiqués ,  les  quaran- 
ti taines  pourraient  élre  obbligatoires;  elles  devraient  Tètre 
«  lorsqu'on  veut  parvenir  à  une  uniformile.  Par  les  qua- 
li ranlaines  facultatives  que  la  Commission  propose,  et  qui 
«  se  réduisent ,  selon  moi ,  à  une  sublililé ,  a  une  pure 
«  illusion ,  vous  n'y  parvicndrez  jamais  ! 

«  A  l' intérieur  du  conlinent ,  les  quarantaines  sont , 
«  cn  effel ,  Irop  souvent  illusoires  pour  les  rendre  obbli- 
«  galoires.  Néammoins,  je  pense,  d'  après  les  données  qui 
»  ont  èté  sous  mes  yeux,  qu'il  y  a  des  conditions  naturelles, 
i   incme  sur  le  conlinent,  qui  seront  favorables  au  but  que 
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«  se  proposent  Ics  quaranlaines.  Lcs  grandes  chaincs  de 
«  montagnes  paraisscnl  s'opposer  par  olles-mémes  au  libre 
«  courant  de  l' epidemie.  Une  pareille  condilion  favorable 
«  est  donnée  par  Ics  grands  (leuves  d'  un  pays  pas  trop 
"  peuplé,  cornine  la  Russie.  Enfìn  les  pclilcs  villes  el  les 
«  villages ,  surlout  ceux  éloigués  des  grandes  voies  de 
«  communication ,  soni  aussi  dans  les  conditions  de  se 
«  préserver  le  plus  souvent  du  fléau  par  l' isoleraenl  seul; 
«  car  ce  soni  les  grandes  populalions  compacles  qui  in- 
«  fluent,  sinon  loujours,  au  moins  dans  la  plupart  des  cas, 
«  sur  le  couranl  du  fléau  épidémiquc.  Ce  que  j'avance  se 
«  rapporte  principalement  aux  pays  moins  peuplés  el  à 
«  ceux  du  Nord,  dans  lesquels  le  miasme  cholérique  perd 
«  tant  soit  peu  de  sa  volatililé. 

a  II  faudra  lenir  compie  de  toul  ceci,  pour  réduire  a 
<i  sa  jusle  valeur  l'utililé  des  quaranlaines,  et  je  pense 
«  qu'il  serail  de  nolrc  ressort  de  discuter  là-dessus,  afiu 
«  de  fournir  à  nos  Gouvernements  respectifs  des  données 
<  suffisantes  pour  prendre  des  résolutions.  Pour  l'accom- 
«  plissement  d'une  loi  de  quaranlaines  obligaloires  par 
«  mer,  les  Irois  données  suivanles,  puisées  aussi  dans 
«  Fexpérience,  doivent  èire  prises  en  considération : 

«  1."  Le  choléra  sporadique  n'est  pas  im porla ble, 
«  el  n'  exige  pas  des  mesures  générales  ;  2.°  le  terme  de 
«  l'incubation  du  cboléra  épidémique  ne  parail  pas  dépasser 
«  cinq  jours;  3.°  les  marchandises  et  les  eftets  ne  commu- 
»  niquent  pas  la  maladie,  a  l'exccplion  seule  peut-élre  des 
«  linges  mouillés  par  les  evacuations  des  malades. 

«  Ces  Irois  données  se  conforment  enliéremcnt  a  l'a- 
«  mendemenl  propose  avant  moi  par  notre  honorable 
«  collègue  M.  Costi,  amendement  qui  est  digne  d' élre 
«  appuyé  et  qui  ne  sera  mème  pas  trop  génant  pour  le 
<i  commerce.  D'  ailleurs,  je  conscillerais  d' adopler  loules 
«  les  aulrcs  mesures  qni  pourraienl  élre  proposées  comme 
»  ulilcs,  et  je  crois  qu'au  lieu  de  nous  diviser,  <i  l'instar 
■i  des  docles  ,  en    deux    parlis    extrémes,  en  dcu\  écoles 


V33 

«  hostiles ,  il  nous  appartiendrail  plutót  a  nous,  hommes 
«  exclusivcment  praliques,  d' enibrasser  tout  l'ensembles 
«  des  donnécs  qui  se  présontcnt  à  l' égard  du  choléra,  et 
o  de  tracer  un  système  compiei  de  mesures  de  poi  ice 
«  medicale,  qui  comprendrait  non-sculcmenl  les  quarantai- 
«  nes ,  mais  aussi  les  mesures  hygièniques  et  jusqu'au 
«  regime  à  suivre  pendant  l'epidemie.  Quant  à  naoi,  j'irais 
«  volontiers  à  l'école  des  Anglais  pour  y  apprcndrc  la 
»  partie  pratique  de  leurs  mesures  nouvelles ,  au  moyen 
«  desquclles  ils  ont  obtenu  des  succès  inaltendus;  mais,  en 
«  méme  temps,  je  m'adresserai  aussi  ,  et  avec  aulant  de 
«  conQance,  aux  hommes  éclairés  de  l' Italie,  pour  appren- 
«  drc  quelque  chose  de  nouveau  en  fait  de  quaranlaines. 

«  C'est  ainsi,  Messieurs,  et  en  suivant  1' exemple  que 
«  je  vous  propose,  que  nous  répondrons,  jc  crois,  le  mieux 
«  aux  justes  attentes  de  uos  Gouvernements ,  en  créant , 
«  avec  nos  forces  réunies,  quelque  chose  d'une  veritable 
«  utilità  et  dont  l'avenir  nous  saura  gre  ». 

Uopo  di  che  piacemi  di  aggiungere  per  semplice  no- 
tizia storica ,  che  udita  la  buona  disposizione  in  che  si 
asseriva  trovarsi  lo  Czar,  di  non  lasciare  cioè  spesa  inten- 
tata per  nuovi  esperimenti,  ed  incoraggialo  pur  anco  dallo 
stesso  Cav.  Rosenberg  nella  speranza  ,  che  ove  la  Confe- 
renza avesse  esternalo  un  qualche  desiderio  in  proposito, 
vi  era  ogni  ragione  per  credere  che  sarebbe  sialo  accolto 
e  favorito,  io  proposi  alla  Commissione  delli  sludii  preli- 
minari perchè  ne  fosse  fatta  menzione  alla  Conferenza  , 
di  esprimere  cioè  a  di  lei  nome  un  voto  perchè  lo  Czar 
di  tulle  le  Russie,  nel  caso  in  che  venisse  disgraziatamente 
a  minacciarsi  dal  Colera  nuova  invasione  de'  suoi  Stali  , 
volesse  tentare  nuovamente  di  opporvisi  per  la  via  di  terra, 
con  tulli  quei  mezzi  coi  quali  le  persone  competenti  nella 
scienza  fossero  per  credere  potersi  istituire  un  qualche 
nuovo  tentativo  ,  onde  trattenerne  la  progressione.  Ma  la 
mia  voce  non  trovò  eco  in  quella  riunione. 


So 
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Dopo  di  che  volendo  da  questi  fatti  rimontare  alla 
investigazione  dell'  essenza  della  malattia,  da  cui  preservò 
la  quarantina  Anche  fu  fatta  e  mantenuta  colle  regole 
sanitarie,  e  contro  cui  o  non  fu  o  cessò  d'  essere  efficace 
allora  solo  quando  non  fu  fatta  regolarmente,  o  quando  fu 
violata,  dirò  che  quanto  essi  si  prestano  facilmente  e  logi 
camente  a  far  conoscere  nel  Colera  un  elemento  contagioso  , 
altrettanto  ne  riescirebbe  difficile  la  spiegazione  volendo  rite- 
nere la  malattia  come  puramente  o  semplicemente  epidemica. 
Imperocché  volendo  ripetere  da  causa  epidemica  la  penetra- 
zione della  malattia  nei  bastimenti  ormeggiatiti  nel  molo 
ed  alla  spiaggia  bisognerebbe  supporre  che  l'inquinamento 
atmosferico  che  avrebbe  dovuto  produrla  agisse  elettiva- 
mente sui  soli  bastimenti  in  pratica,  rifuggendo  da  quelli 
in  stato  di  contumacia,  comunque  promiscuali  ed  inter- 
calati con  essi  ;  e  che  mentre  la  grande  maggiorità  dei 
bastimenti  contumacianti  ne  rimase  illesa,  l'alilo  ammor- 
bato dall'  infezione  colerica  venisse  insufflato  solo  in  quei 
pochissimi ,  che  ne  rimasero  infetti  appunto  nel  momento 
nel  quale  furono  ammesse  al  loro  bordo  le  guardie  di 
sanità  ,  o  li  operaj  dei  quali  ebbero  bisogno  pei  risarci- 
menti o  per  le  faccende  occorrenti. 

Siffatto  concetto  poi  assumerebbe  un  aspetto  tanto  più 
specioso,  allorché  lo  si  volesse  applicare  alla  infezione  da 
cui  furono  sorpresi  i  bastimenti  —  le  Due  Sorelle  —  ed 
il  — ■  Cesare  —  ormeggiatiti  alla  rada. 

Perocché  essendo  quella  località  situata  alla  distanza 
di  ben  due  miglia  dal  porlo  e  dalla  città,  e  nell'aperto 
mare,  non  resterebbe  tanto  facile  a  provarsi  che  l' inqui- 
namento colerico  si  generasse  nell'atmosfera  circumam- 
hienle  ai  bastimenti  ivi  ancorati  comecché  mantenuta  pura 
dalle  condizioni  del  mare  su  cui  sovrastava,  e  dichiarala 
tale  dallo  slato  di  perfetta  salute  in  che  si  mantennero  li 
equipaggi  dclli  altri  bastimenti  rimasti  illesi,  e  preservali 
dal    male;    bisognerebbe    supporvelo    non  solo    insufflato 
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tlalln  città  ò  dal  porlo,  ma  direttovi  pur  anco  in  epoche 
diverse  ed  unicamente  contro  ciascuno  dei  due  bastimenti 
nei  quali  la  malattia  venne  a  manifestarsi ,  ed  ancor  qui 
nel  preciso  momento  in  cui  le  guardie  o  i  navicrllaj  asce- 
sero quei  navigli ,  e  mentre  rimasero  preservali  da  quel- 
l'alilo  maligno  tulli  li  altri  bastimenti  conlumacianli  che 
purgavano  la  loro  quarantina  nella  rada  slcssa. 

Nel  modo  medesimo  poi  declinando  dal  concetto  del 
contagio,  bisognerebbe  argomentare  per  rendersi  ragione 
del  come  la  guardia  /urini  potesse  rimanerne  investita  nel 
lazzeretto  S.  Rocco,  ove  tutto  era  sano  avanti  che  egli  fosse 
toccato  dal  morbo  fatale ,  ed  ove  lutto  pur  rimase  e  si 
mantenne  in  stalo  di  piena  salute,  dopoché  estinto  lo 
/urini  ,  si  adoperarono  tutte  le  più  scrupolose  cautele 
sanitarie  onde  distruggere  ogni  germe  ,  ed  ogni  reliquato 
di  contagio  ad  esso  possibilmente  superstite.  Bisognerebbe 
supporre,  dissi,  nel  concello  degli  epidemisti,  che  nel  giorno 
13  settembre  una  corrente  di  atmosfera  colerica  insufflala 
contro  il  lazzeretto  S.  Rocco  avesse  investito  unicamente 
quel  misero  in  preferenza  di  ogni  altro,  e  che  tale  pestifera 
insufflazione  non  avesse  avuto  luogo  né  avanti  né  dopo 
contro  quella  località,  o  che  almeno  non  avesse  investito 
veruno  dei  molti  individui  che  vi  abitavano,  tanto  fra 
quelli  in  pratica,  quanto  fra  coloro  che  vi  purgavano  la 
loro  contumacia. 

lì  perché  comunque  non  si  volesse  negare  od  escludere 
la  possibilità  che  tanto  alli  equipaggi  dei  bastimenti  in 
contumacia  ormeggianti  nel  molo ,  quanto  alla  guardia 
/urini ,  avesse  potuto  pervenire  l' inquinamento  colerico 
anco  per  la  via  dell'atmosfera,  attesa  la  molta  prossimità, 
e  dirò  anco,  rispetto  ai  bastimenti  ancorati  nel  molo,  attesa 
la  contiguità  in  cui  essi  si  trovavano  coi  bastimenti  in  pra- 
tica, e  con  ogni  comunicazione  colla  città,  pure  questi  fatti 
sembrano  armonizzare  meglio  colla  ragione  dei  conlatti 
per  comunicazione  di  uomini  e  di  cose,  anziché  per  quella 
dell'atmosfera  come  causa  essa  stessa  efficiente  del  Colera, 
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non  che  come  veicolo  di  germi  colerici  ed  a  modo  d' in- 
fezione ,  per  le  ragioni  seguenti  : 

1.°  Perchè  quanto  ad  inquinamento  atmosferico 
essenziale  e  primigenio ,  siccome  ne  è  siala  provala  la 
non  esistenza,  così  non  può  temersi  uè  accagionarsi  quello 
che  non  esiste  ; 

2.°  Perchè  quanto  all' ammetterne  la  trasmissione 
alla  maniera  dell'infezione,  la  cosa  in  ultima  analisi 
tornerebbe  la  slessa,  perciocché  subito  che  nei  bastimenti 
si  ripeteva  la  slessa  malatlia  vigente  fra  li  abitatori  della 
città  e  del  molo,  il  diverso  modo  di  irasmissione  del  germe 
non  ne  cambiava  V  essenza  ; 

3.°  Perciocché  stando  in  fallo  che  la  ripetizione 
della  malattia  fra  li  equipaggi  contumacianli  corrispondendo 
colla  introduzione  fra  essi  di  uomini  e  cose  provenienti 
immediatamente  dalla  citlà  contagiala,  abbiamo  in  questi 
fatti  una  ragione  più  evidente  e  manifesta  di  ciò  che  non 
si  avrebbe  nell' ammettere  la  prima  supposizione;  e  noi 
amiamo  meglio  di  ottemperare  al  precetto  dello  Zecchia 
anziché  declinarne  (a); 

4-.°  Perchè  infine  la  buona  salute  di  che  godevano 
li  equipaggi  contumacianli  non  che  la  guardia  Zurini  e 
tulio  il  lazzeretto  in  cui  dimorava,  esclude  ogni  sospetlo  di 
infezione  sorta  nel  luogo  slesso  ove  il  Colera  si  manifestò 
nelli  anzidetti  individui. 

Ciò  per  quel  che  riguarda  la  malattia  del  1835. 
Desiderando  però  di  conoscere  ciò  che  fosse  avvenuto 
fra  i  bastimenti  in  contumacia  nel  1837  in  cui  la  mia 
inabilitazione  ad  uscire  dal  letto  per  beu  7  mesi,  ritenutovi 
dall'  infortunio  di  una  frattura  alla  coscia  sinistra  rinnuo- 
vatasi  per  ben  due  volte  in  quel  periodo,  mi  sono  diretto 
alla  Segreteria  di  Sanità  di  Livorno  ed  eccone  i  testuali 
ragguagli  ottenutine. 


(a)  Ubi  euiiu  causam  baberaus  evidentem  fi  manifestalo  Indirà  minus 
eYidentem  quaerimus'.  Quaestio  raeù\  leg. 
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a  Nel  1837  furono  629  i  bastimenti  in  contumacia  che 
u  approdarono  a  Livorno  dal  1.°  agosto  al  31  ottobre.  Fra 
"  questi  522  dettero  principio  allo  sconto  della  contumacia 
«  in  rada  e  lo  completarono  nel  molo ,  e  107  entrarono 
ti  subilo  nel  molo ,  o  passarono  nei  fossi  del  lazzeretto 
«  S.  Rocco.  Ascesero  a  13  i  bastimenti  posti  in  circostanze 
«  sanitarie  straordinarie  cioè 

«  1,  2,  3,  h,  con  casi  di  Colera  nel  corso  del  viaggio; 

«  5,  con  Colera  a  bordo  in  Genova  prima  di  partire 
«  per  Livorno  ; 

<(  6,  idem  a  Roma  ; 

«  7,  idem  in  viaggio  da  Livorno  per  Genova; 

«  8,  9,  10,  11,  12,  idem  in  Rona  prima  di  partire 
«  per  Livorno; 

«  13,  idem  in  viaggio  da  Livorno  a  Roma  (a1.  » 
Dal    che    resulta    che    dei    629    bastimenti    arrivati  a 
Livorno,  tolti  i  13  pregiudicali,  610  vi  si  mantennero  sani 
per    lutto  il  tempo    della    loro  contumacia,  comunque   la 
malattia  regnasse  in  Livorno,  e  nel  molo. 

Analizzando  poi  le  dichiarazioni  dei  pregiudizii  sofferti 
dai  13  soprannoiati  è  chiaro  che  l'infezione  delli  11  fra 
essi  ne' quali  si  manifestò  a  Livorno,  non  può  accagionarsi 
né  rannodarsi  colla  malattia  di  Livorno,  perchè  dichiaratasi 
in  quelli  che  la  soffrirono  prima  che  essi  si  dirigessero 
od  arrivassero  a  della  città. 

E  quanto  a  quella  di  n.°  6  e  13,  che  parliti  da  Livorno 
veleggiarono  per  Roma,  o  per  Genova,  vuoisi  osservare 

1.°  che  avendo  essi  tutti  imbarcalo  a  Livorno  le 
guardie  di  sanila,  e  falle  necessariamente  le  loro  provvi- 
sioni al  mercato  di  quella  città,  non  sapendosi  se  le  guardie 
che  essi  imbarcarono  fossero  stale  sanitariamente  preser- 
vale, e  le  provvisioni  disinfettale  come  era  stato  prescritto 
nel  1835,  non  può  escludersi  che  il  germe  della  malattia 
vi  fosse  penetrato  per  uno  dei  due  anzidetti  veicoli; 

\a)  Vedi  la  precitata  comunicazione  del  t"2  febbraio  JS.Si  fra  i  Docu- 
menti inedili. 
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2.°  che  se  a  malgrado  della  amministrazione  delle 
pratiche  staluile  nel  1835,  non  essendosi  a  quanto  resulta 
manifestata  la  malattia  che  in  due  sole  imbarcazioni,  mentre 
allora  fu  in  tre ,  si  sarebbe  sempre  fatto  un  guadagno , 
confrontato  quanto  avvenne  nel  1835  con  ciò  che  ebbe 
luogo  nel  1837  ; 

3.°  che  ritenuto  delle  629  imbarcazioni  in  contu- 
macia che  toccarono  Livorno  due  sole  avere  contratta  la 
malattia,  mentre  le  altre  627  che  non  ebbero  commercio 
colla  città  e  col  porto  si  mantennero  sane,  avremo  in  questo 
risultato  un  argomento  ulteriore  e  sempre  più  ponderoso  in 
favore  dell'  utilità  delle  quarantine  a  preservare  dal  Colera 
quando  però  esse  possono  farsi  e  mantenersi  secondo  le 
strette  regole  sanitarie  e  non  altrimenti;  come  nella  pic- 
colissima cifra  delli  attaccali  sta  un  fatto  nuovo,  parlante 
anco  più  altamente  delli  altri  in  favore  della  natura  con- 
tagiosa anziché  epidemica  della  malattia.  Ed  avuto  riflesso 
che  computati  in  numero  medio  cinque  individui  per  ogni 
bordo ,  si  avrebbe  delle  627  imbarcazioni  preservate  un 
numero  di  3135  individui  ;  il  benefizio  arrecato  a  questo 
vistoso  numero  di  persone  fa  luminosa  testimonianza  di 
quali  vantaggi  sia  debitrice  l'umanità  alla  giurisprudenza 
sanitaria,  quando  essa  può  agire  colla  libertà  e  colla  fer- 
mezza sulla  quale  riposano,  o  almeno  riposare  dovrebbero, 
le  sue  discipline. 

n  it  .1  !■:  «  i  «  s  1. 

Immunità  delli  aventi  contatto  coi  colerosi.  —  Influenza 
atmosferica  nelle  ripetizioni  di  malattia  anziché  dei 
contalti  ;  e  repliche  alle  medesime. 

Io  non  credo  dover  dar  fine  al  presente  articolo  senza 
prendere  in  esplicito  esame  un'ulteriore  objezione  che  sento 
farmi  dalli  epidemisti  contro  la  natura  contagiosa  del 
Colera  e  che  è  la  seguente.  Siccome,  dicono  essi,  molli  fra 


coloro  che  prestarono  la  loro  assistenza  ai  colerosi  anda 
rono  immuni  da  malattia,  cosi  non  vaio  a  concludere  prova 
di  contagiosità  l'esempio  di  coloro,  che  posti  in  comuni- 
ca/ione coi  malati,  infermarono  essi  slessi ,  giacché  ciò 
piuttosto  che  da  trasmissione  di  contagio  derivò  invece  dalla 
contemporanea  influenza  sui  secondi  della  causa  medesi- 
ma clic  rese  malati  i  primi,  o  fu  una  pura  e  semplice 
coincidenza. 

Replicando  di  Inuma  voglia  anco  a  questa  obiezione, 
osserverò  prima  di  tulio  che  non  vi  è  contagio ,  anco  fra 
i  meno  dubitabili,  che  invada  tulli  coloro  che  vi  si  espon- 
gono, e  che  non  possono  dirsi  immuni  dall' averlo  assorbito 
o  almeno  dall'essere  slati  nelle  più  favorevoli  circostanze 
di  averlo  potuto  assorbire ,  comunque  non  abbia  in  loro 
avuto  luogo  la  ripetizione  della  malattia  di  cui  esso  è ,  e 
fu  nelli  altri,  l'esclusivo  elemento  fattore.  Si  sa  infalli  che 
diversi  individui  ebbero  talvolta  commercio  colla  medesima 
donna  infella,  e  che  in  alcuni  soltanto  fra  essi  si  riprodusse 
la  malattia.  Si  sa  che  in  una  città,  o  in  un  naviglio  (a) , 
ove  si  sviluppò  la  peste  bubouica,  non  tulli  ne  rimasero 
infetti.  Si  sa  che  alcuni  dormirono  per  esperimento  nei 
lclli  dei  pestiferati  e  delli  affetti  da  febbre  gialla  americana, 
o  ne  indossarono  le  camicie,  e  furono  illesi  ;  si  sa  che 
sviluppatosi  il  vajuolo  arabo  in  una  famiglia  ove  esistevano 
diversi  parvuli  non  vaccinali ,  alcuni  ne  furono  investiti  , 


[a  •<  1!  ili  LI  marzo  18&>  partiva  d'Alessandria  d'  Egillo  indirizzando 
•  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Livorno,  il  brigantino  —  l'Otello  —  toscano  ca- 
■■  pitanato  Niccola  Bellingeri,  con  28  persone  a  bordo  fra  marinari,  e  passeg- 
ii  gieri.  Il  di  18  dello  slesso  mese  si  sviluppo  la  peste  al  di  luì  bordo  nella 
"  persona  di  un  calzolaro  livornese  e  nel  breve  giro  di  pochi  giorni  altri 
-  ulto  individui  ne  furono  attaccali.  Di  questi  pestiferati  sei  morirono  e  li 
ii  altri  due  ricuperarono  la  saluti'.  Il  rimanente  dell'equipaggio  si  conservò 
"  sano,  per  quanto  si  mantenesse  in  immediati  rapporti  con  i  malati  accolli 
lutti  nello  slesso  bastimento  ».  Cosi  deponeva  lo  stesso  capitano  all'Inizio  di 
sanità  di  Livorno  al  suo  arrivo,  di  dove  ne  riceveva  le  comunicazioni  il  D. 
.Martini  chirurgo  della  Sauilà  ,  per  norma  e  regola  delle  visite  che  egli  do- 
vetti' l'are  a  persone  di  quella  imbarcazione,  e  che  mi  comunicava  la  ho- 
tizia,  che  io  ho  qui  letteralmente  trascritta. 
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altri  ne  andarono  illesi  ;  si  sa ,  lo  che  è  anco  di  maggior 
momento  che  inoculata  a  bella  posta  e  con  tutte  le  regole 
dell'  arte  chirurgica  la  materia  del  vajuolo  arabo,  o  quella 
del  vaccinico  in  chi  non  era  stato  affetto  né  dall'  una  né 
dall'altra  malattia,  in  alcuni  la  inoculazione  rimase  del 
tutto  sterile,  comunque  venisse  ripetuta  diverse  volte, 
in  individui  diversi ,  e  con  materia  diversa  in  ciascuna 
inoculazione  ;  si  sa  che  taluno ,  in  cui  perfino  la  inocu- 
lazione chirurgica  del  vaiuolo  arabo  o  del  vaccino  fu 
senza  effetto,  la  medesima  operazione  riuscì  su  di  lui  ad 
un'epoca  più  remota,  o  si  vide  in  occasione  di  una  seconda 
epidemia  vajuolosa  venire  attaccato  dal  vajuolo  chi  ne  era 
stato  immune  nelle  epidemie  precedenti;  nò  manca  infine 
la  preziosa  osservazione  riferita  dal  Tommasini  della  fallita 
inoculazione  della  rogna  fatta  per  tredici  volte  sullo  stesso 
individuo,  il  quale  la  contrasse  poi  spontaneamente  qualche 
anno  dopo.  Arroge  a  tutto  ciò  essere  numerosissimi  li 
esempi  i  quali  mostrano  come,  data  la  presenza  della  rogna 
e  della  tigna  in  una  contrada  od  in  una  famiglia,  non  tutti 
ne  restino  contaminati  sebbene  non  vi  si  usino  misure  di 
isolamento,  e  quando  pur  anco  tutti  convivono  fra  le  stesse 
mura ,  e  molti  condormono  nello  stesso  letto.  Si  potrà 
egli  concludere  da  ciò  che  la  peste  non  è  contagio,  che 
non  lo  è  la  blenorrea  sifilitica  ,  che  non  lo  è  la  febbre 
gialla,  la  rogna,  la  tigna,  il  vajuolo  e  la  vaccina?  E  non 
é  egli  nolo  che  nei  paesi  ove  la  psora  regna  quasi  ende- 
micamente non  pochi  ne  vanno  esenti  sebbene  costituiti 
nello  stesso  consorzio ,  e  senza  alcuna  precauzione.  Io 
crederei  opera  e  tempo  perduto  l'arrestarmi  alla  illustra- 
zione di  questi  fatti  che  sono  scritti  in  tutti  i  libri  ele- 
mentari di  patologia  medica,  e  che  non  potrebbero  revo- 
carsi in  dubbio  se  non  che  da  uno  scetticismo  che  atteste- 
rebbe piuttosto  di  una  inescusabile  ignoranza  ,  anziché 
della  prudente  dubitazione  del  vero  scienziato. 

Ora    tutti    i    fatti    da    me    qui  sopra  riferiti,  valgono 
appunto  pel  Colera,  il  quale  subito  che  si  sa  che  investe 
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unicamente  Ira  il  3  e  il  4  sopra  ogni  cento  individui ,  si 
fa  da  ciò  manifestissima  non  dirò  la  ragione,  ma  sibbenc 
la  certezza,  che  in  ogni  invasione  colerosa  debbano  ne- 
cessariamente esser  più  coloro  che  sfuggono  alla  malat- 
tia di  fronte  a  quelli  che  la  contraggono,  e  ciò  non  già 
perchè  il  Colera  non  sia  un  contagio,  ma  sibbene  perchè 
esso,  come  tutti  li  altri  contagii,  prende  ed  invade  il 
contingente  dovuto  alla  sua  natura  (ed  ogni  contagio  ha  la 
sua  siccome  dissi  altra  volta);  la  quale  natura  contagiosa 
per  manifestarsi  ha  poi  anco  il  bisogno  di  una  speciale 
disposizione  in  chi  deve  andarvi  soggetto  e  subirne  li 
effetti. 

Né  basta  alla  trasmissione  del  contagio  la  presenza 
della  predisposizione  in  chi  deve  rimanerne  investito,  né 
quella  della  materia  emessa  da  chi  ne  è  o  ne  fu  antece- 
dentemente affetto  ,  dappoiché  1'  osservazione  faccia  certi 
che  la  stessa  materia  contagiosa  non  goda  di  uguale  facol- 
tà di  riprodurre  la  malattia  qualunque  sia  il  momento  in 
cui  venga  o  casualmeule  emessa  da  chi  è  sotto  l'azione 
del  contagio ,  o  tolta  a  bella  posta  da  chi  voglia  istituirne 
esperimento  o  apposita  inoculazione.  Di  fatti  vi  sono  alcuni 
contagii  nei  quali  il  voto  delle  persone  dell'  arte  ritiene 
esserne  più  facile  la  trasmissione  nelli  ultimi  anziché  nei 
primi  periodi  della  malattia;  ed  essere  meglio  idoneo  a 
comunicarlo  un  fluido  piultostochè  un  altro:  come  sta  in 
l'atto  che  la  materia  stessa  della  vaccina  e  del  vajuolo 
arabo  non  è  mezzo  sempre  ugualmente  sicuro  per  utile 
riproduzione  qualunque  sia  l'epoca  da  cui  data  la  pustola 
e  la  elaborazione  della  materia  in  essa  contenuta. 

Cosicché  concretando  questi  fatti  per  la  spiegazione 
dei  casi  nei  quali  la  ripetizione  del  Colera  non  stette 
sempre  in  armonia  colla  ragione  dei  contatti  in  chi  vi  si 
espose,  si  ha,  mi  sembra,  un  argomento  ulteriore  non  ipo- 
tetico né  capriccioso  ma  somministrato  dalla  stessa  espe- 
rienza per  spiegare  come  non  pochi  di  quelli  che  ne 
andarono   immuni ,  dovessero   appunto    questa    immunità 

se 
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alla  varia  epoca,  ed  alla  varia  elaborazione  della  materia 
colerifera  con  cui  vennero  in  contallo  (a). 

Ciò  dice  l' esperienza ,  ed  ammaestrata  da  lei  ciò  ha 
tradotto  in  canone  la  scienza  a  spiegazione  dei  fatti  al- 
legati ;  aggiungendo  di  più ,  che  mille  casi  negativi  non 
saprebbero  valere  ad  escludere  la  natura  contagiosa  di 
una  malattia,  ove  un  solo  fatto  positivo  intervenga  a  mo- 
strarne la  essenza.  Vediamo  or  dunque  se  tra  i  fatti  verifi- 
catisi fra  noi  ve  ne  sia  alcuno ,  il  quale  per  l' intrinseca 
sua  essenza  e  pel  complesso  delle  circostanze  che  lo  accom- 
pagnarono stia  a  far  fede  che  la  ripetizione  della  malattia 
dovè  la  sua  genesi ,  non  alla  objetlala  influenza  delle 
condizioni  epidemiche  sotto  le  quali  fu,  o  si  crede  che 
potesse  essere  l'individuo,  da  cui  originariamente  stacca- 
rono i  germi  che  la  operarono ,  ma  sivvero  alla  natura 
attaccaticcia  del  male  slesso. 

Sebbene  non  voglia  negarsi  che  la  infanzia  non  offra 
guarantigia  contro  le  malattie  endemiche  od  epidemiche, 
perciocché  il  precitato  egregio  D.  Salvagnoli  ne  abbia 
offerte  irrefragabili  prove  nella  sua  statistica ,  e  nella 
recente  comunicazione  di  che  si  compiacque  onorarmi,  pure 
ignoro,  né  da  quelle  resulta  se  i  neonati  dalle  3G  ore  dopo  la 
nascita  alle  40  e  fino  ai  due  mesi  vi  vadano  soggetti  ugual- 
mente di  quelli  che  si  trovano  più  inoltrati  nella  scala  di 
questo  primo  periodo  della  vita  umana,  come  si  disse  già 
esservi  andato  soggetto  il  figlio  a  termine  partorito  dalla 
madre  colerosa  ,  di  che  dette  contezza  il  D.  Rossini ,  e 
fattosi  coleroso  esso  stesso  in  capo  a  quel  tempo;  e  come 
vi  si  vide  andar  soggetto  pure  altro  neonato  dopo  essere, 
uscito  dal  claustro  materno  da  sole  36  ore  in  poi,  e  come 
infine  vi  andò  pur  soggetto  il  figlio  della  Tarchetti ,  cui 
essa  prestò  il  seno  comecché  in    sali'  esordire  del  Colera. 

{a)  Queste  pagine  erano  scritte  ria  qualche  armo,  quando  pervennero 
le  osservazioni  del  Tierch  e  del  Petenkofler,  che  corroborano,  mi  pare,  con 
nuovi  fatti  e  con  nuovi  esperimenti  quanto  io  andava  scrivendo  circa  a  qua- 
rto   punto  della  patogenesi  del  Colera. 
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il  perchè  ritenendo  io  questi  l'alti  come  altrettanti  escmpii 
di  nessi  dirclli  o  di  inoculazioni  nalurali,  incomberà  a  chi 
vorrà  negarli  1.°  la  prova  della  presenza  della  cosliluzione 
epidemica  colerica  nel  luogo  ove  essi  avvennero;  2."  e  che 
veramente  il  lasso  delle  prime  20  o  40  ore  di  vila  per  cui 
vi  poterono  essere  esposti ,  sia  latitudine  bastante  a  po- 
terne restare  infetti. 

A  ciò  poi  vuoisi  aggiungere  come  i  fatti  provanti  lo 
sviluppo  del  Colera  nei  neonati  e  nelli  infanti,  smentiscano 
l'opinione  di  coloro  i  quali  ripongono  una  delle  cause 
dirette  ed  efficienti  del  Colera  asiatico  nel  solo  patema 
d'animo,  e  più  particolarmente  poi  nel  timore  e  nella 
paura;  comecché  di  ninna  di  siffatte  impressioni  sieno 
passibili  ne  li  uni  né  li  altri. 

D' indole  opposta  ina  convergenti  alla  medesima  vali- 
dità di  prova,  mi  sembrano  pure  i  due  esempii  di  trasmis- 
sione della  malattia  per  mezzo  dei  due  lattanti  figli  di  donne 
colerose,  che  consegnati  a  due  differenti  balie  dei  gettatelli 
in  Livorno,  una  si  fece  colerosa  nel  4  settembre,  e  1'  altra 
nel  7  ottobre,  e  delle  quali  una  peri,  e  l'altra  potè  sal- 
varsi [a).  E  questi  fatti  mi  sembrano  tanto  più  momeulosi 
in  quanto  che  queste  balie  o  nutrici  vivevano  segregale 
da  altre  esterne  relazioni,  ed  in  un  vero  isolamento  dal- 
l'altra famiglia  congenere  addetta  al  servizio  comune  dei 
gettatelli  della  ordinaria  provenienza. 

Altro  esempio  di  inoculazione  colerica  naturale  o 
spontanea  anziché  di  contemporanea  influenza  epidemica, 
ini  sembra  apparire  da  quei  fatti  i  quali  mostrarono  che 
mentre  in  029  bastimenti  giunti  a  Livorno  si  mantennero 
sani  027  che  non  ebbero  comunicazione  né  colla  città  né 
col  porto  infetto  dall'attualità  del  Colera,  mentre  la  con- 
trassero i  due  che  comunicarono  con  essi ,  e  ne  patirono 
lo  sviluppo  pochissimo  tempo  dopo  la  sofferta  comunicazio- 
ne. Anzi  l'efficacia  di  questo  importantissimo  fatto  rimarrà 

(ti    Veni  le  istruzioni  per  V allattamento,  e  In  nota  annessa. 
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secondo  me  come  argomento  inelultabile  a  testimoniare  la 
natura  contagiosa  del  Colera,  e  nel  tempo  slesso  la  efficacia 
della  quarantina  fatta  a  seconda  delle  strette  regole  che 
debbono  governarla,  Gnchè  li  epidemisti  non  mostreranno 
che  in  una  malattia  puramente  ed  indubitatamente  epide- 
mica torni  ad  aver. luogo  un  avvenimento  identico  sì  pel 
numero  che  per  le  condizioni,  che  si  verificarono  in  quello 
da  me  riferito. 

È  proprietà  delle  malattie  puramente  e  semplicemente 
epidemiche  o  miasmatiche  quella  che  li  indigeni  del  luogo 
ove  1'  epidemia  infierisce  ,  recatisi  in  luogo  differente  da 
quello  ove  poterono  contrarre  1'  influenza  epidemica  se 
possono  farsi  malati, e  perirne,  non  possono  però  comunicare 
il  male  a  coloro  che  vi  trovano,  e  che  non  si  mossero  dal 
luogo  sano  ove  quelli  si  conducono,  e  semprechè  non  abbiano 
avuto  interessenza  nel  luogo  ammorbalo  dalla  costituzione 
epidemica  che  lo  infetta.  Lo  che  poi  a  più  forte  ragione 
deve  dirsi  di  chi,  abitatore  di  luogo  sano,  e  distante 
dal  luogo  epidemicamente  o  miasmaticamente  infetto  ,  vi 
si  rechi  per  qualche  propria  bisogna  ,  e  ritornalo  poi  in 
patria  vi  cada  malato,  e  perisca  della  malattia  stessa  di 
cui  nel  breve  soggiorno  fatto  sotto  il  cielo  inquinato  dalla 
supposta  o  presente  epidemica  costituzione  ve  ne  contrasse 
la  maligna  influenza,  comunicandone  quindi  i  rei  principi! 
a  coloro  che  gli  prestarono  assistenza  e  soccorso  senza 
essere  usciti  neppure  di  un  passo  dal  paese  sano ,  donde 
il  reduce  se  ne  era  partito  pur  sano ,  ed  ove  tornato  da 
luogo  infetto  non  tardò  ad  infermarsene. 

In  contradizione  pertanto  del  principio  testé  stabilito, 
stanno  i  fatti  da  me  altrove  riferiti,  delle  924  navi  giuntevi 
cumulativamente  nel  1835-37  in  quarantina,  ed  in  5  delle 
quali  li  equipaggi  comunque  sanissimi  da  lungo  tempo, 
ed  ancorali  alla  rada  di  Livorno,  cioè  in  luogo  sanissimo 
distante  ben  tre  miglia  dalla  città  e  dal  porto  infetto  ove 
solo  rimasero  infestali  dal  morbo  quando  ammessero  al 
loro  bordo  uomini  e  cose  provenienti  dalla  città  contagiata; 
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lo  che  per  le  cose  stabilite  dall'  esperienza  e  dalla  teoria 
della  scienza  non  avrebbero  dovuto  uè  potuto  aver  luogo 
per  ciò  che  già  è  stalo  osservato  se  il  Colera  che  regnava 
nella  città  e  nel  porto  di  Livorno  fosse  slato  di  pura  e 
semplice  natura  epidemica. 

Ed  in  più  evidente  e  manifesta  contradizionc  colla 
seconda  delle  due  premesse  esempliflcazioni  sia  il  modo 
con  cui  si  ripelerono  i  pochi  casi  avvenuti  in  Lucca  nel  1835. 
Difalti  il  Pellegrini  sano,  abitatore  di  città  sanissima,  posta 
alla  distanza  di  oltre  20  miglia  da  Livorno;  ove  né  avanti 
uè  dopo  la  catastrofe  che  lo  percosse  ebbe  luogo  verun  ac- 
cidente di  malattia  d' influenza  ,  il  Pellegrini  dico,  parte 
sanissimo  da  Lucca,  se  ne  yà  a  Livorno  ove  esisteva  il  Co- 
lera, vi  tratta  i  suoi  interessi,  e  se  ne  torna  a  Lucca,  quando 
le  misure  di  separazione  di  quel  paese  con  la  Toscana  o 
non  erano  stabilite,  o  se  erano  stabilite,  eludendole  e  sot- 
traendovisi.  Giunto  a  casa  si  ammala  di  Colera  e  ne  muo- 
re. Fin  qui  nulla  di  strano ,  o  di  contrario  al  concetto 
della  asserla  epidemicità  della  malattia;  perciocché  egli 
avrebbe  potuto  rimanere  infetto  non  dall'  elemento  conta- 
gioso,  ma  dalla  influenza  puramente  epidemica  durante 
la  sua  stazione  in  Livorno. 

Alla  malattia  del  Pellegrini  si  associa  quella  della 
guardia  della  polizia,  che  ne  vigilava  la  casa,  e  che  non 
era  stato  a  Livorno;  l' infezione  stessa  si  appicca  all'  uomo 
che  assiste  il  Pellegrini,  ed  al  fidanzato  della  figlia ,  che 
tratto  dall'amore,  ed  incurante  o  ignaro  del  pericolo,  si 
era  condotto  al  letto  del  Pellegrini ,  per  vedere  e  confor- 
tare la  sua  sposa;  ed  infine  due  altri  individui  degenti  nel 
piano  superiore  si  fan  malati  essi  pure,  comunque  non  si 
fossero  mossi  da  Lucca ,  e  comunque  non  avesser  dato 
segno  di  malattia  precedente. 

Che  se  vi  fu  la  coincidenza  che  la  guardia  di  polizia 
e  l' assistente  furono  invasi  dalla  malattia  dopo  avere 
gozzovigliato,  vi  è  però  il  contrapposto  che  li  altri  tre 
erano  morigerati,  e  non  straviziarono. 
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Una  lavandaja  di  Asciano  ove  lutto  era  sano,  sana 
essa  e  tutta  la  sua  famiglia,  si  reca  a  Pisa  a  prendere  i 
panni  di  una  famiglia  alla  quale  prestava  l' opera  sua 
d'imbiancatrice.  Ne  prende  effettivamente  le  biancherie 
sudice  e  con  esse  prende  pur  anco  quelle  di  una  famiglia 
livornese,  profuga  da  Livorno  dopo  avere  perduto  per  Co- 
lera uno  dei  suoi  componenti.  Ebbene,  nel  giorno  appresso 
la  lavandaja  si  fa  malata  di  Colera  e  muore,  e  dopo  di  lei 
il  marito,  ed  altri  individui  della  sua  casa,  intanto  che  nei 
dintorni,  avanti  e  dopo  questo  fatto,  tutto  era  e  si  mante- 
neva in  salute. 

11  villaggio  di  Limite  era  perfettamente  incolume  ed  im- 
mune da  qualsivoglia  malore:  una  giovane  livornese  fugge 
dalla  propria  casa  per  sottrarsi  ai  mali  che  la  minacciano  , 
e  si  rifugia  nella  casa  del  Caparrini  in  Limile;  il  quale  poco 
dopo  si  ammala  di  Colera,  e  si  infesta  il  paese. 

Nell'amena  e  saluberrima  collina  di  Fauglia  tutto  spira- 
va salute,  quando  il  Rosaspina  parte  sanissimo  da  Fauglia 
e  si  reca  a  Livorno,  e  dopo  essersi  trattenuto  in  una  casa  per 
un  giorno  se  ne  torna  a  Fauglia  ove  all'  indomani  è  preso 
da  Colera.  11  figlio  1'  assiste  ,  e  poco  dopo  si  fa  coleroso 
esso  pure.  Se  potrebbe  dirsi  che  il  padre  fu  percosso  dal- 
l' influenza  epidemica  (quando  vi  fosse  stala)  in  Livorno  , 
non  può  dirsi  però  altrettanto  del  figlio  ,  il  quale  a  diffe- 
renza dell'altro  non  era  uscito  dal  paese.  Quindi  la  pal- 
pabilità de!  nesso ,  e  dell'  innesto  è  si  patente,  mi  pare, 
da  non  ammettere  dubbiezze,  tanto  più  che  la  mancanza  di 
ripetizione  di  altri  casi  in  Fauglia,  fa  certi  della  mancan- 
za di  qualsivoglia  influenza  epidemica  nella  contrada. 

Il  paese  di  Calcinaja  nel  1837  era  immune  da  malattia; 
sanissimi  i  Del  Corso.  La  famiglia  Ferrari  emigrante  da 
Livorno  ove  divampava  già  il  Colera ,  vi  si  reca  coi  suoi 
bagagli;  si  installa  nella  casa  annessa  a  quella  dell'anzi- 
detta famiglia,  e  in  ricambio  di  grata  familiarità  invila  la 
Ubaldesca  Del  Corso  a  dividere  la  propria  mensa.  La 
Del  Corso  accetla  l'invito;  assiste  alla  mensa  dei  Ferrari. 
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e  seco  loro  se  ne  sta  in  confidenziale  confabulazione  e 
dimestichezza.  Poco  dopo  è  presa  dal  Colera  ,  che  comu- 
nica a  parecchi  dei  suoi ,  e  a  chi  venne  a  prestar  loro 
assistenza. 

Che  se ,  comunque  le  anzidette  località  fossero  a 
ragguardevole  disianza  da  Livorno ,  si  volesse  supporre 
che  il  raggio  epidemico  qualora  fosse  esistilo,  avesse  potuto 
distendersi  da  Livorno  fino  a  Lucca  per  un  lato,  e  da 
Livorno  fino  a  Calcinaja  e  Limite  dall' altro,  e  risvegliare 
poi  la  mala  affezione  nel  Pellegrini,  nella  Del  Corso  e  nel 
Caparrici  contemporaneamente  all'arrivo  presso  di  loro 
del  reduce ,  e  dei  profughi  da  Livorno ,  certo  che  uno 
uguale  spiritoso  concetto  non  troverebbe  luogo  nei  falli 
che  sono  per  citare,  se  la  mia  logica  non  va  grandemente 
aberrata  dal  vero. 

11  piroscafo  l'Oceano  parie  da  Marsilia  percossa  da 
Colera  ;  durante  la  sua  traversala  si  ammala  di  Colera 
uno  dei  marinari  al  suo  bordo.  Giunto  a  Livorno  ove  lulto 
era  sano,  il  marinaro  è  sbarcato  nel  lazzeretto  S.  Leopol- 
do, ove  si  godeva  piena  salute  ;  due  guardie  di  sanila  del 
lazzeretto ,  prestano  la  loro  assistenza  al  coleroso  finche 
è  in  vita  ;  ne  sotterrano  il  cadavere  dopo  la  morte,  e  poco 
dopo  si  fan  colerosi  ambedue. 

Nell'ottobre  del  1849  tutto  nell'Isola  dell'Elba  era 
perfetta  salute;  sanissimo  il  paese  di  Marciana;  quando  il 
padrone  Leoni  partito  da  Nizza  ove  era  il  Colera  e  fattosi 
coleroso  durante  la  traversala,  giunge  convalescente  nell'a- 
cque della  spiaggia  nativa.  Ammesso  a  pratica  ,  manda  il 
Berti  marcianesc  ,  sanissimo ,  e  che  da  mollo  tempo  non 
era  uscito  dal  paese  a  rimpiazzarlo  nel  governo  della  sua 
barca.  11  Berti  vi  si  reca  ,  dorme  sullo  strapunto  in  cui 
giacque  padron  Leoni ,  durante  il  suo  attacco  di  Colera  ; 
dopo  due  giorni  è  preso  dalla  medesima  malattia  che  si 
diffonde  nel  paese,  dal  quale  fortunatamente  non  esce 
perché  repressa  lempeslivamenle  e  con  energia. 
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Or  chi  vorrebbe  mai  addurre  l' argomento  della  in- 
fluenza  del  raggio  epidemico  o  quella  della  coincidenza 
per  la  spiegazione  ecologica  dello  sviluppo  del  Colera  nelle 
guardie  del  lazzeretto  S.  Leopoldo  dopo  l'arrivo  del  ma- 
rinaro fattosi  coleroso  a  bordo  del  piroscafo  l'Oceano,  ve- 
leggiale da  Marsilia ,  o  di  quella  insorta  a  Marciana 
quando  il  Berli,  dopo  aver  dormito  nello  strapunto  ove 
decombette  il  Leoni  coleroso ,  vi  venne  aggredito  dallo 
slesso  male,  che  poi  comunicò  a  chi  lo  assistè? 

Cosicché  per  la  spiegazione  eliologica  di  questi  fatti , 
che  a  me  pajono  esempi  irrefragabili  di  inoculazione  co- 
lerica, bisogna  dire  che  col  marinaro  coleroso  sbarcato  in 
S.  Leopoldo ,  e  col  battello  del  padron  Leoni  o  fu  portato 
il  germe  del  Colera  da  Marsilia ,  e  da  Nizza ,  e  che  dal 
marinaro,  e  dallo  strapunto  fu  trasmesso  alle  guardie 
che  assisterono  il  primo ,  e  al  Berti  che  dormì  nel  secon- 
do ,  o  che  pervenne  con  essi  un  volume  d'  aria  inquinata 
dalla  costituzione  epidemica  dominante  nelle  regioni  d'on- 
de quei  navigli  e  quelle  imbarcazioni  provenivano,  e  che 
ripetè  poi  la  malattia  nelli  individui  che  la  respirarono 
sia  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo ,  sia  a  Marciana.  II  buon 
senso  e  la  coscienza  di  chi  legge  sciolga  il  dilemma  come 
meglio  gli  aggrada. 

Arroge  per  ultimo  a  quanto  son  venuto  esponendo 
fin  qui ,  che  le  objezioni  alle  quali  mi  sono  fatto  carico 
di  rispondere  e  che  vertono  sul  valore  da  darsi  all'objetto 
della  natura  epidemica  anziché  contagiosa  del  Colera , 
come  argomento  atto  ad  infirmare  o  a  porre  in  dubbio  la 
validità  dei  fatti  addotti  in  prova  della  trasmissione  od 
inoculazione  spontanea  del  contagio,  potrebbe  forse  avere 
una  tal  quale  attendibilità  ,  ove  si  trattasse  di  avvenimenti 
consumatisi  in  tempi  ed  in  luoghi  nei  quali  l'ingruenza 
del  Colera  fosse  slata  preceduta  od  accompagnala  dalla 
provata  ed  indubitabile  presenza  ,  o  concomitanza  di  una 
costituzione  epidemica  nei   luoghi  ove  la   importazione  « 
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la  trasmissione  fu  fatta.  Per  altro  siccome  fu  provalo  fino 
all'evidenza,  che  nelle  quattro  invasioni  coleriche  di  To- 
scana niuna  costituzione  epidemica  vi  ebbe  luogo  ,  così  i 
fatti  presentati  dal  Colera  nelle  quadro  epoche  surriferite  , 
e  che  io  ho  addotti  come  dimostrazioni  della  trasmissione 
ed  inoculazione  naturale  del  principio  contagioso,  non  po- 
lendo venire  nemmeno  dubitativamente  influiti  dal  suppo- 
sto di  una  costituzione  epidemica  ,  che  non  vi  ebbe  luogo, 
diventano  e  rimangono  fatti  genuini .  non  affetti  da  verun 
suspicabile  dubbio  di  adulterazione  o  di  influenza  epide- 
mica ,  e  quindi  ineccezionabili  per  la  conclusione  della 
prova  cui  essi  vennero  intesi. 

Lo  stesso  dicasi  della  proclamata  efficacia  delle  cosi 
delle  cause  generali  a  produrre  il  Colera  asiatico,  la  in- 
fluenza delle  quali  potrebbesi  da  alcuno  desumere  più 
particolarmente  dal  concorso  che  esse  ebbero  nell'accele- 
ramento del  periodo  d'ascensione  del  Colera  di  Livorno 
del  1835.  Conciossiachè  ritenuto  ciò  che  in  molti  altri  luo- 
ghi è  stato  tassativamente  avvertito  circa  alla  valutazione 
della  loro  influenza  ,  vogliansi  qui  osservare  due  cose,  la 
prima  delle  quali  si  è  che  la  malattia  aveva  già  esordito 
prima  del  loro  intervento  e  quindi  niuna  di  esse  si  era 
appalesata  ,  nò  perciò  aveva  potuto  avere  efficacia  in  pro- 
durla ;  e  la  seconda  è  pure  quella,  che  la  loro  azione  po- 
trebbe avere  un  qualche  valore  e  meritare  una  qualche 
valutazione  nel  calcolo  cliologico ,  ove  non  ne  avesse  pre- 
ceduto l' intiero  complesso ,  il  di  cui  concorso  dimostra 
la  realtà  ,  o  per  lo  meno  la  possibilità  ,  e  la  somma  pro- 
babilità della  avvenuta  importazione  del  contagio  ;  e  che 
assume  poi  il  valore  di  certezza  morale  per  la  mancanza 
di  quelle. 

E  poiché  il  chiarissimo  clinico  fiorentino  nelle  sue 
testuali  dichiarazioni  enologiche  sopra  riferite  dichiarò 
esplicitamente  nascere  il  Colera  talora  da  dipendenza  epi- 
demica, tal'  altra  da  contagio,  cosi  mi  pare  emergere  lo- 
gicamente  da    queste  premesse,  che  se  il  Colera  manife- 
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statosi  fra  noi    e   del  quale    si  parla  non  potè    né  puossi 

ripetere  da  condizione  epidemica  che  non  vi  ebbe  luogo, 

diventa  una  necessità  imprescindibile  d'ammettere  in  lui 
la  natura  contagiosa. 

14.  Provenienza  del  Colera  in  Toscana. 

Dopo  avere  addotti  fin  qui  l'atti  non  scarsi  e  non 
dubbii,  dai  quali,  ove  io  non  mi  illuda  grossolanamente, 
risultano  prove  evidenti  della  natura  contagiosa  del  Cole- 
ra ,  dedotte  nella  massima  parte  dalla  provata  filiazione 
di  un  numero  assai  cospicuo  di  ripetizioni  della  malattia 
non  tanto  in  Livorno,  quanto  in  Firenze,  ed  in  ciascuno 
dei  luoghi  nei  quali  essa  si  mostrò  nelle  quattro  distinte 
epoche  separatamente  segnalate  e  descritte  ;  dopo  avere 
non  senza  l'appoggio  di  ragioni  e  di  argomentazioni, 
che  non  sembrerebbero  deslitute  dell'appoggio  della  più 
rigida  logica  medica,  dimostrato  l'assenza  in  Toscana  di 
qualsivoglia  condizione  epidemica  in  genere,  e  della  co- 
lerica in  specie  a  cui  riferirne  la  genesi  nelle  differenti 
epoche  nelle  quali  essa  vi  si  mostrò  nei  quattro  anni  ai 
quali  se  ne  riferisce  la  malaugurata  comparsa  e  la  quadru- 
plice ripetizione  fra  noi,  mi  incombe  ora  il  debito,  altronde 
non  lieve  ,  di  investigare  donde  a  noi  provenisse  ,  poiché 
fra  noi  non  si  ingenerò,  l'infesto  principio  a  cui  essa  dovè 
il  suo  sviluppo  nelle  nostre  contrade.  Al  che  non  rifiutan- 
domi per  la  convinzione  che  io  ho  sempre  e  religiosa- 
mente professata  e  seguila ,  quella  cioè  che  a  chiunque 
si  faccia  sostenitore  onesto  e  coscienzioso  di  un  concetto 
o  di  un  principio,  incomba  l'onere  di  addurre  le  prove 
sulle  quali  si  appoggia  ciò  che  avanza  o  sostiene,  e  che 
ad  altri  voglia  o  debba  rendere  ragione  del  detto  o  del- 
l'operato  suo,  dipendentemente  dal  concetto  o  dal  princi- 
pio da  cui  1'  uno  o  1'  altro  emanò. 

Da  quanto  sono  venuto  esponendo  circa  al  modo  a 
seconda   del  quale   il  Colera  ,  divampalo    nel    1835    quasi 
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contemporaneamente  in  Livorno  ed  in  Firenze ,  si  è  poi 
esteso  ad  alcune  altre  località  del  Granducato ,  risulta  , 
ini  pare,  con  tutta  quella  evidenza  che  può  esigersi  ed 
ottenersi  in  siffatte  materie ,  esservi  questa  malattia  slata 
costantemente  importala  per  1'  intermedio  di  uomini  o  di 
cose,  che  ebbero  antecedentemente  contallo  con  alcuna 
delle  due  prenominate  ciltà  non  meno  provato  e  non  meno 
evidente  di  quello  per  cui  fu  dato  di  vedere  e  di  notare 
in  altro  luogo  di  questo  medesimo  scritto  le  numerose  e 
non  dubbie  filiazioni  per  le  quali  essa  si  diffuse  in  molte 
delle  diverse  famiglie ,  ed  in  molli  delli  individui  che  ne 
vennero  affolli. 

Questa  non  dubbia  comunicazione  poi  di  malattia  fra 
individuo  e  individuo,  come  fra  luogo  e  luogo,  subito  che 
mancava ,  siccome  si  è  dimostrato  mancare  in  Toscana  la 
presenza  di  una  anco  suspicabile  costituzione  epidemica  , 
atta  a  darle  nascimento  sul  nostro  suolo,  diventa  subito 
un  poderoso  argomento  per  indurre  ,  che  ,  se  la  malattia 
non  potè  sorgere  spontanea  [a)  fra  noi ,  essa  dovette  e 
potè  esservi  introdotta  da  quei  luoghi  ove  esisteva  poco 
prima  ,  e  nell'  atto  stesso  in  che  venne  ad  erompere  fra 
noi  ;  al  che  poi  imprime  il  suggello  di  tale  e  tanta  pro- 
babilità ,  da  dislare  ben  poco  dalla  certezza  l' identità  del 
carattere  che  il  rio  malore  ha  offerto  in  lutti  i  suoi  stadii, 
ed  in  tutte  le  sue  fasi  fra  noi ,  raffrontalo  con  ciò  che  ne 
cosliluì  l' impronta  e  il  carattere  in  tutti  li  altri  luoghi  ove 
esso  fece  la  sua  micidiale  comparsa. 

Perlochè  facendomi  a  ricercare  più  circostanziata- 
mente la  prima  comparsa  che  il  Colera  del  1835  fece  sul 


a  Nelle  quattro  invasioni  coleriche  delle  quali  si  va  facendo  parola 
il  concetto  della  origine  spontanea  del  Colera  asiatico  o  non  venne  artico- 
lato o  lo  fu  ben  poco  e  quasi  per  incidenza.  Non  cosi  però  nelle  successive 
invasioni  del  1854-35.  Quiudi  io  mi  riserbo  a  farne  soggetto  di  apposita  in- 
vestigazione, quando  farò  parola  di  quelle  due  nuove  e  ben  più  gravi  cala- 
mità ;  perciocché  in  allora  potremo  prendere  in  esame  i  fatti,  ed  i  ragionn- 
nienti  che  ne  saranno  stati  addotti  a  sostegno. 
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suolo  toscano  dirò  che  (siccome  anco  i  rechili  dei  nostri 
lazzaretti  marinimi  costituiscono  parte  del  suolo  toscano) 
così  essa  ebbe  luogo ,  siccome  ho  accennato  in  princi- 
pio nel  lazzeretto  S.  Leopoldo ,  ove  esordì  nel  28  lu- 
glio di  quell'anno,  per  un  marinaro  sbarcatovi  dal  bordo 
del  piroscafo  1'  Oceano  proveniente  da  Marsilia ,  già  per- 
cosso gravemente  da  questo  infortunio  ,  e  fallosi  esso  pure 
coleroso  durante  la  traversata  (a).  Il  marinaro  malato  ne 
morì  dopo  breve  tempo  dal  suo  ingresso,  e  consecutiva- 
mente ad  esso  si  fecero  malati  dello  stesso  morbo  due 
guardie  di  Sanità  in  servizio  delle  contumacie  di  quel  laz- 
zeretto ,  e  fra  queste  un  tale  Sebastiani ,  il  quale  addetto 
più  specialmente  al  maneggio  dei  cadaveri  di  coloro  che 
vi  perivano  durante  il  periodo  delle  respettive  loro  qua- 
rantine ,  dopo  aver  maneggiato  quello  del  marinaro  cole- 
roso antedetto,  e  dopo  avergli  dato  sepoltura,  si  fece  co- 
leroso esso  stesso  a  malgrado  di  tutte  le  precauzioni  che 
gli  furono  suggerite  e  fatte  praticare  dopo  l'esercizio  di 
questo  caritatevole  ufficio.  E  qui  notisi  bene  che  nel  pre- 
citato lazzeretto  non  erano  state  malattie  di  veruna  sorta 
in  antecedenza  al  disbarco  del  marinaro  maialo,  e  così 
non  può  davvero  sognarsi  costiluzione  epidemico-colerica, 
per  cui  sembrerebbe  che  in  buona  logica  non  si  potesse 
non  riconoscere,  siccome  già  dissi,  come  vero  innesto  quello 
per  cui  si  fecero  malate  le  due  guardie  che  assistevano 
quel  primo  coleroso,  proveniente  da  luogo  infetto,  sorpreso 
dalla  malattia  nella  traversata ,  e  perciò  fuori  del  lazze- 
retto, ove  giunto,  subito  la  si  vide  passare  in  chi  ebbe  con- 
tallo secolui  o  col  suo  cadavere.  Dei  due  precitali  colerosi 
poi  che  al  mio  arrivo  a  Livorno  io  trovai  già  maiali  nel 
lazzeretto  medesimo ,  il  Sebastiani  comunque  gravemente 
periclitanle  nei  primordii  del  male  pur  ne  guarì ,  mentre 
l'altro  dovè  soccombervi  (6). 


(a)  Vedi  Glza.  Carteggio  Sanitario,  29  luglio  1833.  Affare  N.  *46. 
(4)  Vedi  la  mia  officiale  del  -2  agosto  183S,  a  S.  E.  Corsini. 
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Successivamente  alla  recezione  del  marinaro  coleroso 
proveniente  dal  brigantino  —  l'Oceano — furono  pure  in- 
viali nel  2  agosto  consecutivo  al  lazzaretto  prenominato 
un  tale  Filippo  Marzano  del  pinco  —  la  Concezione  —  pro- 
veniente da  Nizza  ,  affetto  prima  di  diarrea  e  quindi  da 
vero  Colera  ;  e  nel  giorno  3  vi  fu  del  pari  trasportato  Do- 
menico Giovannetti  capitano  della  tartana  —  Vergine  delle 
Grazie  —  francese ,  da  Marsilia,  ebe  dopo  non  lieve  iliade 
di  guai  finalmente  guari. 

Se  non  che  dopo  questi  preludi  della  temuta  catastro- 
fe ,  essendosi  sviluppala  la  malattia  qnasi  contemporanea- 
mente in  Livorno  ed  in  Firenze,  vuole  il  dovere  dell'istoria 
che  si  istituisca  come  prima  e  potissima  ricerca  la  investi- 
gazione se  siavi  o  possa  esservi  stalo  nesso  fra  i  primi 
casi  colerici  verilìcalisi  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo  e  quelli 
avveuuti  in  ciascheduna  delle  precitate  cillà.  Lo  che  im- 
prendendo a  fare  con  quella  maggiore  imparzialità  e  se- 
verità di  giudizio  ,  consentilo  dalla  tenuità  mia  ,  vuoisi 
prima  di  tulio  osservare ,  che  i  tre  separati  individui  i 
quali  dal  28  luglio  al  3  agoslo  vennero  sbarcati  nel  laz- 
zeretto S.  Leopoldo  essendo  stali  recati  alla  spiaggia  di  Li- 
vorno da  tre  separale  imbarcazioni  provenienti  da  luoghi 
infetti  dalla  malattia  stessa  da  cui  vennero  aggrediti  i  Ire 
precitali  individui ,  mentre  i  malati  furono  depositati  a 
curarsi  nel  lazzeretto,  i  bastimenti  che  li  trasportavano, 
gettarono  1*  ancora  alla  rada  per  fare  da  quel  luogo  le  ope- 
razioni che  essi  doveano  colli  uomini  e  col  commercio 
di  Livorno. 

Quindi  è  che  oggetto  speciale  della  investigazione  che 
ci  occupa  dovendo  esser  quello  di  rintracciare  se  ciascuno 
dei  precitati  centri,  o  fuocolari  di  malattia ,  cioè  il  lazze- 
retto ove  furono  depositati  i  maiali,  e  i  bastimenti  che  li 
recarono  fossero,  e  come  e  lino  a  quanto  potessero  essere 
punii  di  propagazione  di  malattia  sulla  vicina  città  ,  dirò 
subito  come  io  creda  moralmente  impossibile  che  diffusione 
di  malattia  abbia  potuto  avvenire  fra  il  lazzeretto  S.  Leo- 
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poldo  e  la  città  di  Livorno.  Avvezzo  a  giudicare  le  in  ie 
e  le  altrui  operazioni,  per  quanto  è  dato  di  farlo  onesta- 
mente a  qualsivoglia  individuo,  e  con  quella  maggiore  im- 
parzialità con  cui  è  concesso  da  franca  e  leale  coscienza, 
io  non  dubito  di  asserire  che  avendo  avuto  occasione  di 
conoscere  come  medico  di  Sanità,  e  per  cinque  anni,  le 
discipline  che  governano ,  o  che  almeno  governavano ,  e 
credo  sinceramente  che  governino  tuttora  i  nostri  lazze- 
retti di  Livorno,  non  che  li  uomini  integerrimi  che  vi 
erano  e  vi  sono  preposti  a  vigilarli  e  dirigerli,  non  cre- 
derei nemmeno  dubitabile  la  minima  infrazione  alle  leggi 
sanitarie  per  la  quale  uomini  o  cose  che  abbiano  avuto 
contallo  coi  maiali  ivi  depositali,  o  colle  loro  robe,  ab- 
biano poi  potuto  venire  introdotti  nella  città,  ed  avere  in 
questo  modo  costituito  il  primo  nesso  fra  il  Colera  rin- 
chiuso nel  lazzeretto,  e  quello  che  divampò  poi  in  Livorno. 
Altronde  questo  preteso  modod'imporlazione  del  germe 
colerico  dal  lazzeretto  S.  Leopoldo  nella  città,  indipen- 
dentemente dall'  essere  gratuitamente  odioso,  ed  offensivo 
alla  dignità  delle  nostre  leggi  ed  alla  moralità  di  chi  era 
preposto  a  tutelarle  e  tenerle  in  vigore,  non  avrebbe  in  suo 
favore  né  facilità  di  esecuzione,  né  proporzionalità  di  com- 
penso in  chi  avesse  voluto  effettuarlo,  subilo  che  si  rifletta 

1.°  Che  la  località  in  cui  era  posto  il  recinto  di 
contumacia,  ove  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo  furono  accolli 
i  inalati,  non  potendo  avere  comunicazione  colla  città  che 
per  la  via  del  mare,  e  per  un  tratto  di  circa  due  miglia, 
essa  non  é  accessibile  per  chi  voglia  venirvi  dalla  città, 
O  per  chi  dal  lazzeretto  volesse  recarsi  a  quella  ,  che  per 
l'apposito  mezzo  di  un  piccolo  naviglio  a  remi,  il  quale 
sì  per  chi  esce,  che  per  chi  entra  nel  lazzeretto  avrebbe 
dovuto  sempre  render  prima  obbedienza  alla  guardia  del 
posto  armalo,  che  ne  vigila  il  piccol  porlo; 

2.°  Che  né  accesso,  né  partenza  dal  lazzeretto  per 
la  via  di  mare  poteva  farsi  senza  permesso  esplicito  del 
capitano  del  lazzeretto  medesimo  ; 


455 

3."  Che  i  marinari  colerosi,  sbarcativi  per  esservi 
rurali  non  potendosi  credere  per  la  loro  qualità  e  condi- 
zione uè  possessori,  né  vettori  di  oggetti  commerciabili  di 
molto  valore,  non  potrebbe  muoversi  il  dubbio  od  il  so- 
spetto ,  che  il  germe  della  malattia  avesse  dal  lazzeretto 
potuto  insinuarsi  nella  città  se  non  pel  mezzo  delle  per- 
sone, per  quello  almeno  di  oggetti  estraibili  clandestina- 
mente dal  medesimo,  ed  introducibili  in  contrabbando  nella 
città  ;  astrazione  fatta  non  dirò  dalla  difficoltà,  ma  dalla 
morale  impossibilità,  nella  quale  è  posto  il  recinto  del  laz- 
zeretto S.  Leopoldo  a  prestarsi  a  simili  trafugamenti  ; 

i.°  Che  remora  a  qualsivoglia  tentativo  di  siffatte 
infrazioni ,  avrebbe  costituito  il  pericolo  ed  il  timore  di 
contrarre  la  malattia  da  cui  avrebbero  potuto  essere  in- 
quinati li  uomini  e  le  cose  provenienti  dalla  contumacia 
del  lazzeretto  S.  Leopoldo  :  tanto  più  ,  che  come  ho  av- 
vertito in  principio,  la  città  era  già  costernata  non  solo 
dal  timore  della  malattia  minacciata  dal  di  là  del  mare, 
ma  ancora  dalla  presenza  dei  colerosi  già  esistenti  nel 
lazzeretto  ; 

o.°  Che  mollo  più  difficile  per  non  dire  affatto  im- 
possibile avrebbe  potuto  riuscire  qualsivoglia  introduzione 
clandestina  da  quel  lazzeretto  per  la  via  di  terra,  giac- 
ché il  recinto  ove  erano  accolti  i  malati  colerosi  stava  sotto 
la  immediala  tutela  del  capitano  del  lazzeretto,  il  quale 
presenziava  esso  stesso,  o  per  la  delegazione  del  tenente  , 
l' ingresso  di  qualsivoglia  cosa  o  persona  da  pratica  in 
contumacia. 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  io  ritengo  per  mo- 
ralmente impossibile  che  il  germe  del  Colera  già  esistente 
nella  contumacia  del  lazzeretto  S.  Leopoldo,  abbia  po- 
tuto da  quella  venire  importato  nella  città. 

Ma  che  cosa  pensare ,  e  cosa  dire  della  possibilità  di 
trasmissione  del  principio  morboso  dalle  navi  vettrici  dei 
tre  precitati  individui  e  la  città? 
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Intorno  a  questa  delicatissima  investigazione  pertanto 
dirò,  colla  mia  solita  imparzialità,  che  se  si  dovesse  risol- 
vere la  proposta  ricerca  colla  efficacia  delle  nostre  disci- 
pline e  delle  nostre  leggi  sanitarie,  ad  impedire  la  temuta 
importazione  del  germe  colerico  dalle  imbarcazioni  anco- 
rate alla  rada  o  nel  molo  fino  nell'interno  della  città,  la 
risoluzione  non  potrebbe  essere  che  pienamente  rassicu- 
rante, comecché  la  saviezza  del  loro  disposto,  ove  sia  te- 
nulo  in  piena  e  scrupolosa  osservanza,  debba  dirsi  tale  e 
tanta  da  rendere  impossibile  la  trasmissione  di  qualsi- 
voglia comunque  siasi  piccolo  oggetto ,  dal  bordo  di  un 
bastimento  contumaciante  alle  persone  in  libera  pratica , 
sia  della  città,  sia  di  qualsivoglia  grado  e  condizione,  che 
si  conducano  fin  anco  alla  distanza  sanitariamente  con- 
cessa per  parlare ,  od  eseguire  operazioni  commerciali 
con  esso. 

Imperocché  la  posizione  assegnata  per  l' ancoraggio 
dei  bastimenti  contumacianti ,  specialmente  alla  rada ,  la 
continova  presenza  delle  guardie  di  Sanità  su  ciaschedun 
naviglio  di  contumacia,  quella  di  una  guardia  pure  di  Sa- 
nità che  deve  accompagnare  chiunque,  sebbene  in  pratica, 
voglia  avvicinarsi  ancorché  per  semplice  confabulazione 
ai  contumacianti ,  le  discipline  anco  troppo  severe ,  colle 
quali  è  concesso  di  ricevere ,  come  suol  dirsi  a  pratica  , 
ed  introdursi  in  città  le  merci  non  soggette  dai  bastimenti 
contumacianti ,  ed  infine  le  verificazioni  ed  ispezioni  sa- 
nitarie e  finanziere ,  che  devono  precedere  ed  accompa- 
gnare la  recezione  ed  il  trasporto  in  città  di  tutto  ciò 
che  può  esservi  introdotto,  comecché  proveniente  da  un 
naviglio  in  contumacia,  consentono  la  pratica  o  l'introduzio- 
ne di  ciò  solo  che  nel  modo  il  più  rigido  sia  stato  ricono- 
sciuto e  dichiarato  come  assolutamente  innocuo  per  i  sani. 

Ma  siamo  franchi  e  leali ,  bastan  sempre  le  leggi  ad 
assicurare  e  guarentire  ciò  che  prescrivono  o  ciò  che 
concedono? 
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Può  egli  esservi  insidia  ,  che  ne  mini  e  ne  paralizzi 
l' osservanza  e  il  disposto  ;  e  vi  può  egli  esser  mezzo  che 
faciliti  a  conseguire  ciò  che  è  contrario  alle  disposizioni 
delle  leggi ,  comunque  miranti  al  mantenimento  dell'  og- 
getto il  più  prezioso  di  questo  mondo  cioè  la  salute  e  la 
vita  delli  uomini? 

Lo  dica  l'esempio  sommamente  filosofico  sebbene  fa- 
voloso di  Danae  per  una  parte,  e  lo  confermino  per  l'al- 
tra le  storie  indubitabili  di  molte  pestilenze  che  costa- 
rono buon  numero  di  vittime  all'  umanità,  e  che  dovettero 
al  contrabbando  il  loro  principio. 

Lungi  però  dal  mio  pensiero  e  dalla  mia  penna  qualun- 
que tratto  che  possa  accennare  credenza  per  tale  un  modo 
di  penetrazione  del  Colera  dai  tre  precitati  navigli  in  Li- 
vorno ;  che  nel  citare  siffatti  elementi  io  non  ebbi  altra 
mira  tranne  quella  di  notare  una  possibilità  astrattamente 
contingibile ,  e  di  notarla  per  quella  sola  influenza  o  per 
quella  valutazione  ,  che  la  logica  medica  non  può  e  non 
deve  perder  di  vista  nel  calcolo  delle  possibilità  ,  e  delle 
probabilità,  che  per  essa  devono  introdursi  nella  estima- 
zione dell'  indole  contagiosa  o  epidemica  della  malattia  di 
cui  vado  abbozzando  l'istoria. 

Ma  un'altra  via  di  comunicazione  fra  le  spiagge  tran 
smarine,  ove  vigeva  di  già  il  morbo,  e  le  nostre  tuttora 
sane,  esisteva  e  si  mantenne  aperta  per  troppo  lungo  tempo 
^  né  altronde  si  sarebbe  potuto  fare  diversamente)  e  questa 
fu,  con  tutta  verosimiglianza,  quella  per  la  quale  avvenne 
l' importazione  del  maligno  germe  fra  noi. 

Dalla  comunicazione  officiale  del  nostro  dipartimento 
di  Sanità  di  Livorno  risulla  senza  dubbiezza  che  fino  dal 
25  giugno  1835,  furono  annunziati  quattro  casi  di  morte 
repentina  in  Nizza,  dai  quali  vennero  ingeriti  i  primi  so- 
spetti del  Colera  in  quella  città  ;  nel  28  dello  stesso  mese 
soccombettero  ad  esso  due  forzali  in  Villafranca  e  nel 
successivo  giorno  undici  decessi  ebber  luogo  nella  popo- 
lazione delle  due  precitate  città  ;  e  comunque  con  lettere 
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posteriori  si  tentasse  annullare  la  primitiva  qualificazione 
loro  assegnata  ,  pure  il  numero  dei  decessi ,  il  modo ,  ed 
il  tempo  in  cui  si  verificarono ,  non  valsero  a  rassi- 
curare contro  di  essa  i  più  imparziali,  e  i  più  cauti,  i 
quali  in  questa  oscitanza  di  giudizii  e  di  annunzii  non 
ravvisarono  altro  che  un  linguaggio  di  circospezione  e  di 
prudenza  ,  con  cui  si  volle  paralizzare  ,  o  per  lo  meno 
attenuare  la  trepidazione  e  lo  spavento ,  che  si  fa  sèmpre 
compagno  dei  primordii  di  una  pubblica  calamità  ,  e  che 
non  mancò  mai  dove  esordì  quella  che  imperversava  in 
quel  tempo. 

Frattanto  la  malattia  infieriva  siffattamente  a  Tolone 
che  nel  giorno  8  di  luglio  vi  furono  segnalati  111  casi; 
e  contemporaneamente  propagavasi  a  Montpellier,  Aix, 
Agde ,  Begiers ,  Vias  e  S.  Clamos. 

Nel  13  luglio  continovavano  le  stragi  a  Tolone ,  e 
mentre  si  ebbero  lettere  che  assicuravano  delle  soddisfa- 
centi condizioni  sanitarie  di  Marsilia ,  nel  lo  successivo 
due  capitani  marittimi  deposero  che  anco  in  quel  porlo 
erasi  manifestato  il  Colera  ;  notizia  che  venne  poi  confer- 
mata olBcialmente  nel  16,  per  l'annunzio  di  alcuni  casi 
di  malattia  non  solo  in  Marsilia  ma  ancora  in  Anlibo,  in 
Nizza,  ed  in  Villafranca  ;  e  dal  16  al  22  la  malattia  creb- 
be talmente  in  Nizza,  Villafranca  e  Marsilia,  che  in  due 
giorni  i  decessi  vi  sommarono  a  82. 

Tutto  ciò  risulta  litteralmenle  dalla  comunicazione  del 
R.  Delegato  di  Livorno,  datata  de' 12  febbraio  1851  men- 
tre dalla  lettera  del  Governatore  della  stessa  città  al  Go- 
verno di  Firenze  (a)  apparisce  che  il  Magistrato  di  Genova 
decretò  la  quarantina  contro  le  provenienze  da  Nizza  e 
da  Villafranca  unicamente  nel  22  luglio ,  e  quando  già 
eransi  verificati  in  Nizza  5  casi  di  Colera  con  due  morti, 
e  53  in  Villafranca  con  23  morti. 


in)   Vedi  filza  ili,  V  US 
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Finalmente  dalla  comunicazione  del  (ìovcrnatorc  di  Li- 
vorno [a]  apparisce  essersi  divulgata  in  Genova  nello  stesso 
giorno  22  luglio  la  voce  di  un  caso  fulminante  di  Colera , 
che  fu  poi  smentito  per  rettificata  diagnosi  in  quello  di 
apoplessia  ;  come  abbiamo  poco  sopra  annunziato  essere 
avvenuto  in  Nizza  ,  finché  poi  nel  giorno  5  agosto  giunse 
al  Magistrato  di  Sanità  di  Livorno  l'indubitabile  annunzio 
di  un  caso  di  Colera  vcriticalovisi  nel  2  e  terminato  colla 
morte  nella  notte  fra  il  2  e  3  agosto. 

Or  venendo  a  notare  ciò  che  sanitariamente  potè  esser 
fatto  a  Livorno  onde  guarentirsi  dai  pericoli  che  ne  minac- 
ciavano per  la  parte  di  Nizza,  Villafranca,  Genova  e  suo 
liltoralc  risulta  che  quel  Magistrato  di  Sanità,  più  sollecito 
di  quello  di  Genova,  pose  in  patente  brutta  le  provenienze 
dalle  due  prime  derivazioni ,  ma  non  potè  con  eguale  sol- 
lecitudine guarentirsi  contro  quelle  di  Genova  fino  al  3  di 
agosto  perciocché  essendosi  essa  separata  sanitariamente 
da  Nizza  e  da  Villafranca  nel  22,  non  poteva  Livorno 
ricusarsi  dal  ricevere  in  pratica  le  provenienze  da  Genova 
in  tutto  quel  periodo  di  tempo  che  intercorse  fra  il  22 
luglio  ed  il  3  agosto ,  come  quello  nel  quale  Genova  era 
o  per  Io  meno ,  a  tenore  delle  vigenti  leggi  sanitarie,  do- 
veva ritenersi  non  affetta  dal  pregiudizio  medesimo  delle 
due  prime,  e  perciò  in  libera  pratica  con  Livorno,  e  con 
ogni  restante  del  territorio  toscano. 

Ma  in  questo  periodo  Genova  era  essa  veramente  sa- 
na,  e  come  tale  riconosciuta,  e  stimata  da  lutti?  Di  fronte 
alle  leggi  ed  alle  consuetudini  sanitarie  essa  lo  era  in  di- 
ritto almeno,  se  non  in  fatto  ;  e  dico  così ,  perciocché  oltre 
alle  vociferazioni  precorse  circa  al  caso  di  Colera  avvenu- 
tovi nel  22  luglio,  e  poi  smentito  come  poco  fa  ho  ac- 
cennato ,  sta  in  fatto  che  al  mio  arrivo  in  Livorno,  lo  che 
avvenne  nelle  prime  ore  del  l.°  agosto,  correva  voce,  non 
senza  molta  apprensione    delle  persone    di  ogni  qualità  e 

6    Vedi  l.  e.  V  -2U: 


iGO 

di  ogni  ceto,  siccome  più  latamente  ripeterò  fra  poco,  che 
in  Genova  avessero  già  avuto  luogo  nuovi  casi  della  te- 
muta malattia, 

Se  non  che  nel  successivo  giorno  5  ecco  farsi  malata 
di  Colera  la  Maria  Cinelli ,  oriunda  genovese ,  ed  esercente 
in  Livorno  il  traffico  di  fruttajuola  ,  in  virtù  del  quale 
essa  era  nell'abitudine,  siccome  ho  detto  in  principio,  di 
recare  la  sua  mercanzia  ai  bastimenti  genovesi  aucorati 
nel  porto ,  e  di  riceverne  in  cambio  robe  e  denari. 

Quindi  la  prima  idea  che  si  sparse  circa  all'origine 
del  male  fu  quella  che  la  Cinelli  potesse  averne  contratti 
i  germi  nelle  sue  visite  a  bordo  dei  più  recentemente  ar- 
rivati da  Genova  ,  e  molto  più  poi  nella  manipolazione , 
o  nel  contatto  degli  oggetti  che  per  ordinario  essa  riceveva 
in  ricambio  delle  sue  mercanzie  ,  come  li  aveva  ricevuti 
di  fatto  anco  per  quelle  cambiale  nei  giorni  immediata- 
mente antecedenti  all'epoca  in  cui  cadde  malata. 

Or  qui  l'importanza  di  questo  primo  caso  esige  che 
se  ne  discutano  e  se  ne  rettifichino  le  divergenti  notizie 
che  da  alcuni  vennero  divulgate,  e  che  ciò  si  faccia  con 
tutto  quel  dettaglio,  e  con  tutta  quella  solennità  che  ri- 
chiede una  controversia  la  quale  esercitar  deve  un'  in- 
fluenza poderosissima  nel  giudizio  della  prima  origine  del 
fatai  morbo  fra  noi. 

La  Maria  Cinelli  era  donna  sessuagenaria ,  ma  sana 
ed  attiva ,  e  come  tale  esercitò  il  suo  mestiere  di  frutta- 
juola ;  andò  recando  i  suoi  erbaggi ,  e  le  sue  frutta  ai 
bastimenti  genovesi  financo  nel  giorno  5  di  agosto,  cenò 
nella  sera  con  suo  marito  mangiando  poca  carne  e  pochi 
fagiuoli,  dopo  di  che  investila  dal  male  fu  condotta  la  mat- 
tina del  6  agosto  allo  spedale  della  Misericordia  ove  mori 
nella  sera  del  giorno  stesso. 

Cosi  l'annunziai  nelle  mie  lellere  officiali  al  Governo 
di  Livorno  e  di  Firenze,  così  la  ripelei  in  principio  di 
questo  scritto  ;  cosi  lo  confermo  al  presente. 
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Se  non  che  il  più  volte  rammentato  D.  Kasis  nel  pre- 
citato opuscolo  alla  pag.  21  la  qualilìca  diversanienle  di- 
cendo :  «  Che  essa  non  vendè  mai  erbaggi  alle  barche 
«  genovesi,  che  soffriva  di  utero,  che  era  sregolala  di 
«  vitto,  e  che  fu  condotta  perchè  inferma  allo  spedale,  ove 
«  esaminata  dal  medico  di  turno  fu  giudicata  colerosa  ». 
Su  questa  enunciativa  perchè  in  parte  contradilloria  a 
quanto  ho  dichiaralo  in  varii  luoghi  intorno  alle  cose  e 
circostanze  medesime  affermate  dal  preopinante  è  da  os- 
servarsi 

1.°  Che  la  condizione  di  erbajuola  e  frultajuola  nella 
Ciucili,  non  meno  che  la  di  lei  consuetudine  e  costumanza 
di  recare  li  erbaggi  ai  piccoli  bastimenti  genovesi ,  è  atte- 
stata pure  per  la  pubblica  via  della  slampa  dal  D.  Lenci 
nelle  precitate  sue  riflessioni  sul  Colera  ,  ove  alla  pag.  8 
dice  esplicitamente  :  a  Che  nella  notte  dal  5  al  G  agosto 
«  si  stabilì  il  primo  anello  di  comunicazione  dell'Asiatico- 
o  Colerica  malattia  fra  Genova  e  Livorno  per  mezzo  della 
«  donna  Maria  Ciucili,  oriunda  genovese,  che  solita  era 
«  di  provvedere  di  ortaggio  il  piccolo  equipaggio  di  alcuni 
u  bastimenti  provenienti  da  quel  porlo.  »  Cosicché  quando 
non  si  volesse  prestare  alcuna  fede  alle  qualiGcazioni  da- 
tale da  me,  dietro  quanto  disse  il  di  lei  marito  nell'atto 
del  consulto  non  solo  a  me  stesso ,  ma  ben  anco  a  tulli 
li  altri  medici  che  meco  vi  erano  riuniti,  la  qualificazione 
assegnatale  troverebbe  appoggio  nella  testimonianza  del 
D.  Lenci,  esercente  la  medicina  da  molti  anni  in  Livorno, 
addetto  allo  stesso  spedale  ove  fu  trasferita  la  Ciucili  co- 
lerosa ,  e  deponente  di  siffatta  condizione  per  la  via  della 
stampa. 

2.°  Che  la  presenza  della  buona  salute  della 
Cinelli  venne  attcstata  dalle  dichiarazioni  di  suo  marito 
da  me  altrove  riferite,  e  portanti  che  nello  slesso  giorno  5 
era  stata  all'esercizio  del  suo  mestiere;  e  che  il  titolo 
per  cui  essa  venne  portata  allo  spedale  non  fosse  di 
altra  infermità,  ma  sibbene  quello  unico  di  essere  affetta 
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di  Colera,  si  rileva  senza  oscitanza  dalla  statistica  delle 
malattie  coleriche  accolte  per  esser  curate  uelli  spedali 
civili  di  S.  Antonio  e  della  Misericordia  di  Livorno ,  Ira- 
smessomi  con  lettera  dell'  11  novembre  1836  dal  già 
Commissario  Bali  Sproni ,  e  nel  quale  sotto  la  rubrica 
n.°  1  si  legge: 

«  1.°  Cinelli  erbajuola  6  agosto  prima  attacca  la  di  Colera  ». 

3.°  Che  la  Cinelli  non  fosse  maiala  di  utero,  e  che 
non  fosse  per  tale  supposta  infermità  inviata  allo  spedale, 
è  dimostrato  in  primo  luogo  dal  non  essere  stata  mai  fatta 
parola,  nei  consulti  che  furono  tenuti  lei  vivente,  di  ma- 
lattia di  tal  genere ,  ed  in  secondo  luogo  dal  non  essere 
stala  riscontrata  veruna  alterazione  in  quel  viscere  nella 
sezione  del  cadavere  eseguita  dal  1).  Martini  espertissimo 
e  diligente  chirurgo,  e  presenziala  dal  Cav.  Prof.  Punta, 
dal  D.  Giovannetli  e  da  me;  mentre  d'  altro  lalo  in  essa 
sezione  vennero  esaminate  le  condizioni  della  vessica  ori- 
naria,  ed  annotale  nella  relazione  da  tulli  collegialmente 
firmata.  Al  che  è  da  aggiungersi ,  che  quandanco  non  si 
fosse  agitata,  durante  la  vita  dell'  inferma,  la  questione  di 
malattia  all'  utero,  se  veramente  essa  vi  fosse  stata,  avrebbe 
dovuto  prendersene  necessariamente  cognizione  anco  senza 
volerlo  nell'esame  della  vessica  orinaria,  perciocché,  come 
ognun  sa,  i  due  visceri  sono  fra  loro  in  mutuo  contatto. 

Può  dunque  asserirsi  dopo  tulti  questi  riflessi  che  il 
I).  Rasis  scrivendo  ciò  che  scrisse  circa  allo  stato  di  salute, 
alla  professione,  ed  alle  abitudini  della  Cinelli  andò  errato 
per  non  esatte  informazioni  ;  e  che  quindi  sussiste  piena- 
mente quel  tanto,  che  relativamente  alti  oggetti  precitati 
venne  da  me  in  diversi  luoghi  annunziato. 

La  Cinelli  pertanto  era  sana  allorché  venne  subita- 
neamente aggredita  dal  Colera  nella  sera  del  5  agosto  ,  e 
questa  invasione  di  malattia  la  colpì  dopo  che  nei  giorni 
immediatamente  anteriori ,  e  nello  stesso  giorno  cinque 
puranco ,    era    stala    per    l'esercizio    del    suo    mestiere    a 
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bordo  del  piccolo  canottaggio  genovese,  ancoralo  nel  porlo 
di  Livorno  in  libera  pratica  fino  al  precitato  giorno. 
Non  dee  dunque  recar  maraviglia  ,  se  nella  opinione  dei 
medici  contagiouisti ,  ed  io  fui  e  mi  mantengo  fra  quelli, 
lo  sviluppo  di  questo  primo  caso  di  malattia  fra  li  abitanti 
della  città  in  mancanza  di  più  patente  anello  di  comuni- 
cazione, venne  considerato  come  l'effetto  di  una  inocula- 
zione del  contagio  recata  fino  al  nostro  porto  dal  piccolo 
cabotaggio  genovese;  o  per  lo  meno  come  tale  un  fatto, 
la  cui  genesi  potevasi  riportare  fino  alla  sorgente  an- 
nunziata, o  che  per  lo  meno  non  poteva  escludersi  la 
possibilità,  e  la  verosimiglianza  che  essa  vi  rimontasse,  o 
che  da  essa  tirasse  la  sua  prima  origine. 

Or  fra  coloro  che  parteggiarono  per  siffatta  opinione 
essendovi  stalo  io  pure,  ne  avendo  avuto  dopo  quel  tempo 
l'ondale  ragioni  per  declinare  dalle  persuasioni  da  me  in 
allora  adottate,  stimo  mio  debito  esporre  qui  li  argomenti 
ed  i  fatti  che  loro  servirono  di  appoggio. 

Da  quanto  ho  esposto  poco  sopra  risulta  senza  dub- 
biezza, che  Genova  con  tulio  il  suo  litlorale  essendo  stata 
in  libera  comunicazione  con  Nizza  e  con  Villafranca  fino 
al  22  luglio  del  1835  mentre  nella  prima  di  queste  due 
città  erano  avvenuti  casi  per  lo  meno  dubitabili  di  Colera 
dal  25  giugno  in  poi,  e  due  indubitabili  nella  seconda  fino 
dal  28  dello  stesso  mese;  e  mentre  poi  ambedue  le  preno- 
minate città  erano  sicuramente  inquinate  dalla  malattia 
fino  dal  16  luglio,  cioè  fino  da  6  giorni  prima  dell'  epoca 
in  cui  Genova  se  ne  separò  sanitariamente  risulla,  dissi, 
senza  dubbiezza ,  che  in  virtù  delle  libere  comunicazioni 
con  paesi  sì  fattamente  infetti  dal  morbo,  Genova  stessa  fu 
costituita  non  solo  nella  possibilità  ,  ma  ben  anco  nella 
probabilità  di  essere  slata  inquinata  dai  germi  della  ma- 
lattia stessa  per  tutti  quelli  oggetti,  e  per  tutte  quelle 
persone  che  a  lei  pervennero  dai  luoghi  sopraccitati  nel 
periodo  compreso  fra  il  26  e  28  giugno,  e  più  ancora  poi 
fra  quello  interposto  fra  il  16  ed  il  22  di  luglio. 
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E  poiché  le  comunicazioni  commerciali  fra  Genova  e. 
Livorno  segnatamente  per  l'intermezzo  del  piccolo  canot- 
taggio erano  quasi  giornaliere ,  così  è  patente  che  il  me- 
desimo inquinamento  possibile ,  e  probabile  per  Genova 
dovè  divenire  ugualmente  possibile  e  probabile  per  Livorno, 
che  con  Genova  tenevasi  (né  potea  far  di  meno)  e  tennesi 
di  fatto  in  libera  pratica  fino  al  5  di  agosto. 

Il  secondo  argomento  su  cui  appoggia  il  presunto 
nesso  di  comunicazione  pei  primi  germi  del  male  sta  nella 
provata  ed  indubitabile  interessenza  della  Maria  Cinelli 
nei  bastimenti  del  piccolo  cabotaggio  genovese,  interessenza 
dichiarata  dal  D.  Lenci  nel  suo  precitato  opuscolo,  e  con- 
fermata dalla  Cinelli  stessa,  e  dal  di  lei  marito  nell'alto 
del  consulto  ,  siccome  ho  sopra  riferito,  ed  ora  torno  ad 
attestare,  e  ad  affermare  nel  modo  il  più  esplicito. 

Né  si  creda  già  che  riferendo  io  l'esordire  del  Colera 
in  Livorno  all'  infermarsi  della  Cinelli,  voglia  così  stabilire 
essere  dessa  stata  la  prima  o  la  sola  costituita  nella  pos- 
sibilità di  assumerne  il  maligno  germe;  ed  esserne  stato 
solo  ed  unico  fomite  il  bastimento  sul  quale  essa  si  recò 
il  giorno  slesso  od  il  precedente  del  suo  infermarsi.  Aper- 
to il  porlo  di  Livorno  fino  al  5  d' agosto  a  qualunque 
siasi  provenienza  da  Genova  e  dal  suo  litlorale  già  inqui- 
nato, chi  sa  quante  allre  mai  imbarcazioni  vi  condussero 
uomini  ed  oggetti  contaminali  dal  maligno  seminio,  e  chi 
sa  a  quanti  mai  essi  erano  appiccali  quando  essa  ne 
cadde  malata,  od  anco  prima  di  lei.  Ne  sia  un  esempio  la 
Clorinda  Feducci  la  quale  sicuramente  si  fece  colerosa 
prima  della  Cinelli,  sebbene  a  lei  sopravvivesse  comunque 
di  poco  tempo.  Cosicché  se  io  feci  punlo  di  partenza  dalla 
Cinelli,  ciò  fu,  siccome  scrissi  già  in  altro  luogo,  perchè 
essa  fu  il  primo  caso  di  Colera  denunziato  e  medicamen- 
te riconosciuto,  e  perchè  avendosi  di  essa  il  dato  sicuro 
e  conosciuto  della  sua  interessenza  a  bordo  del  piccolo 
cabotaggio  genovese  avevasi  così  una  cognita  incontrover- 
tibile, e  perciò  meglio  confacentc  a  più  logiche  deduzioni. 
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Or  qui  slimo  opportuno  soffermarmi  alcun  poco,  in 
linea  ili  semplice  ma  importante  digressione,  per  esaminare 
(piai  sia  il  valore  e  la  credibilità  da  darsi  alle  dichiara- 
zioni del  D.  Lenci  da  me  riferite  poco  fa. 

Sul  quale  proposito  avvertirò  prima  di  lutto  che 
essendo  egli  medico  di  scienza  e  di  moralità  talmente 
provata,  che  il  Governo  lo  avea  onoralo  del  titolo  e  della 
qualità  di  medico  curante  nei  RR.  Spedali  di  Livorno  ; 
questo  primo  fatto  dà  alle  asserzioni  da  lui  consegnate  alla 
pubblicità  della  stampa  la  più  ampia  presunzione  di 
credibilità  su  quanto  egli  vi  espone.  Né  vuoisi  omettere  di 
osservare ,  che  al  momento  in  cui  la  Cinelli  decombeva 
colerosa  nello  spedale  S.  Barbera ,  essendo  il  D.  Lenci 
nell'  esercizio  del  suo  ufficio  di  medico  di  turno  in  quello 
spedale  medesimo ,  ebbe  cosi  la  opportunità  ili  potere 
rendersi  informalo  di  ciò  che  andava  annolandovisi  circa 
alla  condizione  ed  alle  abitudini  della  Cinelli,  come  quelle 
appunto  che  avevano  una  importantissima  relazione  col 
carattere  essenziale  della  malattia  che  egli  si  fece  poco 
dopo  ad  illustrare  nell'opuscolo  di  cui  è  parola. 

Ma  prove  anco  più  momcntosc  sono  le  seguenti: 
Il  Ministro    dell'  Interno    di  quel    tempo    in    una  sua 
officiale   comunicazione   del  17  ottobre  1835  mi    scriveva 
ciò  che  segue: 

a  In  uno  scritto  stampato  dal  D.  Lenci  si  parla  di  un 
«  preteso  primo  anello  di  comunicazione  fra  la  malattia 
«  precedentemente  esistente  in  Genova,  e  quella  di  cui  è 
«  stata  afflitta  Livorno,  e  si  attribuisce  alla  comunicazione 
«  avuta  dalla  defunta  donna  Cinelli,  con  un  bastimento 
«  genovese  che  però  non  si  nomina.  Si  aggiunge  poi  in 
«  detto  opuscolo  che  18  giorni  prima  dell'  annunzio  della 
«  Sanità  la  malattia  esisteva  in  Genova,  cosa  offensiva  alla 
«  lealtà  di  quel  Magistrato,  e  di  che  potrebbe  giustamente 
»  lagnarsi. 

«  Favorisca  dirmi  che  fondamenti  di  probabilità  ab- 
«  biano    questi    fatti ,  dei  quali    non  è  stala    mai    neppu 
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«  re  fatla  menzione  nella  corrispondenza  di  cotesto  Go- 
«  verno  ». 

Ed  io  nel  giorno  consecutivo,  cioè  nel  18  ottobre 
rispondevo  al  Ministro  ciò  che  segue: 

«  Appena  ricevuta  1'  ossequiatisi iu;i  sua  del  decorso 
«  giorno,  mi  son  fatto  un  dovere  di  cercare  del  D.  Lenci. 
»  onde  attingere  da  lui  stesso  li  schiarimenti  che  V.  E. 
«  mi  richiede;  ed  ecco  quanto  ho  da  esso  stesso  rilevato. 
«  Mi  ha  detto,  pertanto,  che  quanto  alla  notizia  della 
«  esistenza  della  malattia  in  Genova  ,  quindici  o  sedici 
«  giorni  prima  del  caso  della  Cinelli,  egli  ne  sentì  parlare 
a  al  D.  Guidotti  (facente  in  allora  funzioni  di  Medico  di 
«  Sanità)  il  quale  diceva  averlo  udito  dalle  guardie  di 
«  sanità  nel  tempo  che  lo  accompagnavano  alle  visite  ; 
«  e  quanto  all'  andare  la  Cinelli  a  bordo  dei  bastimenti 
«  genovesi  in  pratica  nel  molo ,  il  predetto  D.  Lenci  dice 
«  averne  udito  parlare  nello  spedale  delle  donne,  da  altre 
«  erbajuole,  nei  giorni  prossimamente  consecutivi  al  fatto 
«  della  Cinelli  stessa ,  e  nell'  essere  egli  a  fare  il  giro 
«  medico  al  suddetto  spedale  ove  egli  era  di  turno. 

«  In  ossequio  di  pura  verità  poi  posso  dire  io  stesso, 
a  di  aver  sentita  raccontare  la  medesima  circostanza , 
«  quella  cioè  che  facesse  l' erbajuola,  e  portasse  li  erbaggi 
«  ai  bastimenti  del  molo,  e  la  ho  sentita  riferire  come 
«  anamnestica ,  la  mattina  slessa  nella  quale  visitai  la 
»  Cinelli  malata,  anzi  nell'atto  stesso  di  quella  mia  vi- 
ci sita  dal  marito  della  medesima  e  da  altre  persone  ivi 
«  presenti,  delle  quali  però  non  saprei  né  dire  il  nome  . 
«  né  il  casato:  come  posso  pure,  in  omaggio  di  verità, 
«  asserire  che  al  mio  giungere  in  Livorno  (  ed  io  vi 
«  giungeva  nelle  primissime  ore  della  mattina  del  di  1 
»  agosto  183o  ) ,  si  diceva  e  si  asseriva  essere  già  la 
<(  malattia  in  Genova,  comunque  non  se  ne  (lasse  autentico 
«  annunzio  ». 

Al  che  è  da  aggiungersi  che  dopo  questa  mia  replica 
non  è  stala    fatla  ,  a    quanto  io    mi    sappia  .  o  a   quanto 
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risulla  dal  carteggio  diplomatico  da  me  percorso,  né  veruna 
rimostranza  dal  (inverno  genovese  al  noslro  circa  a  quanlo 
fu  pubblicalo  dal  D.  Lenci,  né  inoltrata  veruna  dichiara- 
zione dalla  Sanità  di  Genova  uè  dal  Governo  di  Firenze 
né  da  quello  ai  Livorno  ,  il  (piale  ebbe  sotto  li  occhi  , 
come  lo  ebbe  quello  di  Firenze,  l'opuscolo  del  D.  Lenci 
e  le  mie  dichiarazioni. 

Ciò  premesso,  mi  pare,  che  subito  che  il  Governo  di 
Firenze,  il  quale  temeva  il  risentimento  del  Governo 
genovese  per  le  cose  pubblicate  dal  D.  Lenci,  non  ha  intro- 
dotto verun  officio  diplomatico  alto  ad  annullare  o  a 
riprovare  i  fatti  pubblicati  ;  subito  che  niuna  lagnanza  in 
proposilo  ha  dedotta  contro  il  I).  Lenci,  ne  il  Governo  di 
Livorno ,  né  quello  di  Genova  ;  subito  che  i  falli  addotti 
dal  D.  Lenci  non  hanno  trovata  objezione,  o  conlradizione 
alcuna  ne  per  la  parte  del  Governo,  né  per  quella  delle 
persone  dell'  arie  ;  subilo  che  la  conferma  da  me  dala 
ufficialmente  alle  asserzioni  del  D.  Lenci  non  mi  provocò 
nissuna  contraria  osservazione  dal  Ministro  che  me  le 
aveva  richieste  e  cui  io  le  aveva  dirette  ;  subilo  che  le 
circostanze  medesime  sono  stale  dedotte  per  la  via  della 
stampa  anco  dal  Prof.  Cav.  Puccinotti ,  che  fu  a  Livorno  a 
studiare  il  Colera,  ed  ivi  probabilmente  le  apprese,  mi  pare 
che.  tutto  ciò  imprima  il  suggello  della  credibilità ,  e  della 
autenticità  la  più  assicurata  a  quanto  venne  dal  D.  Lenci 
scritto   e  pubblicato  in  proposito  della  Cinelli  (o). 

[a  Queste  carte  erano  già  redatte  quando  comparve  alla  luce  l'opuscolo 
del  n.  Gio.  Batista  Antonini  avente  a  titolo:  «  Siili'  Opuscolo  del  Prof.  Angiolo 
Ho  intitolato  le  Quarantine  e  il  Colera,  riflessioni  »  nel  quale  a  pag.  9  si 
legge  quanto  appresso:  «  Nel  1835,  il  23  luglio  si  introduceva  tra  noi  .Genova) 
il  Colera  dalla  parte  di  terra  con  un  certo  Felugo  che  per  mezzo  di  alcuni 
contrabbandieri  avea  ricevuto  il  contagio  in  Cuneo:  da  quella  del  mare  con 
il  capitano  Pittaluga  proveniente  dall'  infetta  Marsilia.  Dal  23  luglio  al  5  ago- 
sto si  ebbero  in  lutti  sette  casi  e  tre  decessi  ».  Ecco  dunque  una  testimo- 
nianza emessa  da  persona  competente,  e  del  paese  stesso  dalla  quale  risulta 
che  il  Colera  esisteva  in  Genova,  prima  che  ne  fosse  dato  avviso  dalla  Sa- 
int:! .  cosicché  tutti  i  bastimenti  che  dal  23  luglio  in  poi  ne  partirono,  fu- 
rono da  noi  ricevuti  in  libera  pratica,  e  poterono  essere  portatori  dei  germi 
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11  terzo  argomento  può  con  tutta  razionalità  desumersi 
dalla  qualità  delle  cose  che  la  Cinelli  slessa  ed  il  suo 
marito  han  dichiarato  che  essa  riceveva  in  cambio  delli 
erbaggi  e  delle  frutta  che  recava  alli  equipaggi  del  pic- 
colo cabottaggio  genovese ,  e  che  consistevano  siccome  ho 
superiormente  dichiarato  io  oggetti  di  varia  natura  ,  non 
esclusi  li  stracci  ed  i  cenci;  dacché  si  sa  che  materie  simili 
e  specialmente  i  cenci  trasmessero  altra  volta  il  Colera  in 
chi  ebbe  occasione  di  manipolarli.  Senza  stare  a  ricercare 
nei  libri  che.  trattarono  di  simili  materie  fatti  ed  esempii 
comprovanti  quanto  asserisco,  giacché  e  dato  ad  ognuno  di 
farlo  a  proprio  talento,  ne  aggiungerò  piuttosto  a  quelli  che 
la  storia  possiede  ,  altri  più  recenti  e  non  meno  conclu- 
denti di  quelli  già  consegnati  nelle  dotte  pagine  delli  scrit- 
tori che  li  annotarono  (a1. 


del  contagio;  e  fra  Genova  e  Livorno  il  piccolo  cabottaggio  è  numerosis- 
simo e  giornaliero. 

Secondo  una  lettera  di  un  medico  genovese  pubblicata  nel  Filiatre  Se- 
bezio  di  Napoli  osservavansi  in  Genova  casi  di  Colera  che  era  detto  spora- 
dico sebbene  l'asiatico  esistesse  a  Marsilia  ed  a  Nizza.  Meli,  sul  Colera  asia- 
tico in  Italia.  Pesaro,  p.  6ì.  Il  Pillaluga  capitano  di  un  brigantino  proveniente 
da  Marsilia  trovò  bonarietà  nel  porto  di  Genova  per  esser  creduto  proveniente 
da  Spagna,  ed  ammesso  in  libera  pratica. 

(a)  Siccome  ho  riferito  in  più  luoghi  di  questo  scritto  alcuni  casi  di 
Colera  il  cui  germe  sembra  essere  stalo  comunicato  a  chi  ne  fu  vittima  da 
diversi  oggetti  di  natura  differente,  e  da  alcuni  anco  fra  quelli  che  furono 
oggetti  di  commercio,  stimo  quindi  opportuno  dichiarare  qui  la  mia  opinione 
intorno  all'  attitudine  che  abbiano  o  possano  avere  le  cose  che  servono  al  com- 
mercio propriamente  detto,  non  che  quelle  destinate  alli  usi  della  vita  onde 
servire  di  veicolo  al  germe  di  questa  malattia. 

Comprendendo  pertanto  le  prime  sotto  la  denominazione  generica  di 
mercanzie,  e  le  seconde  sotto  quella  di  oggetti  o  robe  di  uso,  o  di  equipag- 
gio, riferirò  quanto  io  ne  scriveva  al  chiarissimo  Cav.  Prof.  Carbonaro  mio 
collega  alla  Conferenza  Sanitaria  internazionale,  il  quale  mi  faceva  l'onore 
di  chiedermi  in  proposito  le  mie  idee,  che  erano  sostanzialmente  quelle 
stesse  che  io  aveva  esternato  alla  Conferenza  medesima,  e  che  tuttora  professo. 

Al  Cav.  Prof.  Carbonaia  Delegato  delle  Une  Sicilie.  —  Il  Ottobre  ISSI.  Parigi. 

111.  Sig.  Cav.  Professore 
Per  dichiararle  colla  maggiore  precisione  possibile    il    mio    sentimento 
intorno  alla  dimanda  con  cui  Klla  si  compiace  richiedermi    se  le  mercan/itt 
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Fra  i  ragguagli  che  un  altissimo  personaggio  mi  comu- 
nicava periodicamente  sull'andamento  del  Colera  in  Vienna, 


debbano  considerarsi  come  mezzo  capace  *  trasmettere  l' infezione  del  Clio- 
lera-morbus  asiatico,  mi  conviene  premettere  prima  di  lutto  che  per  mer- 
r.in/ii',  in  senso  sanitario,  io  intendo  unicamente  li  oggetti  destinati  alla  per- 
mutazione commerciale,  quali  però  non  abbiali  servito  né  servano  all'uso  sia 
delle  persone  che  li  trasportano,  sia  di  quelle  del  lungo,  donde  questi  og- 
getti provengono. 

In  questa  intelligenza  pertanto  le  diro  apertamente  come  attualmente 
io  parteggi  per  l'opinione  di  coloro,  i  quali,  semprechè  a  bordo  del  naviglio 
che  le  portò  uou  si  verificassero  casi  di  Colera  durante  la  traversata,  non 
crederono  siffatte  mercanzie  atte  a  trasmettere  il  principio  della  malattia  nel 
riflesso  princìpalissimo  non  già  che  ad  oggetti  simili,  o  a  grandi  categorie 
ili  essi  non  possano  attaccarsi,  e  farsi  aderenti  i  germi  coler iferi  ;  ma  in 
quello  bensì  che  siffatte  cose  vengono  per  ordinario  raccolte,  conservate  e 
manipolale  da  persone,  ed  in  località  sane;  perciocché  uè  sono  impiegati  al 
maneggio  di  esse  coloro,  che  trovatisi  Dell1  attualità  della  malattia,  uè  siffatti 
oggetti  vengono  trattenuti  in  località  nelle  quali  sieno  raccolti  coloro  che 
dall'attualità  della  malattia  stessa  sono  percossi,  e  bene  inteso  sempre  che 
la  traversala  del  naviglio  che  li  porta  sia  stata  esente  da  qualunque  acci- 
dente colerico.  —  E  quindi  le  mercanzie  intese  in  questo  senso,  comunque 
per  Uno  natura  potessero  contrarre  e  ritenere  i  germi  di  contagio  ,  pure  si 
ritiene  andare  esenti  da  tale  pregiudizio  in  grazia  dei  luoghi  e  dei  modi  nei 
quali  e  coi  quali  furono  conservate,  trattate,  o  manipolate. 

Che  se  nell'istoria  del  Cholera  morbus  il  quale,  comunque  in  piccole 
proporzioni  pur  si  dichiaro  in  Firenze  nel  1833,  si  riportano  le  istorie  di  al- 
cuni casi,  che  ebber  luogo  nella  famiglia  Prinoth,  e  che  vennero  conside- 
rali come  derivanti  dall'apertura  di  una  cassa  di  mercanzie  pervenute  da 
Livorno,  pure  cotesto  caso,  secondo  me,  non  conclude  una  prova,  come  suol 
dirsi  provata  della  idoneità  delle  mercanzie  in  genere  a  trasmettere  il  con- 
tagio, perciocché,  esistendo  già  il  Colera  in  Firenze  quando  la  cassa  vi  per- 
venne, e  quando  la  malattia  si  dichiaro  in  quelli  che  assisterono  alla  di  lei 
apertura,  la  severità  della  logica  medica  non  permette  di  ascriverne  la  genesi 
alla  presunta  infezione  da  cui  li  oggetti  stessi  potessero  essere  stati  origina- 
riamente contaminati  in  Livorno,  anziché  da  quella  che  avesse  potuto  essere 
stala  comunicala  alli  individui,  che  riceverono,  e  maneggiarono  quelli  og- 
selli  medesimi  dalla  attualità  e  dalla  presenza  della  maialila  in  allora  domi- 
nante in  Firenze. 

Molti  poi  sono  i  falli  dai  quali  nella  precitata  epoca  del  !H3a,  potei  as- 
sicurarmi che  la  malattia  venisse  comunicata  ad  individui  sanissimi,  e  posti 
fuori  anco  dell'atmosfera  supposta  contagiata  od  infetta,  se  cosi  vogliasi, 
della  citta  di  Livorno,  per  l'intermezzo  degli  oggetti  di  vestiario  e  robe  di 
uso,  e  più  specialmente  poi  di  quelle  che  a\essero  direttamente  o  indiretta- 
mente servito  ai  colerosi,  o  che  fossero  siale  in  contallo  secoloro  ;  e  massi- 
mamente poi  di  quelle  che  avesser  potuto  rimanere  inquinate  dalle  materie 
escreto  e  rigettale  limante  il  periodo   della   malattia,     lo    mi    astengo  volen- 
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in  Praga,  in  Ungheria,  ed  in  altre  parli  dell'Austria,  leggesi 
in  quello  segnalo  «  Praga  20  gennajo  183*2  »  quanto  segue  : 


tieri  dal  fargliene  una  dettagliala  enumerazione  sì  perché  alcuni  esempi  fu- 
rono da  me  riferiti  alla  Conferenza,  quando  tratlossi  di  siffatta  questione, 
sì  perche  io  mi  lusingo  di  poter  far  palesi  tutti  li  altri  in  un  lavoro  ,  ohe 
mi  propongo  di  pubblicare  fra  breve  su  tale  argomento. 

Vero  é  che  altra  volla  ebbi  ed  esternai  idee  più  rigide  in  questo 
proposito  [LXV.)  ma  è  vero  altresì  che  quando  io  le  professai  e  le  scrissi,  il 
Colera  erasi  manifestato  appena  in  Europa,  né  io  aveva  avuto  luogo  di  os- 
servarlo e  di  rettiDcare  le  mie  convinzioni  coi  resultati  ottenuti  e  verificati 
sullo  stesso  nostro  continente. 

Dappoiché  però  ebbi  agio  a  sì  trista  esperienza  credei  poterle  modifi- 
care nel  modo  sopra  enunciato  ,  e  mi  vi  indussi  dopo  aver  tenuto  dietro  a 
quanto  é  successo  dopoché  avvenute  le  diverse  irruzioni  coleriche  nei  molti 
luoghi  che  le  patirono,  uon  è  risultato  che  dalla  libera  circolazione  delle 
merci  confezionate  già  o  accolte  durante  il  periodo  della  malattia  .nel  luogo 
dal  quale  vennero  emesse  ,  sia  stato  trasmesso  il  male  ove  esse  vennero 
introdotte:  salva  però  sempre  la  riserva  sopra  espressa,  e  quanto  sarò  per 
avvertire  fra  poco  a  questo  proposito. 

Dopo  di  che  venendo  a  parlare  delle  robe  di  uso  o  di  equipaggio,  dirò 
che  comunque  esse  possano  constare  delle  materie  medesime,  ed  avere  anco 
identità  con  quelle  che  costituiscono  mercanzie  ed  oggetti  commerciabili, 
pure  io  le  ritengo  soggette  ad  essere  inquinate  dal  principio  contagioso  per- 
ciocché servirono  alli  usi  dei  colerosi  stessi  e  furono  maneggiate  da  chi  tro- 
vavasi  in  condizioni  identiche  ai  colerosi.  —  Così  mentre  un  collo  di  tela  o 
di  cambrick  stassi  rinchiuso  in  una  cassa  od  in  un  magazzino  esistente  in 
uua  città,  od  anco  in  una  casa  infetta  da  Colera,  non  é  in  condizioni  tali  d 
potersi  caricare  dei  principii  colerici,  emananti  da  chi  si  ammalò  nella  città 
o  nella  casa,  le  camicie  però  o  le  lenzuola  fatte  del  medesimo  cambrick,  e 
che  servirono  alli  usi  dei  colerosi,  od  anco  dei  sani,  ma  inquilini  dei  cole- 
rosi, non  sono  equiparabili  alle  mercanzie  state  rinchiuse  nei  depositi  e  nei 
magazzini,  come  quelle  che  potevano  venire  in  mille  modi  sopraccaricate  dei 
principii  morbosi  emananti  dai  colerosi  medesimi. 

Un  altro  modo  pure  mi  sembra  potersi  logicamente  riconoscere  come 
tale,  per  cui  le  mercanzie  da  me  superiormente  dichiarate  non  alte  a  cari- 
carsi, e  trasmettere  il  principio  del  Colera,  potrebbero  però  per  specialità  di 
circostanze  divenire  idonee  alla  di  lui  trasmissione.  E  questo  modo  sarebbe 
quello  per  cui  una  quantità  di  mercanzie  non  più  esistenti  in  magazzini,  od 
altre  località  rinchiuse,  e  non  accessibili  però  all'azione  dei  principii  del 
contagio  venisse  portata  attorno,  in  luoghi  ove  il  contagio  esiste,  ed  infieri- 
sce, cosicché  il  fardello  che  le  racchiude  potesse  venire  in  contatto  con  uo- 
mini o  cose  possibilmente  inquinate  dal  principio  morboso;  come  appunto 
avrebbe  potuto  essere  il  fagotto  portato  in  giro  dall'ebreo  di  Praga;  e  forse 
anco  i  pacchi  delle  mercanzie  ricevute  dal  Prinoth,  e  di  cui  parlai  all'arti- 
colo del  Colera  in  Firenze  se  ad  essi  volesse  darsi  una  influenza  allo  svi- 
luppo del  Colera  in  quella  famiglia. 
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a  Nella  Signoria  di  Scvollencows,  villaggio  di  Dolleau, 
«  il  primo  maialo  è  stalo  nel  dì  3  dicembre  un  contadino 


Ma  in  ludi  questi  casi  li  oggetti  dai  quali  [tote  essere  trasportalo  ed 
inoculato  il  germe  della  malattia  non  sono  più  identificabili  colle  mercanzie, 

ma  sivvero  colle  robe  di  uso,  appunto  perchè  portati  attorno  in  luoghi  ed 
in  case  affette  dalla  malattia,  maneggiati  da  individui  che  furono  in  con- 
tatto con  robe  o  persone  costituite  nelle  medesime  condizioni,  furono  per 
tal  modo  costituite  nella  opportunità  di  essere  inquinate  dai  germi  dei 
contagio. 

Lo  stesso  dicasi  della  paglia,  che  aveva  costituito  il  giaciglio  al  coleroso 
d'Empoli,  e  che  sembro  aver  servito  di  mezzo  o  di  veicolo  di  contagio  alla 
bambina,  che  con  essa  andò  giocolando  nella  strada.  Imperocché  sebbene  io 
non  creda  che  la  paglia  da  cui  potessero  essere  costituiti  i  pagliai  di  un  vil- 
laggio, o  quella  che  potesse  servire  alli  usi  delle  scuderie  di  una  casa  ove 
esistesse  il  Colera  potesse  rimanere  inquinala  dai  germi  di  chi  ne  fu  malato, 
e  si  tenne  separato  da  siffatti  oggetti,  pure  una  grandissima  differenza  inter- 
corre fra  cotesti  steli  di  vegetabili,  e  la  paglia  che  abbia  servito  a  costituire 
parie  del  letto,  ove  decombette  un  coleroso,  e  che  pole  rimanere  inquinata 
dalle  ejezioni  e  dalle  traspirazioni. 

Il  vetro  non  è  sicuramente,  né  io  lo  credo  materia  atta  a  ritenere  e 
trasmettere  il  contagio  finché  si  trova  nelle  velriere,  o  serve  a  costituire  i 
ripari,  e  le  supellellili  delle  nostre  case,  né  io  avrei  nessuna  difficoltà  a  con- 
venire che  si  potessero  adoperare,  e  toccare  senza  danno  i  cristalli,  e  li  spct :- 
chi  della  camera  di  un  coleroso  o  di  un  pestiferalo.  Ma  non  crederei  però 
che  fosse  ugualmente  innocuo  il  bevere  al  bicchiere  ove  sorbiva  la  bevanda 
o  la  medicina  chi  era  travaglialo  dal  Colera;  nel  riflesso  che  due  lamine  di 
cristallo  possono  conservare  e  trasmettere  il  principio  vajuoloso,  o  vaccinico, 
e  che  non  mancano  esempii  attestanti  nel  modo  il  più  positivo  essersi  potuta 
contrarre  la  labe  venerea  dai  vasi  di  vetro,  o  di  cristallo,  che  erano  stati  au- 
lecedeutemente  in  contano  con  parti  infette  da  quel  malore. 

E  su  questo  principio  appunto  riposa  la  disciplina,  e  la  pratica  sanita- 
ria di  sottoporre  a  misure  disinfettanti  od  igieniche  speciali,  e  sempre  più 
rigorose  li  oggelli  di  equipaggio,  le  robe  di  uso,  e  massimamente  poi  i  cenci 
addetti  alle  imbarcazioni  stesse,  delle  quali  sono  anco  ammesse  in  libera  pra- 
tica le  merci  propriamente  delle  e  di  cui  esse  potessero  essere  vetlrici. 

Per  ultimo  non  voglio  omettere  di  segnalare  un  altro  modo  per  cui 
non  mi  sembra  impossibile,  né  logicamente  inammissibile  che  dalle  mer- 
canzie stesse  propriamente  delle,  e  specialmente  dai  loro  continenti  possa  in 
specialità  di  casi  e  di  circostanze  venir  data  occasione  a  ripetizione  ed  im- 
portazione della  malattia  nel  luogo  ove  esse  vengono  trasportate  o  depositate. 
e  questo  può  essere  il  seguente  : 

Comunque  le  merci  propriamente  delle,  e  specialmente  i  loro  conti- 
nenti sempre  che  formati  di  legno  e  non  da  tessuti,  voglionsi  riguardare  corno 
non  suscettibili  a  ritenere  in  tale  quantità  il  germe  contagioso  da  poterlo 
comunicare  ad  allri,  pure  e  innegabile  che  esse  più  o  meno  possono  cari- 
carsi di  siffatto  principili  morboso,  allora  specialmente    quando    si    ritrovino 
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«  che  era  stalo  a  Praga  nell'  antecedente  dì  30  novembre. 
«  Nel  giorno  susseguente  si  ammalarono  i  suoi  tre  figli,  e 
«  nel  9  dicembre  sua  moglie:  tutti  dovettero  soccombere. 

«  A  Miellitz,  altro  villaggio  della  stessa  Signoria,  un 
«  ebreo  di  Praga,  negoziante  ambulante,  avendo  posato  il 
«  suo  pacco  nell'  atrio  di  una  casa  ,  una  donna  ed  un 
«  bambino  si  accostarono  per  curiosità,  per  toccare  ed 
«  aprire  tale  pacco,  e  morirono  ambedue  di  Colera  nello 
«  stesso  giorno,  il  padre  nel  successivo  ». 

Il  Prof.  Francesco  Cortese  reduce  in  patria  da  Livorno 
ove  era  slato  a  studiare  il  Colera,  e  di  cui  ricorderò  sempre 

in  luogo  ove  ne  domini  una  epidemia.  Ora  comunque  il  Tallo  della  loro  in- 
nocuità in  genere  faccia  presumere  che  nel  trasporlo  o  corso  loro  successivo  i 
principii  contagiosi  venissero  o  neutralizzati  dall'azione  dell'aria,  o  in  qual- 
sivoglia altro  modo  dispersi  fino  a  renderle  innocue,  pure  potrebbe  bene  av- 
venire che  il  principio  contagioso  medesimo  di  cui  sono  o  possono  credersi 
inquinati  tali  oggetti  depositalo  con  essi  in  circostanze  speciali,  che  in  luogo 
di  essere  alle  ad  annullarlo  sieno  anzi  tali  da  favorirne,  dirò  cosi,  una  specie 
di  fermentazione,  si  moltiplichi  di  massa  e  di  virulenza  a  tale  segno  da  co- 
stitiiire  iiel  luogo  ove  trovasi  concentralo  un  vero  deposito  di  seminio  conta- 
gioso, siffattamente  copioso  e  virulento,  da  occasionare  la  malattia  in  coloro 
che  vi  si  venissero  ad  esporre. 

E  cosi  potrebbe  secondo  me  spiegarsi  la  formazione  dei  cosi  detti  cen- 
tri o  focolari  d' infezione  per  effetto,  o  in  tempo  di  contagio  (Foyers  d'infe- 
ction)  l'azione  dei  quali  mentre  per  apparente  deficenza  di  principio  conta- 
gioso potrebbe  sembrare  operata  dalle  sole  condizioni  di  una  località  non 
buona  ,  e  salubre  ,  con  una  più  accurata  e  scrupolosa  analisi  si  troverebbe 
che  l' elemento  contagioso  ebbe  parte,  e  costituì  per  cosi  dire  1'  atomo  fer- 
mentante o  zimotico  da  cui  venne  a  formarsi  la  infezione  di  consimili  lo- 
calità [a). 

ja)  Queste  cose  erano  già  scritte  da  qualche  anno  quando  tennero  fatte 
palesi  le  opinioni  del  Liebig  sulla  formazione  dei  contagi  fuori  del  corpo,  e 
quella  del  chiarissimo  D.  Gio.  Franceschi  d'Ancona.  Lasciando  che  V esperienza 
ed  i  fatti  ulteriori  pronunzino  sul  valore  di  queste  nuore  teoriche,  ripeterà 
qui  ciò  che  scrissi  altrove ;  che  anco  in  questo  modo  di  formazione  si  richiede 
però  per  la  moltiplicazione  de' germi  contagiosi,  contingibile  fuori  del  airi": 
la  presenza  del  principio  zimotico  generatosi  però  precedentemente  nel  corpo 
di  un  individuo  affetto  da  malattia  identica,  lo  che  farebbe  sempre  diversificare 
grandemente  questo  modo  di  moltiplicazione  dell'elemento  fattore  del  contagio 
dall'  origine  spontanea  del  contagio  stesso,  la  quale,  mi  pare,  che  per  dirsi  spon- 
tanea debba  includere  la  formazione  ex  integro  del  principio  stesso,  ed  indi- 
pendentemente dalla  influenza  di  elementi  del  contagia  stcss,,  preesistenti  ed 
'■miniati  da  altro  individuo. 
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con  venerala  memoria  la  ricca  suppellettile  di  dottrina  per 
la  quale  egli,  ed  il  suo  collega  D.  Fario,  si  fecero  ammirare 
da  lutti  coloro  che  ebbero  meco  la  invidiabile  occasione 
di  teneri!  con  essi  quella  dimestichezza  ,  che  in  mezzo 
alla  universale  tristezza  di  quei  tempi  infelici  formò  una 
delle  mie  più  squisite  delizie  ,  il  Prof.  Cortese  ,  dissi ,  in- 
formandomi in  una  sua  lettera  datala  da  Venezia  nel  12 
novembre  1835  delle  particolarità  attinenti  al  Colera  ,  da 
cui  in  quei  giorni  incominciava  ad  essere  travagliala  quella 
misera  città,  dichiara  come  i  primi  semi  della  malattia 
che  si  propagò  poi  fino  a  Vcuczia  si  insinuassero  in  Lorco 
ed  invadessero  :  «  un  facchino ,  disordinato  nel  vivere , 
«  che  avea  lavorato  per  tre  ore  a  scaricare  cenci  venuti 
dal  Piemonte  ove  regnava  la  malattia  (a)  ». 
All'  attitudine  poi  delle  circostanze  e  delle  materie 
dalle  quali ,  e  per  le  quali  opinossi  non  solo  possibile , 
ma  ben  auco  probabile  la  inoculazione  nel  popolo  livor- 
nese per  mezzo  della  Ciucili  dei  germi  colerici  pervenuti 
da  Genova  nel  modo  antedetto,  deve  aggiungersi  come  non 
lieve  argomento  la  indubitabile  buona  salute  della  Ciucili 
slessa ,  e  la  di  lei  interessenza  a  bordo  del  piccolo  cabo- 
taggio genovese  nei  giorni  immediatamente  anteriori ,  ed 
in  quello  stesso  del  di  lei  ammalarsi.  Cosicché  se  nella 
Ciucili ,  e  dopo  di  essa  nel  popolo  livornese  sano  ed  im- 
mune dall'  influenza  di  qualsivoglia  costituzione  epidemi- 
ca, e  massimamente  poi  dalla  colerica,  se  venne  a  svilup- 
parsi quella  medesima  malattia  che  esisteva  a  Villafranca 
ed  a  Nizza ,  se  Genova  ed  il  suo  littorale  non  separandosi 
sanitariamente  che  nel  22  luglio  dalle  due  precitate  città 
potè  essere  esposta  a  dare  adito  per  la  via  delli  uomini 
e  delle  cose  alla  importazione  dei  germi  della  malattia , 
se  Genova  come  uè  scrive  il  D.  Antonini  aveva  già  avuto 


[a]  Istorie  numerose,  ed  indubitabili  attestanti  la  trasmissione  del  Co- 
lera specialmente  per  mezzo  dei  cenci  saranno  riferite  nell'  Appendice  sul 
Colera  in  Toscana  del  ls;ii-:>.. 
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7  casi  di  Colera  con  tre  decessi  dal  22  luglio  al  5  agosto, 
se  essa  ed  il  suo  liltorale  poterono  comunicare  liberamente 
con  Livorno  per  mezzo  specialmente  del  piccolo  canottag- 
gio, e  se  la  Cinelli  poco  prima  di  farsi  maiala  ebbe  co- 
municazione col  piccolo  caboltaggio  genovese ,  e  ne  ricevè 
oggetti  riconosciuti  sanitariamente  alti  per  eccellenza  a 
trasmettere  il  contagio ,  e  quello  più  particolarmente  del 
Colera  ,  mi  pare  che  i  canoni  della  più  rigida  logica  me- 
dico-sanitaria autorizzino  a  concludere  non  solo  la  possi- 
bilità ,  ma  anco  la  somma  probabilità  (che  nelle  materie 
sanitarie  equivale  alla  certezza)  della  trasmissione  del  pri- 
mo germe  del  contagio  dall'  uno  all'  altra. 

Nella  importazione  poi  del  contagio  dai  paesi  limitrofi 
avvenuta ,  o  possibile  anco  indipendentemente  dal  nesso 
costituito  dalla  Cinelli,  riconobbero  pure  la  causa  del  Co- 
lera sviluppatosi  a  Livorno  i  prelodati  Prof.  Fario  e  Cor- 
tese,  come  dalle  non  buone  condizioni  igieniche  di  alcune 
contrade  di  Livorno  il  più  facile  e  più  diffuso  divampa- 
mento del  male  per  la  città,  e  dalla  numerosa  emigrazione 
dei  più  timorosi  la  di  lei  diffusione  in  alcune  contrade 
della  Toscana.  Eccone  difalto  le  testuali  parole  :  «  La  causa 
«  che  determinò  lo  sviluppo  del  morbo  in  Livorno  fu, 
«  non  vi  ha  dubbio,  la  comunicazione  coi  paesi  vicini 
«  che  ne  erano  infetti  ;  comunicazione  che  da  principio 
«  ebbe  luogo  in  mille  guise  ,  e  che  sfuggì  all'  attenzione  di 
«  molti  quella  cioè  delle  lettere,  e  di  molti  altri  oggetti 
«  di  commercio.  La  posizione  geologica  di  Livorno,  li 
«  effluvii  dalle  vicine  Maremme ,  la  mutabilità  della  tem- 
«  peratura  e  dei  venti ,  il  sudiciume  proprio  dei  paesi 
«  marittimi ,  la  intemperanza  del  popolo ,  e  da  principio 
«  la  negata  esistenza  del  morbo,  lo  spavento  dei  ciltadi- 
«  ni ,  e  la  fuga  di  alcuni  medici  pavidi,  d'onde  la  poca 
«  assistenza  delli  infermi ,  ne  furono  le  principali  cagioni 
«  in  onta  alle  migliori  possibili  discipline  sanitarie  »  (a). 

(«)  Vedi  il  Doc.  XLVII. 


475 
Investigata  per  (al  modo  la  prima  origine  del  Colera 
che  nel  1835  afflisse  Livorno,  fa  d'uopo  fare  altrettanto 
rispello  alla  di  lui  manifestazione  in  Firenze ,  sì  perché 
l'irruzione  del  morbo  in  quest'ultima  fu  contemporanea, 
o  se  anco  cosi  vogliasi  di  poco  anteriore  a  quella  della 
città  di  Livorno,  e  sì  perchè  io  ho  assunto  in  altro  luogo 
1'  incarico  di  istituire  siffatta  disamina. 

Procedendovi  pertanto  senza  dilazione  dirò  che  co- 
munque potesse  sembrare  a  prima  giunta  difficile  il  tro- 
vare diretta  o  indiretta  relazione  fra  il  cannoniere  Sil- 
vestro Carrai ,  stanziato  nel  Forte  S.  Giovai!  Battista  in 
Firenze,  e  fattosi  coleroso  alle  ore  9  antim.  del  i  agosto, 
con  Genova  o  col  suo  lillorale ,  pure  la  reperizione  di 
questo  nesso  non  solo  non  è  impossibile  ,  ma  non  sfuggì 
neppure  alle  investigazioni  che  se  ne  fecero  in  quel  tempo, 
e  che  vennero  poco  appresso  e  da  uomini  sommamente 
competenti  fatte  di  proprietà  dell'  istoria  pel  solenne  mi- 
nistero della  slampa. 

Di  falli  il  più  volte  citalo  Cav.  Prof.  Puccinollì ,  nel 
luogo  sopraccitato  dichiarò  esplicitamente  ,  che  il  canno- 
niere che  ne  fu  colpito  il  primo  per  avere  la  sua  famiglia 
in  Livorno  era  colla  città  e  con  i  suoi  in  conlinove  rela- 
zioni. Per  lo  che  se  la  citlà  di  Livorno  per  le  cose  poco 
sopra  dedotte  fu  in  libera  comunicazione  con  Genova  e 
col  suo  lillorale  ,  possibilmente  inquinalo  da  tulle  le  pro- 
venienze introdottevi  da  Villafranca  e  Nizza  Duo  al  22  di 
luglio  ,  la  possibile  trasmissione  di  germi  di  infezione  dalla 
costa  ligure  fino  a  Livorno,  potò  spingersi  fino  a  Firenze 
pel  modo  e  pel  nesso  poco  sopra  citalo  ,  e  segnatamene 
poi  per  quello  delle  lettere  citato  dai  Prof.  Fario  e  Cor- 
lese.  Che  se  a  taluno  sembrasse  troppo  lungo  il  periodo 
compreso  fra  il  22  luglio  ed  il  h  agosto  durante  il  quale 
i  germi  della  malattia  avrebber  dovuto  rimanere  inopero- 
si e  latenti ,  vuoisi  ricordare  che  nel  lazzeretto  S.  Leo- 
poldo, e  nelle  acque  slesse  di  Livorno  ancorarono  in  epoca 
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mollo  più  prossima  al  4  e  al  5  d'  agoslo  tre  centri  d' in- 
fezione colerica  nei  tre  bastimenti  di  cui  abbiamo  poco 
sopra  fatto  parola ,  nei  quali  se  la  religione  della  nostra 
coscienza  non  ha  creduto  dover  trovare  onestamente  un  nesso 
dimostrato  di  propagazione  del  morbo  ,  è  però  d'  altra  parte 
incontrovertibile ,  che  la  mia  persuasione  comunque  inti- 
ma esser  possa,  non  è  però  una  dimostrazione,  e  che  la 
logica  della  scienza  meno  delicata  di  me ,  ma  non  meno 
rigorosa,  non  transigerebbe  facilmente  sulla  ammissibilità 
di  un  qualche  nesso  clandestino,  specialmente  fra  le  im- 
barcazioni contumacianti  e  la  città  ,  e  che  comunque  ri- 
provevole non  cesserebbe  per  questo  di  essere  slato  ugual- 
mente possibile  che  efficace. 

Quanto  poi  alla  induzione  che  all'epoca  dello  sviluppo 
della  malattia  nel  Carrai ,  venne  fatta  in  Firenze  circa 
alla  provenienza  della  prima  scintilla  che  l'operò,  è  da 
dirsi  che  essa  mi  venne  attestata,  come  cosa  divulgatasi 
in  Firenze,  dai  due  miei  cordialissimi  amici  Profess.  Zan- 
netti  e  Capecchi ,  la  cui  autorità  è  tanto  più  ponderosa  , 
in  quanto  che  essi  non  solo  erano  e  sono  luminari  ec- 
celsi nell'arte,  ma  furono  in  quel  tempo  curanti  del  Carrai, 
e  così  posti  nella  necessità  di  investigare  la  origine  prima 
del  male ,  non  solo  per  la  cura,  ma  ancora  per  fissare  le 
loro  idee  circa  alla  di  lei  essenza  e  natura.  Su  di  che  cade 
molto  a  proposito  l'osservare  come  il  Prof.  Cav.  Capecchi 
dichiari  che  il  Carrai  era  tornato  da  Livorno  non  molti 
giorni  prima  di  cadere  malato,  e  come  il  Prof.  Zannetti, 
il  quale  col  candore  e  colla  lealtà  proverbiale  di  cui  è 
fornito,  assicura  essersi ,  in  sulle  prime,  tenuto  fra  li  an- 
ticontagionisti  nella  estimazione  della  malattia ,  pur  vi- 
stane in  Firenze  l'origine  ed  il  progresso  cambiò  consi- 
glio ,  e  si  allineo  fra  i  contagionisti ,  era  nell'  interesse  di 
escludere  ogni  qualsivoglia  comunicazione  del  Carrai  con 
Livorno ,  quando  essa  non  avesse  avuto  effettivamente  luo- 
go ,  o  almeno  le  quante  volte  non  fosse  stata  vociferata  , 
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comecché  contraria  al  sistema  di  idee  che  egli  in  allora 
professava  rispetto  all'  indole  di  quel  malore  (a). 

Oltre  di  che  mi  sembra  venire  a  sostegno  non  lieve 
del  concetto  di  un  contagio  esistente  al  di  fuori,  e  di  cui 
fu  nesso  e  veicolo  in  Firenze  il  cannoniere  Carrai,  1'  ana- 
lisi che  son  per  fare  di  fatti  già  segnalali ,  e  non  dubi- 
tabili. 

È  certo  che  in  mezzo  alla  piena  e  generale  salute  di 
the  si  godeva  in  Firenze  fino  alla  mattina  del  giorno  4- 
u"  agosto  il  Colera  si  sviluppò  alle  9  antim.  nel  Carrai  de- 
gente nella  fortezza  S.  Gio.  Balista,  e  che  poche  ore  dopo 
trovavasi  già  trasportalo  nelle  sale  destinate  a  spedale  mi- 
litare in  Bonifazio;  ed  è  certo  del  pari  che  niun  altro  caso 
di  malattia  si  sviluppò  in  alcun  altro  fra  i  militari   stan- 


(«)  Il  chiarissimo  Prof.  Bini  uella  più  volle  citala  coucioiie  inaugurale 
p.  37U  parlando  del  Colera  del  1835  in  Firenze  cosi  si  esprime  :  o  Nel  1833 
"  il  primo  ad  ammalarsi  di  Colera  in  Toscana  fu  un  militare  dì  guarnigione 
«  in  Firenze,  e  poiché  la  cosa  non  poteva  mettersi  in  dubbio,  quantunque  due 
<i  giorni  dopo  soltanto  si  avesse  il  primo  caso  in  Livorno,  si  disse  che  il  con- 
"  tagio  al  militare  di  Firenze  fosse  stato  comunicato  mediante  la  corrispon- 
«  (lenza  postale.  Ora  non  si  cade  più  certamente  in  simili  esagerazioni  ». 

Per  vero  dire  confrontato  ciò  che  scrive  il  Prof.  Bini  rispetto  al  can- 
noniere Carrai  con  quanto  son  venuto  esponendo  in  diversi  luoghi  di  queste 
pagine,  circa  al  contemporaneo  sviluppo  del  primo  caso  di  Colera  in  Firenze 
e  in  Livorno,  circa  alla  somma  probabilità  dell'  inquinamento  della  gente  e 
delle  robe  livornesi  anco  in  precedenza  all'epoca  di  questo  contemporaneo 
sviluppo  in  entrambe  le  località  ,  alla  prima  manifestazione  del  Colera  nel 
lazzeretto  S.  Leopoldo  nel  28  luglio ,  e  alla  sua  ripetizione  avvenutavi  nei 
giorni  successivi,  alla  indubitabile  interessenza  del  Carrai  in  Livorno  di  dove 
era  tornalo,  come  ne  attesta  il  Prof.  Cav.  Capecchi,  pochi  giorni  prima  del 
suo  infermarsi  in  Firenze  ,  ed  in  fine  circa  alle  non  dubbie  relazioni  non 
solo  postali  ,  ma  personali  e  familiari  del  cannoniere  Carrai  colla  sua  fami- 
glia degente  in  Livorno,  oserei  credere  che  il  complesso  di  tutte  queste 
circostanze  alli  occhi  dei  medici  di  qualunque  colore,  purché  scevri  di  par- 
zialità e  di  prevenzione  dovesse  essere  stimato  qualche  cosa  di  più  e  di  di- 
verso da  ciò  che  il  chiarissimo  Professore  non  dubita  di  qualificarlo:  come 
riterrei  pure  che  di  fronte  alla  logica  medica  la  derivazione  della  malattia 
del  Carrai  per  una  possibile  filiazione  di  contagio  fra  Livorno  e  Firenze 
non  dovesse  essere  estimala  quale  una  esagerazione.  Ma  io  sono  parte  inte- 
ressata nel  giudizio,  e  quindi  non  posso  pronunziarne  alcuno  in  proposito. 
Lo  pronunzino  per  me  i  dotti,  scevri  da  prevenzione,  che  io  mi  rimetto  al 
loro  giudicato 
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ziali  nel  predetto  forte ,  da  cui  il  Carrai  venne  asportato 
pochi  momenti  dopo  1'  esordire  del  morbo  micidiale  ;  lad- 
dove molli  individui  delle  varie  categorie  d' infermi  accolli 
in  Bonifazio,  caddero  successivamente  al  Carrai  vittime 
dello  slesso  suo  male ,  e  che  ebbero  come  lui  soccorso  ed 
assistenza  dalle  officine  medesime  destinate  alla  prepara- 
zione e  somministrazione  del  vitto,  dei  bagni,  di  ogni  al- 
tro soccorso  medico  ,  e  perfino  dello  stesso  personale  del 
basso  servizio ,  come  dichiara  ed  avverte  giudiziosamente 
nel  luogo  precitato  il  Cav.  Prof.  Capecchi  che  aveva  in  allora 
la  direzione  e  vigilanza  medica  di  quello  stabilimento. 

Dopo  tutto  questo  chi  mai  potrebbe  o  vorrebbe  deri- 
vare la  genesi  della  malattia  del  Carrai  dal  coucorso  e 
dalle  circostanze  cosmo  telluriche  proprie  al  perimetro  del 
forte  S.  Gio.  Batista  ove  egli  si  fece  malato,  quando  niun 
altro  de'  suoi  camerati  vi  si  infermò,  benché  vivesse  sotto 
lo  stesso  cielo,  respirasse  1'  ambiente  dello  stesso  recinto,  e 
dividesse  con  lui  lo  slesso  cibo,  indossasse  lo  stesso  uniforme, 
e  partecipasse  alle  stesse  abitudini  e  alli  stessi  esercizii? 

È  caratteristica  delle  malattie  epidemiche  e  più  par- 
ticolarmente di  quelle  che  si  sviluppano  entro  la  topo- 
grafia di  una  data  località,  e  per  l' influenza  di  cause  ad 
essa  particolari  e  proprie  ,  è  caratteristica  dissi  ,  di  ripe- 
tersi in  molti  di  coloro  che  vivono  nel  recinto  stesso,  e 
sotto  l'azione  delli  agenti  medesimi,  e  di  non  ripetersi  in 
coloro ,  che  abitando  in  località  diversa  e  distante  da 
quella  ove  tale  malattia  venne  a  mostrarsi,  ancorché  un 
qualche  individuo  fattosi  malato  in  quella  venga  accollo 
fra  coloro  che  vivono  nella  località  immune  da  malattia  , 
ed  ove  il  malato  venga  trasferito. 

Ora  nel  caso  nostro  si  sarebbe  verificalo  appunto  ciò 
che  è  smentito  dalla  esperienza  universale  ,  giacché  una 
malattia  che  si  vorrebbe  d' indole  non  contagiosa  ma  epi- 
demica si  sarebbe  sviluppata  per  specialità  di  circostanze 
proprie  alla  topografia  del  forte  S.  Ciò.  Batista,  e  limitatasi 
ad  investire  il  solo  Carrai ,  si  sarebbe    poi    ripetuta  nella 
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famiglia  di  Bonifazio,  e  vi  si  sarebbe  ripetuta  a  malgrado 
che  la  malattia  non  avesse  carattere  contagioso,  né  che  il 
Carrai  avesse  potuto  recar  seco  in  Bonifazio  il  complesso 
delle  cagioni  che  lo  reser  malato  in  fortezza.  E  se  spin- 
gendo questo  modo  di  ragionare  si  ponesse  innanzi  che 
prima  nel  forte  S.  Gio.  Batista  e  poi  in  Bonifazio  ebbe  luogo 
il  concorso  delle  azioni  e  delle  influenze  meterco-lelluri- 
che  che  produssero  la  malattia  là  nel  Carrai  ,  e  qua  nei 
dementi  e  nelli  invalidi ,  resterebbe  però  sempre  a  dimo- 
strarsi come  e  perchè  questo  apparato  di  cause  identiche 
supposte  proprie  alle  due  località  si  fossero  estinte,  o  rese 
inefficaci  a  ripetere  nelli  altri  militari  viventi  nel  forte 
predetto  la  malattia  per  esse  sviluppatasi  nel  Carrai ,  ed 
avesse  poi  svolta  una  ferocia  mollo  maggiore  in  Boni- 
fazio,  che  si  fé' centro  di  tutte,  o  di  quasi  tutte  le  altre 
emanazioni ,  dalla  cui  azione  venne  aggredito  il  resto  dei 
colerosi  che  si  succedettero  nella  città. 

Non  sarebbe  egli  più  ragionevole  il  credere,  e  più  facile 
a  spiegarsi  il  complesso  dei  fatti  col  dire  che  il  solo  Carrai 
fosse  caduto  malato  per  un  qualche  germe  colerico  giunto 
fino  a  lui  e  non  ad  altri  per  le  sue  provale  ed  indubitabili 
relazioni  con  Livorno;  che  la  malattia  in  lui  sviluppatasi 
intanto  non  si  propagò  nelli  altri  suoi  camerali,  in  quanto 
che  fattosi  malato  egli  venne  immediatamente  tolto  dalla 
fortezza,  ed  il  luogo  da  esso  occupato,  e  li  oggetti  di  sua 
pertinenza  efficacemente  disinfettati,  mentre  egli  potè  poi 
servire  di  centro  di  diffusione  ai  malati  accolti  in  Bonifa- 
zio ,  perciocché  moltiplicatisi  e  maturati  i  germi  del  rio 
malore  pel  corso  e  per  le  fasi  della  malattia,  vennero 
questi  diramali  ai  luoghi  ed  alle  persone  nei  modi  altrove 
analizzati. 

Venendo  ora  ad  investigare  la  penetrazione,  o  per  lo 
meno  la  possibilità  della  penetrazione  in  Livorno  dei  primi 
germi  del  Colera,  che  sebbene  in  piccolissime  proporzioni, 
pure  non  può  negarsi  che  anco  nell'anno  1836  si  svilup- 
passe in  quella  città,  troviamo  che  sebbene  la  premura  e 
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lo  zelo  del  Governo  Toscano  nella  veduta  di  tutelare  il 
suo  popolo  dal  rio  flagello  adottasse  provvedimenti  contu- 
maciali tanto  per  terra  quanto  per  la  parte  del  mare  fino 
dal  15  e  18  luglio  (o) ,  pure  giustizia  vuole  che  si  dica 
come  le  antiveggenze  di  lui  restassero  paralizzate  da  due 
infauste  circostanze,  che  comunque  ivi  riferite  è  indispen- 
sabile però  di  richiamare  in  questo  luogo. 

Dissi  infatti  altrove  che  il  Magistrato  di  Sanità  di  Ge- 
nova non  dette  notizia  officiale  se  non  che  nel  20  luglio 
essersi  in  alcune  provincie  di  quel  territorio  mostrato  qual- 
che caso  sospetto  di  Colera,  senza  annunziare  che  la  città 
di  Genova  si  fosse  separala  dalle  località  infette  ;  ed  era 
anzi  noto  che  nel  giorno  avanti  un  caso  di  Colera  aveva 
avuto  luogo  in  S.  Fruttuosa,  borgata  non  distante  da  Ge- 
nova stessa  ;  come  è  qui  pure  opportuno  di  rammentare 
clic  a  quell'epoca  avevano  già  avuto  luogo  in  diverse  con- 
trade del  territorio  ligure  257  casi  di  malattia,  dei  quali 
non  apparisce  essere  stata  data  officiale  comunicazione  al 
nostro  Dipartimento  di  Sanità. 

La  seconda  poi  delle  due  infauste  circostanze  che  io 
voglio  qui  rammentare,  si  è  l'escogitazione  del  modo  di 
eludere  la  vigilanza  sanitaria  di  Livorno,  di  cui  ho  fatto 
parola,  e  di  che  comunque  ce  ne  pervenisse  la  notizia  fra 
il  10  e  il  12  agosto  pure  è  naturale  il  retrotrarne  la  pra- 
tica al  momento  stesso,  o  poco  dopo  di  quello  nel  quale 
vennero  dalle  Autorità  Toscane  adottale  le  separazioni 
sanitarie  preaccennale. 

Ciò  posto  è  facile  il  vedere ,  che  alli  effetti  di  una 
vera  ed  efficace  tutela  sanitaria  del  suolo  toscano  si  ren- 
deva affatto  inutile  qualsivoglia  restrizione  sanitaria,  ten- 
dente ad  impedire  la  libera  ammissione  a  pratica  delle 
persone  provenienti  da  Genova  coi  respetlivi  loro  equi- 
paggi ;  subito  che  sì  li  uni  come  li  altri  vi  pervenivano 
per  la  via  di  Marsilia  nei  modi    altrove  esposti;  e  subito 

(n)  Vedi  ci"  clic  è  slat"  scrilto  nella  Parie  prima,  Colera  del  1830. 
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che  essi  erano,  e  non  polcva  farsene  a  meno,  ammessi  in 
Livorno  a  libera  pratica  anco  prima  che  fosse  spirato  il 
termine  assegnato  alla  contumacia  di  quel  tempo.  Questo 
fallo  mostra  anzi  patentemente  due  verità  ,  delle  quali  e 
prima  che  tutti  i  casi  di  Colera  avvenuti  in  Livorno  fra 
il  22  luglio  e  il  12  agosto,  hanno  o  possono  avere  la  loro 
spiegazione  logica,  comunque  non  dimostrabile,  nella  ille- 
gale comunicazione  fra  Genova  e  il  suo  littorale  ,  e  Li- 
vorno ,  nei  modi  e  per  le  cause  sopraespresse  ;  e  la  se- 
conda si  è  che  se  le  separazioni  quarantinarie  impiegate 
tempestivamente  dalla  Toscana  sì  per  la  via  di  terra,  che 
dalla  parte  del  mare ,  non  valsero  ad  impedire  la  pene- 
trazione della  malattia  nel  territorio  quaranlinato,  ciò  non 
devesi  a  naturale  ed  intrinseca  inefficacia  del  mezzo  im- 
piegato per  contenere  la  malattia,  ma  sivvero  alla  nequi- 
zia delli  uomini  che  escogitarono  il  modo  di  eluderla. 

Né  io  invoco  per  spiegare  la  genesi  dei  pochi  casi  ve- 
rificatisi in  quell'anno  in  Livorno  la  possibilità  che  essa 
fosse  pur  anco  dovuta  alla  riaccensione  di  alcuni  dei  germi 
coleriferi  rimasti  latenti  ma  non  annullati  nei  dieci  mesi 
intercorsi  fra  la  cessazione  del  Colera  del  1835,  e  la  ri- 
comparsa del  morbo  nel  183G  ;  perciocché  sebbene  essa  non 
potesse  logicamente  ricusarsi,  pure  il  modo  di  più  recente 
importazione  dimostrato  non  solo  possibile,  ma  anco  gran 
demente  probabile,  mi  sembra  più  semplice,  e  non  meno 
razionale  dell'  altro. 

La  manifestazione  del  Colera  in  Livorno  nel  1837, 
venne  preceduta  dalla  medesima  anamnesi  di  circostanze 
di  ciò  che  fu  nel  1835.  Imperocché  si  ebbe  prima  lo  sbarco 
ed  il  nesso  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo  di  persona  affetta 
dalla  stessa  malattia  ,  e  questa  fu  la  Duchessa  di  S.  Teo- 
dora ,  che  fuggendo  Napoli  ed  il  Colera  che  in  quei  giorni 
vi  imperversava  con  ferocia  ,  si  fece  colerosa  durante  la 
traversala ,  e  sbarcata  nel  lazzeretto  nel  28  di  giugno,  vi 
perì  nello  spazio  di  poche  ore. 
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Né  le  spiagge  della  sola  Partenope  ne  erano  contri- 
state ;  che  indi  a  poco  se  ne  seppe  infestata  Marsilia ,  e 
dopo  di  lei  Genova  e  la  Liguria,  incontro  alla  quale  venne 
decretata  la  contumacia  dal  Consiglio  di  Sanità  di  Livorno 
nel  16  del  luglio  successivo. 

Intanto  si  ebbero  in  Livorno  i  primi  casi  sospetti 
di  Colera  nel  26  del  mese  medesimo,  e  si  ebbero  due  in- 
dividui affetti  e  periti  in  brevi  ore  dalla  malattia,  e  di 
questi  due  individui  un  tale  Razzanti  guardia  di  Sanità 
si  fé' malato  nell'essere  di  servizio  a  bordo  di  un  basti- 
mento proveniente  da  Genova ,  ove  come  si  e  detto  re- 
gnava già  il  Colera;  laddove  l'altro  caso  si  ebbe  nel  giorno 
stesso  e  nella  persona  di  certa  Elisabetta  Del  Corso. 

Ora  comunque  il  primo  di  essi  attingesse  con  ogni 
probabilità  il  germe  della  malattia  sul  naviglio  ove  era 
in  servizio  come  guardia  di  Sanità,  e  la  Elisabetta  Del 
Corso  trovandosi  in  libera  pratica  in  Livorno  non  po- 
tesse essere  stata  in  immediato  contatto  con  esso  lui,  pure 
la  Del  Corso  abitando  in  darsena  ,  e  perciò  nel  centro 
della  popolazione  che  ha  le  maggiori  e  le  più  frequenti 
relazioni  colli  uomini  e  colle  cose  provenienti,  sia  paten- 
temente che  clandestinamente  dal  mare,  può  ritenersi,  o 
almeno  non  può  escludersi  come  urgentemente  indiziata 
di  aver  potuto  essere  stata  esposta  ai  contatti  per  que- 
sta via. 

Altra  guardia  di  Sanità  in  pratica  si  ammalò  nel  28, 
e  ne  morì  nel  29  ;  mentre  nel  6  agosto  si  fece  coleroso  allo 
spedale  S.  Antonio  il  marinaro  Cinelli ,  dopo  del  quale 
ebbero  luogo  in  quello  spedale  altre  ripetizioni  del  male 
istesso. 

Ora  egli  è  qui  opportuno  1'  osservare  che  comunque 
le  malattie  per  le  quali  perirono  li  individui  soprannomi- 
nati venissero  qualificate  con  nomi  diversi  dal  Colera,  e 
fossero  [derivati  ora  dalla  ingestione  di  cibi  grossolani  e 
di  non  facile  digestione,  ora  dall'  azione  impropria  di  un 
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qualche  medicamento,  pure  ad  onor  del  vero  dee  dirsi  che 
le  case  e  le  robe  dei  decessi  vennero  scrupolosamente  se- 
questrale, e  disinfettate  ;  che  tutte  o  quasi  tutte  le  persone 
che  perirono  erano  addette  alli  ufficii  dei  bastimenti ,  ai 
travagli  del  mare,  o  delle  guardie  di  Sanità,  o  dei  mari- 
nari ;  e  che  lutti  questi  casi  di  malattia  avvenivano  allor- 
ché si  avevano  nel  porlo  o  nella  rada  imbarcazioni  pro- 
venienti da  Genova  e  suo  liitorale,  e  fra  queste  quella 
tale  sulla  quale  crasi  ammalato  e  morto  la  guardia  Raz- 
zanti. 

Tutto  ciò,  sembrami,  spargere  urgentissimi  indizii 
sulla  provenienza  dal  di  fuori  della  prima  scintilla  del 
male,  che  si  manifestava  in  uua  città  sana  Ono  a  quel  ino-  J 

mento,  ed  esente  da  qualsivoglia  indizio  o  sospetto  di  in-        ^.f 
quinamento  colerico,  non  che  immune  da  qualsivoglia  co- 
stituzione epidemica,  e  specialmente  dalla  colerica. 

Ad  imprimere  però  a  queste  presunzioni  non  destitute  % 

altronde  di  argomenti,  in  senso  mio,  sommamente  ponde- 
rosi, sta  la  testimonianza  del  chiarissimo  Prof.  Cav.  Luigi 
Del  Punta,  il  quale,  come  ho  sopra  riferito,  inviato  espres- 
samente dal  Governo  a  Livorno  in  qualità  di  consultore 
straordinario  manifestò  esplicitamente  la  sua  opinione  non 
solo  sulla  natura  contagiosa  del  Colera  di  queir  anno , 
quanto  ancora  sulla  di  lui  importazione  in  Livorno. 

Difatti  oltre  a  quello  che  su  questo  proposito  il  prefato 
Cav.  Professore  ha  dichiarato  nelle  sue  comunicazioni  of- 
ficiali quando  funzionava  in  Livorno  come  medico  di  sa- 
nità, ecco  in  proposito  ciò  che  il  Prof.  Capecchi,  attuale 
medico  di  Sanità  ne  attcsta  in  una  comunicazione  officiale 
al  R.  Delegato  straordinario  di  Livorno,  e  da  me  esplici- 
tamente richiesto  delle  più  accurate  ricerche  intorno  a  que- 
sto soggetto. 

«  Nemmeno,  dice  egli,  del  Colera  del  1837,  ho  tro- 
«  vaia  un'  istoria  medica  così  particolarizzata  da  servire 
«  pienamente  alle  esigenze,  ed  ai  bisogni  della  scienza,  e 
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«  solo  dalle  dichiarazioni  manoscritte  del  Prof.  Cav.  Del 
<i  Punta,  e  dalle  assicurazioni  verbali  che  il  medesimo  mi 
«  ha  dato,  tenendone  insieme  proposito,  rilevasi  non  es- 

«  SERE  DA  METTERSI  IN  DUBBIO  L'  AVVENUTA  SUA  1MP0RTA- 
«  ZIONE  ,  E  LA  SUCCESSIVA  DIFFUSIONE  IN  CITTÀ  PER  VIA  DI 
«    COMUNICAZIONI    TANTO    DIRETTE    CHE    INDIRETTE    ». 

Ma  più  di  tutto  però  egli  fa  pubblica  professione  di 
questa  sentenza  nei  dotti  ed  egregi  scritti  da  esso  letti  o 
presentati  al  Consiglio  di  Sanità  fra  i  quali  mi  limiterò  a 
riportare  i  due  qui  annessi  (a). 

Più  facile  poi,  dopo  quanto  fu  dichiarato  nell'  articolo 
sul  Colera  sviluppatosi  alla  marina  di  Marciana  nell'Isola 
dell'  Elba,  più  facile,  dissi,  riesce  la  dimostrazione  della  im- 
portazione del  di  lei  germe  per  mezzo  del  Bovo  —  San 
Giuseppe  —  partito  da  Nizza  pochi  giorni  prima  il  suo 
malaugurato  arrivo  in  quelle  acque.  Imperocché  premessa 
come  in  allor  non  mancai  di  notare,  la  certezza  della  con- 
temporanea esistenza  della  malattia  in  Nizza  ,  nei  giorni 
medesimi  o  poco  prima  di  quelli  nei  quali  il  Bovo  —  San 
Giuseppe  —  ancorava  in  quel  porto ,  ed  il  padrone  Leoni 
e  la  sua  gente  si  aggirava  in  libera  pratica  nel  porlo  e  nella 
attigua  città;  ritenuto  quanto  dichiara  il  D.  Frosini  circa  alla 
pregressa  malattia  del  Leoni,  da  lui  patita  durante  la  traver- 
sata ,  e  due  giorni  prima  di  giungere  a  Marciana;  consi- 
derando che  il  Berti,  imbarcatosi  per  rimpiazzare  il  Leoni 
nel  governo  del  suo  piccolo  bastimento ,  dormi  per  due 
notti  nella  medesima  cuccetta  ove  avea  giaciuto  il  Leoni 
malato,  e  che  probabilmente  sarà  stata  tuttora  sporca  dalle 
immondezze  restituite  da  esso  in  quel  tempo  ,  o  per  Io 
meno  inquinata  dalle  emanazioni  cutanee  di  che  dovette 
imbeversi  durante  il  di  lui  decubilo:  ponendo  mente  che 
il  Berti,  sanissimo  quando  ascese  a  bordo  d  1  Bovo  —  San 


(o)  Vedi  la  comunicazione   ilei   R.    Delegato   straordinario   di  Livorno. 
5  dicembre  1830,  e  1'  annessa  nota  del  Prof.  Capecchi  del  medesimo  giorno. 
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Giuseppe  — ,  incominciò  a  risentire  i  primi  segni  (lolla  ma- 
lattia dopo  esservi  stalo  per  due  giorni,  e  che  fu  collo  da 
tale  informila  che  essondo  slata  qualificata  per  Colora  era 
quella  stessa  che  regnava  a  Nizza,  noi  tèmpi  nei  quali  no 
parli  l' imbarcazione  del  Leoni,  e  presentò  forme  identiche 
a  quello  da  cui  i  marinari  deposero  essere  slato  affetto  lo 
slesso  Leoni  durante  la  traversata  ;  considerando  che  della 
malattia  patita  dal  Berti  si  infermò  dopo  di  lui  la  Maria  Ber- 
nolli  che  1'  avea  assistilo  con  molta  maggiore  assiduità  delti 
altri,  e  che  più  particolarmente  ne  aveva  lavate  le  biancherie 
insozzale  dalle  escrezioni  emesse  per  vomito  e  per  secesso 
dal  Berti  inalato,  e  riflettendo  per  ultimo,  che  dopo  la  Ber- 
nolli  la  malattia  si  ripelò  in  altri  tanto  che  potè  tenersi 
dietro  alla  successiva  filiazione  di  tutte  le  ripetizioni  che 
ebbero  luogo,  mi  sembra  risultarne  per  logica  conseguenza 
la  deduzione,  che  il  padron  Leoni  contratti  i  primi  semi 
del  Colera  in  Nizza,  soffrì  un  attacco  di  questa  malatlia 
durante  il  viaggio,  e  che  la  cuccetta  ove  esso  decombette 
inalalo,  e  che  accolse  pure  dopo  di  lui  il  Berti,  fu  il  mezzo 
por  cui  quest'  ultimo  si  infermò ,  e  comunicò  poi  i  germi 
del  male  alla  Bemolli,  e  questa  alli  altri  colla  filiazione 
altrove  notala. 

CONCLUSIONE 

E  qui  facendo  sosta  a  quel  tanto  che  io  avevo  a  nar- 
rare, ondo  dimostrare  la  importazione  del  contagio  sul  suolo 
toscano  in  ciascuna  delle  quattro  epoche  nelle  quali  esso 
vi  fece  la  sua  malaugurata  comparsa,  e  rafforzandomi 
quindi  sempre  più  nella  mia  convinzione  circa  alla  natura 
contagiosa  della  malatlia,  lascerò  di  buon  grado  che  li  an- 
ticontagionisti  spieghino  come  più  loro  piaccia  i  fatti  che 
han  servito  di  appoggio  alla  mia  convinzione.  E  solo  ri- 
peterò qui  ciò  che  espressi  alla  Conferenza  Sanitaria  in- 
ternazionale di  Parigi ,  sostenendo    pure   davanti   ad  essa 
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la  natura  contagiosa  del  Colera  asiatico ,  cioè ,  che  sic- 
come la  di  lei  quadruplice  manifestazione  in  Toscana  ha 
avuto  sempre  luogo ,  quando  la  malattia  esisteva  o  nel 
liltorale  francese,  o  nel  ligure,  o  in  quello  di  qualsivoglia 
altra  costa,  che  ebbe  o  che  potè  avere  comuuicazione  me- 
diata o  immediata  con  quei  luoghi  della  Toscana  ove  si 
sviluppò  indi  a  poco  la  malattia,  o  quando  benanco  ebbe 
luogo  il  disbarco  in  alcuno  dei  lazzeretti  di  un  qualche 
coleroso  proveniente  da  luoghi  transmarini,  già  infetti  dal 
Colera,  o  quando  infine  stavano  ancorali  nelle  acque  di 
Livorno  bastimenti  vettori  di  casi  di  Colera  avvenuti  al 
loro  bordo  durante  la  traversata,  o  purganti  la  quaran- 
tina perchè  provenienti  da  luoghi  sottoposti  a  contumacia 
per  attualità  di  Colera,  così  per  scendere  nella  contraria 
sentenza,  ed  abbracciare  la  opinione  della  natura  pura- 
mente epidemica  di  questa  malattia  fa  di  mestieri,  nò  io 
accetto  transazione  su  questo,  che  chi  professa  sentimento 
contrario  al  mio,  faccia  a  me  prova  identica  a  quella  che 
io  ho  usata  per  dimostrare  il  contagio ,  ed  esibisca  fatti 
non  meno  numerosi  ed  autentici  dai  quali  risulti  che  il 
Colera  si  presentò  in  luoghi ,  o  persone ,  che  non  ebbero , 
ne  poterono  avere ,  né  diretta  nò  indiretta  comunicazione 
coi  luoghi  contagiati,  e  che  queste  prove  di  non  possibile 
contallo  o  diretto  o  indiretto  siano  allegate  in  ordine  ai 
canoni  indeclinabili  della  logica  medica,  e  della  scrupolosa 
giurisprudenza  sanitaria. 

E  poiché  dal  fin  qui  detto  risulta  pure  che  nelle  quattro 
epoche  nelle  quali  il  Colera  fu  importalo  ed  afflisse  la 
Toscana  ,  essa  e  più  specialmente  poi  le  località  che  lo 
patirono  erano  affatto  immuni  da  qualsivoglia  costituzione 
epidemica,  cosi  mentre  si  fa  chiara  la  esistenza  del  Colera 
indipendentemente  da  quella ,  e  per  la  sola  natura  del 
contagio,  si  rende  necessario  che  li  cpidemisti  dimostrino 
la  genesi  del  vero  Colera  asiatico,  identico  in  tulio  e  per 
lutto  a  quello  che  dominò  in  Toscana  nelle  quattro  epoche 
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precitate,  indotta  ed  operala  da  sola  influenza  epidemica , 

ed  esclusa  ogni  possibilità  di  esterna  importazione  e  co- 
municazione della  medesima  malattia  (a). 

Che  anzi  stando  alla  regola  bufaliniana,  per  la  quale 
si  stabilisce  che  il  Colera  può  derivare  o  da  causa  epide- 
mica o  da  contagio;  subito  che  la  prima  è  rimasta  esclusa, 
si  rende  necessario  ammettere  il  secondo,  cioè  il  contagio, 
come  causa  immediata  ed  ciuciente  di  quello  che  ha  do- 
minato in  Toscana  ,  giacché  senza  questo  bisognerebbe  o 
escogitare  una  terza  cagione  generatrice  di  esso ,  o  am- 
metterne la  genesi  senza  una  causa  proporzionale. 

Per  ultimo  sia  pure  che  alcuni  fenomeni  possano 
dipendere  da  più  cagioni  ,  e  che  il  dimostrarne  una  non 
valga  ad  escludere  le  altre;  e  sia  pure  che  a  questa  regola 
voglia  assoggettarsi  anco  il  Colera  asiatico  ;  certo  è  però 
che  quando  io  ritenendolo  per  contagioso,  ne  adduco  in  prova 
quel  maggior  corredo  di  falli  e  di  argomenti  che  la  scienza 
e  l' osservazione  somministrano  in  proposito,  ho  sodisfatto 
al   dover  mio  ed  ottemperalo  al  canone  stabilito ,  giacché 


(a)  Il  più  volle  citato  e  non  mai  abbastanza  commendali!  Prof,  nini 
nella  preacccennala  concione  inaugurale  avvertiva  ;  «  Non  maravigliarsi  al- 
le cimo  se  egli  aveva  preferito  ili  prendere  a  considerare  dei  fatti  antichi,  ed 
a  avvenuti  lungi  da  noi,  anziché  quelli  raccolti  nel  nostro  paese,  in  occa- 
«  sione  della  tuttora  (1851)  vigente  epidemia,  confessando  ingenuamente,  che 
«  fatti  comprovanti  l'indole  contagiosa  del  Colera,  ed  avvenuti  in  Firenze  o 
«  in  altri  punii  della  Toscana  più  percossi  da  sì  mortifero  malore,  non  ne  co- 
li nosceva  alcuno  »  (he.  cit.  p.  38-f)  ;  aggiungendo  che  «  quelli  riportati  fino 
«  allora  nelle  conversazioni  non  gli  sembravano  in  verun  modo  attendibili, 
.<  perché  spesso  sono  creazioni  della  paura,  e  molle  volte  osservazioni  falsate 
..  dall'  interesse  diverso  che  ciascuno  prende  nel  riportarle  ».  Riserbandomi 
a  tener  proposito  in  altro  tempo  e  in  altro  luogo  di  quelli  verificatisi  nella 
calamità  del  1854-33,  io  non  vorrei  credere  che  sieno  da  comprendersi  fra 
lineili  che  il  chiarissimo  Professore  qualifica  come  narrali  nelle  conversa- 
zioni, partoriti  dalla  paura  e  falsali  da  interesse  diverso  anco  i  fatti  da  me 
raccolti  fin  qui ,  dei  quali  ho  riferito  testualmente  i  documenti  riuniti  ed 
esarali  dai  medici  toscani,  che  in  Firenze  e  fuori  dieron  segno  di  un  corag- 
gio, e  di  tale  una  sapienza  ed  abnegazione  nello  studio  di  questo  rio  malore, 
da  non  meritarsi,  mi  sembra,  l'odiosa  qualificazione  con  che  verrebbero 
troppo  gratuitamente  e  troppo  ingiustamente  stigmatizzati 
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ho  provala  una  delle  cagioni ,  quale  è  il  contagio,  capace 
ad  esserne  elemento  fattore,  anco  in  senso  dei  conlra  opi 
nanli,  ed  in  pari  tempo  ho  conclusa  la  prova  della  esclu- 
sione dell'altra,  cioè  della  influenza  epidemica;  cosicché, 
se  ad  altri  talenta  riconoscere  una  cagione  diversa  dal 
contagio  sta  a  loro  non  a  suspicarla  o  ad  asserirla,  ma  a 
provarla,  come  io  ho  fiducia  di  aver  provata  la  mia. 


II 


DEL  COLERA  ASIATICO  CONSIDERATO  IN  RAPPORTO 
ALLA  MEDICINA  PUBBLICA. 


Incursione  del  Colera  nella  Russia ,  Polonia ,  Prussia  ,  Au- 
stria, Olanda;  sua  penetrazione  in  Inghilterra.  —  Misure  sanita- 
rie terrestri  adottale  dai  Governi  continentali:  misure  sanitario 
adottate  per  la  parte  del  mare  dall'  Inghilterra,  e  dalla  Francia. 
—  Confronto  fra  le  prime  e  le  seconde ,  non  che  con  quelle 
adottate  più  tardi  dalla  Conferenza  Sanitaria  internazionale  di 
Parigi.  Diminuzioni  progressive  nelle  riserve  quarautinarie,  e 
loro  abolizione  anco  per  la  parte  di  mare  in  Inghilterra,  e  nei 
porli  mediterranei  dell1  Impero  Austriaco.  —  Esame  dell!  argo- 
menti sui  quali  riposa  la  abolizione  di  quelle  misure.  —  Na- 
tura epidemica  e  non  contagiosa  della  malattia.  —  Contagio- 
sità non  pura  ammessa  dall'Accademia  medica  di  Vienna.  — 
Rejezione  della  massima  adottata  dal  Magistrato  di  Sanità  di 
Trieste;  ragioni  sulle  quali  si  fonda.  —  Istruzioni  emanate  dal 
Governo  Austriaco  nel  1830.  —  Opinione  del  D.  Soulnerland. 
Fatti  consumatisi  a  bordo  della  Pallade:  parere  del  Melier  :  Co- 
lera nel  Penitenziario  di  Tours  ,  e  osservazioni  ad  esso  relati- 
ve. —  Declinazione  dalla  severità  delle  pratiche  sanitarie  anco 
rispetto  alla  peste,  dopo  le  osservazioni  del  Prut.  —  Convoca- 
zione della  Conferenza  Sanitaria  a  Parigi.  —  L'adozione  della 
misure  sanitarie  contro  le  provenienze  da  luogo  infetto  da  Co- 
lera asiatico  equivale  alla  recognizioue  in  esso  del  contagio.  — 
Citeriori  disposizioni  rispetto  al  Colera,  e  loro  spirilo.  —  Parere 
del  Collegio  medico  di  Londra,  e  osservazioni  su  di  esso.  —  La 
misure  sanitarie  contro  il  Colera  potranno  mantenersi  efficaci 
per  lungo  tempo?  —  Riflessioni  in  proposito. 

La  comparsa  del  Colera  in  Europa  sul  cadere  del 
primo,  ed  in  sul  cominciare  del  secondo  trentennio  del  se- 
colo   che    corre ,  segna    una  delle   epoche  più  importanti 
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non  solo  nell'  istoria  medica  in  genere,  ma  in  quella  ben 
anco  della  medicina  pubblica. 

Avvicinatosi  il  rio  malore  per  la  sua  malaugurata 
peregrinazione  dall'Indie  fino  alle  frontiere  della  Russia, 
la  di  lui  penetrazione  vi  fu  osteggiata  con  tutto  il  com- 
plesso delle  misure  sanitarie  escogitale  nel  secolo  decimo- 
sesto,  e  con  lutto  il  rigore  delle  leggi  quarantinaric  fondate 
sulle  dottrine  del  Fracastoro;  tanto  che  alla  rigida  osser- 
vanza di  esse  non  mancò  di  pagare  il  tributo  lo  slesso 
Czar  Alessandro,  che  si  sottopose  di  buon  grado  a  purgare 
la  quarantina ,  per  avere  avuto  contatto  con  oggetti  inve- 
stiti da  pregiudizio  sanitario. 

A  malgrado  però  delle  misure  messe  in  opera  dalla 
Russia  onde  tutelarsi  dal  disastro  che  la  minacciava  ,  la 
malattia ,  varcati  i  cordoni  sanitarii  oppostile  e  menate 
stragi  per  molte  parti  di  quel  vastissimo  impero,  si  avviò 
colli  eserciti  russi  per  la  via  della  Polonia  ove  favoreg- 
giatane la  diffusione  pel  rimescolamento  dei  combattenti , 
e  per  la  dispersione  dei  trepidanti  o  dei  vinti,  non  tardò 
a  volgere  verso  la  Germania.  Né  valsero  a  trattenere  la 
ulteriore  di  lei  penetrazione  in  queste  ultime  contrade  i 
cordoni  terrestri  impiegati ,  prima  dalla  Prussia  ,  e  poi 
dall'  Austria  ;  cosicché  messe  a  soqquadro  quasi  tutte  le 
province  di  quelle  due  estese  dominazioni ,  la  malattia 
guadagnò  indi  a  poco  anco  l'Olanda,  senza  che.  avessero 
efficacia  di  impedirnela  le  separazioni  quarantinaric  terre- 
stri, imprese  con  ingenti  dispendii  da  ciascuno  dei  Governi, 
che  nella  successione  della  di  lei  migrazione  vennero  da 
prima  minacciati  e  poi  invasi.  Tanto  è  vero  che  quando 
una  malattia  contagiosa  ha  già  guadagnata  una  superficie 
assai  estesa,  e  quando  la  linea  che  dovrebbe  costituire  la 
frontiera  tutelabile  dai  cordoni  sanitarii  è  mollo  prolun- 
gata, non  vi  è  forza  umana  che  possa  opporle  utile  ed 
efficace  barriera. 

Frattanto  sembra  meritevole  di  speciale  considerazione 
il  fatto  che  nell' infuriare  del  Colera  in  Olanda,  l' lngb.il- 
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terra  che  erane  restata  immune  malgrado  le  continove 
relazioni  commerciali  coli' India  e  coli' America  ,  per  la 
lunga  navigazione  oceanica  ed  atlantica,  se  ne  vide  inqui- 
nala fino  dalla  metà  del  novembre  del  1831,  e  che  la  pe- 
netrazione del  male  nel  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna 
lattasi  prima  nella  sua  parte  nordica ,  e  precisamente  da 
quella  del  Sunderland  (a),  ne  guadagnò  dipoi  la  capitale  ; 
perocché  nel  gennajo  del  1832  la  stessa  Londra  ne  rimase 
infetta. 

Intorno  al  quale  avvenimento  (  a  quello  cioè  della 
innocuità  in  cui  erasi  mantenuta  sempre  L' Inghilterra  a 
malgrado  delle  lontane ,  sebbene  continue  relazioni  com- 
merciali coli'  Indie  e  coli' America,  e  la  facile  penetrazione 
in  essa  del  Colera  oramai  pervenuto  in  Olanda  )  mi  è 
sembrato  sempre,  le  quante  volte  mi  son  posto  a  riflettervi, 
tale  un  fatto  da  costituire  una  prova  ulteriore  della  natura 
contagiosa  della  malattia  ;  conciossiachè  i  germi  di  essa 
comunque  parliti  dall'Indie  e  dall'America  colli  uomini  e 
colle  cose  che  ne  provenivano ,  intanto  non  valsero  a 
condurre  V  infezione  in  Inghilterra ,  in  quanto  che  la 
lunghezza  del  tempo  in  allora  necessario  a  recarvi  li  uni 
e  le  altre  che  potevano  esserne  sopraccaricate ,  bastò  ad 
insterilirne  la  virulenza  in  entrambi;  mentre  portativi  poi 
per  più  breve  cammino  essi  vi  giunsero  dall'  Olanda  pel 
Sunderland  conservando  tuttora  la  loro  maligna  efficacia. 

Che  che  ne  sia  però,  quanto  alla  ulteriore  penetrazione 
della  malattia  da  quella  parte  più  settentrionale  del  Regno 
Unito  fino  a  Londra,  credo  opportuno  consegnare  qui  una 
notizia  che  comunque  di  origine  privata  pure  permetterebbe 
di  istituire  una  qualche  congettura  sul  modo  con  cui  dal 
Sunderland  il  Colera  avesse  potuto  diffondersi  fino  a 
Londra. 

La  notizia  pertanto  di  che  intendo  parlare  si  ag- 
gira in  ciò  che  il  Sig.  Maeblin,  scrivendo  sollo  dì  22  marzo 

[a]  Vedi  Journal  de  Rrancfort,  V  326,  mercredi  i:ì  novembre  ls:it. 
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1832  al  Consiglier  Garzoni  in  allora  Governatore  di  Li- 
vorno ,  lo  informava  che  i  primi  attaccati  dal  Colera  in 
Londra ,  essendo  stali  uomini  addetti  al  servizio  dei  ba- 
stimenti destinali  al  trasporto  del  carbon  fossile,  ed  es- 
sendo appunto  il  Sunderland  il  luogo  con  cui  si  fa  prefe- 
ribilmente questo  commercio,  vi  era  tutta  la  probabilità, 
secondo  lui,  che  la  malattia  fosse  pervenuta  da  quel  luogo 
e  per  quel  veicolo. 

Ma  non  corse  però  lungo  tempo  a  che  si  vedessero  i 
Reggitori  dei  diversi  Stati  Europei  declinare  dal  rigore  con 
cui,  all' avvicinarsi  del  male,  avevano  creduto  opportuno 
di  osteggiarlo  con  tutta  la  severità  delle  pratiche  qua- 
rantinarie. 

Di  fatto  Ano  dalla  primavera  del  1831  furono  senza 
alcuna  disinfczione  o  altra  previa  misura  sanitaria  riabi- 
litale dal  Governo  russo  alla  libera  circolazione  commer- 
ciale le  mercanzie  provenienti  da  luoghi  stati  infetti  dal 
Colera,  e  ciò  in  virtù  di  ukase  imperiale,  avente  a  base  il 
sentimento  di  un  Comitato  straordinario  e  di  un  Consiglio 
medico  provvisorio  a  ciò  appositamente  stabilito  (a). 

Si  vidde  abbandonato  in  Prussia  il  concello  e  la 
pratica  dei  cordoni  sanilarii  terrestri  sulle  frontiere  del 
regno;  le  separazioni  quaranlinarie  fra  provincia  e  provincia 
non  che  fra  casa  e  casa  ,  dietro  le  osservazioni  del  D.  C. 
W.  Hufland,  nelle  quali  ei  ne  dimostrò  con  molta  saviezza 
V  inutilità ,  e  la  inefficacia ,  con  tutto  che  ritenesse  il 
concetto  della  presenza  del  contagio  nella  malatlia,  da  cui 
però  siffatte  misure  non  avevano  la  forza  di  guarentire  chi 
vi  si  affidava  per  le  ragioni  altrove  esaminate.  L'esempio 
della  Prussia  fu  seguito  pure  indi  a  non  molto  dall'Austria, 
ove  comunque  il  Governo  in  allora  non  esprimesse,  a  quanto 


(aj  Rapport  sur  le  Cholera-morbus  discutè  et  arrélé  dans  le  Cornile 
exlraordinaire  formée  a  Moscou  par  ordre  de  sa  Majésté  1' Empereur.  —  Colle 
mie  osservazioni  e  proposizioni  sul  trattamento  sanitario  da  prescriversi  per 
le  provenienze  da  luoghi  infetti,  o  dai  limitrofi,  fatte  al  Consiglio  di  Sanità 
di  Livorno  nella  seduta  del  4  luglio  1831.  (LXY.) 
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io  mi  sappia,  veruna  officiale  opinione  intorno  alla  natura 
del  male ,  pure  si  vide  iniziarsi  il  conflitto  delle  opinioni 
mediche  fra  il  contagio  e  l'epidemia;  conflitto  nel  quale  ove 
vogliasi  prestar  fede  a  testimoni  oculari,  scevri  da  preven- 
zione, e  da  spirito  di  partito  non  si  sarebbe  puranco  osservata 
sempre  fra  coloro  che  negavano  il  contagio,  né  la  più 
fredda  ed  imparziale  valutazione  dei  fatti,  né  quella  aperta 
e  leale  manifestazione  delle  proprie  convinzioni,  che  qua- 
lifica il  medico  come  superiore  a  qualsivoglia  influenza 
sull'  esercizio  dell'  arte  sua  (a). 

(a)  Ciò  risulta  da  particolari  notizie  di  persone  dell'arte  residenti  in 
allora  in  Germania,  e  delle  quali  la  discretezza  mi  impone  non  manifestare 
i  nomi,  senza  esplicita  loro  anuuenza.  Eccone  però  la  testuale  narrazione. 

Z.  P.  scrivendomi  da  Vienna  (8  ottobre  1831) <  C.  ti  avrà  infor- 
tì malo  di  fatti  di  cui  io  sono  testimone  de  visu  et  audilu  ;  ma  a  questi  ag- 
ii giungi  che  io  sono  assicuralo  da  un  medico  di  qua  che  fino  dai  22  luglio 
«  prossimo  passato  certi  contrabbandieri  di  sale,  ed  un  tale  macellaro  elu- 
«  sero  la  vigilanza  del  Cordone  Sanitario  tirato  sulle  frontiere  dell'  Ungheria 
«  e  qua  giunti  morirono  di  Colera;  ma  che  vuoi  che  io  ti  dica;  qua  ora 
«  mito  si  dà  all'aria;  io  non  posso  abbandonare  l'idea  del  contagio,  e  non 
«  entrerà  mai  nella  mia  testa,  che  l'aria  ammazzi  cinque,  sei,  otto  indivi- 
m  dui  in  cinque  ore,  come  segue  qui,  e  come  ho  veduto,  e  che  per  tante 
«  migliaja  di  individui,  sebbene  malaticci,  debba  essere  innocua. 

«  Qui,  caro  amico,  ci  vuole  la  chiave  per  intendere  questa  musica   ». 

Questa  chiave  però  apparisce,  o  per  lo  meno  trasparisce  dalla  lettera 
seguente  : 

Carissimo  Beiti 

Vienna,  li  8  ottobre 

«  Ricevei  la  tua  lettera  di  Firenze  ;  non  posso  abbastanza  esprimerli  di 
«  quanto  gradimento  mi  fosse  perché  mi  ha  dato  nuovo  coraggio  a  sperare 
«  dalla  sincera  tua  amicizia  lutto  l'appoggio,  onde  meglio  che  sia  possibile 
«  riuscire  in  una  missione  della  quale  ogni  giorno  più  veggo  aumentare  le 
«  difficoltà.  Era  mi",  intenzione  scriverli  prima  se  non  mi  avesse  consigliato 
«  a  differir  teco  questo  dovere  d'amicizia  il  desiderio  di  comunicarti  delle 
«  notizie  vere  e  sicure  e  che  per  tal  rapporto  servissero  a  farti  pronunziare 
«  sull'indole  del  Colera  quel  giudizio  che  nella  tua  saviezza  crederai  più 
«  consentaneo  alla  natura  dei  fatti  su  cui  sarà  fondato.  Arrivato  il  7  del  ca- 
«  duto  mese  in  questa  città  potei  nel  successivo  giorno  confermare  dietro  le 
«  osservazioni  fatte  nello  spedale,  che  qua  realmente  esisteva  il  Colera  ana- 
li logo  o  per  meglio  dire  identico  e  per  la  forma  e  per  la  forza  a  quello 
a  delle  Indie.  Tentai  tutte  le  vie  onde  giungere  a  conoscere  se  i  primi  indi- 
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Intanto  V  abolizione  delle  misure  quaranlinarie  per  la 
via  di  terra  contro  li  stati  contermini  investiti  dal  Colera, 


vidui  che  ne  furono  attaccali  avessero  avuto  comunicazione  di  sorla  alcuna 
con  soggetti  pervenuti  da  altri  paesi  ove  quella  malattia  regnava  in  tutto 
il  suo  vigore.  Non  valsi  a  riuscire  nel  mio  intento,  essendo  i  medici  ai 
quali  dirigeva  le  mie  ricerche  pregiudicati  nelle  loro  opinioni  relativa- 
mente a  contagio  e  ciò  per  delle  ragioni  che  non  é  prudenza  affidare  alla 
carta.  Essi  pertanto  dirò  quasi  obbligati  a  sostenere  la  non  contagiosità 
della  dominante  malattia  puoi  immaginarti  con  quanto  interesse  mi  nascon- 
dessero le  prime  circostanze  che  accompagnarono  lo  sviluppo  del  Colera  in 
Vienna. 

«  Tutte  le  loro  rivelazioni  tendevano  a  indurmi  nell'  idea  di  dovere  af- 
fatto escludere  l' indole  contagiosa  e  di  considerarne  come  causa  la  sola 
influenza  atmosferica,  a  sostegno  della  quale  opinione  assicuravano  che 
dell'  attuale  epidemia  fino  dal  1825  se  ne  osservavano  in  Vienna  i  preludj, 
perché  in  tutte  le  affezioni  compariva  un  manifesto  predominio  di  sintomi 
gastrico-nervosi  i  quali  poi  al  principio  dell'anno  corrente  furono  cosi  in- 
tensi che  frequenti  casi  si  videro  analoghi  nella  loro  forma  a  quella  che 
di  ordinario  assume  il  Colera.  Non  contrasto  questo  fatto  ,  di  cui  non 
fui  testimone,  e  che  d'altronde  vien  confermato  dall'unanime  assenso  di 
tutti  i  medici;  ma  pure  anche  stando  alla  deposizione  loro  è  innegabile  . 
che  ad  onta  dell'  esistenza  di  quelle  malattie  ,  non  che  di  un  gran  nu- 
mero di  febbri  nervose  nissuno  soggetto  era  perito  in  cosi  breve  spazio 
e  con  tali  sintomi  come  successe  nel  dì  H  del  caduto  mese  di  agosto. 
E  sicuro  che  in  tal  giorno  in  una  delle  strade  più  basse  di  Vienna  cadde 
inalato  di  Colera  un  uomo  che  ne  perì  in  circa  due  giorni  di  tempo  : 
si  ammalò  di  identica  malattia,  ma  ne  risorse  ,  un  altro  individuo  della 
stessa  famiglia;  e  nella  settimana  stessa  che  avvennero  questi  casi,  mori  in 
quel  casamento  altro  soggetto  che  ai  due  precedenti  aveva  prestata  qual- 
che assistenza.  Si  volle  ascrivere  a  causa  di  tali  disgraziati  avvenimenti 
degli  errori  dietetici,  che  furon  commessi;  il  fatto  sta  che  dall' indicato 
giorno  cominciò  la  malattia  a  dominare  in  Vienna,  e  che  giornalmente  ne 
perivano  quattro  o  cinque  persone.  Ad  eccezione  dei  tre  primi  casi  mi  é 
slato  impossibile  il  verificare  quali  rapporti  fossero  esistiti  fra  questi  che 
successivamente  ne  vennero  attaccati;  pure  il  di  9  del  caduto  settembre 
osservai  esser  tradotto  nello  spedale  d' Hildeubrand  un  tal  Giuseppe  Plan- 
ner  con  i  sintomi  più  decisi  del  Colera;  ne  fu  aggredito  la  mattina  a  ore 
dodici,  trovandosi  nel  migliore  stato  di  salute  e  ne  peri  a  ore  sette  pome- 
ridiane: due  giorni  avanti  era  perita  la  di  lui  moglie  per  identica  malat- 
tia la  quale  sviluppossi  nel  di  12  anche  nella  giovinetta  Giulia  Reber  che 
abitava  nella  casa  di  quei  conjugi  a  cui  aveva  fatta  non  poca  assistenza 
nei  primordj  del  loro  male.  Nel  successivo  di  14,  nelle  case  contigue  si 
ammalarono   di    Colera  cinque  individui  de' quali  due  so  che  morirono  in 

■  sole  sette  ore  e  degli  altri  non   conosco   completamente  l' istoria.  Il  di  14, 
istesso  giorno  nel  quale  la  malattia  spiegò  una  forza  terribile,  fui  testimone 

i  che  una  tal  signora  Economus  di  anni  70,  che  nella  sera  antecedente  ave\:i 


195 

e  di  quello  pur  anco  fra  provincia  e  provincia,  non  lardò 
ad  esser  seguita  da  una  sensibile  attuazione  delle  riserve 


«  visitato  ima  persona  di  sua  relazione  che  provava  alcuni  sconcerti  forieri 
<<  del  Colera  che  la  privarono  di  vita  in  poche  ore  nel  seguente  giorno,  si 
n  ammalò  di  questa  malattia  cui  in  breve  tempo  soggiacque.  U  di  lei  figlio 
«  di  professione  medico,  giovine  sano  e  di  robusto  temperamento  si  ammalo 
«  nel  giorno  istesso  e  rapidamente  fu  condono  all' istesso  infausto  fine  senza 
"  altra  causa  delta  malattia  che  ((nella  di  aver  prestato  all'infelice  sua  ma- 
«  dre  tutte  le  cure  comandate  dall'amore  liliale.  Durante  la  malattia  fu  vi- 
«  sitato  da  una  sua  cognata,  la  quale  divenne  colorista  e  nel  dì  lfi  fu  tolta 
»  di  vita  dalla  ferocia  e  dall'impeto  del  male;  di  quest'ultima  si  ammalò 
«  pure  una  piccola  bambina  di  sei  anni  la  quale  però  ad  onta  che  il  Colera 
«  fosse  in  un  grado  assai  forte  fu  condotta  a  salvamento.  Medico  di  lutti 
«  questi  era  stato  il  D.  Bartolini  di  mia  parlicolar  relazione;  esso  contrasse 
«  la  malattia  di  cui  ne  provò  tutti  i  sintomi;  fu  in  grave  pericolo  ma  nono- 
<c  stante  per  buona  fortuna  è  ritornato  in  salute  ed  attende  di  nuovo  all' e- 
«  sercizio  della  sua  professione.  Dei  dieci  spedali  aperti  per  i  coleristi  non 
«  fnvvene  alcuno  che  non  contasse  almeno  due  vittime  fra  i  serventi ,  e 
«  ti  aggiungerò  che  questi  eran  tutti  individui  di  sana  e  robusta  corpora- 
te tura,  e  i  quali  alla  loro  malattia  altra  cagione  non  potevano  assegnare  che 
«  quella  del  ripetuto  maneggio  degli  infermi.  Allo  spedale  del  sobborgo  Ros- 
«  sau  peri  di  Colera  nel  3  del  corrente  una  donna  per  nome  Giovanna  Ob- 
«  leil;  nel  h-  cadde  malato  dell' affezione  istessa  il  di  lei  figlio,  giovine  di 
«  21  anno  e  di  forte  costituzione  ;  il  6  stava  meglio,  ma  peggiorò  notabilmente 
«  in  seguito  di  violento  patema  occasionato  in  esso  dal  vedere  in  un  letto 
«  contiguo  suo  padre,  ridotto  agli  estremi  di  vita  dalla  forza  di  quella  ma- 
«  lattia  della  quale  avea  quasi  superati  i  pericoli:  in  questo  medesimo  luogo 
<t  ho  veduti  altri  tre  casi  in  cui  il  Colera  erasi  sviluppato  in  più  persone  di 
h  una  slessa  famiglia,  essendosi  diffuso  dall'una  all'altra,  dopo  che  quella 
»  sana  aveva  comunicato  in  qualche  modo  con  1'  altra,  che  la  prima  venne 
«  attaccata  dalla  malatlia.  Fra  il  3,  4  e  5  del  corrente  nel  borghetto  d' In- 
<«  fersdof  che  resta  circa  quattro  miglia  fuori  della  Porta  Carintia,  e  dove 
«<  è  pure  sviluppato  il  Colera,  morirono  di  questa  malattia  non  nella  fami- 
o  glia  istessa,  ma  in  quel  casamento,  otto  individui,  i  quali  avevano  avuto 
«  fra  loro  molti  ripetuti  rapporti.  Occupandomi  di  notiziarti  di  fatti  che  pos- 
«  sono  favorire  l'idea  del  contagio  non  debbo  tacerli,  che  nel  giorno  3  del 
«  corrente  in  una  sala  dello  spedale  civile  diretta  dal  D.  Kinter  fu  ricevuto 
a  un  tal  Rat  man  di  anni  25  attaccato  da  non  dubbj  sintomi  di  Colera,  il 
«<  quale  si  manifestò  non  solo  a  Lodovo  Ganpos,  che  decombeva  nel  letto 
«  contiguo  segnato  di  N.  20,  quanto  ancora  a  Antonio  Schewed,  che  giaceva 
«  in  quello  di  N.  21.  Si  ammalarono  e  perirono  di  Colera  quattro  uomini 
«  che  trasportavano  dalle  case  alli  spedali  gli  infermi  in  quei  giorni  in  cui 
«i  la  pestilenza  spiegò  maggior  forza.  A  sostegno  della  quale  opinione  della 
«  comunicabilità  cioè  della  malattia  da  individuo  a  individuo,  potrei  addurti 
a  molti  altri  fatti,  che  laccio  per  ora  perchè  una  gran  parte  furono  analoghi 
«  ai  precedenti,  e  perchè  ad  alcuni  manca  ancora  queir  impronta  di  inecce- 
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quarantinarie  marittime,  che  in  sul  primo  apparire  di  esso 

erano    state    ovunque ,    meno    che    in    Inghilterra   ed    in 


•  zionabilità,  che  é  tallio  essenziale  per  formarne  la  base  di  un  solido  ragio- 
«  namenlo  o  per  servirsene  di  prova  a  dimostrazione  di  una  qualche  dottrina. 
«  Invece   ti   informerò  di  un  altro  ordine  di  fatti  che  per  la  loro  singolarità 
«  stanno  in  opposizione    coi   precedenti.  Il  15  del  decorso   mese   la    malattia 
«  si  dichiarò  nelle  carceri  di  questa  città  ;  in  tre  diverse  prigioni  si  amma- 
«  larono  nel  giorno  istesso  dieci  individui  che  vennero  condotti  allo  spedale 
"  d' Hildenbrand  ove  soli  tre  ricuperarono    la    salute.  Non    vi' sono  stati  più 
«  maiali  da  quel  giorno  in  poi,  eppure  questi  dieci  soggetti  furono  colti  dalla 
«  nubili. i  essendo   in    mezzo  ad  altre  quaranta  persone  (che  tale  era  il  nu- 
«  mero  dei  detenuti  in  quelle  diverse  stanze),  in  alcune  delle  quali  pareva 
h  mollo  naturale  che  dovesse  palesarsi  il  Colera  non  tanto  per  i  contatti  che 
«  necessariamente  debbono  essere  esistiti    coi   primi    maiali ,  quanto  ancora 
«  per  trovarsi  nelle  carceri  riunite  tutte  quelle  circostanze    che   possono  fa- 
"  cilitare  negli  uomini  lo  sviluppo  del  contagio.  La  gentilezza  di  un  medico 
«  ungherese  quivi  residente  mi  procacciò  l'opportunità  di  visitare  il  17  set- 
.<  lembre  in  propria  casa  una  tal  Cecilia  Kamraet  madre  di  sei  figli;  il  Colera 
«  fu  cosi  intenso  che  ne  peri  in  sette  ore,  tanto  il  marito  che  i  figli  si  raan- 
«  tengono  in  buono  stato  di  salute,  nissnno    di    essi    abbandonò  giammai  il 
«  letto  dell'inferma,  l'abitazione  era  cattiva  e  ristretta    e   restava   presso  la 
«  Porta  Rossa  nella  strada  de' Carbonai  che  è  delle  peggiori  di  Vienna.    Nei 
k  militari  si  è  pure  sviluppato  il  Colera,  finqui  settantacinque  divennero  ma- 
«  lati  ;  i  soldati  essendo  in  continuo  rapporto  fra  loro  come    spiegare  che  sì 
»  scarso  sia  stalo  il  numero  dei  coleristi  ascendendo  la  guarnigione  di  que- 
•i  sta  città  a  diciassellemila    uomini?   Qua    nell'idea    che    la    malattia    fosse 
»  esclusivamente  epidemica  non  fu  presa  Dissona  misura   tendente   a   impe- 
"  dire  la  riunione  di  molte  persone  ;  le  chiese,  i  teatri  erano  aperti,  il  timore 
«  che  regnava  nei  giorni  in  cui  il  Colera  era  più  forte  moltiplicò  i  contatti, 
«  i  cittadini  si  adunavano  o  nelle  loro  case  o  nei  pubblici  caffè,  o  in  qualun- 
«  que  altro  luogo  onde  parlare  della  pubblica    calamità,    gli    infermi  e  i  ca- 
li daveri  di  questi  che  si  trasportavano  dalle  case  agli  spedali  eran  pure  un 
«  mezzo  che  aumentava  i  contatti ,  la  malattia   però    non    progredì  di  forza, 
»  come  pareva  dovesse  succedere.  Io  stesso   che   abito   in   una  locanda  ove 
«  sono  alloggiate  molte  persone  non  ho  cognizione  che  nissuna  di  queste  ab- 
«  bia  contratta  la  malatlia,  sebbene  mattina  e  giorno  me  ne  stassi  nelli  spe- 
li dali.  Pensa  a  questi  falli  e  dimmi  la  tua  opinione  (a).  Hildenbrand  non  ha 
«  mai  credulo  che  il  Colera  fosse   una   febbre   algido-colerica,   soltanto  che 
«  la  forma  singolare  di  questa  terribile  infermità  ha  qualche  cosa  di  analogo 
"  agli  accessi  di  quella  febbre  ». 

Comunque  i  fatti  riferiti  in  questa  lettera   abbiano    tutta   la   impronta 
della  imparzialità   gioverà   sempre   più   il   sapere  che  C.  V.  al  suo  arrivo  in 
Vienna,  ed  all'osservare  dei  primi  casi  di  Colera  ivi  accaduti  inclinò  al  con- 
ia) Di  tulli  questi  folli  è  siala  dola  spiegazione  ;  quello  dei  carcerali  sarà 
ripreso  in  esame  quando  farò  parola  del  Colera  del  I8SS. 
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orientale. 


cello  della  di  lui  Datura  epidemica  come  mi  scriveva  in  mia  sua  lettera  del 
17  settembre.  Se  non  che  collo  studio,  e  colla  diligente  osservazione  dei  suc- 
cessivi, mutalo  consiglio,  cosi  mi  proseguiva  i  ragguagli  dei  suoi  sludii  con 
altra,  di  cui  ecco  un  frammento  non  meno  importante. 

«  Il  tenore  della  ultima  mia  leltera  ti  avrà  forse  persuaso  essere  io  an- 
a  licontagionista;  sul  principio  sono  stato  dubbioso  (non  Io  dissimulo)  ad 
r  ammettere  il  contagio,  e  mi  pare  che  le  difficoltà  che  ti  affacciai  meritino 
«  qualche  considerazione:  alcuni  di  questi  falli  speciali  possono  essere  di 
«  grave  obiezione  alla  dottrina  del  contagio,  pure  ne  sono  successi  alcuni  in 
•>  questi  giorni  che  le  danno  maggior  consistenza.  Per  esempio,  sono  sei 
«  giorni  che  la  malattia  è  più  forte  fra  i  militari;  e  ciò  è  cominciato  dac- 
»  che  tutti  dovettero  stare  riuniti  per  bene  sette  ore,  onde  essere  passali 
•<  in  rivista;  altra  osservazione  di  molta  importanza  si  è  quella  che  i  malati 
»  furono  in  molto  maggior  numero  nei  di  successivi  ai  giorni  feslivi,  nei 
«  quali  il  popolo  stando  assai  riunito  non  solo  per  tal  guisa  vengono  a  molti- 
»  plicare  i  contatti  ma  si  aumenta  nel  tempo  istesso  la  disposizione  indivi- 
«  duale  a  risentire  l'azione  del  contagio  per  gli  errori  dietetici,  che  in  tali 
n  circostanze  quasi  necessariamente  si  commettono. 

«  L'indole  contagiosa  della  malattia  viene  ad  avere  in  suo  appoggio 
«  dei  fatti  sempre  più  numerosi.  E  certo  che  il  Colera  esiste  in  quasi  tulte 
"  le  sale  di  questo  spedale  civile  ove  si  sviluppò  alla  metà  di  agosto  quando 
«  vi  furono  portati  due  colerisli  provenienti  dalla  città.  Non  é  più  unico 
«  l'esempio  di  tre  coleristi  decombenti  l'uno  accanto  all'altro  e  nei  quali 
«  si  era  sviluppata  la  malattia  quando  in  un  Ietto  a  loro  contiguo  fu  portalo 
«  un  infermo  che  ne  aveva  tutti  i  sintomi;  in  ben  quattro  sale  mi  é  acca- 
<•  duto  di  vedere  altrettanto  e  particolarmente  in  quella  di  N.  59  e  N.  24. 
a  Fra  i  matti  e  fra  i  cutanei  non  vi  fu  condotto  alcun  colerista  e  forse  an- 
«  cor  là  si  è  propagato  il  Colera,  perché  facilmente  i  medici  stessi  ne  sono 
a  stati  il  veicolo.  Sono  tanto  avversi  i  medici  dello  spedale  all'idea  di  con- 
»  tagio,  che  più  non  separano  questi  infermi  dagli  altri,  menochè  non  venga 
«  ciò  reclamalo  dai  maiali  che  gli  restan  vicini.  Attualmente  é  il  subborgo 
«  di  Rossau  quello  in  cui  il  Colera  regna  piU  intensamente.  In  questo  spe- 
s  dale  in  circa  quindici  giorni  si  ammalarono  sei  serventi  di  cui  la  metà  e 
"  perita.  Una  di  queste  volle  farsi  trasportare  alla  propria  casa  ove  fu  assi- 
»  stita  dalla  propria  madre  (Anna  Adamo)  di  62  anni  d'età  e  di  robusto 
«  temperamento  e  immune  da  qualunque  labe  anteriore;  due  ore  prima  che 
«  spirasse  la  figlia  divenne  colerista  e  in  breve  spazio  peri,  si  ammalò  an- 
«  che  il  figlio  che  però  è  tuttora  in  vita.  In  questo  stesso  spedale  (12  otto- 
»  bre)  furon  condotti  quattro  individui  di  una  stessa  famiglia  e  nel  casa- 
«  mento  in  cui  abitavano  si  ammalarono  altri  tre  soggetti;  è  perito  egualmente 
«  di  Colera  il  proprietario  dello  stabile  che  ora  serve  ad  uso  di  spedale  e 
"  che  in  questo  recinto  si  era  serbato  un  quartiere;  non  aveva  comunica- 
»  zione  diretta  con  i  malati,  ma  era  in  continuo  rapporto  con  le  persone  che 
■<  prestavano  a  quelli   la   loro  assistenza;   l'altro  giorno   fui   testimone  allo 
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Di  fatti  il  primo  esempio  a  questa  riforma  fu  dato 
dall'Inghilterra,  ove  l'uflzio  centrale  di  sanità  di  White- 
hall  nella  sua  seduta  del  4  gennaio  1832  valutati  i  risul- 
tamene delli  studii  istituiti  nei  luoghi  fin  allora  percossi 
dal  Colera  indiano  o  spasmodico ,  non  che  il  valore  delle 
osservazioni  fatte  e  raccolte  dalle  diverse  commissioni 
mediche  spedite  dai  Governi  esteri  nei  luoghi  percossi  dalla 
malattia,  decretò  : 

1.°  «  Che  il  maximum  della  restrizione  sanitaria, 
ossia  della  quarantina  d'osservazione  per  un  individuo 
sano ,  ma  sospetto  di  poter  portare  i  germi  del  contagio 
del  Colera  spasmodico  ancora  latente  dentro  di  sé,  non 
debba  eccedere  dieci  giorni  ; 

2.°  «  Che  il  periodo  di  separazione  dai  sani  di  un 
individuo  notoriamente  convalescente  di  sofferto  Colera  , 
non  debba  eccedere  i  20  giorni  ; 

3.°  «  Che  la  diarrea  ordinaria,  la  quale  si  protrac 
per  uno  o  più  giorni,  essendo  spesso  il  primo  sintoma  del 
("olerà,  non  debbano  perciò  ammettersi  alla  libera  pratica 
le  persone  provenienti  da  luoghi  infetti ,  subito  che  sieno 
investite ,  anco  in  un  minimo  grado,  da  quel  profluvio,  e 
non  prima  che  sieno  decorsi  otto  intieri  giorni  dal  perfetto 
ristabilimento  da  quell'incomodo; 


«  spedale  dell' Uuiversità  all' operazione  cesarea  eseguita  sul  cadavere  di  una 
»  donna  nonimestre  perita  in  seguito  del  Colera;  il  feto  era  morto;  alcuno 
ii  delli  assistenti  amò  scorgere  nella  tinta  della  di  lui  cute  un  segno  del  sof- 
n  ferto  Colera;  in  verità  non  era  che  quel  colorito  livido  che  ha  il  maggior 
«  numero  dei  feti  periti  nel  seno  materno.  Allo  spedale  civile  furono  eseguite 
«  sei  di  queste  operazioni  per  identiche  circostanze  ma  anco  in  questi  casi 
ii  il  feto  non  presentò  particolarità  alcuna.  Vorrei  esternarti  alcuni  miei  peli- 
li sieri  sul  modo  d'agire  di  questo  principio  morboso,  non  lo  fo  attualmente 
«  perché  temo  dì  averli  già  annoiato  e  perchè  ne  voglio  far  soggetto  di  altra 
«  leltera  che  ti  dirigerò  nella  settimana  futura.  Ti  dirò  invece  che  per  ora 
a  non  ho  alcun  fatto  che  mostri  la  capacità  delle  merci  e  delle  robe  d'uso 
«  a  contenere  e  a  trasmettere  il  contagio  della  malattia  in  discorso;  conosco 
n  due  istorie  soltanto  che  hanno  relazioni  ed  eO'etti  fra  loto  contradillorj  e 
'i  «he  perciò  ometto  per  ora  di  fartene  parola  ». 


499 

4.°  «  Che  li  abiti,  i  Ietti,  li  effetti  o  robe,  e  le 
brande  di  (ulle  le  persone  a  bordo  dei  vascelli,  provenienti 
dai  posti  infetti,  debbano  essere  aperti ,  sciorinali  e  puri- 
ficali per  tre  giorni,  dopo  il  loro  arrivo,  sebbene  la 
lunghezza  della  traversata  possa  avere  ecceduto  il  periodo 
di  quarantina  ,  decrelata  in  casi  simili  pei  baslimcnli  in 
buona  salute,  e  pei  carichi  non  suscettibili  ; 

5.°  «  Che  il  periodo  più  lungo  di  detenzione  per 
sciorinare  e  purificare  le  mercanzie  della  classe  più  su- 
sccllibile,  e  provenienti  sotto  le  più  sospette  circostanze, 
non  debba  eccedere  i  quindici  giorni,  da  coniarsi  da  quello 
in  cui  possono ,  bona  fide  ,  aver  cominciato  le  anzidette 
operazioni  ». 

Tali  furono  le  vicende  sofferte  dalla  legislazione  sani- 
laria  nei  primi  anni,  nei  quali  il  Colera  fece  la  sua  prima 
comparsa  nel  nord  dell'  Europa  ;  e  tali  furono  le  riforme 
indotte  dall'  Inghilterra  nella  riserva  quaranlinaria  adotta- 
bile contro  questa  malattia. 

Delle  quali  riforme  non  solo  fu  prima  a  profittare  la 
Francia,  ma  la  si  vide  ben  anco  attenuarne  i  periodi  con- 
tumaciali statuiti  dall'  ufizio  di  sanità  di  Whitehall,  prescri- 
vendo contro  le  provenienze  dal  Tamigi  una  riserva  di  soli 
cinque  giorni  in  luogo  dei  dieci  assegnati  da  quello  (a). 

Or  qui  ragione  vuole  si  avverta  ,  che  mentre  li  Stati 
del  Nord ,  inerendo  ai  canoni  della  vera  e  solida  medicina 
pubblica  avevano  tentato  ed  andavano  sempre  tentando  di 
opporre  barriere  quanto  più  efficaci  esser  potessero  alla 
diffusione  del  morbo  impiegando  spese  ingenti  nella  con- 
fezione e  nel  mantenimento  dei  cordoni  terrestri ,  appa- 
recchiarono però  queste  misure  basate  su  quella  latitudine, 
e  durata  di  tempo  che  le  regole  della  vera  giurisprudenza 
medica  aveva  loro  assegnala  ,  onde  renderle ,  per  quanto 
fosse  possibile ,  efficaci ,  e  conducenti  allo  scopo  cui  mira- 
vano. Cosicché  se  esse  non  conseguirono  lo  scopo,  la  verità 

o)  Vedi  il  iMessager  des  Chambres,  17  février  1S32. 
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vuole  si  dica,  che  le  loro  mire  andarono  fallile,  non  per 
la  massima  su  cui  ne  poggiava  la  pratica ,  ma  sibbene 
perchè  esse  dovevano  esercitarsi  sopra  tale  una  latitudine 
di  spazio  e  di  estensione ,  incontro  a  cui ,  come  incontro 
a  forza  maggiore ,  esse  dovettero  per  necessità  rendersi 
impotenti  ;  e  la  necessità  è  tale  fato  incontro  a  cui  rom- 
peva la  potenza  slessa  di  Giove. 

Ben  diverse  però  erano  le  condizioni  nelle  quali  si 
trovava  l'Inghilterra  e  la  Francia,  allora  quando  entrambe 
istituirono  le  misure  sanitarie  accennate  di  sopra.  Imperoc- 
ché la  prima  costituita  nella  benefica  posizione  di  un'isola, 
e  la  seconda  intendendo  a  guarentirsi  contro  di  essa  non 
già  per  la  via  di  terra ,  ma  per  quella  bensì  del  mare  , 
erano  nella  posizione  la  più  fortunata  per  opporre  un'utile 
barriera  alla  irruenza  del  male ,  o  per  ottenerne  una  com- 
pleta estinzione  allora  quando  esso  vi  fosse  penetralo. 

A  conseguire  però  questo  effetto  ben  altre  misure  vi 
volevano ,  e  ben  diverse  da  quelle  che  furono  messe  in 
opera  da  ambedue  quelle  Potenze  ;  rispetto  alle  quali  pe- 
serà sempre  la  verità  istorica  di  non  essersi  opposte  men- 
tre il  potevano  alla  penetrazione  della  malattia  colla  ne- 
cessaria sollecitudine,  e  con  tutta  quella  energia  che  era 
prescritta  dai  canoni  della  medicina  pubblica  ,  e  della  giu- 
risprudenza sanitaria.  Cosicché  mentre  le  Potenze  germa- 
niche fecero  ciò  che  la  scienza  comandava  per  la  parie  di 
terra ,  l' Inghilterra  e  la  Francia  noi  fecero  con  energia 
pari;  e  quindi  resterà  sempre  inconcusso  il  fatto,  che  se 
l' esito  mancò  alle  prime  ciò  non  fu  già  per  non  avere 
ottemperato  debitamente  alle  regole  ed  alle  discipline  della 
scienza  ,  ma  sibbene  perchè  la  scienza  fu  vinta  da  una 
potenza  maggiore  della  sua  ;  laddove  il  concetto  dell'  In- 
ghilterra e  della  Francia  sul  quale  posarono  le  disci- 
pline sanitarie  per  esse  escogitate  e  messe  in  pratica  non 
essendo  informato  dello  spirito  vero  della  medicina  pub- 
blica non  condusse  all'  effetto  per  vizio  d' intrinseca  man- 
chevolezza. 
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Che  se  misure  analoghe  a  quelle  già  sancite  nel  1832 
dall'Inghilterra  e  dalla  Francia  vennero  pure  adottate  venti 
anni  dopo  dalla  Conferenza  Sanitaria  internazionale  di  Pari- 
gi, ciò  non  potrebbe  mai  allegarsi  come  sanatoria  a  quanto 
esse  operarono  nell'epoca  sopraccitata.  Imperocché  in  allora 
trattandosi  della  prima  irruzione  che  il  Colera  faceva  in 
Inghilterra,  mentre  la  Francia  ne  era  del  lutto  immune, 
i  sistemi  sanilarii  debitamente  usati  per  la  parte  del  mare 
avrebber  potuto  guarentirnele,  come  guaranlirono  sempre 
per  quel  lato,  quando  furono  usali  tempestivamente,  ordi- 
nati colla  latitudine  necessaria,  e  mantenuti  colla  severità 
indispensabile  al  conseguimento  del  fine. 

Arrogo  poi  che  a  conseguire  più  facilmente  il  fine  cui 
in  allora  sarebbe  stato  dato  di  mirare,  avrebbe  contribuito 
grandemente  1.°  la  persuasione  quasi  generale  in  che  si  era 
dalla  grande  maggiorità  dei  medici  circa  alla  natura 
contagiosa  del  Colera;  2.°  la  mancanza  di  celerilà  in  che 
Irovavasi  in  allora  la  locomozione  terrestre  e  marittima, 
per  cui  i  ritardi  inseparabili  dalle  pratiche  quaranlinarie 
sarebbero  stati  di  gran  lunga  meno  sensibili ,  di  ciò  che 
avrebber  potuto  essere  in  un'epoca  maggiormente  distante 
da  quella;  3.°  la  reverenza  che  tuttora  si  aveva  per  le 
istituzioni  e  per  le  pratiche  sanitarie;  senza  parlare  della 
maggiore  efficacia  che  loro  veniva  data,  di  fronte  a  quella, 
di  che  per  le  cose  dette  altre  volte,  potevano  risguardarsi 
suscettibili  i  sistemi  sanilarii  terrestri. 

In  condizioni  ben  diverse  però  trovossi  la  Conferenza 
sanitaria  internazionale;  la  quale  dovette  prima  di  tutto 
sostenere  una  lotta  acerrima  e  prolungala  nel  suo  stesso 
seno  prima  di  giungere  a  confermare  la  massima  della 
contagiosità  del  Colera;  e  dopo  averla  confermala  si  trovò 
subito,  nell'assegnazione  delle  misure  quaranlinarie,  in 
presenza  coi  seguenti  ostacoli  : 

1.°  Renuenza  delle  Potenze  più  colossali    all'ado- 
zione di  qualsivoglia  sistema  quarantinario  ; 
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2.°  Diffusione  già  avvenuta  ripetutamente,  durante 
1'  ultimo  ventennio,  della  malattia  in  tutta  1'  Europa  con- 
tinentale e  insulare  ; 

3.°  Persistenza  costante  dei  germi  della  malattia  in 
alcune  parli  di  essa,  cosicché  vi  fu  fra  i  deputati  medici 
perGno  chi  disse  la  malattia  già  acclimatala  fra  noi  ; 

i.°  Cambiamento  incommensurabile  in  molle  delle 
abitudini  del  viver  civile  e  sociale  già  radicate  nella  fami- 
glia mondiale,  e  nel  movimento  commerciale;  quella  at- 
teggiata oramai  al  godimento  di  una  vita  più  confortevole  ed 
intollerante  di  lutto  ciò  che  possa  contrariarla  ,  e  questo 
nuovo  viver  sociale  operalo  ed  indotto  dalla  applicazione  del 
vapore  alla  locomozione  terrestre  e  marittima,  come  pure 
da  quella  dell'elettricità  fatla  messaggera  del  pensiero  con 
un  alfabeto  non  meno  efficace  di  quello  che  si  fa  ministro 
della  parola  vocalizzata  o  scrilla  pel  vicendevole  consorzio, 
non  che  pel  commercio  materiale  o  intellettuale  delti 
uomini  o  delle  nazioni  ; 

5.°  Scadenza  massima  in  che  trovavansi  costituite 
le  pratiche  sanitarie  marittime ,  non  potendo  più  tenersi 
proposito  delle  terrestri  ; 

6.°  Preponderanza  acquistata  dalli  interessi  mate- 
riali del  commercio  su  quelli  della  pubblica  incolumità , 
tradotta  nella  semplice  dizione  essere  il  tempo  moneta,  e 
fatta  palese  ed  attuata  nelle  imprese  le  più  ardimentose  di 
ogni  genere ,  per  le  quali  ogni  ritardo  è  pericolo,  ogni 
dimora  è  rovina. 

In  presenza  pertanto  di  tutti  questi  ostacoli,  incontro  ai 
quali  l'adozione  di  una  massima  non  si  comanda  nel 
mondo  temporaneo  che  colla  ragione  del  cannone  o  col 
fulmine  del  Vaticano,  la  Conferenza  sanitaria  mancante  di 
questa  duplice  arme,  non  poteva  ordinare  nel  1852  ciò  che 
sarebbe  stalo  possibile  di  conseguire  venti  anni  avanti;  e 
sebbene  non  mancasse  chi  domandasse  pel  Colera  l'adozione 
delle  medesime  misure  sanitarie  in  uso  contro  la  peste  e  la 
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febbre  gialla  (a) ,  pure  essa  si  (rovo  coslrctla  a  scendere 
all'  adozione  di  quelle  clic  potè  salvare  dal  naufragio , 
che  avea  minacciato  di  sommergere  la  massima  di  cui  esse 
avrebber  dovuto  proteggere  1'  esecuzione  ;  e  ciò  fece  nel 
duplice  intendimento 

1.°  Di  fare  e  conservare  atto  tale  da  cui  emergesse 
di  fronte  alla  scienza  avere  essa  inteso  a  propugnarne  i 
dogmi,  ed  i  diritti  quanto  più  e  meglio  orale  stato  concesso 
dalle  condizioni  dei  tempi,  alle  quali  non  era  in  suo  potere 
il  sottrarsi,  ed  alle  quali  le  era  pur  forza  di  ottemperare; 

2."  Perchè  assicurata  e  conservala  la  massima,  ogni 
Governo  avrebbe  potuto  attuarne  le  discipline  in  casa  sua 
con  quelle  modificazioni  ed  ampliazioni  che  avesse  credulo 
bene  di  farle  subire;  e  ciò  se  non  a  tutti  li  effetti  interna- 
zionali coi  Governi  limitrofi  e  contermini,  in  quello  almeno 
di  potere  entro  il  perimetro  dei  proprii  dominii  tutelare  i 
suoi  amministrati  in  quei  modi  più  lati,  che  potessero, 
quando  che  fosse,  venir  consentiti  dalle  condizioni  speciali 
di  una  qualche  località. 

Dopo  di  che  riprendendo  l'istoria  delle  innovazioni 
introdotte  nella  pratica  delle  misure  sanitarie  applicale  ed 
applicabili  al  Colera,  dirò,  come  oscillazioni  ed  attenuazioni 
nei  periodi  contumaciali  simili,  ed  anco  maggiori  di  quelle 
già  adottate  dall'Inghilterra,  e  dalla  Francia  si  vedessero  pure 
introdotte  nell'  adozione  delle  misure  sanitarie  sancite  po- 
steriormente a  quell' epoca  dai  Magistrati  di  Sanità  marit- 
tima dei  porti  o  scali  del  Mediterraneo,  e  dell'Oceano;  fin- 
ché le  continove  e  sempre  crescenti  diminuzioni  nei  periodi 
della  contumacia  contro  il  Colera  si  consolidarono  poi  nella 
completa  abolizione  della  massima  per  parte  della  Gran 
Brettagna,  e  più  recentemente  poi  anco  per  quella  del- 
l'Austria, in  ordine  alla  comunicazione  officiale  fatta  al 
Magistrato  di  Sanità  marittima  di  Livorno  dalla  Presidenza 
della  Sanità  marittima  di  Trieste  sotto  dì  13  febbrajo  1851. 

[a]  Vedi  il  processo  verbale  N.  10  dell'adunanza  del  23  settembre,  p.  (i. 
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Or  questa  abolizione  di  ogni  riserva  contumaciale  si 
per  terra  che  per  mare  essendo  stata  basala  sul  concetto 
della  non  contagiosità  del  Colera  da  ambedue  le  citate 
Potenze,  riconosciuto  e  dichiarato  anzi  di  natura  ed  essenza 
unicamente  epidemica,  costituisce  e  costituir  deve  indubi- 
tatamente un  fatto  sommamente  ponderoso  nell'istoria  della 
medicina  pubblica  ;  più  particolarmente  in  quella  della 
giurisprudenza  sanitaria,  e  massimamente  poi  per  chiunque 
professi  un'opinione  medica  contraria  a  quella  proclamata 
dai  due  Governi  testé  citati. 

E  poiché  in  fatto  di  opinione  medica,  sebbene  io  rispetti 
e  veneri  per  carattere  e  per  abitudine  quelle  delli  uomini 
della  scienza,  non  meno  che  le  deliberazioni  dei  Governi 
che  le  abbracciarono  e  le  seguirono,  pure  credo  permesso 
ad  ognuno  tenere  ed  esporre  la  propria;  cosi  premessa  la 
più  esplicita  dichiarazione  di  non  intendere  minimamente 
a  farmi  censore  dei  sistemi  nuovamente  abbracciati  dalla 
sanità  marittima  di  Trieste,  non  mi  asterrò  per  altro  dal 
prenderne  cognizione,  comecché  invitatovi  espressamente  (a), 
non  che  dal  dire  come  di  fronte  alla  scienza  le  dichiara- 
zioni emesse  dalla  Commissione  e  dalli  altri  corpi  scientifici 
interpellali  a  tale  uopo  non  mi  sembrino  tali  da  indurre 
una  prova  irrefragabile  e  manifesta  circa  la  dimostrabile 
evidenza  del  subietlo  stabilito  (cioè  il  non  contagio)  come 
cardine  delle  loro  deduzioni. 

Incominciando  pertanto  dall'  esame  delle  nuove  pre- 
scrizioni sanitarie  sancite  a  Trieste,  dirò  che  il  documento 
su  cui  esse  appoggiano  ed  avente  per  titolo:  «  Succinta  e 
«  ragionata  esposizione  del  trattamento  osservato  dalla 
«  cessala  Cancelleria  aulica  riunita,  e  dal  Ministero  del- 
«  l' Interno ,  relativamente  alla  introduzione  di  misure  di 
«  contumacia  contro  il  Colera  »  sembra  basato  principal- 
mente sul  sentimento  di  uua  Commissione  composta  di 
parecchi  Professori  di  medicina,  ai  quali,  si  dice,  essere 

•i,  Vedi  la  ministeriale  del  Diparlimeuto  dell'Interno,  28  febbrajo  18iil- 
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familiari  i  progressi  della  scienza,  non  che  di  medici  pratici 
ben  istruiti  per  propria  esperienza  ,  intorno  alla  natura  e 
alle  forme  del  Colera,  ed  alla  quale  vennero  proposti  i  due 
seguenti  quesiti: 

1.°  «  Quali  misure  preservative  sarebbero  da  pren- 
«  dorsi  contro  l' introduzione  del  Colera  nelli  Stati  au- 
«  striaci  ; 

2.°  «  Quali  misure  sarebbero  da  impiegarsi  contro 
«  questo  morbo,  se  fosse  per  penetrare  nelli  Stali  au- 
«  striaci  ». 

Ora  la  Commissione  rispondendo  al  primo  quesito  si 
pronunziò  unanimemente  sulla  natura  epidemica  del  Co- 
lera, ed  aggiunse  che  la  sua  penetrazione  in  Europa 
dall'  Asia  sua  culla ,  crasi  fatta  sotto  date  circostanze , 
favorevoli  alla  sua  propagazione,  e  dipendenti  da  ignoti 
rapporti  tellurici  e  siderei  ;  e  che  infine  portatrice  del 
principio  morboso  che  costituisce  la  malattia,  è  l'aria;  con 
quel  più  che  può  vedersi  nel  documento  sopraccitato. 

Più  misurato  poi ,  e  molto  più  scientifico  mi  sembra 
il  sentimento  espresso  dalla  Facoltà  medica  di  Vienna,  la 
quale  senza  escludere  la  natura  contagiosa  dal  Colera,  si 
limita  unicamente  a  dire  che  il  di  lei  modo  di  propaga- 
zione è  diverso  da  quello  delle  malattie  di  natura  pura- 
mente contagiosa;  e  quindi  non  possono  essere  utili  nò 
efficaci  le  quarantine  terrestri ,  né  le  misure  contumaciali 
dal  lato  del  mare. 

Se  non  che  per  ciò  che  concerne  alla  opinione  della 
epidemiche,  come  essenza  unica  e  generatrice  del  Colera 
asiatico  rammenterò  avere  io  superiormente  mostralo  con 
fatti  e  non  con  parole ,  che  essa  non  esistè  minimamente 
nelle  quadro  malaugurate  visite  che  la  malattia  fece  in 
Toscana,  lo  che  distrugge  l'asserto  della  natura  intrinse- 
camente e  primitivamente  epidemica  del  Colera:  cosicché 
se  la  commissione  medica  che  sostiene  quel  concetto  vuol 
farlo    prevalere    su  quello  della  contagiosità,  bisogna  che 

fi! 
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essa  non  si  contenti  di  asserire  che  il  Colera  penetrò  in 
Europa  portatovi  dall'  aria,  ed  al  modo  delle  malattie  pu- 
ramente e  semplicemente  epidemiche ,  ma  che  lo  mostri 
con  fatti  indubitati  ed  inconcussi;  come  io  ritengo  averne 
dimostrata  la  contagiosità  e  la  importazione  in  Toscana 
indipendentemente  da  una  supposta  epidemicilà  non  appog- 
giata a  verun  dato  veramente  autorevole,  ed  esclusa  poi  dal 
voto  unanime  delle  persone  eminentemente  competenti  nella 
scienza  e  testimoni  di  vista,  che  intervennero  e  preser  parte 
in  quella  lacrimevole  calamità.  Nò  questa  dimostrazione 
dell' asserta  natura  epidemica  del  Colera  pervenuto  in 
Europa  dall'  Asia  potrebbe  farsi ,  senza  rendere  evidente 
ed  indubitato  che  ciascuno  dei  luoghi  nei  quali  si  mostrò 
il  Colera  in  Europa,  non  ebbe  o  non  potè  avere  comuni- 
cazione con  alcuno  di  quelli ,  o  colle  robe  e  persone 
provenienti  da  alcuno  di  quelli  ove  la  malattia  preceden- 
temente esisteva. 

Cosa  poi  debba  dirsi  della  inutilità  dei  cordoni,  e  delle 
altre  misure  quarantinarie  terrestri,  come  argomento  non 
concludente  a  mostrare  la  non  contagiosità  del  Colera ,  e 
perciò  non  valevole  a  sostegno  della  asserta  epidemicilà , 
mi  lusingo  averlo  mostralo  con  qualche  logica  lucidità 
poco  sopra.  Quindi  è  che  mi  limiterò  qui  a  fare  osservare 
che  la  assegnazione  dei  vizii  dietetici ,  della  mancanza  di 
nutrimento  sufficiente  e  sano,  la  depressione  dell'organi- 
smo ec,  come  cause  atte  a  favorire  Io  sviluppo  del  Colera, 
ove  e  quando  esistono  li  ignoti  rapporti  tellurici  e  siderici 
alti  ad  ingenerare  la  malattia,  è  una  pura  circonlocuzione 
viziosa,  ed  una  antilogica  petizione  di  principio  del  tutto 
inconcludente  ed  inefficace  ad  escluderne  la  natura  conta- 
giosa, giacché  per  concludere  la  prova  di  questo  asserto, 
bisognerebbe  dimostrar  prima  la  esistenza  di  questi  ignoti 
rapporti,  non  che  la  loro  attitudine  ad  ingenerare  per  loro 
soli  non  il  Colera  europeo,  occidentale,  sporadico  o  biblico 
che   dire  si  voglia ,  ma  il    vero    Colera   asiatico    di  cui  è 
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questione  (o)  ;  senza  di  che  per  spiegare  e  dimostrare  una 
incognita,  non  si  fa  altro  che  assegnare  altra  incognita, 
la  cui  esistenza  ed  influenza  anziché  riposare  sopra  un 
fatto  certo,  indubitabile  e  dimostralo,  non  si  fonda  che 
sopra  una  mera  e  gratuita  supposizione. 

Che  se  non  vorrebbe  negarsi  qui  all'  aria  atmosferica, 
l'ufficio  di  poter  essa  stessa  farsi  talora  vettrice  dei  principii 
coleriferi,  non  già  all'infinito  né  al  di  là  di  una  certa  data 
distanza,  non  si  potrebbe  però  dall'ammissione  di  questa 
possibilità  in  genere  inferirne  la  conclusione  ,  che  questo 
trasporto  potesse  pel  di  lei  intermedio  effettuarsi  a  e  da 
qualsivoglia  longitudine  e  latitudine,  e  molto  meno  che  pel 
solo  ufficio  o  ministero  di  essa,  potesse  dirsi  essere  dal- 
l'Asia stato  recato  il  Colera  in  Europa  o  in  qualsivoglia  altra 
regione  da  esso  visitala.  Imperocché  consultando  le  istorie 
ed  i  falli  in  questo  proposito,  emerge,  mi  pare,  con  ogni 
lucidila,  che  la  traslazione  dei  principii  coleriferi  da  luogo 
a  luogo,  e  specialmente  dalle  più  cospicue  distanze,  è  falla 
sempre ,  o  per  lo  meno  ha  tenuto  sempre  dietro  alla 
locomozione ,  o  al  trasporto  delli  uomini  e  delle  cose  ; 
mentre  quanto  a  quello  effettuato  od  effettuabile  pel  mini- 
stero dell'aria  atmosferica  essendo  subordinato  a  specialità 
di  circostanze,  è  sempre  limitalo,  e  non  mai  comparabile 
alla  latitudine  di  quello  di  cui  sono  suscettibili  i  due  primi 
mezzi  (6). 

Cosicché  mentre  per  chi  volesse  equiparare  la  possi- 
bilità di  uguale  altitudine  al  trasporlo  dei  germi  coleriferi 
tanto  pel  ministero  dell'  aria  quanto  per  quello  di  questi 
ultimi,  si  farebbero  necessarie  non  asserzioni  dommaliche 

(a)  Intorno  alle  differenze  che  a  me  sembrano  essenziali,  e  che  inter- 
cedono fra  il  Colera  occidentale  e  l'asiatico,  mi  tratterrò  più  dislesamente 
nell'Appendice  sulla  invasione  del  18S4  avvenuta  in  Toscana,  esaminando 
l'opera  del  chiarissimo  Cav.  Prof.  Bo  avente  a  titolo:  il  Colera  e  le  qua- 
rantine. 

(6)  Dopo  avere  consegnate  queste  idee  alla  carta  da  oltre  due  anni  a 
questa  parte,  mi  compiaccio  di  vederle  ora  (1853)  professate  dal  Baly  in  In- 
ghilterra. 
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di  uomini  comunque  rispettabilissimi  esser  potessero,  ma 
deduzioni  di  fatti  non  pochi,  e  non  dubbii,  che  ne  esibissero 
la  prova  provala,  mi  sembra  che  l'abolizione  dei  sistemi 
quarantinarii  basati  su  quella  supposizione  urti  per  lo 
meno  di  fronte  al  disposto  della  giurisprudeuza  sanitaria, 
che  comanda  doversi  alli  effetti  di  essa  equiparare  il 
dubbio  alla  realtà.  E  fatta  pur  anco  astrazione  dal  riflesso 
che  mentre  è  dubitabile  il  trasporto  pel  ministero  del- 
l'atmosfera de' germi  coleriferi  ad  una  lunga  distanza,  e 
mentre  d"  altra  parte  non  può  esser  posto  in  controversia 
quello  che  può  farsene  delli  uomini  e  delle  cose,  sembra 
paradosso  il  concello  di  aprire  i  porti  ai  navigli  prove- 
nienti da  lontane  regioni  infette  da  Colera ,  comunque 
portatori  di  uomini  e  di  cose  possibilmente  infelle  dai 
germi  della  malattia,  per  ciò  solo,  perchè  si  crede  che  i 
germi  di  essa  possano  viaggiare  per  aria  ad  una  qualche 
distanza  ,  ma  non  mai  di  gran  lunga  pari  a  quella  cui 
possono  esser  condotti  dai  primi,  scordandosi  frattanto  che 
cotesti  navigli  hanno  o  possono  avere  dentro  di  sé  l'indu- 
bitabile germe  del  morbo ,  portalo  dalli  uomini  o  dalli 
equipaggi  ivi  racchiusi;  e  che  centinaja  di  osservazioni  non 
dubbie  mostrarono  avere  trasportala  per  questo  modo  la 
malattìa  fra  li  uomini,  e  nei  paesi  che  ne  erano  immuni, 
mentre  non  è  dimostrabile  poter  farsi  altrettanto,  a  parità 
di  circostanze  per  1'  ufficio  dell'  aria. 

Lo  slesso  dicasi  della  non  pura  contagiosità  ammessa 
nel  Colera  dall'Accademia  medica  di  Vienna.  Perchè  fosse 
accettabile  questo  principio  con  tulle  le  conseguenze  che 
se  ne  deducono,  bisognerebbe  prima  dimostrare  con  argo- 
menti inelutlabili ,  che  nel  Colera  l'elemento  contagioso 
esiste  realmente  in  concorrenza  con  qualche  altro,  o  è  da 
qualche  altro  talmente  modificalo  od  attuato,  da  rendere  la 
malattia  propagabile  in  un  modo  diverso  da  quello  con 
cui,  o  per  cui  si  propagano  le  malattie  puramente  conta- 
giose. Desumerne  le  prove  dalla  inutilità  delle  misure 
quarantinaric  terrestri ,  sarebbe  inattendibile  dopò  quanto 
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è  slato  avvertito  altrove  circa  alle  vere  cause  per  le  quali 
i  cordoni  terrestri  non  possono  efficacemente  osteggiare  la 
propagazione  delle  malattie  veramente  e  puramente  con- 
tagiose; mentre  la  inefficacia  delle  restrizioni  quaranlinarie 
per  la  via  di  mare,  lungi  dal  provare  nel  Colera  una 
natura  non  puramente  contagiosa,  potrebbe  ben  dipendere 
dalle  cagioni  da  me  altrove  riferite ,  e  specialmente  da 
quelle  colle  quali  si  è  ripetutamente  tentato  di  eludere  , 
nei  modi  altrove  espressi,  la  solerte  vigilanza  delle  Magi- 
strature sanitarie ,  e  dalla  troppo  tarda  adozione  delle 
riserve  quaranlinarie. 

Perlochè  li  argomenti  sui  quali  è  basata  la  opinione 
del  Magistrato  di  Sanità  di  Trieste,  non  sembrandomi 
minimamente  idonei  a  dimostrare,  senza  dubbiezza,  né  la 
natura  essenzialmente  epidemica  del  Colera  asiatico  ,  né 
tale  un'  altra  qualità  ,  per  cui  esso  si  propaghi  in  modo 
diverso  da  quello  con  cui  lo  fanno  le  malattie  puramente 
e  semplicemente  contagiose,  io  persisto,  fino  alla  esibizione 
delle  prove  dimandate,  nel  concetto  della  contagiosità  del 
Colera  ,  e  perciò  che  si  riferisce  al  dogma  scientifico ,  so- 
scrivo  di  piena  convinzione  alla  rejezione  del  concetto 
triestino,  emanata  dal  Consiglio  di  Sanila  di  Livorno  nella 
sua  seduta  del  25  febbrajo  1851. 

Né  io  saprei  appoggiare  questa  mia  rejezione  ad 
argomento  più  ponderoso,  e  quindi  più  autorevole  ed 
efficace  di  ciò  che  possa  essere  la  classica  solidità  dei 
riflessi  polilico-sanitarii  contenuti  ed  espressi  nei  tre  primi 
paragrafi  del  titolo  I.  delle  Istruzioni  emesse  dallo  stesso 
Governo  Austriaco  nel  1830,  a  tutela  appunto  di  quell'im- 
pero, contro  la  minacciata  introduzione  del  Cbolera-morbus, 
e  che  lilteralmente  tradotto  io  credo  riferir  qui  come  do- 
cumento esemplare  e  solenne  in  fallo  di  medicina  pubblica, 
e  di  giurisprudenza  sanitaria.  In  essi  pertanto  si  legge: 

1.°  «  Sebbene  la  natura  contagiosa  del  Colera  oricn- 
«  tale,  che  nel  1817  eruppe  nel  Delta  del  Gange,  e  nell'anno 
«  seguente  non  solo  contristò  quasi  tutta  l' India  orientale. 
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«  ma  si  estese  anco  (1818)  Qno  al  Geilan ,  (nel  1819)  al 
«  Siam,  (nel  1820)  a  Giava,  (nel  1822)  alla  Soria,  (nel  1823) 
«  al  Mar  Caspio,  (nel  1824,  e  più  particolarmente  poi  nel 
«  1829-30)  irruppe  nei  Dominii  Russi  per  la  parte  di 
«  Oremburgo  e  di  Astracan ,  sebbene ,  dissi ,  la  natura 
«  contagiosa  del  Colera  orientale  non  sia  stata  dimostrala 
«  fino  all'evidenza,  e  sebbene  anzi  da  altri,  quali  sareb- 
«  bero  alcuni  fra  li  Inglesi,  sia  stata  del  tutto  negata,  pure 
«  esistono  prove  numerosissime  e  molto  manifeste,  le  quali 
«  parlano  in  favore  della  natura  attaccaticcia  di  questa 
«  malattia,  per  cui  essa  può  diffondersi  ai  sani,  posti  anco 
«  a  considerabili  distanze. 

2.°  «  In  questa  incertezza  però  circa  il  modo 
«  determinato  e  costante  della  propagazione  di  questa  peste 
«  mortifera,  che  mietè  tanti  milioni  di  vittime;  modo  che 
«  forse  è  identico  ovunque ,  e  forse  anco  modificalo  da 
«  circostanze  particolari  ;  e  nel  tempo  slesso  in  mezzo  a 
«  prove  sì  numerose,  e  sì  attamente  parlanti  in  favore  della 
«  di  lui  natura  contagiosa,  la  prudenza  ed  il  senno  filantropico 
k  di  qualunque  siasi  Governo  civilizzato,  comandano  di  avere 
u  in  mira  il  caso  peggiore,  ed  il  più  pericoloso  pel  bene  dei 
«  sudditi,  e  per  la  sicurezza  dei  paesi  limitrofi,  e  di  non 
«  lasciare  intentato  alcun  mezzo,  che  possa  opporre  una 
«  barriera  a  sì  spaventevole  flagello. 

3.°  «  Egli  è  dunque  da  questo  punto  di  vista  che 
«  deve  considerarsi  il  Colera  asiatico  nei  rapporti  della 
«  Polizia  medica  e  quindi  devono  incontro  al  medesimo 
«  essere  impiegate  tutte  quelle  cautele  che  vengono  suggerite 
«  da  una  polizia  sanitaria  fondata  sulla  ragione  e  sulla 
«  esperienza  [a)  ». 

Se  dunque  nel  1830  esistevano  fatti  si  numerosi  e   sì 
altamente    parlanti  in  favore  del  contagio  da  obbligare  il 


(a)  lnslruclion  l'ur  die  sanitals-Hehurden  ,  imd  tur  das  bei  de»  contu- 
mai.  Anstalten  vervendele  personale  ec.  ec.  Vienn  Aas.  der  Kaiseerl  Kunigl 
liol-und  staats  Aeiarial-Drncherey-1830. 
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senno  filantropico ,  e  la  prudenza  del  Governo  Austriaco 
ad  ordinare  l'adozione  delle  misure  quarantinarie  contro 
il  Colera,  a  malgrado  che  nel  concetto  della  contagiosità 
non  concorresse  il  sentimento  di  alcuni  medici  inglesi,  ed 
a  malgrado  della  incertezza  circa  al  modo  della  sua  de- 
terminata e  costante  propagazione ,  comunque  modificala 
da  circostanze  particolari,  l'istcssa  ragione  dovrebbe  mili- 
tare pure  oggi  perchè  i  falli  non  potendosi  annullare  ,  né 
cessando  di  essere  ciò  che  erano  venti  anni  prima,  se  essi 
han  parlalo  in  allora  in  favore  del  contagio,  non  possono 
oggi  smentirlo. 

Arroge  a  questo  due  altri  riflessi  non  meno  gravi  ; 
il  primo  dei  quali  si  è  che  la  Conferenza  Sanitaria  di 
Parigi  ha  riconosciuta  la  natura  contagiosa  del  Colera ,  e 
ciò  che  ha  un  peso  anco  maggiore  si  è  che  la  contagiosità 
del  Colera  ha  conquistata  una  prova  molto  più  luminosa 
di  quella  che  avea  nel  1830  ;  imperocché  molli  di  coloro 
che  allora  non  parteggiavano  pel  contagio,  o  che  parteg- 
giandone avean  disertato  da  quella  convinzione,  oggi  sono 
ritornati  alla  professione  della  fede  primitiva.  Cosicché  se 
apostati  dal  contagio  esistono  tuttora,  la  maggiorità  dei  me- 
dici di  Svezia,  di  Germania,  di  Francia,  d'Italia,  dell'E- 
gitto, e  perfino  delle  coste  dell'Affrica  stanno  per  esso. 

Lochè  quand'anco  non  bastasse  a  costituire  un'unità 
di  credenza,  rappresenterebbe  però  sempre  quell'urgentissi- 
mo dubbio,  che  l'antica  giurisprudenza  sanitaria,  e  quella 
professata  puranco  dall'Austria  nel  1830,  voleva  equiparata 
alla  prova  dimostrativa,  ed  opinava  doversi  da  questo 
punto  di  vista,  e  dalla  prudenza  e  dal  senno  di  qualunque 
Governo  civilizzato,  considerare  il  Colera  asiatico  come 
meritevole  dell'  adozione  di  tutte  le  misure  di  medica 
polizia  suggerite  dalla  ragione  e  dalla  esperienza. 

Che  se  a  malgrado  di  tutti  questi  riflessi,  quello  stesso 
Governo  che  nel  1830  emesse  dichiarazioni  informate  da 
tanta  saviezza,  e  da  tanta  filantropia,  quali  furono  quelle 
di  sopra  riferite,  ha  creduto  poi  doverne  declinare  coi  nuovi 
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ordinamenti  del  1851 ,  certo  è  che  a  lale  deviazione  deve 
aver  dalo  origine  una  ragione  ben  diversa  dalla  discono- 
sciuta contagiosità,  nel  riflesso,  che  quand'  anco  essa  fosse 
rimasta  dubbia  (  e  dubbia  è  rimasta  di  fatti  anco  stando 
alle  sole  dichiarazioni  dell'Accademia  medica  di  Vienna) 
ciò  nullameno  di  fronte  alle  massime  già  stabilite  dal 
classico  senno  della  Giurisprudenza  sanitaria  professata  anco 
dall'Austria  nel  1830,  avrebber  dovuto  restare  superstiti 
le  restrizioni  quarantinarie  pel  Colera,  per  ciò  solo  perchè 
la  contagiosità  era  dubbia. 

Or  questa  ragione  che  pur  deve  esservi  stata,  giacché  un 
Governo  di  tanta  saviezza  non  avrebbe  agito  senza  di  essa, 
forse  non  ha  ristrette  le  sue  influenze  sulle  deliberazioni 
emesse  dalla  Magistratura  Sanitaria  di  Trieste,  ma  esten- 
dendola pur  anco  sui  destini  di  quella  parte  di  medicina 
pubblica  che  si  riferisce  alle  misure  sanitarie  escrabili 
rispetto  al  Colera ,  sarà  investigala  fra  breve. 

Ho  detto  poco  sopra  che  l'Inghilterra,  prima  ancora 
dell'Austria,  disertò  da  ogni  misura  quarantinaria  contro 
il  Colera  ;  cosicché  a  riserva  di  poche  località  niuna  sepa- 
razione od  altra  qualunque  riserva  sanitaria  vien  praticata 
da  gran  tempo  in  poi,  né  per  terra,  né  per  parte  del  maro, 
in  tutto  il  Regno  Unito  a  tutela  di  questa  malattia. 

Ma  non  mi  consta  però  né  quando,  nò  quali  fossero 
li  ordini  governativi  emanati  in  proposito  ;  né  quali  sieno 
veramente  le  basi  sanitarie  sulle  quali  esse  riposino.  Mi 
è  nota  solo  l'Appendice  A  al  rapporto  dell'Uffizio  gene- 
rale di  Sanità  del  Colera  epidemico  redatta  dal  D.  Soulh- 
erland  ispettore  medico  di  esso ,  ed  a  cui  ebbi  l' alto  onore 
di  seder  collega  alla  Conferenza  Sanitaria  internazionale, 
presentata  già  (a)  ad  ambedue  le  Camere  del  Parlamento, 
per  ordine  di  Sua  Maestà  la  Regina  d' Inghilterra  ;  cosic- 
ché è  molto  probabile  che  questo  lavoro  abbia  servito  di 


(«)  Appendix  (A)  lo  the   Rcporl  of  llie  general  Board  of  lleallli  011  the 
epidemie  Cholera  of  1848-iit.  London  1830. 
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base  alle  leggi  o  regelamenti  sani  taf  ii  emanati  in  pro- 
posito. 

Senza  stare  a  dare  qui,  lo  che  sarebbe  inopportuno 
e  fuori  di  luogo,  una  dettagliata  rivista  di  queslo  lavoro, 
mi  limiterò  ad  accennare  sommariamente  che  il  libro  di 
cui  ho  poco  fa  riferito  il  titolo,  redallo  con  rara  squisi- 
tezza di  dottrine  e  di  precelti  riguardo  alla  igiene  ed  alla 
polizia  sanitaria  relativa  al  Colera,  quanto  però  alla  na- 
tura di  quesla  malallia  è  informalo  dal  principio  della  di 
lei  indole  non  contagiosa,  ma  unicamente  epidemica,  al  cui 
sviluppo  però  richiedesi  il  concorso  di  speciali  ed  appo- 
site circostanze.  «  Infatti  può  stabilirsi ,  dice  egli  (  par.  4 , 
«  Sex.  I),  aver  mostrato  una  sufficiente  esperienza  che  il 
«  Colera  non  è  in  verun  modo  siffaltamente  capriccioso 
«  nei  suoi  attacchi,  come  è  stato  generalmente  supposto, 
«  ma  che  al  contrario  va  propagandosi  a  seconda  di  certe 
«  determinale  leggi,  sebbene  i  limiti  di  esse  non  sieno  stali 
«  fino  ad  ora  esattamente  determinali.  Sienvi  o  non  vi 
«  sieno  prove  sufficienti  che  l' influenza  epidemica  si  pro- 
«  paghi  da  luogo  a  luogo ,  e  che  non  sia  sempre  diffusa 
«  universalmente  sopra  l' intera  superficie  di  una  contrada; 
«  siavi  o  non  siavi  1'  evidenza  che  l' intensità  di  quesla  in- 
«  fluenza  non  sia  necessariamente  uguale  per  tutta  l'area 
«  dentro  la  quale  essa  agisce;  e  sia  infine,  o  non  sia  che 
"  i  mezzi  umani  abbiano  una  qualche  efficacia  sopra  que- 
«  ste  proprietà  del  principio  epidemico,  ciò  nulla  meno  è 
«  della  estrema  importanza  il  conoscere,  che  possono  es- 
«  servi  altre  leggi,  le  condizioni  modificatrici  delle  quali 
»  possono  essere  grandemente  influenti.  Ora  la  più  impor- 
le tante  fra  queste  leggi  è  quella  della  localizzazione,  o  in 
«  altri  termini  di  quella  proprietà  posseduta  da  certe  stabilite 
«  costituzioni,  o  da  alcune  ben  marcate  caratteristiche  di 
o  cerle  determinate  località,  per  virtù  delle  quali  lo  slato 
«  epidemico  ottenne  tale  un  potere  sopra  la  resistenza  vi- 
ti tale  delli  individui,  da  produrre  quella  classe  di  feno- 
li meni,  compresi  sotto  la  generale  designazione  di  Colera. 

03 
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«  Durante  1'  ultima  epidemia  fra  i  più  frequenti  indizj 
a  di  prevalenza  di  una  costituzione  epidemica  erano  i  se- 
<(  guenti  :  malessere  universale,  inquietudine  di  stomaco  e 
»  d' intestini,  leggera  dispepsia,  disturbi  del  sistema  vasco- 
«  lare  e  nervoso,  rappresentati  da  passeggere  sensazioni  di 
«  vertigine,  di  gravezza  di  testa,  o  parziali  raffreddamenti 
«  della  superficie  del  corpo,  talora  da  leggero  grado  di  ti- 
«  more,  tal' altra  da  tendenza  al  dolor  di  gola,  o  da  sintomi 
«  analoghi  a  quelli  d'  un'  influenza.  Rilassatezza  di  ventre 
«  inchinante  a  diarrea  senza  dolore. 

«  Tali  sintomi  hanno  frequentemente  prevalso  sopra 
«  non  limitate  aree  epidemiche  senza  condurre  ad  alcuna 
«  più  seria  malattia.  È  accaduto  però  che  in  certe  costitu- 
«  zioni  predisposte  da  abitudini  irregolari  e  senza  con- 
fi dotta,  che  questi  leggeri  preludj  sieno  stati  seguili  da 
«  rapidi  e  fatali  attacchi  di  Colera.  È  manifesto  quindi 
«  che  i  deboli  slami  vitali  dopo  aver  resistito  fino  a  un 
«  certo  punto  dovettero  finalmente  cedere,  mentre  la  na- 
ie turale  resistenza  di  altri  individui ,  bastò  per  trion- 
«  farne. 

«  In  siffatte  circostanze  atti  specifici  d' intemperanza 
«  nel  cibo  o  nella  bevanda  ,  una  straordinaria  fatica ,  e 
«  forse  anco  un  subitaneo  spavento  bastarono  a  distrug- 
«  gere  la  resistenza  vitale.  Ho  pure  veduto  parecchi  esem- 
«  pii  in  cui  alcuni  individui  godenti  di  buona  salute  sono 
«  stati  subitaneamente  distrutti  dall'uso  di  un  purgativo 
«  comunque  amministrato  in  quantità  molto  moderata.  I 
«  purganti  salini  che  nelle  circostanze  ordinarie  possono 
«  essere  adoperati  con  vantaggio  souo  investiti  da  pro- 
li prietà  venefiche  in  caso  di  stato  costituzionale  alterato 
«  da  influenza  epidemica.  Lo  stesso  è  stato  osservalo  re- 
ii  lativamenle  a  quasi  tutte  le  qualità  di  preparati  so- 
«  lutivi  (a). 


(«)  Chiederei  rispettosamente  al  dolto  autore  a  che  cosa  possano  valere 
tulle  'lueste  ingegnose  premesse    per   spiegare    la    genesi  del  Colera  la  dove 
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«  Oggetti  impropri]  di  alimento  hanno  non  di  rado 
«  prodotto  risultanze  simili,  ed  una  rimarchevole  illustra- 
«  zione  o  esemplificazione  di  ciò  potrà  vedersi  nel  caso  dei 
«  marinari  prussiani  a  bordo  della  barca  la  Pallade  ». 

Arrestandomi  per  pochi  istanti  a  considerare  V  am- 
missibilità del  concello  in  genere  posto  per  base  di  tutto 
l'edilìzio  che  si  intende  a  sopraedificarvi,  io  concorderò 
volentieri  al  dotto  autore  che  lo  emesse  la  possibilità  che 
condizioni  cosmo-telluriche  speciali  possano  ad  una  malattia 
già  esistente,  e  di  natura  non  maligna  ed  anco  non  conta- 
giosa, imprimere  un  carattere  di  insolita  malignità  od  anco, 
per  speciali  circostanze  ,  di  contagiosità  ,  come  non  saprei 
negare  che  condizioni  simili  abbian  potuto,  o  possano  anco 
fare  sviluppare  una  malattia  insolita,  o  del  tutto  nuova  per 
la  località  in  cui  essa  si  mostra.  E  tale  probabilmente  fu  il 
modo  con  cui  il  Colera  sporadico  o  biblico  potè  acquista- 
re, sulle  rive  del  Gange,  il  carattere  di  malignità,  e  se- 
condo me  anco  di  contagiosità,  che  antecedentemente  non 
aveva.  Imperocché  mentre  è  noto  che  prima  del  1817,  il 
Colera  che  fino  a  quel  tempo  avea  più  o  meno  dominato 
in  quella  contrada  era  scevro  dai  caratteri  della  mali- 
gnità, di  che  vi  si  rivesti  in  seguito  ;  subito  che  in  uiun 
altro  luogo  conosciuto  del  mondo  esisteva  malattia  di  in- 
tensità e  di  malignità  uguale  a  quella  di  cui  esso  apparve 
poscia  malauguratamente  dotato  ,  ragion  vuole  si  ritenga, 
che  ove  debba  assegnarsi  una  causa  naturale  di  questo  esa- 
speramento di  natura  ,  non  possa  quella  causa  da  altro 
fonte  derivarsi,  che  dall'  influsso  di  un  complesso  di  circo- 
stanze o  di  influenze  cosmo-telluriche  speciali ,  comunque 
sconosciute. 

E  sebbene  il  corso  che  il  Colera  così  perniciosamente 
modificalo  ha  tenuto  per  diffondersi  fino  a  noi,  non  possa 

come  fu  nelle  prime  quattro  invasioni  della  Toscana  )  non  era  il  minimo 
vestigio  di  costituzione  epidemica,  né  latente,  né  patente  ;  e  senza  la  quale, 
•■tando  alla  sua  logica,  il  Colera  uon  avrebbe  potuto  ne  dovuto  svilupparsi 
fra  noi.  Ma  il  Colera'  vi  si  sviluppo,  e  vi  fece  strage.  Dunque?  .... 
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ammellere  con  facile  credibilità,  il  concetto,  che  la  di  lui 
successiva  propagazione,  quale  ci  viene  presentata  dall'  isto- 
ria di  questo  morbo,  possa  essere  slata  dovuta  alla  ripetizione 
ed  al  concorso,  nei  diversi  luoghi  ove  esso  venne  a  mani- 
festarsi ,  delle  cause  medesime  che  gli  dettero  origine  nel 
Delta  del  Gange  (a),  pure  subitochè  è  provalo  dalla  storia 
medesima,  che  il  nuovo  Colera  asiatico,  nel  luogo  stesso  della 
sua  nascita  o  della  sua  esasperazione,  fra  le  ree  proprietà 
di  cui  venne  rivestito  quella  pure  vi  fu  di  avere  assunto 
malignila  contagiosa,  mi  sembra  che  nella  concorrenza  di 
questo  nuovo  elemento,  la  logica  medica  ,  per  spiegare  o 
per  rintracciare  la  di  lui  propagazione  da  luogo  a  luogo, 
procedendo  nel  tema  di  esaminare  se  la  di  lui  diffusione 
venga  operala  unicamente  per  ripetizione  di  malattia  do- 
vuta a  solo  concorso  di  cause  cosmo-telluriche,  o  sivvero 
alla  trasmissione  del  principio  contagioso,  non  possa  am- 
mellere il  primo  modo,  se  non  che  escludendo  la  possi- 
bile influenza  del  secondo. 

Or  questa  possibile  influenza  del  secondo  elemento  , 
cioè  del  contagioso,  non  polendo  ottenersi  con  alcuno  ar- 
tifizio né  della  chimica  né  delle  altre  scienze  accessorie 
della  medicina,  non  potrebbe  venire  in  allro  modo  elimi- 
nata che  col  mostrare  che  tale  o  tal'  altro  dei  luoghi  nei 
quali  il  Colera  asiatico  venne  a  manifestarsi  successiva - 
menle  non  potè  avere  comunicazione  né  con  quello  ove 
esso  manifestò  da  prima  la  maligna  natura  ,  che  in  esso 
persevera  identica  fino  ai  nostri  giorni ,  e  nelle  nostre 
stesse  regioni.  E  questa  discriminazione  dei  due  elementi 
diventa  tanto  più  indispensabile  in  chi  voglia  negare  la 
presenza  del  contagio  sostenendo  il  concetto  della  natura 
puramente  epidemica,  operala  od  avvalorata  dalla  sola  ne- 
cessità del  concorso  delle  azioni  cosmo-telluriche,  in  quan- 
to che    venga  objellato   dai  contagionisti   1.°  che   quando 

fa)  Il  concetto  della  ripetizione  spontanea  del  Colera  asiatico  anco  nelle 
nostre  contrade,  sarà  ripreso  più  distesamente  in  esame  allora  quando  faro 
paiola  di  quello  che  travaglio  la  Toscana  nel  1854-55. 
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vi  fu  possibilità  di  propagazione  di  germi  contagiosi  si 
vide  erompere  il  Colera  in  località  indubitatamente  ed  in- 
contrastabilmente  sane ,  esenti  da  qualunque  presenza  di 
costituzione  epidemica,  non  meno  che  in  individui  costi- 
tuiti nel!'  esercizio  della  più  florida  ed  indubitabile  sa- 
lute ;  2.°  e  ebe  in  mezzo  anco  ad  una  popolazione  flagel- 
lala dal  Colera ,  e  quindi  secondo  li  anlicontagionisti , 
costituita  sotto  l' impero  di  una  costituzione  epidemica  , 
eminentemente  colerica  ,  poterono  preservarsi  coloro  che 
vollero  e  poterono  isolarsi  quarantinariamente;  e  che  ces- 
sarono solo  dal  conservarsi  in  salute  quando,  o  volonta- 
riamente o  accidentalmente ,  la  riserva  quarantinaria  fu 
violata  o  interrotta. 

Ciò  premesso  vediamo  se  nell'avvenimento  verifica- 
tosi nell'imbarcazione  della  Pallade,  e  che  l'egregio  au- 
tore cita  come  l'Achille  delle  prove,  alte  a  mostrare  l'in- 
fluenza della  sola  costituzione  epidemica  quale  unica  cagione 
alta  ad  imprimere  alli  errori  nella  dieta  1'  efficacia  d' in- 
durre il  Colera  indipendentemente  dall'azione  del  contagio, 
vediamo ,  dissi ,  se  in  questo  fatto  si  riscontri  una  prova 
veramente  provata,  e  provante  che  lo  sviluppo  di  quella 
malattia  fu  dovuto  a  sola  influenza  di  costituzione  epide- 
mica, scevra  da  possibilità  d' inquinamento  contagioso,  se 
uno  ve  ne  fosse  stalo,  ove  quei  fatti  ebbero  luogo. 

«  Sulla  fine  dell' estate,  e  sul  cominciare  dell'autunno 
«  dell'anno  1818  (ved.  p.  8.)  si  manifestarono  apparenze 
«  non  equivoche  della  presenza  di  un'influenza  epidemica 
•i  in  diversi  punti  delle  coste  orientali  dell'  Inghilterra. 
«  Parecchi  casi  di  diarrea  ebbero  luogo  in  diverse  città  , 
«  ed  io  rimasi  informalo  che  in  un  tal  villaggio  di  Hol- 
•(  derness,  dove  infuriava  un  tifo  epidemico,  una  quantità 
«  di  casi  assunsero  subitamente  sintomi  strettamente  somi- 
«  glianti  a  quelli  del  Colera.  In  questo  periodo  il  Colera 
«  andava  infuriando  per  le  città  del  Settentrione  e  del- 
ti l' Oriente  d' Europa  ,  e  sembrava  come  se  la  malattia 
»  facesse  infruttuosi    tentativi  di  slabilirvisi. 
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«  Nelli  ultimi  d'  agosto  e  nei  primi  ili  settembre  uno 
«  o  due  casi  di  carattere  molto  sospetto  ebbero  luogo  in 
a  Hull,  ma  la  malattia  non  mostrò  disposizione  di  slabi- 
<>  lirvisi  in  quel  periodo.  Nel  corso  del  mese  di  settembre 
«  la  città  di  Amburgo  ne  soffriva  grandemente;  e  siccome 
«  una  gran  quantità  di  battelli  a  vapore  incrociavano  fra 
«  quella  città  e  Hull ,  accadde ,  come  era  da  aspettarse- 
li Io,  clic  diversi  casi  furono  importati  in  quest'ultima; 
«  ma  non  vi  fu  esempio  che  il  male  si  estendesse  per 
«  comunicazione.  In  questa  occasione  ebbe  luogo  una 
«  circostanza  molto  rimarchevole.  Una  barca  prussiana 
«  denominala  la  Pallade ,  era  stala  confinata  per  lungo 
«  tempo  in  una  delle  darsene  di  Hull  a  cagione  del  blocco 
«  danese.  Il  suo  capitano  risiedeva  in  Pomerania  e  quando 
■i  il  blocco  fu  tolto  egli  assoldò  nove  uomini  per  accom- 
«  pagnarlo  in  Hull  e  per  armarne  il  naviglio.  Condusse 
«  questi  uomini  ad  Amburgo  per  la  via  ferrata  ,  impedi 
•<  loro  di  entrare  in  citlà ,  e  gli  mandò  sulla  spiaggia 
«  del  fiume ,  ove  noleggiò  una  barca ,  e  gli  vide  re- 
«  mare  al  vapore  che  era  nel  fiume  ;  nel  corso  della 
«  sera  il  naviglio  prese  terra  ad  oggetto  di  imbarcare 
«  parte  del  suo  carico  e  tre  degli  uomini  sbarcarono.  Essi 
«  dormirono  in  un'  osteria  non  lontana  dalla  riva  ,  e  la 
«  matlina  susseguenle  alle  sei  il  capitanò  gli  trovò  tulli  a 
•i  bordo  ben  portanti  ed  in  buona  salute.  In  quel  tempo 
"  eravi  gran  quantità  di  Colera  a  bordo  dei  bastimenti 
«  mercantili  nell'Elba,  e  sembrava  che  quel  fiume  fosse 
»  il  centro  dell'attacco  epidemico,  ma  niuno  dei  marinari 
«  riferiva  di  essere  stato  in  contatto  con  alcuno  individuo 
»  malato.  Per  altro  essi  erano  rimasti  più  di  15  ore  sul 
a  fiume.  Il  naviglio  veleggiò  per  Hull  ed  avendo  a  bordo 
«  gran  quantità  di  susine  pel  mercato,  i  marinari  ne  man- 
ii  giarono  durante  la  traversata.  La  manina  del  secondo 
«  giorno  dopo  la  partenza  da  Amburgo,  giacché  li  uomini 
«  vennero  a  bordo  della  Pallade  nel  dopo  pranzo  dello 
«  stesso  giorno,  vi  dormirono,  ed  alle  nove  della  mattina 
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»  susseguente  il  capitano  fu  chiamalo  ed  informato  clic 
«  uno  degli  uomini  slava  morendo.  Egli  difatti  era  in  stalo 
«  di  collasso  e  morì  nella  stessa  nolle.  Nel  periodo  di  poco 
«  più  delle  ventiquattro  ore  conscculive  furono  attaccali 
a  altri  quattro,  due  dei  quali  morirono.  Gli  altri  furono 
«  sbarcati  e  soffrirono  più  o  meno  di  diarrea ,  che  però 
«  cedette  alla  cura  loro  apprestata.  La  Pallade  fu  seque- 
«  strala  in  mezzo  ad  altri  navigli  e  proibita  qualunque 
«  comunicazione  con  lei.  Se  la  malattia  fosse  stala  conta- 
li giosa  le  precauzioni  che  furono  prese  ne  avrebbero 
«  difficilmente  impedita  la  di  lei  diffusione  ,  specialmente 
«  dopo  che  la  ciurma  aveva  dormito  due  notti  in  città,  ma 
«  ciò  non  avvenne.  Ora  diventa  una  ricerca  interessante 
«  come  questi  malati  poterono  essere  afletti  dalla  malattia. 
«  Gli  avvocali  della  natura  contagiosa  del  Colera,  polrcb- 
«  boro  trovare  appoggio  alle  loro  vedute  nel  fatto  già 
«  stabilito,  che  cioè  alcuni  della  ciurma  sbarcarono  in 
«  Amburgo  ed  in  somma  prossimità  al  luogo  ove  la  ma- 
il laltia  infuriava  in  quel  tempo  ;  ma  accadde  che  dei 
«  quattro  casi  più  gravi  tre  dei  quali  terminarono  fatal- 
«  mente  uiuno  delli  affetti  era  stato  in  terra  ,  sebbene  il 
«  quinto  caso  e  più  mite  che  risanò  dopo  poche  ore  di 
«  malattia,  avvenisse  nella  persona  di  uno  degli  uomini 
«  che  era  slato  a  terra  e  che  fu  altronde  l'ultimo  attaccalo. 
«  La  semplice  narrazione  del  caso  sembra  spiegare  l' in- 
«  tero  avvenimento.  Quelli  uomini  furono  condoni  da  una 
«  città  sana  in  un  centro  epidemico  ,  nel  quale  rimasero 
«  un  tempo  sufficiente  a  che  la  loro  costituzione  rimanesse 
«  infetta  dalla  sua  influenza;  ed  è  possibile  che  essi  avreb- 
«  bero  resistito  allo  stalo  morboso,  se  non  avessero  coni- 
ti messi  i  gravi  errori  di  dieta  sunnominati.  L'aver  man- 
ti giato  poche,  susine  (  e  tutto  questo  è  il  grave  errore  di 
dieta  cui  si  dettero  quei  marinari  )  non  avrebbe  certamente 
«  prodotto  risultamene  così  fatali  in  circostanze  ordinarie, 
«  ma  durante  una  costituzione  epidemica  ,  si  sa  quanto 
«  siffatti  cibi  siano  di  grave  rischio  ». 
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Tale  e  il  fatto;  sul  quale  imprendendo  ad  istituire  un 
esame  analitico  nella  veduta  di  inferirne  se  esso  stia  vera- 
mente ad  escludere  il  dubbio,  o  il  possibile  di  una  origine 
contagiosa,  ed  a  concluderne  una  di  sola  natura  dimostra- 
tivamente epidemica  ,  siccome  vorrebbe  1'  egregio  preopi- 
nante, io  non  saprei  qual  guida  più  apposita  e  più  sicura 
prendere  a  lume  delle  investigazioni  da  farsi,  e  del  giudizio 
da  emettersi,  di  ciò  che  possano  esserne  le  regole  dettale 
dalla  logica  medica,  e  la  procedura  sancita  dalla  giurispru- 
denza medico-sanitaria,  nel  riflesso  che  il  caso  di  cui  si 
tratta  interessando  del  pari  la  patologia  medica  e  la  me- 
dicina pubblica,  esso  deve ,  mi  sembra,  venir  giudicato  a 
seconda  dei  canoni  dell'una  o  dell'altra. 

Lochè  incominciando  a  fare  dirò  subito,  come  mi  sembri 
che  non  debbano  esser  portati  in  conto  di  casi  di  vero 
Colera  asiatico  e  spasmodico  quelli  stati  osservali  nel 
villaggio  di  Holderness,  perciocché  come  ci  dice  esplicita- 
mente il  preopinante ,  essi  non  costituirono  1'  essenza 
primitiva  del  male  nelli  individui,  nei  quali  avvennero, 
ina  si  dichiararono  bensì  come  epifenomeno  del  tifo  epide- 
mico che  vi  infleriva  ,  e  nel  quale  1'  ultima  forma  della 
malattia  tifoide  primitiva  intanto  vestì  piuttosto  1'  indole 
colerica  ,  che  qualsiasi  altra  ,  in  quanto  che  è  stabilito  in 
premessa  che  in  molle  città  della  parte  orientale  dell'  In- 
ghilterra dominava  a  quell'  epoca  la  diarrea. 

Arroge  che  il  relatore  di  questo  caso  non  fa  menzione 
(lo  che  non  avrebbe  tralasciato  di  fare  se  quanlo  sono  per 
dire  avesse  avuto  luogo)  non  fa  menzione,  dissi,  che  alla 
sequela  del  tifo  epidemico  di  cui  fu  epifenomeno  la  forma 
colerica ,  questa  ultima  malattia ,  cioè  il  Colera  ,  esordito 
come  semplice  forma  morbosa  epifenomenica  nei  malati  di 
tifo,  si  mostrasse  poi  come  malattia  assoluta,  per  sé  sola 
esistente,  e  non  più  consociata  ad  altri  morbi. 

Sul  finire  dell'agosto,  prosegue  la  narrazione  del  fatto, 
e  nei  primi  di  settembre  ebbero  luogo  in  Hull  due  casi 
molto  sospetti  di  Colera,  ina  la  malattia  non  mostrò  dispo 
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sizione  ad  espandersi.  Nel  corso  del  mese  di  settembre  la 
città  d' Amburgo  ne  soffrì  gravemente  ;  e  siccome  vi  era 
grande  comunicazione  di  battelli  a  vapore  fra  l' una  e 
l'allra  città,  accadde  come  era  da  aspettarselo,  dice  lo 
stesso  autore ,  che  molti  casi  vennero  importati ,  e  che 
divennero  poi  fatali  in  diverse  locande,  ed  altre  case,  ma 
in  ni  un  caso  vi  fu  diffusione  per  contallo. 

Questa  seconda  parte  di  storia  mi  sembra  meritevole 
delle  seguenti  osservazioni.  Se  casi  di  Colera  ebber  luogo 
in  Hull,  e  contemporaneamente  in  Amburgo,  e  se  fra  Am- 
burgo ed  Hull  vi  era  molla  frequenza  di  arrivi  e  partenze 
di  vapori,  e  con  essi  di  uomini  e  cose,  come  negare  che  i 
casi  di  Hull  fossero  avvenuti  per  comunicazione  colli 
uomini  o  colle  cose  pervenutevi  da  Amburgo?  Desumerlo 
dalla  non  diffusione  della  malattia,  non  sarebbe  logico, 
perciocché  la  non  diffusione  del  male  tanto  può  esser 
dovuta  a  mancanza  di  contagio ,  quanto  a  mancanza  di 
contadi  o  di  predisposizione  a  riceverla.  Difatto  si  sa  che 
anco  nella  peste  bubonica  talora  la  malattia  si  limitò  a 
pochi  casi  in  aperti  villaggi;  tal'  altra  risparmiò  non  pochi 
individui  di  quello  stesso  naviglio,  sul  quale  essa  si  dichiarò 
dopo  la  partenza  da  un  luogo  che  ne  era  infetto,  e  durante 
la  sua  traversata  pel  mare. 

Men  logica  poi  o  per  lo  meno  destiluta  affatto  di  prova 
mi  pare  1'  asserzione  che  la  malattia  non  si  diffondesse  per 
comunicazione.  Infatti  subito  che  uomini  e  cose  provenienti 
da  Amburgo  entravano  liberamente  in  Hull;  subito  che  si 
verificò  in  Hull  l'importazione  di  molte  malattie;  subilo 
che  in  Hull  morirono  molti  dei  malati  pervenuti  da  Am- 
burgo, come  escludere  la  comunicazione  fra  li  abitanti  di 
fluii  e  li  oggetti  che  furono  importati  coi  malati,  o  che  ad 
essi  servirono  nelle  case  ove  morirono?  Ammettiamo  che 
non  vi  fossero  conlatti  fra  sani  e  malati ,  ma  a  che  ciò 
monta  per  impedire  la  comunicazione?  A  nulla  certamente. 
Perciocché  eran  inquinate  le  case ,  erano  inquinate  le 
persone,  erano  inquinati  li  oggetti,  e  se  queste    case   non 
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furono  inlerdelte,  se  le  persone  o  le  cose  non  vennero 
quarantinate ,  certo  che  esse  vennero ,  o  poterono  venire 
direttamente  o  indirettamente  in  contatto  colli  abitanti  di 
Hull,  e  ciò  basta ,  o  perchè  essi  potessero  rimanere  infelli 
dal  contagio,  o  perchè  almeno  non  possa,  di  fronte  alla 
logica  medica  ed  alla  giurisprudenza  sanitaria,  escludersi 
il  possibile  dell'  inquinamento  contagioso  ;  lo  che  vieta  di 
concludere  efficacemente  la  prova  della  natura  epidemica 
del  male.  Ma  veniamo  alla  Pallade. 

A  cagione  del  blocco  di  Danimarca,  questo  legno  se  ne 
stava  in  disarmo  da  lungo  tempo  in  una  delle  darsene  di 
Hull,  quando  il  Colera  infieriva  in  Amburgo,  e  l'Elba 
sembrava  esserne  il  centro  il  più  infestalo.  Tolto  il  blocco 
danese  ,  il  capitano  della  Pallade  che  stelle  fin  allora  in 
Pomerania ,  venne  per  la  strada  ferrala  in  Amburgo  con 
nove  uomini,  onde  armarne  il  suo  bastimento.  Giunto  ad 
Amburgo  non  permise  loro  di  entrare  in  città  ,  ma  li  in- 
viò alla  sponda  del  fiume  ,  ove  noleggiò  una  barca  sulla 
quale  li  vide  remare  fino  al  battello  a  vapore  che  era  esso 
pure  nel  fiume.  Nel  corso  della  sera  il  battello  imbarcò 
parte  del  carico,  e  tre  dei  marinari  scesero  a  terra  ;  dor- 
mirono in  un'  osteria  non  lungi  dalla  spiaggia,  e  la  mattina 
dopo  furon  trovati  dal  capitano  (che  era  stalo  a  quanto 
pare  esso  pure  in  terra)  in  buona  salute.  Frattanto  è  da 
notarsi  che  molti  battelli  a  vapore ,  i  quali  ancoravano 
iiell'  Elba  erano  grandemente  infetti  dal  Colera  ,  cosicché 
quel  fiume  sembrava  essere  il  centro  della  epidemia;  niuno 
dei  marinari  però  aveva  avuto ,  così  almeuo  si  vuole , 
conlatto  con  alcun  individuo  affetto  da  malattia ,  sebbene 
fossero  slati  più  di  quindici  ore  sul  fiume.  Il  battello  partì; 
durante  la  traversata  i  marinari  mangiarono  delle  susine 
di  cui  era  carico  il  bastimento;  nella  notte  un  marinaro  si 
fece  malato,  e  nel  corso  di  venliquatlro  ore  altri  tre,  due 
de' quali  morirono.  Dopo  di  ciò  si  conclude  che  i  prefati 
marinari  tolti  da  luogo  sano  e  condoni  nel  centro  epide- 
mico, vi  rimasero  tanto  da  divenire  infetti  dalla  costiluzionc 
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epidemica,  che  forse  non  avrebbe  portato  in  essi  alcun 
(risto  effigilo,  se  non  avessero  mangialo  le.  poche  susine  che 
per  questo  divennero  loro  fatali. 

Siffatto  ragionamento  però  e  la  conclusione  desuntane 
prima  di  essere  accettati  come  moneta  spendibile,  abbiso- 
gnano di  essere  seriamente  analizzati  e  ponderati  onde 
vedere  se  l' uno  e  l' altra  sieno  veramente  e  talmente 
dimostrativi,  come  sembra  che  sieno  ritenuti  dal  referente. 

All'oggetto  pertanto  di  stabilire  che  i  marinari  partiti 
dal  luogo  sano ,  e  giunti  ad  Amburgo ,  avessero  potuto 
rimanere  infetti  dalla  semplice  costituzione  epidemica,  e 
non  inquinati  da  contagio,  se  contagio  mai  fosse  esistito  nel 
Colera  da  cui  Amburgo  trovavasi  in  allora  travagliato, 
bisognerebbe  che  si  provasse  prima  senza  ombra  di  dubi- 
tazione che  essi  non  ebbero  ne  poterono  avere  comunica- 
zione, né  colle  persone,  né  colle  cose  pertinenti  ai  luoghi 
infetti  dalla  malattia. 

Or  bene,  quali  prove  abbiamo  di  lutto  ciò  ?  La  dichia- 
razione dei  marinari  che  dissero  non  avere  avuto  contallo 
colle  persone  malate. 

A  cosa  vale  questa  prova  ?  A  nulla.  Imperocché  mentre 
vuole  anco  ritenersi  come  credibile,  che  essi  non  avessero 
effettivamente  avuto  contatto  con  individui  infetti  dalla 
malattia  (giacché  il  contatto  di  persone  simili  non  era,  né 
dovea  esser  molto  gradevole)  essi  però  non  dissero  di  non 
averne  avuto  alcuno  con  quelle  che  non  erano  in  stato 
attuale  di  malattia,  né  colli  oggetti,  o  colle  cose  esistenti 
in  luoghi  nei  quali  fossero  già  stati  indizii  ,  o  casi  di  in- 
fezione. Ora  secondo  le  regole  della  logica  medica,  e  più 
ancora  secondo  quelle  della  giurisprudenza  sanitaria,  uomini 
e  cose  a  quell'ora  erano,  tanto  in  Amburgo  quanto  nelle 
sue  vicinanze,  o  per  lo  meno  poteano  essere  già  inquinale 
dal  contagio,  cosicché  chi  si  poneva  con  esse  in  relazione 
andava  soggetto  ad  esserne  investito. 

A  ciò  si  aggiunga  che  siccome  il  fiume  sul  quale  i 
marinari  si  trattennero   oltre   quindici    ore,  era  il  centro 
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della  maialila,  e  siccome  1' osleria  ove  essi  stellerò  nella 
sera,  non  dislava  mollo  dal  Qume ,  così  crescono  grande- 
mente le  probabilità  della  infezione  da  essi  possibilmente 
contratta  in  ciascuno  dei  precitati  luoghi;  e  ciò  in  grazia 
dei  contatti  che  non  poterono  non  avervi,  sia  coi  sani,  sia 
colle  robe  già  inquinate  nel  modo  preavvertito. 

Ma  vi  è  anco  di  più.  Nella  sera  precedente  alla  par- 
lenza  il  battello  sul  quale  veleggiarono  poi  per  Hull  im- 
barcò il  carico  prendendolo  da  Amburgo,  paese  già  infetto 
da  malattia  ,  e  questo  carico  dovè  o  potè  consistere  non 
solo  di  cose,  ma  ancora  di  persone,  giacche  è  stato  pre- 
messo, che  fra  Amburgo  ed  Hull  eravi  grande  affluenza  di 
battelli ,  che  sicuramente  vi  avran  portato  e  le  une  e  le 
altre.  Cosicché  ammettendo  che  i  marinari  sbarcali  non 
avessero  toccato  né  cose  né  persone  ;  che  nell'  osleria  ove 
stellerò  non  si  fossero  neppure  assisi ,  ma  vi  si  fossero 
trattenuti  dritti  in  piedi  a  vedere  e  parlare  senza  toccare 
(lo  che  è  appena  da  dirsi  per  ipolesi) ,  cerio  è  che  questi 
marinari  rientrati  puri  e  sani  a  bordo  del  battello  vi 
trovarono  uomini  e  cose,  o  se  non  uomini,  certo  le  cose 
che  cosliluivauo  il  carico  imbarcato ,  le  quali ,  comecché 
provenienti  da  luogo  eminentemente  contagialo,  poterono 
essere  esse  sole  il  veicolo  del  contagio. 

E  del  capitano  cosa  ne  fu  durante  la  sera  e  la  notte? 
Di  lui  uon  si  articola  parola  :  ma  egli  è  certo  che  se  la 
mattina  trovò  a  bordo  i  marinari  sani  e  svelti,  nella  notte 
egli  non  era  a  bordo;  e  se  non  stette  a  bordo,  è  indubitato 
avere  egli  dovuto  passare  la  sera  e  la  notte  in  alcuno  dei 
luoghi  o  di  Amburgo  o  delle  sue  vicinanze,  ove  tutto  era 
o  poteva  essere  infetto;  perlochè  tornandosene  poi  a  bordo 
del  battello  a  vapore  egli  slesso  poteva  essere  vettore  di 
principii  contagiosi,  contratti  durante  la  sua  dimora  nella 
città. 

Quindi  è  che  se  li  avvocali  del  contagio  trovano  in 
(mesto  fallo  argomenti  luminosissimi  per  escludere  la 
natura  epidemica ,  e  concludere  la  contagiosa    nel  Colera 
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cbc  si  manifestò  poi  nei  quattro  marinari  imbarcati  sulla 
Palladc ,  mi  sembra  che  ne  abbiano  una  grande  ragione; 
in  favore  della  quale  mi  pare  dover  propendere  la  bi- 
lancia del  giudizio ,  semprechè  debbano  basarsene  i  dati 
sui  canoni  della  logica  medica  e  della  giurisprudenza 
sanitaria  ,  anziché  sopra  un  preconcetto  asserto  ma  non 
provato.  Ed  a  questi  avvocati  unendo  io  pure  il  mio  de- 
bolissimo suffragio  non  temerò  di  aggiungere  altre  consi- 
derazioni che  rendono  sempre  più  valido  il  concetto  del 
contagio  nel  Colera  d' Amburgo ,  e  dei  marinari  della 
Pallade ,  infirmando  in  pari  proporzione  quello  della  sem- 
plice epidemia. 

Per  abbattere  poi  il  concetto  del  contagio  dichiara  il 
preopinante,  che  sebbene  molti  dei  marinari  scendessero  a 
terra,  e  si  aggirassero  nella  precisa  vicinanza  dei  luoghi, 
ove  la  malattia  infieriva  in  quel  tempo,  pure  dei  tre  malati 
che  morirono,  niuno  era  stalo  a  terra  ,  ed  il  quinto  ebbe 
meno  grave  malattia  e  guari. 

Ma  in  grazia  qual  forza  ha  mai  cotesto  argomento? 
Nissuna;  precisissimamente  nissuna.  Imperocché  coll'analisi 
istituita  poco  fa  si  è  giunti  a  stabilire,  che  l'infezione 
d' Amburgo  non  solo  era  nella  città  e  nelle  sue  vicinanze, 
ma  che  ne  era  di  già  rimasto  inquinalo  il  bordo  stesso  del 
battello  a  vapore  su  cui  montarono  i  nove  marinari  per 
recarsi  ad  Hull,  e  che  la  infezione  vi  era  stata  importata 
con  tutta  probabilità  dal  carico  imbarcatovi,  dai  marinari 
che  scesero  a  terra,  vagarono  per  le  contrade  e  dormirono 
nella  osteria ,  e  dal  capitano  che  passò  esso  pure  la  sera 
e  la  notte  in  Amburgo  (e  chi  sa  ove  si  aggirò  e  con  che 
fu  in  conlatto) ,  e  possibilmente  poi  dalli  altri  uomini  e 
dalle  altre  cose  che  vi  furono  caricate  per  recarsi  ad  Hull. 
Cosicché  se  l' infezione  era  e  fu  portata  sul  bastimento 
stesso,  è  evidente  che  poterono  contrarla  quivi  le  persone 
che  non  scesero  a  terra,  come  poterono  prenderla  a  terra, 
o  trovarla  a  bordo,  quelle  che  ne  discesero,  perlustrarono 
i  luoghi  contagiati,  e  poi  vi  risalirono.  La  logica  medica. 
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e  la  giurisprudenza  sanitaria  non  revocano  in  dubbio  la 
possibilità  e  1'  ammissibilità  di  questo  concello,  ugualmente 
che  dell'altro,  cioè,  che  un  individuo  possa  farsi  latore 
dei  germi  di  un  contagio  in  genere,  e  di  quello  in  specie 
del  Colera  senza  rimanerne  affetto  esso  stesso.  Io  non  starò 
a  riferire  esempii  e  citazioni  di  ciò  che  ho  testé  avanzato, 
e  mi  contenterò  di  allegar  quella  sola  dell'  Ufìzio  centrale 
di  sanità  di  Whitehall  ove  al  §.  15.  dice  chiaramente  : 
«  tutte  le  volte  che  persone  senza  andar  soggette  esse  stesse 
«  al  Colera  hanno  servito  di  conduttori  d'i  germi  della 
«  malattia  lo  sviluppo  del  male  ha  avuto  luogo  sempre 
«  dentro  il  periodo  d' incubazione  già  ammesso  ,  cioè  di 
«  cinque  a  sei  giorni  »  ;  e  nel  caso  nostro  la  malattia  si 
sviluppò  dentro  questa  latitudine.  Né  vuoisi  in6ne  lasciare 
di  rammentare  come  fra  i  fatti  da  ine  raccolti  nell'  istoria 
delle  quattro  malaugurate  visite  del  Colera  in  Toscana 
parecchi  esempii  siano  stali  per  me  pure  appositamente 
riferiti  ,  i  quali  provano  senza  oscitanza  la  verità  del 
duplice  concetto  che  io  sono  andato  svolgendo  fin  qui. 

Né  vuoisi  lasciare  inosservata  la  particolarità  notata 
dal  referente,  che  cioè  la  Pallade  al  cui  bordo  erano 
avvenuti  i  quattro  surriferiti  casi  di  Colera  con  due  morti 
fu  strettamente  sequestrata,  o  circondata  in  mezzo  ad  altri 
bastimenti,  ed  impedita  ogni  comunicazione  seco  lei.  Or  perchè 
mai  questa  precauzione  che  sta  in  opposizione  col  principio 
che  si  vuol  provare  appunto  pel  fatto  verificatosi  a  bordo 
di  questo  stesso  bastimento  ?  Se  il  Colera  di  Amburgo  era 
semplicemente  epidemico  e  non  contagioso,  la  riserva  del 
bastimento  su  cui  si  fecero  malati  i  quattro  marinari  era 
del  lutto  inutile,  antilogica  e  conlradittoria;  giacché  si  sa 
che  le  malattie  puramente  epidemiche  possono  conlrarsi 
nel  luogo  ove  regna  1'  epidemia,  e  chi  ve  ne  ha  contralto 
il  principio  può  patirne  lo  sviluppo  ed  il  corso  in  luogo 
diverso  da  quello  ove  la  contrasse,  senza  però  comunicarne 
la  ripetizione  alli  indigeni,  fra  i  quali  si  recò,  ed  in  mezzo 
ai  quali  la  malattia  ebbe  il  suo  sviluppo  e  il  suo  corso. 
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Pcrlochè  mentre  la  riserva  del  bastimcnlo  era  inutile, 

e  non  necessaria  nel  tema  della  semplice  epidemia;  l'averla 
credula  necessaria  ,  e  posta  in  opera  lascia  adilo  a  credere 
che  non  si  parteggiasse,  di  intera  convinzione,  per  l'asso- 
luta esclusione  del  contagio. 

Ciò  poi  che  nello  stalo  presenlaneo  della  questione 
non  e  senza  singolarità,  e  senza  maraviglia  si  è,  che  un 
anliconlagionista  quale  è  I'  autore  di  quest'  istoria  ,  per 
provare  l' assenza  del  contagio  dal  Colera  di  Amburgo  e 
di  Hull ,  e  per  localizzare  le  cause  della  sua  assoluta  ed 
esclusiva  epidemicila  adduca  come  l'Achille  delle  sue  prove 
un  esempio  trailo  da  fatti  consumatisi  sopra  un  bastimento, 
che  immediatamente  dopo  essere  slato  investilo  dallo  svi- 
luppo del  Colera  venne  posto  esso  stesso  in  riserva  contu- 
maciale, ed  interdetta  seco  lui  qualunque  siasi  comuni- 
cazione. 

Un'  argomentazione  mollo  simile  ,  per  non  dire  atTalto 
identica  a  quella  istituita  dal  chiarissimo  Ispettore  del 
Board  of  Health  basala  sul  fallo  avvenuto  a  bordo  della 
Palladc,  venne  pure  messa  in  campo  alla  Conferenza  sani- 
taria internazionale  di  Parigi  dal  deputato  medico  della 
Francia  I).  Melier;  uomo  nel  quale  lu  non  sapresti  dire  se 
prevalga  la  scienza,  che  è  massima,  alla  bontà,  alla  genti- 
lezza e  ad  ogni  maniera  di  ornamento  della  mente  e  del 
cuore,  che  risplendono  in  lui  in  un  grado  non  meno  emi- 
nente della  prima. 

Or  questo  mio  illustre  collega  ,  anticontagionista  per 
convinzione,  ribattendo  li  argomenti  addotti  davanti  a  quel 
dotto  consesso  da  coloro  che  professavano  le  convinzioni 
del  contagio  cosi  andava  argomentando. 

«  Supposcz  une  prison  isolée  qu'entourent  des  hautes 
«  muraillcs,  et  un  chemin  de  ronde;  elle  est  divisée  par 
«  cellules  ou  chambres  separées  et  entièrement  indépen- 
«  danles  les  uncs  des  autres  ;  supposcz  enfiti  l' isolemenl 
«  dans  l' isolemenl,  come  il  exisle  dans  une  prison  cellu- 
«   laire,  bien  dose,  bicn  gardéc  et  aussi  inaccessible,  que 
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«  possible  à  toute  provenance  exterieure;  je  dis  que  si  le 
«  Choléra  passe  dans  le  pays  il  entrerà  dans  celle  ,  come 
«  il  enlrerait  dans  une  maison  ouverte ,  dans  une  caserme 
«  ou  dans  un  hópital,  sans  qu'on  puisse  s'y  opposer,  el 
«  qu'  il  pourra  y  exercer  les  plus  grands  ravages.  Ce  fail 
«  a  été  observé  en  Franco  à  Tours  en  1849. 

«  Là  une  prison  telle  que  je  vicns  de  la  décrire  neuve, 
«  salubre  ,  bien  siluée  et  dans  les  meilleures  conditions. 
«  Quelque  cas  de  Choléra  s'observaient  dans  la  ville,  mais 
«  rares,  et  a  des  longs  intervalles:  85  prisonniers  se  trou- 
«  vaient  dans  celle  prison,  ebacun  dans  sa  cellule,  n*  ayanl 
«  entre  eux  nulle  comunication,  ne  pouvant  pas  se  voir,  et 
«  encore  moins  se  toucher ,  pouvant  à  peine  s' entendre. 
«  Tous  élaicnt  bien  portant;  il  n'y  avait  pas  mème  parmi 
«  eux  ces  indisposilions  légères  qui  se  remarquenl  loujours 
«  en  plus  ou  en  moins  grand  nombre  dans  une  réunion 
«  d'hommes  un  peu  considerable.  On  n'y  remarquait  ni 
«  catharres ,  ni,  ce  qui  est  plus  extraordinaire,  des  diar- 
«  rhées  ou  de  la  Colérine.  On  en  était  frappé,  et  le  médecin 
«  aussi  que  les  religieuses  en  avaient  fait  l' observation. 

«  Cet  état  de  sante  complète  existait  encore  le  matin 
«  et  dans  la  journée. 

«  Tout  à  coup  au  milieu  de  la  nuit,  un  malade  est 
«  signalé  dans  une  cellule;  on  accourt:  c'etait  le  Choléra; 
«  un  Choléra  foudroyant.  Quelques  heures  après  un  second 
«  cas  se  déclare  dans  une  cellule  eloignée ,  un  troisiéme 
«  lui  succede  immediatement,  puis  uu  quatrième,  puis  10, 
«  puis  20,  puis  iO,  et  cela  avec  un  brusquerie,  une  vio- 
«  lence,  et  ce  qui  est  sur  tout  remarquable,  une  simulta- 
'(  neité  telle  qu'  au  bout  de  trente  heures ,  32  des  ces 
«  malheureux  avaient  succombés,  et  qu'  en  trois  jours  tous 
•  i  les  prisonniers  moins  5  avaient  été  atteints ,  ainsi  que 
<(  plusieurs  religieuses,  et  des  cmployés  ». 

E  dopo  aver  citato  un  altro  fallo  analogo  conclude  : 

«  Voilà  ce  que  disent  les  faits  et  ce  qui  se  passe  en 
"   lomps    de  Choléra  dans  les  lieux    les    plus   étroitemenl 
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n  gardées.  De  lels  fails,  come  on  le  voit,  soni  bien  loin  de 
«  parler  en  favcur  des  cordons  et  des  quaranlaines.  IIs  en 
«  démonlrent  la  radicale  impuissance;  car  personne  n'osé- 
"  rail  soulcnir  qu'un  cordoli  ou  une  quarantaine  puissent 
«  étrc  plus  sùrs ,  et  plus  effìcaces  que  les  portes  d' une 
«  prison,  ou  les  murs  d'  un  pénitencier  »  (Ved.  proc.  verb. 
n.°  ti  ,  27  sept.  1851,  p.  7,  8.) 

Tali  i  falli,  e  tali  le  conclusioni  che  se  ne  dedussero. 
Alle  quali  avendo  io  già  data  categorica  e  dettagliala 
risposta  (Ved.  proc.  verbale  n.°  12  p.  27,  28)  che  venne 
però  riportata  soltanto  in  estratto  (giacche  in  quella  altronde 
rispettabilissima  assemblea  non  tutti  i  discorsi  ebber  l'onore, 
ancorché  espressamente  domandato ,  di  venire  pubblicati 
nella  loro  totalità  né  sarebbe  tacile  a  immaginarsi  o  a  dirsi 
il  perchè',  riferirò  qui  per  esteso  ciò  che  non  apparisce  da 
quello. 

E  prima  di  tutto  osserverò  come  le  condizioni  di 
nettezza ,  e  di  assoluta  salubrità  del  locale  della  prigione 
di  Tours  ,  non  che  lo  stalo  di  perfetta  salute  che  vi  si 
godeva,  e  l'assenza  di  tulli  quelli  incomodi  che  sogliono 
favorire  e  precedere  1'  apparizione  del  Colera,  depongano  in 
esclusione  del  concello  professato  e  favoreggiato  dall'esimio 
Ispettore  del  Board  of  Health,  della  generazione  del  Colera 
per  1'  unico  influsso  di  cause  particolari  e  proprie  della 
località  in  cui  esso  si  sviluppa;  e  che  quindi  non  può  né 
ritenersi  né  sostenersi  che  la  micidial  malattia  si  generasse 
in  quel  luogo  che  era  sano  per  eccellenza  ;  né  per  indi- 
sposizioni delli  individui,  che  erano  tutti  non  solo  sani,  ma 
altrettanti  prototipi  della  salute  ;  senza  tacere  che  l'assenza 
specialmente  delle  diarree  e  delle  colemie  attcsta  in  modo 
irrefragabile  la  mancanza  di  ogni  e  qualunque  condizione 
epideinico-colerica,  la  quale,  a  quanto  appunto  scrivono  li 
epidemisti  che  la  vogliono  e  che  la  invocano  come  unico 
elemento  fattore  del  Colera  asiatico ,  suole  essere  rappre- 
sentala e  palesarsi  con  qucsli  precipui,  tassativi  e  costanti 
fenomeni. 
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Il  Colera  pertanto  non  nacque  per  certo  spontanea- 
mente nella  prigione;  ma  siccome  esso  esisteva  nella  città 
è  ragionevole  il  credere  che  vi  penetrasse  o  per  influenza 
e  genio  epidemico,  o  per  infezione  contagiosa. 

Ad  ammetterla  come  manifestazione  epidemica  sta 
secondo  il  chiarissimo  referente  il  solo  argomento  che  i 
detenuti  nel  penitenziario  non  comunicavano  né  fra  loro, 
ne  colli  estranei,  e  che  le  porte  di  esso  essendone  chiuse, 
niuno  estraneo  poteva  recarvisi,  e  portarvelo,  e  che  conse- 
guentemente quella  reclusione  equivaleva  ad  una  vera,  e 
propria  sequestrazione  quarantinaria. 

Per  altro  egli  è  da  osservarsi  che  in  questo  modo  di 
spiegazione  del  fatto,  se  vi  sono  delle  verità,  vi  sono  anco 
delle  grandi  lacune,  che  alle  verità  fanno  cambiare  aspetto, 
e  le  rendono  qnindi  apparenti,  e  non  reali  e  dimostrabili. 

Di  fatti  è  verissimo  che  i  prigionieri  non  comunicavano 
né  fra  loro,  né  colla  città  già  infetta  dalla  malattia;  è 
verissimo  che  le  porle  erano  chiuse,  e  che  però  niuno 
de'  prigionieri  poteva  uscirne,  e  niuno  dal  di  fuori  poteva 
penetrare  nella  prigione ,  nò  porsi  in  contatto  con  essi. 
Ma  potrà  egli  dirsi  per  questo  ,  che  la  separazione  dei 
prigionieri  e  della  prigione  equivalesse  ad  una  vera  e 
propria  quarantina?  No  certamente.  Imperocché  l' interno 
della  prigione  era  in  libera  comunicazione  colla  città  per 
tutto  ciò  che  poteva  riferirsi  all'  acquisto  e  al  trasporto  in 
essa  delle  provvisioni  o  di  qualunque  altro  bisognevole  da 
quella  ;  né  si  dice  che  vi  fosse  interdetto  V  ingresso  delle 
robe  e  delle  persone  di  servizio  che,  comunicando  libera- 
mente col  di  fuori  erano  poi  introdotti,  e  si  introducevano 
nella  prigione  per  servizio  dei  carcerati;  né  che  queste  robe, 
e  queste  persone  venissero  assoggettate  a  quelle  purifica- 
zioni e  disinfettazioni ,  colle  quali  sanitariamente  si  spur- 
gano le  cose  e  le  robe  state  in  contatto  colle  persone 
provenienti  da  luogo  infetto ,  liberandole  cosi  o  tentando 
almeno  di  liberarle  dal  pregiudizio  sanitario,  da  cui  sono 
o  possono  essere  affette,  prima  di  venire  stimate  capaci  a 
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perdere  la  loro  susccllibililà  ed  atliludinc  a  farsi  nesso 
e  veicolo  di  contagio  in  un  luogo  sanitariamente  quaran- 
tinalo.  Cosicché  di  fronte  alla  logica  medica  ed  alla  giuri- 
sprudenza sanitaria ,  l'aver  chiuse  le  porte  della  prigione 
ai  carcerati,  ai  parenti,  od  ai  visitanti  di  essi,  non  vuol 
dire  averla  costituita  in  quarantina,  od  in  riserva  sanitaria; 
subito  che  per  queste  porle,  o  per  qualsivoglia  altro  adito 
potevano  penetrare  nella  prigione  le  robe  e  le  persone  che 
abbisognavano,  o  che  erano  addette  al  servizio  di  quella 
casa  penitenziaria. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  non  polendo  escludersi  il 
possibile ,  che  oggetti  contagiati  potessero  pervenire  dalla 
citta  nel  penitenziario,  anzi  dovendosi  ritenere  che  cose  e 
persone ,  provenienti  od  aventi  avuto  comunicazione  o 
contatto  colla  città  colerosa ,  potessero  comunicare ,  ed 
avessero  comunicato  coli'  interno  di  esso  senza  previa 
disinfezione  (  giacché  se  ciò  fosse  stalo  fatto  chi  annunziò 
questo  caso  come  escludente  l'importazione  lo  avrebbe 
avvertito  ) ,  cade  di  sua  natura  il  concetto  della  vera  ed 
efficace  separazione  quarantinaria  del  penitenziario  dalla 
città  di  Tours  e  seco  cadono  tutti  i  ragionamenti  che  su  di 
esso  vennero  appoggiali  per  la  esclusione  del  contagio. 

Quindi  è  che  per  provare  che  il  Colera  si  sviluppasse 
nel  penitenziario  di  Tours  per  sola  influenza  epidemica 
bisognerebbe  aver  prima  provato  senza  dubbiezza  1."  che 
nell'  interno  di  questa  prigione  non  avean  potuto  avere 
accesso  né  uomini  né  cose  inquinate  dal  principio  morbo- 
so da  cui  era  infetta  la  città;  o  che  per  lo  meno  ne  fossero 
stati  preventivamente  al  loro  ingresso  disinfettali  e  purifi- 
cali, siccome  esigono  le  strette  regole  sanitarie;  2.°  e  che  la 
natura  del  Colera  che  regnava  in  Tours  fosse  stata  assolu- 
tamente ed  essenzialmente  epidemica  e  non  contagiosa. 

Or  questa  natura  essenzialmente  epidemica ,  e  non 
contagiosa  nel  Colera  che  regnava  in  Tours,  sembrami  non 
accomodarsi  facilmente  né  lasciarsi  logicamente  indurre  o 
presumere  con  quanto  e  da  quanto  il  chiarissimo  espositore 
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ha  dichiarato  poco  sopra,  quando  ha  dello  che  in  antece- 
denza alla  manifestazione  del  Colera  nel  penitenziario  non 
si  erano  osservali  nella  città  che  alcuni  casi,  ma  rari,  e  a 
lunghi  intervalli;  né  si  dice  che  il  subitaneo  infuriare  del 
Colera  nel  penitenziario,  fosse  concoruilato  da  pari  recru- 
descenza di  malattia  nella  ciltà  ;  lo  che  se  fosse  stato, 
1'  accurato  narratore,  non  1'  avrebbe  passato  sotto  silenzio. 
Quindi  è  che  siccome  pochi  casi,  e  rari  di  malattia  nella 
popolazione  di  una  città  non  costituiscono  per  certo  né  la 
prova  né  l'indizio  della  presenza  in  essa  di  una  costituzione 
epidemica,  così  bisogna  concludere  che  il  Colera  della  città 
di  Tours  non  aveva  impronta  di  natura  epidemica.  Se 
dunque  non  vi  era  costituzione  epidemica  nella  città;  se  nel 
penitenziario  tutto  era  sano,  salubre,  e  perfettamente 
igienico,  cosicché  non  può  supporsi  che  vi  esistesse  o  vi  si 
potesse  generare  un  centro  d'infezione;  se  all'infuriare  del 
Colera  in  esso  la  popolazione  della  città  non  fu  percossa 
da  ugual  recrudescenza  di  malattia ,  volendo  escludere 
l' importazione  del  germe  del  Colera  dal  di  fuori  come 
causa  generatrice  del  Colera  che  lo  fulminò,  fa  d'uopo 
ammettere  una  delle  due  seguenti  supposizioni,  cioè:  0  che 
il  Colera  fosse  nato  nel  penitenziario  slesso  per  causa  non 
di  condizioni  antigieniche  del  locale  o  di  mala  salute  dei 
reclusi,  ma  sivvero  per  la  troppo  buona  salute,  o  per  la 
troppo  buona  igiene  che  vi  regnava:  Ovvero  che  una  nube 
colerica  sospinta  da  chi  sa  dove  verso  quella  plaga,  si 
fosse  soffermala  sopra  il  penitenziario,  e  su  quello  solo 
avesse  lasciato  cadere  la  sua  mala  influenza,  risparmiando 
il  resto  della  città  nella  quale  il  penitenziario  stesso  era 
accolto  od  inscritto;  non  senza  1'  altra  particolarità  che  tutta 
la  malignità  di  questa  nube  colerica  o  di  quel  qualunque 
siasi  altro  tristo  influente  che  la  rappresentò ,  avrebbe 
compiuto  il  suo  corso  nel  breve  periodo  di  soli  cinque 
giorni. 

Per  lo  che  questo  avvenimento  il  quale  viene  riferito 
come  prova  ineccezionabile  contro  1'  esistenza  del  contagio 
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nel  Colora,  a  me  sembra  anzi  tale  un  fatto  che  la  dimostri 
assai  meglio  di  molli  altri,  e  che  faccia  palese  essere  il 
contagio  di  quella  malattia  ,  già  esistente  nella  città  di 
Tours ,  penetrato  nel  penitenziario  a  quella  annesso  nel 
modo  medesimo  o  almeno  in  uno  molto  analogo  a  qui  Ilo 
con  cui  all'epoca  del  Colera  livornese  del  1835,  la  ma- 
lattia venne  importala  nei  bastimenti  quaranlinali  alla 
rada,  per  la  ammissione  al  loro  bordo  delti  uomini  e  dello 
robe  provenienti  dalla  città  contagiala. 

Cosi  nel  manicomio  di  Firenze  comunque  ogni  demente 
fosse  separato  dall'  altro ,  e  vivesse  nella  propria  cella  ; 
comunque  le  porte  del  manicomio  fossero  chiuse,  e 
l'interno  di  esso  inaccessibile  a  chicchessia;  pure  il  Colera 
vi  penetrò,  perciocché  il  servizio  sanitario,  non  che  quello 
di  assistenza  e  di  fornitura  di  ogni  maniera ,  comunicava 
liberamente  con  quello  che  fu  inquinato  dall'assistenza  del 
Carrai  fallo  coleroso;  sebbene  ne  egli  ne  altri  fra  coloro 
che  direttamente  ebbero  contatto  con  lui,  meno  i  medici, 
potessero  insinuarsi ,  o  si  insinuassero  effettivamente  nel 
manicomio  (a). 

Obiezioni  simili  a  quella  che  sono  venuto  esponendo 
fin  qui  intorno  alla  localizzazione  delle  cause  efficienti  del 
Colera ,  fatta  dal  chiarissimo  D.  Southerland  nelli  scritti 
di  cui  sono  andato  occupandomi  poco  fa,  potrebbero  farsi 
contro  tutte  le  altre  da  lui  addotte,  perciocché  esse  tutte 
mi  sembrano  poggiare  sulle  stesse  basi,  ed  essere  incarnate 
dello  slesso  principio.  Neil'  astenermi  però  dall'  estendere 
su  di  esse  la  medesima  analisi  istituita  sulla  prima  come 
cosa  estranea  allo  spirito  di  questo  scritto  ,  mi  limiterò  a 


(n  lo  limilo  qui  le  mio  attuali  considerazioni  Mi  questo  fatto;  ma  poiché 
avvenimenti  simili  si  sono  disgraziatamente  verificati  anco  fra  noi  nell'invasio- 
ne colerica  di  Firenze  del  1855,  così  mi  riserbo  ad  aggiungere  nella  trattazione 
ili  quella  ciò  che  potrebbe  sembrare  mancante  qui  a  combattere  ulteriormente 
la  efficacia  dell'  esempio  addotto  come  prova  di  esclusione  del  contagio  dal 
(olerà  del  Penitenziario  di  Tours,  e  ad  illustrare  completamente  ciò  che  fin 
qui  inni  ho  che  semplicemente  accennato 
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dire  in  genere  che  la  localizzazione  delle  cause  del  Colera 
fatta  dal  distinto  autore  lungi,  secondo  me,  dal  mostrare 
che  il  Colera  possa  svilupparsi  per  l' azione  delle  sole 
coudizioni  da  lui  esaminate,  e  pel  concorso  di  una  apposita 
costituzione  epidemica  scevra  però  dal  germe  della  malattia 
medesima  ,  non  ha  forza  di  dimostrare  altra  cosa  tranne 
quella  che  le  condizioni  segnalate  da  lui ,  e  quali  sareb- 
bero li  errori  nella  dieta  e  le  consimili ,  valgono  unica- 
mente a  preparare  ed  indurre  in  chi  vi  si  espone  una 
maggiore  e  più  pronunziata  opportunità,  disposizione  od 
attitudine  a  contrarre  il  Colera  più  facilmente  di  chi  ne 
va  sprovveduto;  e  semprechè  però  li  individui  sì  fattamente 
predisposti  vengano ,  per  qualsiasi  modo  investiti  dalli 
elementi  del  contagio ,  senza  dei  quali  né  quelle  sole 
condizioni,  ne  la  sola  costituzione  epidemica  basterebbe  a 
farlo  sviluppare. 

Dopo  l'analisi  pertanto  dei  fatti  precitati  io  non  dubito 
di  dichiarare  ,  che  in  senso  mio  essi  non  infirmano  mini- 
mamente la  grande  congerie  delli  argomenti  ai  quali  è 
appoggiata  la  persuasione  dei  conlagionisti ,  e  che  lascia 
sempre  li  epidcmisli  nella  necessità  (  se  vogliono  esser  cre- 
duti) di  corroborare  il  loro  concetto  con  prove  provate  ed 
indubitabili,  fra  le  quali  la  più  efficace  sarà  sempre  quella 
a  cui  io  li  ho  già  invitali ,  ed  alla  quale  torno  ora  a 
richiamarli,  quella  cioè  di  mostrare  fatti  bene  avverali  di 
Colera  asiatico,  avvenuti  in  qualsiasi  luogo  o  persona  che 
non  abbia  avuto  o  non  abbia  potuto  avere  contatto  con 
persone  o  con  cose  esistenti  in  luoghi ,  in  effettiva  o  pos- 
sibile comunicazione  con  regioni  infestale  dalla  malattia. 

Né  la  divergenza  delle  opinioni  e  delle  sentenze  dei 
medici  all'  incominciare  della  seconda  metà  del  secolo  che 
corre,  limitavasi  solo  alla  controversa  natura  ed  essenza  con- 
tagiosa o  epidemica  del  Colera,  perciocché  uno  scisma  poco 
men  che  uguale  avea  pure  incominciato  a  prender  radici  in 
Francia,  dopo  li  scrini  del  Prus  sulla  non  contagiosità  della 
slessa    peste   bubonica   specialmente  allo  stato  sporadico; 
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scisma  che  andava  ugni  dì  più  estendendosi ,  dappoiché 
l'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  ne  avea  divisa  e 
proclamata  la  convinzione. 

Quindi  la  riduzione  dal  primiero  rigore  favoreggialo 
nei  secoli  passati,  circa  alle  pratiche  e  separazioni  quaran- 
tinarie  ;  quindi  oscitanza  e  disparità  di  misure  presso  i 
Magistrati  di  Sanità  specialmente  marittima,  e  di  quelli  più 
particolarmente  dei  porti  del  Mediterraneo  ;  quindi  infine 
inciampi  e  ostacoli  a  quel  più  celere  movimento  commer- 
ciale, che  andava  ogni  dì  più  acquistando  sempre  nuova 
velocità  per  l' applicazione  del  vapore  alla  locomozione 
marittima  ed  alla  terrestre. 

Per  lo  che  il  Governo  della  Francia  fattosi  avvocato 
ed  interprete  non  solo  dei  bisogni  del  commercio  di  tutte 
le  nazioni,  quanto  ancora  di  quelli  della  scienza  medica 
e  della  giurisprudenza  sanitaria  espressi  già  dai  dotti  di 
diverse  nazioni,  fra  i  quali  non  mancò  di  primeggiare  la  voce 
delli  italiani,  convocò  nella  metropoli  stessa  della  Francia 
una  Conferenza  Sauitaria  internazionale,  che  vi  si  riuni- 
va nel  luglio  del  1851 ,  e  terminava  le  sue  incombenze  nel 
gennajo  successivo. 

In  essa  posto  alla  discussione  il  concetto ,  se  misure 
sanitarie  dovessero  applicarsi  o  nò  alle  persone  provenien- 
ti dai  luoghi  infetti  dal  Colera  ,  e  dai  sospetti  pur  anco , 
venne  risoluto  per  V  affermativa  :  lo  che  equivale  al  dire 
che  la  Conferenza  Sanitaria  internazionale  riconobbe  la 
natura  contagiosa,  e  non  puramente  epidemica  del  Colera, 
sebbene  quest'  ultima  venisse  acerrimamente  sostenuta  spe- 
cialmente dai  Delegali  dell'  Inghilterra,  dell'  Austria,  della 
Francia  e  della  Sardegna,  colli  argomenti  che  possono  con- 
sultarsi nei  processi  verbali  della  Conferenza  medesima  se- 
gnati di  n.°  10,  11,  12,  13,  14. 

E  bene  fece ,  secondo  me ,  queir  illustre  consesso  a 
sancire  la  massima  della  contagiosità  del  Colera  per  le 
seguenti  ragioni: 
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1."  Perchè  così  facendo  esso  rese  testimonianza  alla 
scienza,  i  di  cui  principii  non  devono  essere  né  amalgamati 
né  confusi  con  quelli  di  interessi  diversi,  ma  serbati  bensì 
nella  integrità  e  nella  purezza  che  si  conviene  al  culto 
ed  alla  religione  in  che  dee  tenersi  una  delle  più  sublimi 
emanazioni  della  divinità,  ed  una  delle  gemme  più  risplen- 
denti della  corona  dei  Re  ,  quale  è  la  scienza  di  tutelare 
con  ogni  mezzo  possibile  la  vita  e  la  salute  dei  popoli; 

2.°  Perchè  salvato  dal  naufragio  il  principio  della 
contagiosità,  veniva  a  conservarsi  il  diritto  di  preservarsene 
a  quei  luoghi  che  potessero  trovarsi  nella  felice  condizione 
di  difendersene  coli'  adozione  delle  misure  sanitarie,  tutte 
le  volte  che  queste  potessero  venire  usate  nei  modi  e  nei 
tempi  atti  ad  assicurarne  1'  efficacia  ; 

3.°  Perchè  lasciò  ai  meno  timorosi  nel  tempo 
medesimo  la  libera  facoltà  di  emanciparsene,  sempre  che 
però  la  loro  emancipazione  non  potesse  nuocere  a  quelli 
che  trovandosi  in  condizioni  diverse  stimassero  del  loro 
interesse  di  farne  resperimento; 

4.°  Perchè  consacrò  il  principio  delle  misure 
igieniche;  principio,  che  professato  sempre  dalla  giuri- 
sprudenza sanitaria  di  lutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni , 
mentre  serve  a  rinforzarne  le  misure  tuttora  superstiti , 
conduce  nel  tempo  stesso  alla  pratica  più  utile  per  conser- 
vare la  salute  dei  marinari  e  dei  passeggeri ,  non  che  ad 
aumentare  e  perfezionare  la  salubrità  dei  luoghi  e  delle 
popolazioni  che  vivouo  specialmente  nelle  città  o  nei  porli 
marittimi ,  e  che  abbisognano  di  questa  tutela  civilizza- 
trice, non  meno  di  quelli  che  popolano  le  metropoli  e  le 
contrade  del  dentro  terra:  in  una  parola  1' adozione  delle 
misure  igieniche  è  un  incremento  di  civilizzazione  dei 
popoli  che  le  pongono  in  opera. 

Per  ultimo  non  vuoisi  omettere  di  registrar  qui  a  più 
completo  ricordo  di  tutto  ciò  che  può  riferirsi  alle 
disposizioni    della    medicina    pubblica    relativamente   alla 
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natura  del  Colora  ,  espresse  ed  emanale  dalle  più  colte 
nazioni ,  come  alla  Conferenza  Sanitaria  internazionale 
parigina,  venissero  fatti  conoscere  i  più  recenti  pensamenti 
delle  competenti  autorità  mediche  ,  o  medico-pubbliche  di 
Londra,  relativamente  all'essenza  di  questa  malattia,  e  che 
furono  le  seguenti  : 

1.°  L' ufizio  di  sanità  (Board  of  Health)  nelle  sue 
ultime  conclusioni  fu  d'avviso  che  la  grande  massa  dei 
falli  da  esso  raccolti  (e  fra  questi  falli  vi  sono  pure  quelli 
consegnali  nell'Appendice  A  da  me  superiormente  annoiali) 
sembrasse  dimostrare  che  il  contagio  non  è  una  realtà,  ma 
sivvero  un'  ipolesi  inventala  per  spiegare  un  numero  di 
falli  i  quali  senza  questa  ipotesi  sarebbero  inesplicabili  , 
passando  quindi  a  porre  come  vera  questione  pratica,  ed 
interessante  del  pari  la  legislazione  ed  il  pubblico,  non  già 
quella  di  sapere  se  le  malattie  epidemiche  sono  contagiose, 
ma  quella  bensì  se  le  quarantine  possano  impedire  la  loro 
introduzione  e  la  loro  estensione.  Intorno  al  primo  dei 
quali  concetli  che  potrebbe  sembrare  piullosto  un'epigramma 
che  una  massima  emessa  e  professata  da  uomini  coscenziosi, 
illuminali  ed  imparziali,  riferendomi  a  quanto  ho  dello  in 
altri  luoghi ,  mi  limiterò  ad  aggiungere  essere  un  fatto 
storico  che  il  concetto  del  contagio  ha  costituito  uu'  idea 
fondamentale  che  ha  dominato  fino  dai  tempi  i  più 
remoli  ed  includente  il  doppio  significalo,  e  di  una  qual- 
che cosa  che  emana  e  trascorre  dal  maialo,  e  della  at- 
titudine di  siffatta  quiddità  ad  essere  trasportala  ad  altre 
regioni  ed    a    diffondersi    nelli    altri    per  toccamente  (a)  : 


(a)  Io  non  saprei  come  meglio  rivendicare  1'  onore  della  Medicina  troppo 
gratuitamente  satirizzato  dall' altronde  chiarissimo  Ispettore  del  Board  nf 
Health  che  col  contrapporre  a  quel  concetto  ciò  che  uno  de' nostri  più  distinti 
medici,  la  cui  modestia  mi  vieta  annunziarne  il  nome  concedendomi  unica- 
mente l'onore  di  rammentarlo  come  mio  discepolo,  mi  scriveva  in  una  serie 
di  lettere  sul  Colera  ,  e  delle  quali  se  io  mi  tolgo  licenza  di  farne  qui  una 
di  pubblica  ragione  ciò  nasce  dalla  speranza  che  egli  non  vorrà   defraudare 
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cosicché  se  la  parola  può  avere   per  sé  un  qualche  signi- 
ficato per  indicare  l'essenza  della  cosa  da  essa  rappresen- 


delle  altre  il  pubblico  medico,  il  quale  polra    avere    da    questa    un"  idea  del 
valore  del  loro  complesso. 

Mio  caro  e  pregiatissimo  Signor*' 

18  Agosto  1855 

A  chiunque  vivesi  infelice,  oh  come  è  dolce  il  poter  levare  il  suo  pen- 
siero a  qualche  persona  benigna  ed  amica,  e  nudare  il  cuore  con  qualche 
fidanza  di  a j ut o  o  di  buoni  esempli  ! 

Tale  effetto  io  risento,  nel  doglioso  mio  languore,  levando  il  mio  animo 
alla  bontà  della  S.  V.;  e  raddirizzando  il  mio  capo  inchino  e  torpido  vo  pren- 
dendo sicurtade,  e  inspirando  a  me  stesso  coraggio.  Ella  ne  ha  a  provare 
soddisfazione;  né  per  qualità  o  piccola  condizione  del  beneficato  viene  sce- 
mato pregio  ali1  autore  e  promotore  del  benefizio.  Fu  la  prima  volta  jeri,  che 
potei  aver  la  forza  di  scrivere;  ma  poi  l'accozzo  riuscì  tanto  insulso  che  mi 
mancò  l'animo,  e  non  diedi  il  tratto  alla  lettera.  Oggi  riprendo  la  penna,  e 
se  non  sarà  nulla  della  Posta;  pure  n'avrò  avuto  il  vantaggio  di  conversare 
un  qualche  istante,  e  vivermi  nella  sua  compagnia.  Jeri  io  la  metteva  al 
fatto  del  mio  divisamento  d' intrattenerla,  rispetto  ad  alcuni  principi!  che  in 
antico  ed  in  moderno  hanno  avuto  voga  ed  impero  nel  discorso  dei  malori 
propagaticci  e  terribili,  che  figurano  nel  mondo  sotto  la  fama  malvagia  di 
Pesti  o  Epidemie.  Non  sono  io  per  entrare  di  bella  volontà  in  un  gran  gi- 
nepraio, senza  soccorso,  ne  guida  di  libri,  e  vivendo  come  mi  trovo  al  lutto 
smemorato,  trasecolato,  ed  imbelle?  E  poi  che  ci  sarebbe  da  spacciarsene  per 
la  corta?  Immemnr  sepulcri  struis  domns  !  Oh!  i  bravi  farfalloni  che  ne  de- 
vono traboccare!  Ed  a  chi  mi  sono  io  indirizzato?  A  tale  che  è  provetto  e 
chiaro  d'ogni  sorta  maestria,  e  singolarmente  dedito  e  consummato  per  lunga 
ahi  troppo!  e  matura  esperienza  dell'infelice  soggetto!  Orsù  la  cosa  é  vec- 
chia «  Scrìbimus  indocti  doctique  ».  Al  timone  !  Almeno  liberiamoci  dai 
preambuli.  Come  coloro  cui  tocca  a  girare  di  notte  consolano  la  paura  col 
cantare,  cosi  io  fo  coraggio  al  mio  tenebroso  vorticare  con  una  grottesca  e 
rapida  Protasi.  Ei  ci  sono  certe  idee  semplici  sbocciate  quasi  a  un  tempo 
stesso  coi  germogli  dell'intelletto  umano,  che  se  volete  non  saranno  dimo- 
strabili, ma  sono  per  altro  indistruttibili,  e  servono  di  fondamento  ad  ogni 
nostro  discorso.  Io  non  voglio  accennarne  però  che  queste  due,  ed  anche 
per  me  è  troppo.  L'idea  di  Vita,  l'idea  del  Contagio.  Ho  detto  troppo  perchè 
se  non  istessimo  qua  in  secretis  caritatis  potrei  passare  per  un  pazzo  che 
volessi  «  ftlagnis  cfarescere  ìnimicitiis  »  e  farla  da  spadaccino  in  favore  di 
un  Ernesto  Stahl  o  di  un  Giovanni  Brown  e  confondendo  quadrala  rntun- 
dia,  gire  a  min  bell'agio  spacciando  dogmi,  fatto  quasi  ribelle  ai  ribelli  glo- 
riosi della  Scolastica.  Tale  pazzia  io  la  riserbo  per  quando  sarò  più  malto, 
che  almeno  mi  toccherà  la  buona  consorteria   dello   Sligmatias,  o  dei  Giani- 
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lata,  la  sua  identità  presso  (ulti,  il  consenso  universale 
che  l'ha  adottala  e  la  serie  dei  secoli  che  l'ha  conservata 


malico  Cane  che  non  solo  leu  tu  guerra  agli  Scaligeri,  ai  Lipsj,  ed  ai  Vossj  ; 
ma  dava  del  turco  a  Fedro  e  del  russo  a  Cicerone. 

Al  presente  io  certo  sono  abbastanza  sotto  la  luna;  più  mi  alletta  il 
bujo  piuttosto  che  il  fosforo  di  tanti  che  «  vecordem  solent  excitare  rixam 
ut  icniant  in  ora  culai  ».  Che  quanto  al  pericolo  che  mi  corre  per  la  mia 
forsennatezza  di  confessare  il  contagio,  e  di  farne  quasi  una  idea  primitiva 
e  fondamentale,  sappia  che  l'aspetto  cambia.  Poiché  io  non  vi  posso  resistere; 
ei  mi  pare  quasi  una  scoperta  ed  una  fantasia 

te  Che  non  posso  cacciarmi  dalla  testa  » 
E  1"  ignorarla  mi  parrebbe  un  male;  sebbene  io  sia  dì  genio  pronto  ad  as- 
solvere, e  non  intenda  di  seguire  la  regola  di  Girolamo  Cardano  che  chia- 
mava pazzi  quelli  che  osavano  ignorare  le  sue  pazzie.  Ma  a  fare  tale  apoteosi 
del  contagio  troppo  ci  vorrebbe;  anzi  meglio  avrei  detto  poco  ci  manche- 
rebbe, ove  io  fossi  meglio  in  arnese  di  prove  e  di  scienza;  delle  quali  mi 
trovo  anzi  spolpo  e  sdanajalo  ;  e  costretto  a  sorreggermi  a  mala  pena  coli' i- 
sl itilo,  non  che  col  discorso  della  mente  e  della  sapienza.  Comecchessia  mi 
veggo  alla  proda  di  un  gran  precipizio. 

Io  sono  alle  male  force  di  adocchiare  il  gran  Lagone  dell'istoria.  Ed  io 
mi  vi  metto  dentro  : 

«  E  quelle  Donne  ajutino  il  mio  canto 

e  Che  ajutaro  Anfìone  a  sorger  Tebe  ». 
Ippocrate  parlava  solo  di  quel  che  bene  e  distintamente  intendeva,  secondo 
medico,  e  perciò  scriveva  poco;  e  così  l'avessero  imitato  i  suoi  successori; 
ne  punto  s'immischio,  che  si  sappia,  a  narrarci  le  pestilenze.  La  sua  epi- 
stola al  Gran  Re,  non  v'é  chi  gliela  creda.  Gli  Epidemi  che  ben  portano  il 
suo  sigillo,  non  han  punto  che  fare  colla  Peste.  Anzi  egli  n'  uscì  con  un  tratto 
da  grand'  uomo  che  ben  serve  di  lume  anche  ai  di  nostri.  Presso  a  poco 
suona  in  questo  modo: 

<(  I  mali  epidemici  sono  spiegabili  coli' avvertimento  alle  stagioni;  dove 
questa  guida  non  giova,  ei  ci  é  alcuna  cosa  di  superiore  alla  ragione  toc  thujv-  » 
Il  povero  Ramazzini,  e  Io  stesso  Sydenham  che  tanto  armeggiavano  a  no- 
tare effemeridi  e  a  formare  combinazioni  di  meteore  e  di  calende  per  lun- 
ghe serie,  e  per  antecedenze,  e  tanto  v'usarono  ogni  soverchio  della  diligenza 
e  della  perseveranza;  o  non  doverono  poi  arrendersi? 

«  Ogni  anno  io  sono  ospite  novello  in  questo  paese,  diceva  il  Carpi- 
giano;  non  veggo  gli  effetti  alle  magnifiche  promesse  ».  Il  Vinfordese  si  trovo 
ai  medesimi  disgusti,  e  colla  buona  compagnia  di  un  Bacone  tornò  alle  forze 
occulte  dell'aria;  e  per  avventura  non  solamente  nel  caso  di  pestilenze.  Ca- 
simirro  iMedico,  tre  cose  non  avea  potuto  mai  sapere;  così  facea  il  bilancio 
colla  sua  coscienza:  li  concepimento,  la  peste,  e  la  quartana.  Ei  sarebbe  più 
felice  se  gli  fosse  tocco  ai  tempi  nostri  il  pascimeuto  dell'aria.  Poiché  il 
concepire  è  divenuto  lampante  mediante  il  raggio  della  genesi  spontanea.  La 
peste  se  non  ha  il  governo  delle  stagioni,  si  è  pero  inalzala  tra  le  nuvole 
delle  provincie  ('osino- telluriche.  La  quartana   se   gli  avvenga  sormontare  la 
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e  consecrata,  sembra  dovere  avere  un  peso  non  lieve  nella 
bilancia  del  giudizio  che  ne  assegna   il  valore  nosologico, 


nuova  Megalopoli  di  maestro  Piorry  ,  potrà  essere  la  sultana  della  patologia, 
e  audaic  per  diretto  o  per  indiretto  espugnando  le  più  dure  trincee  della 
generazione  e  del  contagio  col  propugnacolo  della  China.  Mentre  non  vi  é 
da  farle  difesa  colla  generazione  spontanea  che  è  un  equivoco,  né  colla  pe- 
ste che  é  un  miasma  non  paludoso.  E  la  capitolazione  sarà  poco  onorevole 
né  si  potranno  asciugare  le  lacrime  del  Ramazzini,  del  Sydcnharn  e  dello 
stesso  non  lento  a  piangere  porporato  Gastaldi  «  JVu'lum  remedittm  adversus 
pestem  ».  È  singolare  che  la  narrazione  delle  antiche  e  memorabili  pesti 
le  dobbiamo  ai  Poeti  ed  agli  Storici.  Sempre  vi  domina  il  concetto  di  uno 
stravolgimento  della  natura,  della  collera  di  un  nume,  della  spada  di  un 
angelo  o  di  un  demonio  in  uno  con  la  fatalità  di  un  contagio.  Ne  chiamerò 
in  prova  le  Sacre  carte;  Omero  quando  cimenta  Febo  a  scagliare  suoi  dardi 
sui  Greci  che  scontano  colla  lor  pelle  i  peccati  dei  Pastori  dei  popoli  :  Sofocle 
che  proclama  Re  Edipo  contagio  della  terra;  e  andrò  via  via  abbattendomi 
in  Tucidide,  Lucrezio,  Virgilio  ed  Omero,  appo  i  quali  l'idea  del  contagio 
era  fatta  più  fatticcia  e  più  consonante  a  una  filosofia  che  prendea  corpo  de- 
gli atomi  di  Anassagora,  e  delle  forme  perenni,  per  poco  non  dissi  dell'  Iso- 
morfismo del  divino  Empedocle. 

Non  sarebbe  difficile  colla  guida  di  Lucrezio  e  di  Virgilio,  rintrac- 
ciare quasi  tutte  le  transfigurazioni  che  avea  già  assunto  il  concetto  di  un 
contagio,  tanto  in  ordine  alla  materia  che  iu  ordine  allo  spirito  ed  alla  sem- 
plice imitazione,  e  addurne  tali  sfoggi  da  disgradarne  i  ìtfagnetisti  iperborei 
del  nostro  secolo.  Solo  mi  fo  lecito  di  richiamare  la  mente  della  S.  V.  ai 
bei  versi  di  Lucrezio  nel  Canto  terzo  dove  è  qualche  cenno  di  questa  forza 
simboleggiata  nel  contagio. 

«  Et  mala  multa  animus  coniuge  fungitur  ejus  » 
Nel  Canto  sesto  ei  viene  viemeglio  spiccala  la  terribile  proprielà  del  contagio 
•desso. 

«  Qttippe  elcnim  nullo  ecssabant  tempore  apisci 

«  Ex  aliis  alìos  avidi  contagia  morbi  » 
Anzi    lunghi   tratti  di   questo  Poeta  meriterebbero  l'attenzione    del    medico 
per    ravvisarvi  il  grado  del   concetto  di  un  contagio    e    delle    dottrine    della 
scuola  celebre  di  Epicuro  in  tale  materia.    Anche   Plauto   nell'Anfitrione  ha 
questo  dialogo  : 

Amp.   ìah,  a/page  a  me! 

Sos.  Quid  est  negótii? 

Amp.  Pestis  tcnet  te. 

Amp.  A.  II,  Se.  I,  v.  33. 
Nulla  di  più  facile  che  l'andar  percorrendo  gli  storici,  i  filosofi,  i  poeti,  gli 
oratori,  non  solo  della  Grecia  e  di  Roma,  ma  perfino  le  memorie  delle  na- 
zioni Orientali,  e  trarne  documenti,  che  abbondano  anzi  traboccano  a  pro- 
vare quanto  fosse  presupposta  e  comune  l'idea  del  contagio  appo  gli  antichi, 
e  perfino  antichissimi.  Ha  presente  la  S.  V.  quel  passo  di  Giuseppe  Flavio,  che 
intende  difendere  la  sua  nazione  dall'accusa  che  gli  Egizj  avessero  decretalo 
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avuto  massimamente  riflesso  elio  essa  venne  coniata  in  luoghi 
ed  in  tempi  nei  quali  si  osservava  molto  e  si  teorizzava  poco. 


lo  slmili)  e  l' espulsione  ai  Giacobiti  per  estinguere  un  contagio?  Non  sup- 
pone già  appo  gli  antichi  Egizj  il  concetto  di  cui  stiamo  trattando?  Ho  ve- 
duto che  continua  a  favorirne  una  certa  immunità  asserita  da  sicuri  autori 
d'Inghilterra  e  d'Alemanna,  e  perfino  novellamente  dal  Loewenhardl  nella 
Danimarca,  se  io  non  erro.  Ma  senza  questa  indiretta  prova  di  Giuseppe,  ei 
ce  n' e  testimonianza  nei  Geroglifici  conservali  dall' Horapollo,  e  segnata- 
mente in  quello  da  esso  esplicato  del  cane  e  della  milza.  Come  tra  gli 
stessi  Persi  in  un  passo  dello  Zend-Avesta  circa  ai  lebbrosi;  non  che  al- 
cuni passi  di  Erodoto;  e  li  stessi  frammenti  del  Clesia  medico  del  re  di 
Persia  e  prezioso  istorico.  Prenda  dunque  come  un  regalo  questo  risparmio 
che  io  le  fo  di  una  noja  per  lei,  o  di  una  faccenduzza,  che  in  altro  tempo 
avrebbe  assai  di  che  sedurrai  ;  quella  cioè  di  esplicacele  fasi  di  cotesta 
idea  del  contacio  nell'abbondante  messe  che  ne  porgerebbero  le  Orientali, 
Greche,  Romane,  Alessandrine  e  Cristiane  dovizie.  E  ringrazj  la  mia  povertà 
se  per  tutta  gala  le  faccio  menzione  dell'Esule  di  Ponto,  che  ha  infuso 
nelle  sue  immagini  ogni  efficacia  lisica  e  morale  del  contagio,  e  se  mi  con- 
lento per  sigillo  della  Georgica;  e  in  vece  di  tanti  altri  luoghi  che  vi  sono 
opportuni,  e  alla  mano,  io  faccio  unico  mio  vantaggio  di  quest'aurea 
sentenza  : 

«  Continuo  culpam  ferro  compesce  priusquam 
«  Dira  per  incaulum  serpant  contagia  valgos  » 
Le  confesso  che  tale  uniformità  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  grandi  in- 
gegni dell'antichità,  mi  presenta  un  gran  prestigio  e  quasi  alcuna  cosa  so- 
migliante ad  una  idea  non  figlia  del  capriccio  dell' intelletto,  ma  simbolo 
di  una  vera  e  incrollabile  tradizione.  Più  di  tale  uniformità  mi  fa  spet- 
tacolo il  riflettere  la  perfetta  somiglianza,  anzi  direi  la  uniformità  de'  co- 
lori adoperati  da  lauti  liberi  ed  immaginosi  e  inimitabili  ingegni  all'uopo 
della  descrizione  del  Contagio  !  Tucidide,  Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio,  sem- 
brano essersi  copiati  V  un  l'altro.  Forse  sarà  una  freddura,  ma  a  me  en- 
Ira  nel  capo,  che  sia  questa  una  novella  robusta  prova  che  la  peste  del- 
l'Attica  fosse  un  fatto  assai  generale  nel  mondo;  che  fosse  di  una  forma 
in  sé  identica,  e  al  tulio  segnalata,  e  distinta  da  molle  altre  di  cui  furono 
lestimonj  ì  secoli  posteriori.  Una  vera  Peste  da  non  confondersi  colle  par- 
ziali Epidemie  che  gli  storici  Greci  e  Romani  vanno  di  mano  in  mano 
annoverando,  e  che  al  tutto  differiscono  dal  tipo  della  peste  Attica;  alla 
quale  ben  si  dee  riferire  quella  che  ha  colpito  Roma  al  tempo  della  prima 
Guèrra  Punica;  e  tuttavia  n'erano  vive  le  tradizioni,  e  lungo  tempo  dappoi 
non  ancora  estinti  alcuni  esempii  di  recidiva.  La  delta  uniformità  di  sen- 
tenze e  di  convinzione  rispetto  al  contagio,  nou  è  solo  uei  poeti  e  negli  sto- 
rici, ma  perfino  nei  Filosofi  e  negli  Oratori  si  greci  come  latini. 

Troppo  lungo,  sebbene  assai  piacevole,  riescirebbe  l'andare,  com'è  fa- 
cile, riscontrando  in  molti  di  essi  e  specialmente  appresso  Plutarco  e  Luciano 
una  teorica  del  contagio  poco  diverga  dai  tempi  presenti.  Ci  basti  il  menzio- 
nare Democrito  e  la  Scuola  Pitagorica  e  i  due  gran  maestri  Platone  ed  Ari- 
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Quanto  poi  al  secondo  dirò  che  esso  non  include  tutta 
quella  rigidità  di  espressione  che  esigerebbe  la  logica  nie- 

stotile.  Democrilo  appellato  «  tcmpliim  sapientiae  »  è  la  fonte  onde  trasse 
Lucrezio  la  sua  dottrina  del  contagio.  Platone  estimò  superiore  alle  forze 
comuni  la  Peste,  e  non  potè  ripromettersi  di  salvarne  tampoco  i  popoli  co- 
stumati e  civili.  Lo  Slagirita  ha  fatto  il  Contagio  soggetto  di  parecchi  Pro- 
blemi sotto  specie  fisica  e  morale,  e  in  vista  delle  vicende  di  esso  contagio 
rispetto  alla  peste. 

Né  solo  il  concetto,  ma  le  conseguenze,  e  le  relative  pratiche  della  se- 
questrazione, delle  fumigazioni,  sarebbe  agevole  confrontarle  nei  classici  an- 
tichi scrittori  come  nella  Iliade  e  nell'Odissea  di  Omero  C.  XXII,  v.  493. 
Nelle  Eumenidi  di  Eschilo  dove  è  fatto  menzione  di  Apollo  profumatore  ;  e 
come  più  volte  vi  allude  Luciano,  e  come  Varrone  e  Virgilio  in  proposito  del 
Contagio  pecorino  e  via  discorrendo.  Dove  si  troverebbe  da  raffigurare  con 
quella  beata  tesoreria  di  ameni  e  solidi  ingegni,  non  solo  le  opinioni  ma  per- 
fino gli  errori  e  le  fantasie  del  veleno,  degl'  incanti,  degli  specifici,  dei  tali- 
smani, e  delle  ciarlatanerie  d'  ogni  genere;  e  perfino  quella  dclli  ostentatori 
del  pericolo  Trà.pa.jìoi.'k'kiaScu  da  cui  è  rimasta  la  denominazione  tuttora 
viva  di  Parabolani. 

Né  ci  mancherebbe  il  consueto  giro  della  parte  mistica  al  tutto  confor- 
me, ora  nello  scannare  gli  uomini  proprio  dei  Cartaginesi,  dei  Messicani,  e 
dei  falsi  Cristiani  ;  ora  nelle  perniciose  fazioni  che  mossero  l' indignazione 
del  grande  scrittore  della  Città  di  Dio.  Ma  ben  altro  viaggio  si  richiede  al 
mio  assunto.  E  sarebbe  quello  segnato  dalle  autorità  e  tradizioni  mediche, 
a  poter  fiancheggiare  di  qualche  buona  fortezza  la  proposizione  che  ho  ar- 
dito pronunziare,  di  cotesla  costanza  e  perennità  del  concetto  di  un  contagio. 
Però  anzi  di  abbandonare  quella  provincia,  che  male  o  bene  che  sia,  ha  for- 
nito materia  al  mio  conversare,  è  forza  che  io  Le  proponga  questa  curiosa 
e  forse  non  avvertita  coincidenza.  Uno  scrittore  orientale  che  si  trovò  alla 
peste  di  Giustiniano,  ha  registralo  il  volgare  pregiudizio  che  gettando  dal- 
l' alto  delle  bottiglie  sulla  strada,  si  estingueva  la  peste.  Nella  nostra  Firenze 
molte  finestre,  ed  anco  di  palagi,  sono  chiuse  e  intenebrate  per  timore  di 
certi  gruppetti  o  globuli  di  vetro  che  si  scagliano  dai  malandrini,  e  gene- 
rano la  moria  del  Collera!    Kil  sub  sole  noni!   In  Atene  di   Pericle  come  in 

Parigi  di  Casimirro  Perier  si  grida  al  veleno Orsù  fine  a  queste  cian- 

cie  e  prendiamo  il  viatico  de' medici.  A  Jote  principium!  Se  Ippocrate  non 
ha  racconti  né  descrizioni  di  peste,  ei  si  converrà  cercare  i  suoi  responsi  o 
negli  Asclepj  di  cui  ei  fu  tradizione  viva,  o  in  Galeno  che  ne  ha  gelosa- 
mente conservato  e  amplificato  ogni  precetto.  Chi  potrebbe  assicurarne  che 
quello  stesso  attributo  thgov  non  istesse  appunto,  come  certo  ben  quadra 
ai  suoi  luoghi,  non  istesse  ad  esprimere  il  contagio  ?  0  non  vediamo  an- 
che oggidì  in  cosiffatta  materia  molti  rispettabilissimi  uomini,  non  differire 
se  non  in  conto  delle  parole  dalla  dottrina  dei  fautori  del  contagio?  Gli 
Asclepiadi  già  avevano  tenuto  conto  di  una  distinzione  dei  mali  a  seconda 
delle  cause  comuni  o  della  causa  del  contagio.  Gli  Epidemj  mostrano  come 
Ippocrate  quando   parla,  per  es.    nel  3.°  Libro,  delle  Costituzioni  pestilenziali 
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dica  promiscuando  con  troppa  leggerezza  l'essenza  conta- 
giosa e  la  epidemica  in  una  malattia  per  la  quale  voglionsi 

dell'aria,  non  intenda  poi  nel  fondo  se  non  dei  moli  comuni.  Il  concetto  del 
contagio  è  cerio  che  fu  bene  espresso  da  Ippocrate  «  ccnoppotOLV  voCT£o*>]  » 
cosa  scorrente  dall'  infermo.  E  nello  stesso  modo  parmi  si  trovi  non  meno 
distinta  la  intelligenza  più  sana  del  miasma  nel  »  voat^vi  otnOKpioviv  ». 
Galeno  offre  un  fondaco  dove  uno  può  abbellirsi  di  ogni  derrata  risguar- 
dante  le  più  singolari  interpretazioni  dell'origine  e  dei  fatti  del  contagio. 
Talvolta  sembra  anticipare  il  fermento  o  il  zimotico  degli  Angli  e  di  Giusto 
Lipsio;  talvolta  pone  i  suoi  pensieri  nell'aria,  nella  terra,  e  nei  cieli,  e  an- 
ticipa la  cosmogonia  dei  Fracastori,  dei  Zecchinelli  e  degli  da  Uildebrand  : 
tal  iìata  va  agli  imponderabili,  e  prenunzia  le  temperie  elettriche  del  Brandis, 
dell'  Uufeland,  dello  Scharlaw,  del  Iìuzorini  ;  si  vale  dei  fatti  della  Torpedine  e 
della  imitazione,  per  assimilare  i  minimi  e  volatili  agenti  ai  grandi  e  portentosi 
effetti.  Prevenendo  i  Morvcau  ,  i  Cruishank  e  i  Desgenettes ,  non  é  parco 
di  suffumigi  né  di  espedienti  di  sequestro  e  d'isolamento,  né  ignaro  del 
gran  fatto  della  trasmissione  mediala,  e  senza  malattia  dell'uomo  infer- 
iore; imprime  sue  orme  nelle  regioni  del  miasma,  insegna  gli  spurghi 
delle  vesti  e  degli  arnesi  ;  e  fonda  insomma  le  basi  e  gli  ornati,  e  perfino 
i  capricci  e  le  filosofiche  scapestrerie  dell'  edilìzio  della  scienza  epidemica 
che  tiranneggiò  gli  Arabi,  e  governa  pure  l'età  nostra  senza  punto  aver  mu- 
tato i  vocaboli. 

Non  intendo  come  uomini  dotti  abbiano  potuto  asserire,  che  1"  opinione 
del  contagio  non  sia  stata  ben  formulata  se  non  dal  Fracastoro  e  dal  Mas- 
saria  o  da  alcun  altro  cinquecentista.  Piuttosto  dobbiamo  da  essi  ricono- 
scere una  descrizione  più  adequata  dei  mali  epidemici  e  delle  pesti.  E  ciò 
in  grazia  delle  descrizioni  di  alcuni  esantemi  lasciate  dagli  Arabi  ,  della 
triste  esperienza  di  molle  pestilenze,  o  nuove  o  slate  confuse  in  antico,  e 
del  linguaggio  più  preciso  introdotto  dal  risorgimento  degli  studii  classici, 
e  dagli  sforzi  generalmente  spesi  nel  ritrovamento  e  nella  illustrazione  dei 
Codici. 

Anco  al  presente  troviamo  spesso  ambiguità  nel  riconoscere  i  carat- 
teri di  una  malattia  epidemica;  e  stiamo  tra  il  si  e  il  no ,  se  sia  novella 
o  sì  già  siala  in  antico.  Quaulo  più  non  dovea  essere  malagevole  negli 
andati  secoli  con  relazioni  meno  precise,  e  contrassegni  medici  meno  di- 
stinti, e  i  soccorsi  grammaticali  e  filologici  tanto  più  imperfetti  e  riserbali  a 
pochissimi!  Onde  vediamo  regnare  tuttavia  grande  disparità  tra  i  primi  dotti 
Archeologi  della  Nosografia  circa  alla  forma  dei  mali  epidemici  più  celebri  ; 
e  non  serve  la  penna  del  più  corretto  degli  storici  a  risolversi  di  ricono- 
scere nella  Peste  Attica,  o  un  vajuolo,  o  una  scarlattina,  o  la  rosolia,  o 
una  febbre  gialla!  E  tanto  minore  fia  la  maraviglia  vedendo  la  difficoltà 
che  tutlodì  pur  non  cessa,  a  tracciare  1'  epoca  vera  del  Tifo,  a  ben  distin- 
guere per  esempio  il  Collera  sporadico  e  il  peslilenziale.  ...  Ma  vedi  di- 
gressione veramente  inopportuna!  Aveva  già  dimenticalo  il  mio  proposito. 
E  che  non  dimentico  io?  E  intanto  da  Ippocrate  mi  é  venuto  fatto  il  gran 
salto,  lasciando  Tramezzo  un  Celso,  un  Areteo,  e  tanti  altri  della  Scuola  Greca 
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dichiarare  inammissibili  le  misure  quaranlinarie.  Imperoc- 
ché la    riserva   quarantinaria    non  essendo    mai  stata  riè 


riformala  e  della  Greco-Ialina.  E  si  che  ne  darebbero  ubertosa  materia  al 
mio  proposilo  quello  slesso  Plinio  che  fu  ai  medici  lanlo  acerbo,  e  quel  Ce- 
lio Aureliano  il  quale  assai  si  diffuse  a  rintracciare  certa  origine  contagiosa 
arrecata  dalla  fama  ad  un  cotale  trasferitosi  in  Roma;  e  vi  usa  quello  stesso 
scalpore  che  farebbe  oggidì  il  più  spacciato  contagionista. 

Trascorrendo  tutta  quella  lunga  età  che  va  col  contrassegno  della 
Scuola  Alessandrina  e  fa  capo  agli  Arabi  ;  insieme  colle  irrazioni  degli 
sciami  dei  popoli,  colla  lotta  dei  principj  che  sommergono  V  antico  e  pre- 
parano una  nuova  stagione  di  novello  vivere  ideale  e  civile  ;  la  natura 
stessa  offre  lo  spettacolo  ed  il  tormento  d' interne  discordanze,  e  profferendo 
le  più  immani  calamità,  reca  le  angoscie  del  Finimondo. 

Fra  tanto  imperversare,  s'inalza  spietata  la  pestilenza  sgominalrice  le 
città,  i  regni,  le  famiglie;  Governi,  Medici,  Scrittori,  Filosofi  di  ogni  co- 
lore, tutti  unisoni  coli' istinto  del  volgo,  nell'apprensione  del  contagio.  Il 
contagio  trova  il  suo  posto  nelle  imperfette  istituzioni  di  Polizia  medica  e 
nelle  leggi  di  Diocleziano  e  di  Giustiniano.  Il  contagio  è  pur  la  formula 
dei  Padri  dell'Oriente  e  dell'Occidente.  IVon  il  generoso  sofisma  di  Grego- 
rio Nisseno  per  escludere  il  timore  del  contagio  dal  suo  gregge,  non  la  pie- 
tosa severità  di  Lattanzio  o  di  Gregorio  che  proclama  come  ateismo  il  cre- 
dere altra  cagione  che  non  sia  quella  della  collera  divina.  La  forza  che  ren- 
deva i  novelli  cristiani  impavidi  e  segnalali  per  fraterna  carità  ,  fu  quella 
generata  dal  vero  e  novello  alimento  della  coscienza  strappata  al  culto  del 
solo  piacere  e  della  frivolezza,  e  rinvigorita  con  fecondi  e  nobili  affanni. 

Gli  Arabi  probabilmente  sono  a  torto  accusali  di  avere  introdotto  no- 
velle malattie  e  novelle  superstizioni.  Dessi  non  furono  rei  se  non  di  avere 
meglio  conosciute  e  descritte  quelle  malattie  che  già  erano  diffuse  in  Eu- 
ropa, e  di  avere  seminato  le  loro  scoperte  astronomiche  e  matematiche  in 
mezzo  a  popoli  che  avevano  quasi  perduto  la  traccia  delle  forme  dello  spi- 
rito Greco  e  Latino.  A  me  pare  che  Ithazes,  Avicenna,  Abenzoar,  non  siano  rei 
d'altro  se  non  di  avere  copiato  servilmente  i  Greci  e  sovrattutli  Galeno.  Le  idee 
da  essi  con  più  chiarezza  attribuite  al  contagio  non  sono  punto  nuove ,  e  si 
conformano  pienamente  con  quelle  che  già  erano  universalmente  ammesse  fino 
dai  primordii  delle  lettere  mediche.  Chi  attribuisce  le  bizzarrie  della  Astro- 
logia e  della  Scolastica  al  malo  esempio  degli  Arabi,  mi  pare  che  pecchi  di 
pretta  ingiustizia;  e  facilmente  se  ne  potrebbe  correggere  riprendendo  la 
lettura  delli  stessi  Padri,  e  degli  antichi  Classici,  ed  osservando  altresì  quanto 
gli  scrittori  non  solo  Arabi,  ma  Arabisti,  e  perfino  gli  stessi  Ebreo-arabisti 
e  sovrano  di  tulli  1' Averrois  e  1' Eben-Moys  combattano  a  spada  tratta  con- 
tro l'infame  confusione  dell'Astrologia  e  dell'Astronomia.  Vegga  Sig.  Pietro 
mio  caro  quante  follie  !  Come  mi  sono  deviato  !  Oh  si  davvero  che  ho  testa 
per  cimentarmi  in  questi  laberinti  !  Ella  però  deve  convenir  meco  che  sa- 
rebbe un  bell'argomento  da  svolgere,  e  che  avrebbe  il  suo  diletto  per  le  oc- 
casioni che  presenterebbe  di  ravvisare  la  storia  di  tante  vicende  dell' inge- 
guo  umano  nelle  più  grandiose  traversie  del  nostro  mondo  !  Ma  io  sono  già 
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proposta  ne  sostenuta  come    utile    ed    ammissibile   contro 
le  malattie  di  genio    puramente  o  prevalentemente  epide- 


morto  <li  corpo  e  di  spirilo;  e  non  solo  mi  si  intoppano  i  ricordi  ma  perfino 
le  parole,  tanto  che  è  uno  stento  per  me,  si  figuri  per  chi  mai  avesse  l'obbligo 
ili  darmi  retta.  Si  figari  che  io  giammai  non  iscrivo,  nisi  coaetus;  che  sono 
muto  da  tanto  tempo  per  la  solitudine,  a  cui  mi  sono  da  me  condannato  pei 
l'infermità,  per  la  tristezza  dei  miei  pensieri!  Quei  pochi  arnesi  che  io 
aveva  mi  souo  arrugginiti.  Le  lame  sono  consunte,  ne  ci  varrebbe  un  arro- 
tino. Ora  altre  digressioni  !  Che  lunga  Pistola!  V.  S.  non  si  spaventi.  Vuo- 
talo il  sacco  resta  meno  nel  seguito.  Ma  questa  parenetica  non  posso  la- 
sciarla cosi  in  tronco. 

Ora  per  tirare  le  fila  a  qualche  nodo,  mi  basterebbe  il  dare  un'ombra 
di  verosimile  al  mio  assunto  per  quelle  età  che  dal  risorgimento  delle  let- 
tere si  son  continuate  infino  al  presente.  Già  ho  pronunzialo,  e  non  so  ri- 
tirare la  parola,  che  non  mi  sembra  che  il  concetto  del  contagio  abbia  punto 
cangialo  tra  le  mani  del  Fracastoro,  del  Massaria,  del  Capivaccio,  e  perfino 
del  gran  Ramazzili!  o  del  Sydenham.  Ai  quali  molti  sogliono  assegnare  una 
specie  di  riforma  iu  punto  al  contagio  ed  ai  mali  epidemici.  Per  questo  ri- 
spetto io  slimo  non  dovere  esser  facilmente  contraddetto;  né  mi  sentirei 
ora  possibilità  di  provarlo  coi  documenti  alta  mano;  che  sarebbe  soverchio 
alle  mie  forze,  e  fastidioso  a  chi  già  ho  Iroppo  fastidito.  Anche  nei  tempi 
a  noi  vicini  e  nostrali,  i  grandi  e  originali  pensatori  che  hanno  colorito  con 
maggiori  dati  scientifici  i  pensamenti  già  iu  voga  circa  le  condizioni  atmo- 
sferiche, e  socievoli,  e  geografiche,  e  annonali,  e  han  dato  maggiore  esten- 
sione al  concello  delle  costituzioni  epidemiche;  anche  i  medici  più  intesi 
a  nuovi  principj  fisiologici  e  filosofici,  salvo  pochi,  non  han  punto  rinun- 
ziato al  concetto  del  contagio.  Potrei  citare  infinito  novero  di  grandi  ed 
autorevoli  nomi  come  Lancisi,  Rosa,  Zecchimeli,  Rubini,  Reil,  Hildebrand, 
Bach,  Sprcngel,  Laubender,  lo  stesso  Schnnrrer,  il  Webster,  il  Villalba,  po- 
tenti propugnatori  delle  forze  Cosmiche;  e  tra  i  grandi  viaggiatori  e  natu- 
ralisti nondimeno  un  Raddi,  un  Yolney,  un  Linneo,  un  Humboldt,  lo  ho 
fede  di  non  esser  tradito  in  questa  parie,  dove  può  servire  quella  buja 
reraiuisceuza  che  mi  resla  di  tali  materie.  Ed  ho  come  provato  a  me 
stesso,  se  non  alla  S.  V.,  che  il  concclto  del  contagio  si  riscontra  costante 
e  perenne  nella  tradizione  e  nella  teorica  dalle  più  auliche  alle  più  recenti 
memorie  della  Medicina.  E  se  io  avessi  pure  tuttavia  dramma  di  vigore, 
io  vorrei  usarlo  non  più  in  prova  di  tale  assunto.  Ei  mi  piacerebbe  me- 
glio l'andare  in  traccia  di  fatti  e  di  ragioni  onde  convincermi  maggior- 
mente di  quel  che  sento  quasi  in  me  stesso  deltarmisi,  che  fino  ai  nostri 
tempi  peste  e  contagio  sieno  quasi  stati  sinonimi,  e  sinonimi  i  vocaboli  de- 
stinali nelle  diverse  epoche  e  nelle  diverse  lingue  a  significare  il  flagello, 
e  il  fallo  più  precipuo  e  segnalalo  dell'essere  suo  e  del  suo  sviluppo.  E 
riuscito  alla  meglio  in  questo  sbozzo  di  fantasia,  allora  e' ne  resterebbe  un 
altro  se  non  utile,  almeno  non  isgradevole  studio.  Intendo  quello  di  veri- 
ficare il  novello  sviluppo  di  quei  pronunziati  conrornenli  alle  malattie  uni- 
ti!» 
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mico ,   non  si   potrebbe   per  questo  argomentare  che  essa 

non  convenisse  o  non  potesse  convenire ,   ove   la   natura 


versali  o  comuni,  mediante  il  risorgimento  delle  scienze,  la  migliore  clas- 
sificazione e  denominazione  delle  malattie,  l'osservazione  delle  malattie 
nuove,  almeno  tali  rispetto  all'  Europa;  mediante  la  maggior  precisione,  o  a 
dir  più  giusto  mediante  la  creazione  di  una  nuova  Meteorologia,  mediante 
i  più  precisi  ragguagli  della  Statistica,  e  i  nuovi  e  stupendi  prodigi  delle 
Scienze  induttive.  Fatto  un  bilancio,  se  non  si  trovasse  copia  di  dovizie 
per  effettuare  il  voto  del  Ramazzimi  o  del  Verulamio  di  una  Patologia  com- 
parativa, almeno  ne  accaderebbe  di  ordinare  in  propria  e  discreta  forma 
ì  fatti  e  le  idee,  e  scegliervi  le  più  adeguate  parole  a  significarli.  Ut  tan- 
dem in  verbi*  saltem  consehtiatnus. 

Ma  con  quali  parole  saprò  io  qui  difendere  questo  mio  spagliamene 
d'idee,  e  questo  frascheggiare  a  diporto  di  una  in  un'altra  digressione? 
Affrettiamoci  a  togliere  la  V.  S.  dal  tedio  e  me  dagli  affanni  ed  a  concludere 
comecchessia  questa  eterna  intemerata. 

Non  vorrei  ritirarmi  senza  avere  sodato  quell'altro  mio  capitaluccin 
die  mi  sembra  pur  tanto  promettere  alli  miei  argomenti.  Voglio  parlare  di 
quella  quasi  non  dissi  indifferenza  che  si  vede  regnare  nel  linguaggio 
dotto  e  volgare,  medico  e  letterario,  nell'uso  dei  vocaboli  Peste  e  Contagio. 
So  che  farò  ridere  V.  S.  a  vedermi  colla  giornea  di  filologo  e  di  etimologo. 
Ma  è  questo  un  vero  contagio  ed  un  inficiamento  proprio  della  penna,  del- 
l'inchiostro e  dell' abbigliamento,  e  della  parata  di  chi  è  stato  in  sullo  scri- 
vere. Piovono  giù  lettere  e  la  differenza  tra  me  e  Messer  da  Calepio  stara 
nel  giudizio  che  non  è  tangibile,  lien  le  confesso  che  mi  par  d'avere  il  pie 
sulla  brage  e  mi  sa  mille  anni  1'  uscirne. 

L'ebraico  e  in  genere  le  lingue  semitiche  si  valgono  indistintamente 
di  queste  due  parole  a  significare  la  peste  lai  e  riSSO-  11  secondo  di  que- 
sti sostantivi  per  il  facile  permutamento  che  si  fa  di  alcune  lettere  e  segna- 
tamente tra  le  radici  arabiche  ed  ebraiche,  quantunque  significhi  assoluta- 
mente morte,  contaminazione,  strage,  mi  pare  che  si  possa  assai  ragionevol- 
mente trarre  dai  radicali  ebraici  J/j  F|j  o  arabo  ,VJtl»  tocco;  e  in  certo  modo 
si  confonderebbe  col  Mietala  di  Sofocle  e  d' Ippocrate  e  col  Contagium  dei 
latini:  appo  i  quali  fu  universalmente  promiscuo  l'esprimere  la  pestilenza 
o  coli'  appellativo  contagio  o  pestititas,  o  virili  come  Celso,  o  coiitages  come 
Lucrezio,  o  pestìi.  Il  primo  appellativo  o  12t  io  sarei  proclive  a  ricono- 
scerlo come  un  significato  di  sostanza,  di  elemento,  con  un'idea  che  corri- 
sponderebbe al  principio  latente  o  divino  di  Ippocrate,  al  quid  ignoto  di  Ga- 
leno, di  Celso  e  di  Celio  Aureliano,  alla  vis  morbida  di  Lucrezio.  Poi  nelle 
Lingue  indo-europee  troviamo  come  fra  i  Tedeschi  e  li  Inglesi  i  vocaboli 
seuche  o  ans'tekung  sono  i  soli  usati  ad  esprimere  le  pestilenze,  uè  altro  si- 
gnificano se  non  un  flagello  roS  corrispondente  al  pjjid  ebraico  a  \o'U.o$  o 
6avarojv  ,  pesti»,  mori,  dei  latini.  L'altro  austckung  o  sia  accendimento, 
scintilla  che  comunica  il  fuoco  dove  si  appicca.    E    sotto    tale    metafora  del- 
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del  Colera  essendo  essenzialmente  contagiosa  esso  avesse 
vestila  por  ispecialilà  di  circostanze  anco  la  forma  epide- 
mica, nel  riflesso  che  l* epidcmicilà  in  quest'ultimo  caso 
non  sarebbe  che  un  caratlere  accessorio,  ristretto  alle  sole 
condizioni  locali  del  paese  o  del  luogo  ove  il  Colera 
potrebbe  averlo  vestito.  E  quindi  sarebbe  un  promiscuare 
due  questioni  (  epidemicità  e  contagiosità)  che  debbono 
essere  tenute  separate  e  disgiunte;  e  dichiarando  anco  che 
non  potessero  né  dovessero   ammettersi    contro   di  esso  le 


l'accendere  spiega  anche  Lucrezio  la  diffusione  delle  forze  di  una  in  altra 
condizione,  forze  da  esso  personificate  all'uso  di  Anassagora  negli  atomi  (a). 
Quanto  agli  Auglo-Sassoni  dessi  si  sono  serviti  quasi  esclusivamente 
del  termine  contagious  disease  o  piagne  per  esprimere  la  peste.  E  siccome  gli 
Inglesi  sono  e  sempre  furono  i  più  risoluti  uomini  e  filosofi,  e  senza  mai  re- 
stare a  mezzo;  così  essi  avendo  ammesso  il  principio  di  un  fermento,  hanno 
specialmente  dato  alle  pesti  l'appellativo  zimotici  da  ^Ù/xvj  fermento.  Nelle 
Lingue  romane  eontagion,  mortalexa  come  negli  aurei  scrittori  toscani  e  nella 
lingua  del  popolo  moria,  contagio  sono  le  parole  clie  sempre  sono  stale  risale 
indistintamente  a  significare  le  pesti.  E  se  io  non  temessi  che  M.  Muuk 
ini  guardasse  in  cagnesco,  e  che  M.  Bopp  mi  tirasse  le  orecchie,  vorrei  quasi 
trovarle  nel  Sanscritlo,  e  nella  lingua  Kaui,  e  nella  famiglia  delle  Tartare, 
e  delle  Oceaniche,  il  procedimento  medesimo  che  osservo  Ira  la  radice  orien- 
tale VJ  e  il  teutonico  pingue  che  ne  è  proprio  letterale  equivalente.  V.  S.  sa 
meglio  di  me  quanto  la  dottrina  degli  equivalenti  ha  dato  spalla  alla  Chi- 
mica per  supplire  alle  terre  incognite  della  nutrizione  organica.  Non  si 
aspetti  meno  dalli  equivalenti  della  Linguistica.  E  intanto  si  contenti  di  que- 
sto, finche  io  non  trovi  il  mio  buon  Bista  Gelli  che  mi  pigli  a  nolo  per  un 
qualche  istante  l'anima  benedetta  di  un  Abele  Remusat  o  di  un  Guglielmo 
da  Humboldt;  le  quali  essendosi  oggimai  alloggiate,  siccome  desidero  e  spero, 
nel  paradiso,  e  beatificandosi  nel  conversare  dei  nostri  Gran  toschi  Giambul- 
lari,  Lami,  Vettori,  Magalotti,  Salvini,  Averani,  Fabbroni,  Targioni 

«  O  sodalizio  eletto  alla  gran  Cena  »  ; 
e  a  me  converrà  contentarmi  invece  dell'anima    di    un    altro    Itottajo  che  si 
accolli  il  mio  guasto  fodero,  insieme  con  la  mia  ignoranza,  colla  mia  contri- 
zione per  tanto  fastidio  dato  alla  S.  V.;  e  col  mio  desiderio  di  essere  da  Lei 
iscusato  senza  sentirmi  addosso  la  furia: 

«  Exi  et  cum  tota  Cartilagine  migra  ». 

(a)  Nella  lingua  ebraica  sono  ricevuti  evidentemente  quali  sinonimi  le 
lori  peste,  contagio,  mortalità.  Né  diversamente  avviene  nella  lingua  persa  ed 
arabica.  Così  <j^£  \}&  riscontrasi  come  appellativo  di  pestilenza  negli  scrittori 
Arabi,  dotato  del  medesimo  significato  e  del  medesimo  suono  dei  vocaboli  greci 
QavctTOi  esizio  mortalità  e  Scùov  pernicie  ec. 
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riserve  quaranlinarie  quando  le  riunisce  ambedue,  non  ne 
verrebbe  di  conseguenza  che  la  medesima  abolizione  delle 
misure  quarantinarie  potesse  e  dovesse  aver  luogo,  quan- 
do conserva  la  sola  natura  contagiosa  indipendentemente 
dalla  epidemica. 

Un  linguaggio  poi  molto  più  scientifico  e  Glosofico 
venne  tenuto  dal  Collegio  Reale  di  Londra  ,  il  quale  non 
escluse  dal  Colera  la  natura  contagiosa  ammettendo,  che 
rarissimamente  esso  si  fosse  trasmesso  per  comunicazione 
personale  (ed  il  fatto  pur  anco  di  una  sola  comunicazione 
basta  a  provare  il  contagio)  e  senza  esprimere  veruna 
opinione  né  positiva  né  negativa  concluse  piuttosto  che  in 
un  luogo  nel  quale  infuria  il  Colera  ,  verun  danno  rifles- 
sibile incorsero  coloro  che  assisterono  personalmente  i 
malati ,  e  che  l' isolamento  dei  colerosi  non  offri  veruna 
seria  guarentigia  alla  salute  pubblica  (a):  conclusione  alla 
quale  mi  vieta  prestare  assenso ,  anzi  contro  la  quale 
protesta  efficacemente  un  numero  immenso  di  fatti  osservati 
in  tutti  i  luoghi  ove  la  malattia  ebbe  sviluppo ,  e  da  me 
finora  riferiti,  non  senza  la  contemporanea  dichiarazione, 
che  quando  l'isolamento  non  bastò  al  fine  proposto,  ciò 
non  fu  per  mancanza  di  contagiosità  nella  malattia,  ma  di 
impotenza,  per  specialità  di  circostanze ,  nel  mezzo  di 
separazione  a  portare  1'  effetto  che  se  ne  sperava. 

Ma  a  malgrado  di  questa  natura  contagiosa  del  Colera, 
ammessa  dalla  grande  maggiorità  delli  scrittori  che  fecero 
studio  su  di  essa,  o  per  lo  meno  non  esclusa  in  modo  as- 
soluto e  perentorio  neppure  dalli  stessi  Magistrati  Sanitari] 
che  proscrissero  l'adozione  delle  misure  sancite  contro  di 
lei ,  la  pratica  adozione  delle  misure  contumaciali  potrà 
dirsi  o  credersi  lungamente  ed  efficacemente  praticabile? 
Ecco  un'ultima  ricerca  ,  alla  quale  io  credo  importantissi- 
mo di  consacrare  non  lunghe  parole  per  dichiarare  tutto  ili- 


ci   Vedi  Processo   Verbalr   ùVUn   Conferenza  Sanitaria    Internazionale 

IN.  11   p.  IX 


549 
lero  l'animo  mio,  sembrandomi  clic  la  disamina  di  questo 
punto  l'accia  parie  essenziale  delle  ricerche  propostemi,  e 
delle  quali  son  venuto  occupandomi  fino  al  presente. 

Allorquando  si  pone  la  questione  nei  termini  sopra 
espressi  se  cioè,  data  anco  la  concordala  essenza  contagiosa 
nel  Colera,  possano  ciò  nulla  meno  tenersi  in  vigore  con 
speranza  di  sicura  ellìcacia  le  tutele  sanitarie  escogitale  e 
prescritte  contro  di  essa,  la  questione  cambia  subito  di 
aspetto,  ed  è  portala  sopra  un  terreno  onninamente  diverso 
da  quello,  nel  quale  si  dice,  che  misure  sanitarie  contro 
il  Colera,  non  devono  né  possono  usarsi  perciocché  esso  é 
di  natura  epidemica  e  non  contagiosa. 

Difalli  mentre  nella  ultima  supposizione  ogni  misura 
sanitaria  sarebbe  assolutamente  non  conducente  e  ridicola, 
essa  diventerebbe  anzi  imperiosa  ed  imperata  nel  primo  per 
la  sola  natura  del  morbo;  sempre  che  però  essa  fosse  pos- 
sibilmente eseguibile  nei  modi  e  nei  termini  conducenti 
all'efficacia  cui  viene  inlesa. 

Ora  nello  stalo  attuale  della  civiltà  europea  è  egli  da 
dirsi  e  da  credersi  che  possa  durar  lungo  tempo  la  possi- 
bilità ad  un  isolamento  efficace,  onde  guarentirsi  dalla 
contagiosa  infezione  del  Colera?  Vediamolo. 

Consultando  i  resultati  di  esperienze  molliplici,  istituite 
nelle  proporzioni  più  grandiose  e  più  vaste  ,  ed  eseguite 
con  sacrifizii  immensi  di  uomini  e  di  denaro,  ne  è  risultata 
la  dimostrazione  non  più  controvertibile,  non  solo  della 
inefficacia  delle  separazioni  terrestri  nella  massima  parte 
dei  casi  a  contenere  la  malattia,  ma  della  non  infrequente 
loro  influenza  a  servire  di  mezzo  di  diffusione  della 
malattia  stessa  ,  siccome  io  aveva  già  dichiaralo  fino  dal 
1832  nello  scritto  altra  volta  citalo  ;  e  questa  inefficacia 
giova  ripeterlo  ) ,  non  già  perchè  non  sia  contagiosa  la 
malattia  contro  cui  dovrebbero  venire  intese  le  misure 
sanitarie  terrestri,  ma  unicamente  per  la  impossibilità  di 
poterle  porre  in  opera,  nella  generalità  de' casi,  come  e  per 
quanto  converrebbe  che  fosse  fatto. 
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Che  se  alla  Conferenza  sanitaria  ili  Parigi  io  sostenni 
in  massima  la  utilità  dei  cordoni  sanitari!  terreslri,  come 
ditela  efficace  anco  contro  il  Colera,  ciò  fu,  siccome  allora 
e  sempre  ho  costantemente  dichiarato ,  unicamente  per 
conservare  alla  scienza  i  diritti  che  le  si  competono,  ed  a 
questi  la  loro  ammissibilità  per  quei  soli  casi ,  nei  quali 
essi  sono  possibili  a  farsi  e  mantenersi  siccome  conviensi, 
perchè  sieno  utili  ed  efficaci.  Imperocché  giova  qui  ri- 
petere che  i  cordoni  terrestri  mancarono  specialmente  in 
questi  ultimi  tempi  di  effetto  non  perchè  la  malattia  contro 
cui  vennero  impiegali  non  fosse  d' indole  contagiosa  ,  ma 
perchè  nella  massima  parte  dei  casi ,  l' indole  e  natura 
dei  luoghi  che  si  vollero  o  si  vorrebbero  sanitariamente 
separare  per  via  dei  cordoni ,  e  specialmente  poi  le  con- 
dizioni de' tempi  che  corrono,  non  permette  che  vengano 
fatti  come  altra  volta  facevansi  e  come  dovrebbero  es- 
sere fatti  perchè  potessero  sperarsi  conducenti  all'  intento. 
Ed  allora  divengono  inutili,  dispendiosi ,  inefficaci  e  vessa- 
lorii.  Ma  ciò  non  infirma  il  possibile  che  una  qualche 
località  possa  talora  prestarsi  alla  efficace  tutela  consegui- 
bile per  essi  ;  ed  in  vista  di  questi  casi  comunque  rari  ed 
eccezionali  esser  possano  non  deve  la  medicina  pubblica 
rinunziare  alla  massima  di  poterne  comandare  o  conce- 
dere l'esecuzione. 

Riserbandone  pertanto  1'  adozione  a  quei  pochissimi  e 
specialissimi  casi ,  nei  quali  sia  possibile ,  di  fronte  alla 
efficacia  che  si  ricerca ,  e  non  contrariata  da  speciali 
circostanze ,  dirò  che  se  tale  era  quale  fu  segnalata  la 
imperfezione  e  la  inutilità  dei  cordoni  sanitarii  terrestri 
nello  stato  sociale  in  sul  cominciare  del  secondo  trentennio 
di  questo  secolo ,  questa  impossibilità  ed  inutilità  si  è 
grandemente  aumentata  di  poi ,  e  va  ogni  di  più  ingigan- 
tendosi attualmente,  in  proporzione  dello  smisurato  ed 
incoercibile  accrescimento  del  movimento  terrestre,  ed  in 
proporzione  che  la  superficie  del  mondo  va  a  divenire  una 
rete  incommensurabile  di  strade,  non  più  coercibili   dalla 
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barriera  dei  munti,  uè  dalla  ineguaglianza  delle  valli ,  e 
per  le  quali,  fatto  ovunque  un  piano  ed  un  livello,  si 
corre  e  si  correrà  Ira  breve  dall'  una  all'  altra  estremità 
della  terra. 

Che  se  su  questa  immensa  rete  di  comunicazioni  ogni 
di  più  facili  e  più  numerose  si  aggiunga  la  crescente  e 
raffinata  applicazione  di  sempre  più  celere  movimento,  si 
\cdrà  di  leggeri  che  colla  nuova  indole  del  movimento 
terrestre  deve  andare  congiunto  tale  ravvicinamento  e 
rimescolamento  di  uomini  e  di  cose,  che  non  potrebbe  più 
arrestarsi  o  trattenersi  per  un  tempo  anco  non  grandemente 
considerabile,  senza  turbare  e  porre  fuori  eli  equilibrio, 
non  dirò  li  interessi,  ma  il  nuovo  ordine  di  comunicazioni 
e  di  rapporti,  che  costituiscono  la  vita  sociale,  o  Io  stato 
della  società  europea  nel  tempo  in  cui  viviamo,  e  che  lungi 
dall' arrestarsi  va  anzi  ogni  dì  più  prendendo  incremento. 

Lo  slesso  dicasi  rispetto  alle  comunicazioni  marittime. 
Difalti  allorché  la  locomozione  marittima  facevasi  unica- 
mente pel  ministero  delle  vele,  e  dei  remi,  il  maggior 
tempo  che  dovevasi  necessariamente  impiegare  per  condursi 
da  luogo  a  luogo  rivestiva  due  condizioni  utilissime  alla 
coercizione  del  contagio  per  quella  via,  ed  al  mantenimento 
delle  riserve  qaarantinarie.  Imperocché  la  lunghezza  del 
tempo  consumata  o  consumabile  nella  traversala  ,  era  un 
mezzo  efficace  ad  estinguere  ed  annullare  la  virulenza  dei 
germi  di  che  avessero  potuto  essere  velifici  le  cose  o  le 
persone  provenienti  da  luoghi  infetli  ;  mentre  le  località 
destinate  alle  contumacie  marittime  delle  merci  e  delle 
persone  ,  potevano  efficacemente  capire  sì  le  une  che  le 
altre  per  tutto  il  tempo  occorrente  per  l' esperimento 
contumaciale,  che  la  giurisprudenza  sanitaria  imponeva  ad 
entrambe. 

Ma  tale  ordine  di  cose  si  spererebbe  invano  dall'or- 
dinamento attuale  della  società  non  dirò  europea  ma 
mondiale.  Imperocché  la  rapidità  del  movimento  fra  popolo 
e  popolo  è  tale ,  che  la  brevità   della   traversala  può  non 
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bastare  più  alla  neutralizzazione  dei  germi  conlagiati,  che 
vogano  col  naviglio  partente  da  luogo  infetto;  mentre  la 
celerità,  eia  rapida  successione  delli  arrivi  di  gran  numero 
di  persone,  rende  insudicienti  a  contenerle  i  lazzeretti, 
destinati  altra  volta  ai  passeggeri  conluniacianti.  Che  se 
taluno  opinasse  potersi  conseguir  1' effetto  con  un  maggior 
prolungamento  di  riserva  contumaciale  per  le  provenienze 
marittime,  fa  d'uopo  non  scordare 

1.°  Le  astuzie  escogitale  sempre  dal  1836  in  poi, 
delle  quali  ho  in  altri  luoghi  tenuta  parola,  e  colle  quali 
coloro  che  dai  luoghi  contagiali  volevauo  recarsi  ad  un 
luogo  sano  giunsero  ad  eluderne  la  vigilanza  sanitaria  , 
imbarcandosi  in  luogo  contermine  al  luogo  infetto,  e 
prendendo  da  quello  un  passaporto  che  apriva  loro  la  via 
ove  intendevano  recarsi; 

2.°  e  la  somma  rapidità  delle  comunicazioni  ter- 
restri ;  per  le  quali  li  ostacoli  alla  celerità  marittima 
verrebbero  paralizzali  da  più  lungo  ma  non  meri  celere 
viaggio  (a). 

Se  dunque  dalla  parte  di  terra  ugualmente  che  da 
quella  del  mare  il  movimcnlo  universale  è  tale  da  non 
potersi  né  rallentare  né  trattenere  grandemente ,  senza 
disturbare  li  interessi  generali  coi  quali  è  collegalo:  se 
d'altra  parte  le  riserve  sanitarie,  specialmente  per  la  via 
di  terra,  sono  di  tale  natura  da  opporsi  direttamente  e  con- 
trariare più  o  meno  le  vedute  e  li  interessi  di  queslo  gene- 
rale movimento,  bisognerebbe  necessariamente  o  rcnunziarc 
al  progetto  delle  contumacie  specialmente  terrestri ,  o 
correre  ,  mantenendole ,  i  rischi  e  i  pericoli ,  non  esclusi 
quelli  della  loro  inutilità  ed  inefficacia,  che  ne  circondano 
e  ne  conseguono  la  pratica. 

(a)  Nel  27  luglio  ISSI  passeggiava  per  via  Granfie  in  Livorno  un  tale 
Narice  sarto  che  due  giorni  prima  era  partito  da  Genova  ove  era  il  Colera, 
e  per  terra  era  giunto  in  Livorno  il  giorno  successivo.  Egli  era  in  libera 
pratica  per  la  città  mentre  i  passeggici"!  giunti  da  Genova  per  vapore  erano 
in  contumacia.  Ecco  a  cosa  si  residuano  le  quarantine  marittime  nello  stalo 
iltuale  delle  cose. 
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Fino  dal  primo  comparire  del  Colera  in  Inghilterra 
fu  subito  sentito  che  mentre  la  di  lui  importazione  nel 
Regno  Unito  dovevasi  alla  attività  commerciale  ,  pure  non 
avrebbe  potuto  riuscire  che  sommamente  dannosa  l' ado- 
zione delle  leggi  quarantinaric  per  soffogarlo.  Di  fatti  nel 
giornale  di  Francfort  del  20  febbrajo  1832  si  legge,  che 
nella  seduta  della  Camera  dei  Comuni  del  13  febbrajo 
M.  Warburton  fece  sentire  che  l' attività  del  commercio 
aveva  servilo  a  propagare  il  Colera,  ed  opinò  che  si  dovesse 
troncare  ogni  comunicazione  senza  inquietarsi  dei  risultati; 
mentre  R.  Fiume  fu  d' avviso  contrario  temendo  che  da 
quel  partito  nascesse  la  carestia. 

Contemporaneamente  a  queste  discussioni  parlamentari 
o  poco  dopo  di  esse  l' Imperatore  delle  Russie  proclamò  la 
insuscettività  delle  mercanzie  a  trasmettere  il  contagio,  e 
ne  autorizzò  la  libera  circolazione  senza  previa  disinfelta- 
zione  coll'appoggio  di  ragioni  per  la  massima  parte  politico- 
commerciali,  anziché  strettamente  sanitarie;  o  per  lo  meno 
tali  che  non  avrebbero  probabilmente  ottenuto  suffragio  di 
fronte  alla  giurisprudenza  sanitaria  del  16.° ,  17.° ,  18.° 
secolo. 

Riguardi  commerciali  simili  prevalsero  ben  presto 
nell'animo  delli  altri  Governi  della  Germania  e  dell'Olanda, 
pei  quali  non  solo  furono  abolite  le  separazioni  contuma- 
ciali per  terra ,  ma  venne  autorizzata  pur  anco  la  libera 
circolazione  di  ogni  genere  di  mercanzia  per  quella  parte  ; 
né  tardò  molto  a  farsi  lo  stesso  dalla  parte  del  mare  dalle 
potenze  summentovate,  alle  quali  si  aggiunse  pure  quella 
della  Francia. 

Se  non  che  la  sempre  crescente  celerità  della  locomo- 
zione marina  e  terrestre,  fece  sentire  ben  presto  l' incom- 
patibilità del  principio  universalmente  accettato,  della 
equivalenza  del  tempo  al  denaro,  colla  lentezza  comandata 
dalle  pratiche  quarantinaric  ;  cosicché  sorse  subito  un 
antagonismo  fra  la  lentezza  sanitaria  ,  e  la  celerilà  com- 
merciale ;  nel    quale    volendosi  per  quanto  fosse  possibile 
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mantenere  a  tutela  della  gran  famiglia  delli  uomini  la 
giurisprudenza  sanitaria  dei  tre  secoli  precedenti,  si  videro 
escogitate  dall'  arguzie  e  dall'  amor  del  guadagno  tutte  le 
frodi  colle  quali  si  tentò  di  sorprendere  o  di  eludere  questa 
ultima.  Cosicché  i  Governi  in  parte  per  ovviare  a  questi 
disordini,  in  parte  per  favorire  per  quanto  in  loro  potesse 
stare  li  interessi  di  tutti,  cercarono  da  prima  di  ristringere 
la  soverchia  latitudine  dei  periodi  contumaciali,  sanciti 
dalla  giurisprudenza  sanitaria  dei  secoli  trascorsi,  ed  alcuni 
puranco  si  videro  costretti  ad  abolire  totalmente  ogni 
misura  quarantinaria  contro  il  Colera  per  terra  come  per 
mare  ,  ravvisando  forse  nello  slato  attuale  della  società 
mondiale,  la  persuasione  del  maggior  numero  di  sottomet- 
tersi più  volentieri  alla  decimazione  che  potesse  essere 
indotta  nella  famiglia  delli  uomini  dalla  successione  di 
interpolate  sopravvenienze  del  Colera ,  piultostoché  alli 
effetti  che  potrebbero  venire  indotti  nella  totalità  della 
famiglia  umana  dal  rilardo  o  dalla  interruzione  del  com- 
mercio pel  trattenimento  quarantinario.  E  tanto  è  andato 
crescendo  codesto  concetlo,  che  lungi  dall'  osservarsi  ai  di 
nostri  la  rassegnazione  dei  popoli  ai  rigori  quarantina- 
rii  di  una  volta  ,  si  vide  anzi  segnalata  dalla  opinione  di 
taluni  giornali  la  sollecitudine  di  un  qualche  Governo, 
intesa  alla  tutela  della  pubblica  incolumità  contro  il  Colera 
con  leggi  un  poco  più  severe  di  quelle  adottate  da  altri 
magistrati,  ma  sempre  di  tale  mitezza  da  non  rassomigliare 
a  quelle  dei  secoli  precorsi,  la  si  vide  dissi,  segnalata  e 
stigmatizzala  fino  al  punto  da  invocare  contro  di  essa 
V  ultima  ragione  dei  Re,  cioè  l' autorità  del  cannone  (a). 

Ne  vuoisi  infine  passare  sotto  silenzio  come  ad  eludere 
ed  a  paralizzare  qualunque  più  solerte  ed  efficace  vigilanza 
sanitaria,  oltre  la  ragione  civile  e  commerciale  analizzata  fin 
qui  stia,  ed  in  un  modo  non  meno  imperioso  ed  incoercibile, 
la  ragione  politica  ,  per  la  quale  potendosi  rendere  talora 

(a)  The  Times-Salunlin-Julv  X  1S54.  pag.  il  col.  ì. 
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necessaria  la  traslazione  senza  indugio  di  masse  d'armi  e 
di  armali  a  considerevoli  disianze ,  ed  alle  quali  non  è 
dalo  trasferirle  che  aprendosi  una  via  per  regioni  tanto 
sane  quanlo  infette  da  malattie  attaccatile,  si  rende  ma- 
nifeslo  come  non  polendosi  né  arrestare,  né  trattenere,  né 
deviare  il  loro  movimento,  esse  si  sieno  fatte  non  di  rado 
il  più  potente  mezzo  di  trasmissione  dei  contagi,  dissemi- 
nandone i  germi  fra  i  popoli  tuttora  incolumi,  e  come 
l'alio  stesso  della  conflagrazione  delle  zuffe,  incoercibile 
pel  solo  riflesso  dei  riguardi  dovuli  alla  pubblica  incolu- 
raità  sia  stala  non  di  rado  l' occasione  ed  il  mezzo  pel 
quale  la  malattia  raddoppiò  le  stragi  fra  i  combattenti  e 
fra  i  popoli  in  mezzo  ai  quali  alloggiarono  o  si  diffusero. 
Né  vuoisi  infine  passare  sotto  silenzio  come  a  qualificare 
lo  spirito  vero  dei  tempi  che  corrono,  giovi  più  di  qualsi- 
voglia altro  esempio  il  fatto  veramente  specioso,  che  mentre 
per  un  lato  la  medicina  pubblica  va  torturandosi  nell'e- 
scogitare  i  mezzi  più  valevoli  a  conservare  e  tutelare  la 
vita  e  la  salulc  del  li  uomini,  la  strategica  per  l'altro, 
trovali  scadenti  li  ingegni  e  i  tormenti  guerreschi  cono- 
sciuti fin  qui  per  le  carneficine  delli  uomini  e  pel  conquasso 
delle  opere  della  difesa,  dell'  industria  e  delle  comodità  di 
ogni  genere,  riponga  titolo  di  progresso  nella  invenzione 
delle  batterie  galleggianti,  e  nella  costruzione  di  roortaj  e 
di  cannoni  di  mole  mostruosa,  e  di  una  forza  inaudita: 
esempio  nuo\o  ma  non  unico  del  fascino  di  conlradizioni 
di  che  è  impastata  1'  umana  natura  [a). 

(a)  Nel  Monitore  Toscano  (9  Gennajo  1856)  si  leggeva  che  a  Liverpool 
si  slava  fondendo  un  cannone  del  peso  di  24  tonnellate.  Ed  in  altro  nu- 
mero si  annunziava  che  nella  medesima  officina  si  andava  a  gettare  una 
bomba  avente  0  piedi  e  5  pollici  di  circonferenza;  36  pollici  di  diametro, 
l'apertura  da  cui  dovea  caricarsi,  e  la  spoletta  da  incastrarsi  2  pollici  %  di 
diametro;  la  bomba  avea  la  spessezza  di  pollici  2  '/  e  all'apertura  quella 
di  pollici  3  y4;  il  peso  ne  era  maggiore  di  una  tonnellata;  e  tale  se  ne  cal- 
colava la  forza  di  impulsione  che  avrebbesi  potuto  imprimere  al  projettile 
che  nessun  granito  avrebbe  potuto  resistervi.  E  tutto  ciò  andava  escogitan- 
dosi nel  tempo  medesimo  e  sotto  quel  medesimo  cielo  in  che  il  culto  della 
pubblica  igiene  creava  le  Commissioni   edilizie   che   doveano   invigilare  alla 
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Per  lo  che  mi  sembra  mollo  probabile,  anzi  io  credo 
immancabile  ad  avvenire ,  che  anco  i  Governi  che  per 
spirilo  di  vera  filantropia  han  mantenute  e  mantengono 
tuttora  le  riserve  sanitarie  e  quarantinarie  contro  il  Colera, 
conservando  la  pratica  e  la  tutela  sanitaria  per  quei  luoghi 
e  per  quei  casi  che  possano  efficacemente  risentirne  i  buoni 
e  salutevoli  effetti,  si  troveranno  costretti  alla  loro  abolizione 

1.°  Perchè  la  malattia  ha  preso  tali  radici,  special- 
mente nel  nord  dell'  Europa,  da  farsi  temere  oramai  come 
un  malore  acclimatato,  o  facile  ad  esserlo,  in  quelle  contrade; 

2.°  Perchè  le  relazioni  fra  l' estremità  nordica  e 
il  centro  dell'Europa  sono  talmente  costituite,  da  non 
potersi  interrompere  o  trattenere  senza  turbare  grandemente 
P  interessi  reciproci; 

3.°  Perchè  la  ragione  del  mutato  viver  civile ,  la 
ragione  commerciale,  e  la  ragione  politica  non  consentono 
nelle  attuali  condizioni  mondiali  di  mantenere  più  i  sistemi 
sanitarii  e  quarantinarii,  come  avrebbe  potuto  farsi  in  altri 
tempi  e  come  bisognerebbe  che  lo  fossero  onde  conduces- 
sero all'  intento  ; 

k.°  Perchè  la  persistenza  nei  principi!  della  vecchia 
giurisprudenza  sanitaria,  mentre  renderebbe  frustranea  l'ef- 
ficacia delle  misure  che  volessero  porsi  in  opera  onde  far 
fronte  alla  diffusione  del  male,  non  farebbero  che  vessare 
inutilmente  e  ledere  grandemente  li  interessi  di  chi  volesse 
ostinarsi  a  porle  in  pratica. 

Che  se  questo  mio  modo  di  pensare  potesse  sembrare 
ad  alcuno  in  opposizione  coli' aforismo  salus  populi  suprema 


sanificazione  delle  case  dei  poveri;  al  migliore  ordinamento  delle  latrine, 
delli  acquaj,  dei  pubblici  orinatoj,  e  di  tutto  ciò  insomma  che  in  qualsivo- 
glia modo  potesse  vantaggiare  le  condizioni  atte  al  miglioramento  e  al  pro- 
lungamento della  vita  degli  uomini. 

Si  dice  essere  stato  antico  rito  della  Colonia  de' Marsigliesi,  o  Focese  o 
Fenicia  che  ella  fosse,  d'ingrassare  un  uomo  tutto  l'anno,  e  poi  sacriticarlo 
come  emissario  a  smontare  la  collera  dei  numi,  cui  erano  meno  imputabili 
le  frequenti  pestilenze  accagionagli  al  commercio,  e  alle  comunicazioni  ma- 
rittime. 
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lex  esto ,  ed  apparire  informato  da  una  troppo  facile  leg- 
gerezza nel  transigere  sulla  perdita  di  una  frazione  della 
umana  famiglia,  anziché  su  quello  di  tener  fermo  con  ogni 
maniera  di  modi  e  di  mezzi,  onde  conservarla  nella  sua 
integrità,  due  cose  voglionsi  di  subito  far  subietto  di  apposita 
considerazione  in  siffatto  proposito. 

La  prima  si  è  ebe  anco  allora  quando  l' influenza 
di  quel  principio  animava  la  giurisprudenza  sanitaria  e 
ne  dominava  la  pratica ,  il  concetto  che  dovea  attuarne 
l' esercizio ,  non  poteva  però  mai  esser  diretto  allo  scopo 
di  conservare  e  preservare  in  qualsivoglia  emergente  la  vita 
o  la  salute  di  ciascuno  di  coloro  dal  complesso  dei  quali 
era  costituito  il  grande  assembramento  di  una  moltitudine, 
ma  bensì  alla  tutela  del  maggior  numero  da  cui  è  appunto 
costituito  il  popolo. 

E  la  seconda  si  è  che  quello  stesso  concetto  attuatore 
della  pratica  conducente  all'intento  proposto,  subilo  che 
la  salvezza  di  tutti  non  era  conseguibile,  non  avrebbe  mai 
potuto  disgiungersi  o  perder  mai  di  vista ,  di  compensare 
quanto  più  fosse  possibile  col  maggior  bene  e  colla  maggior 
prosperità  la  vita  dei  superstiti. 

Lo  che  premesso  se  si  ponga  mente  al  punto  di  vista 
dal  quale,  e  sotto  il  quale  è  lecito  credere  che  in  quel 
tempo  fosse  eslimato  e  considerato  il  valore  e  l' esercizio 
della  vita,  sembrami  potersi  dire  esservi  slata  indubitata- 
mente un'epoca  in  cui  li  uomini  apprezzando  la  vita 
unicamente  in  sé  sola ,  ed  in  ordine  soltanto  al  di  lei 
esercizio  sul  teatro  del  mondo,  ne  riguardavano  il  possedi- 
mento come  quello  del  maggior  bene  loro  concesso  dalla 
provvidenza,  qualunque  si  fossero  le  condizioni  alle  quali 
essi  potessero  mantenerselo. 

Se  non  che  nei  tempi  nei  quali  viviamo  sembra  che 
mutalo  consiglio ,  non  si  estimi  più  qual  miglior  bene  il 
solo  possesso  della  vita,  ma  sivvero  il  godimento  di  essa; 
cosicché  oggi  tengasi  meno  al  possesso  che  al  godimen- 
to di  questo  bene.  Fan  fede,  mi  sembra,  di  quanto  io  dico 
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i  rischii  immensi ,  i  disagi ,  i  pericoli ,  i  sacrifizi i  che  si 
fanno  e  che  si  corrono,  non  solo  per  procacciarsi  le  mag- 
giori e  più  raffinale  comodità  per  renderla  più  confortevole, 
ma  ancora  quelli  che  pur  si  affrontano  per  i  semplici 
dilellamenli  e  passatempi  che  la  condiscono  o  la  rallegrano. 
E  qui  non  parlerò  di  coloro  che  si  vedono  rischiarla, 
e  perderla ,  offrendosi  a  spettacolo  nei  circhi  e  nei  globi 
aereostalici,  ma  piuttosto  dei  non  pochi  che  si  udirono  più 
di  una  volta  inghiottiti  dalle  onde  di  un  lago,  sul  quale 
essi  cercavano  lo  sconto  delle  lunghe  ore  di  un  ozio 
insensato  colla  distrazione  offerta  da  battelli  a  vapore,  nel 
movimento  dei  quali  uno  stupido  coraggio ,  od  una  lacri- 
mevole imprudenza  convertirono  spesso  il  divertimento  nel 
funerale  di  una  moltitudine. 

Or  poiché  i  mezzi  destinati  a  soddisfare  al  godimento 
della  vita  verrebbero  in  qualche  modo  contrariali,  paraliz- 
zati ,  o  comunque  ritardati  nel  conseguimento  del  fine 
prediletto  oggi  dalla  grande  maggiorità  delli  uomini,  così 
anziché  pensare  alla  tutela  del  possesso ,  si  è  nei  tempi 
attuali  costretti  ad  avere  in  mira  quello  della  conservazione 
dei  mezzi  e  del  conseguimento  del  fine ,  senza  potersi 
imbarazzare  ulteriormente  della  perdila  che  può  costarne 
il  conquisto;  comecché  questa  si  consideri  sufficientemente 
compensata  dal  migliore  benessere ,  e  dai  maggiori  godi- 
menti dei  superstiti. 

Ora  se  nel  tema  di  cui  si  tratta ,  la  integrità  dei 
singoli  è  impossibile  per  un  lato  a  conseguirsi,  mentre  per 
l' altro ,  l' adozione  dei  mezzi  coi  quali  si  intendesse  a 
procacciarla  ,  olire  al  riuscire  inutile  cimenterebbe  gran- 
demente il  benessere  di  tutti,  certo  è  che  riconoscendo  ac- 
cagionatale alle  mutale  condizioni  dei  tempi  il  maggior 
sacrifizio  che  si  è  oggi  costretti  a  fare  di  fronte  a  ciò  che 
era  possibile  di  conseguire  quando  la  gran  famiglia  delli 
uomini  professava  convincimenti  diversi ,  non  si  allonta- 
nerebbero, mi  pare,  dallo  spirito  di  quell'assioma  i  prov- 
vedimenti   che    mirassero  ad  assicurare  il  bene  generale, 


ossia  quello  del  maggior  numero,  col  solo  sacrifizio  di 
quella  parte  che  non  è  dalo  di  risparmiare  per  la  sover- 
chiauza  di  una  causa  cui  è  impossibile  sottrarsi. 

Certamente  il  vajuolo  arabo  è  una  peste  non  meno 
micidiale  del  Colera.  Ma  che  per  questo?  Sarebbe  ella  cosa 
prudente  o  fattibile  l' imporre  oggi  quarantine  contro  di 
esso?  e  sarebbe  egli  da  riguardarsi  come  non  curante  la 
salute  del  popolo  chi  non  credesse  efficaci  ed  applicabili 
oggi  contro  di  esso  le  misure  sanitarie  e  quarantinarie  ? 
No  certamente  ;  e  quindi  al  comparire  del  vajuolo  lutti 
oramai  sanno  che  bisogna  sobbarcarsi  alla  sua  decimazio- 
ne,  come  ad  una  delle  piaghe  che  travagliano  la  umana 
famiglia  ;  e  che  il  volere  imporre  quarantine  per  guaren- 
tirsene sarebbe  oramai  crearsi  un  male  di  più ,  senza  sot- 
trarsi dal  primo. 

Lo  stesso  è  o  sarà  del  Colera:  piacque  alla  Provvidenza 
permettere  che  la  gran  famiglia  mondiale  fosse  visitata  da 
questa  triste  piaga  dell'Indie.  La  sollecitudine  dei  Governi 
illuminata  dalla  giurisprudenza  sanitaria  ,  si  sobbarcò  ad 
ingentissime  spese  per  arrestarla,  ma  non  potè  conseguire 
il  gran  progetto  che  si  era  prefissa;  e  la  scienza  medica 
studiò  invano  ogni  via  per  padroneggiare  e  per  domare  il 
feroce  malore.  Che  dovrà  dunque  farsi  da  ora  in  avanti? 
Ostinarsi  inutilmente  nella  pratica  di  mezzi  ,  che  senza 
impedire  la  ricomparsa  del  male  porteranno  indubitata- 
mente nuovi  guai,  e  nuovi  disastri?  Lo  non  lo  credo.  E 
confessando  essere  il  Colera  una  nuova  sciagura  per 
l'umanità;  convenendo  di  buon  grado,  che  le  condizioni 
ed  il  movimento  dell'odierna  società  sono  stati,  e  sono, 
più  propizii  alla  sua  consolidazione  in  Europa ,  anziché 
alla  di  lei  estinzione  ,  credo  che  li  uomini ,  fatto  senno , 
dovranno  rassegnarsi  a  questo  nuovo  infortunio,  e  conside- 
ratolo come  uno  dei  mali  inseparabili  dal  vero  e  luminoso 
progresso  mondiale  di  cui  siamo  testimoni ,  per  godere  e 
porre  a  profitto  i  veri  e  grandi  vantaggi  di  cui  esso  è 
apportatore  e  foriero,  e  per  diminuire  quanto  sia  possibile 
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i  danni  del  nuovo  flagello  che  ci  percuote;  ed  aspettando 
che  la  Provvidenza  mandi  sulla  terra  un  nuovo  Jenner,  o 
faccia  scuoprire  un  rimedio  per  debellarla,  profittare  della 
più  estesa  applicazione  dei  provvedimenti  igienici  tanto  per 
prevenire,  quanto  per  minorarne  i  danni  e  li  effetti. 

Né  si  creda  già  che  siffatti  miei  ragionamenti  muovanoda 
poca  estimazione  in  che  io  tenga  la  conservazione  dei  singoli 
individui  in  confronto  del  godimento  della  parte  maggiore. 
Professando  anzi  massima  del  tutto  contraria,  io  dico:  datemi 
possibilità  di  vera  e  piena  adozione  di  misure  sanitarie; 
datemi  non  già  sole  leggi  sanitarie  e  quarantinarie ,  ma 
guarentita  osservanza  di  esse;  fatemi  tacere  le  ragioni  per 
le  quali  io  diceva  poco  fa,  non  essere  nel  mondo  di  oggi 
conservabile  la  giurisprudenza  sanitaria  ,  come  e  quanto 
però  essa  possa  essere  tutela  efficace  e  non  apparente  della 
pubblica  incolumità,  ed  io  non  esito  a  dire  che  1'  adozione 
e  la  conservazione  di  essa  non  possa  esser  posta  in  bilan- 
cia con  qualsivoglia  altro  concetto,  e  voto  per  la  riprislina- 
zione  delle  più  severe  misure  sanitarie  contro  il  Colera 
asiatico ,  come  contro  tutte  le  altre  malattie  contagiose 
importabili. 

Ma  ove  tutte  queste  premesse  non  sieno  realizzabili, 
o  non  lo  sieno  con  quella  piena  certezza  dalla  quale  sola 
dipende  la  sicurezza  dell'esito,  in  allora  le  mutate  condi- 
zioni dei  tempi  attuali  guadagnano  grande  superiorità,  né 
possono  essere  sì  di  leggeri  disconosciute  o  non  valutate 
convenientemente. 

Se  non  che ,  condotto  a  questa  conclusione ,  parmi 
sentire  le  rampogne  delli  epidemisti ,  perciocché  io  conla- 
gionista  mi  sono  alla  perfine  trovato  seco  loro  all'  unisono 
nella  parte  più  sostanziale  nella  quale  si  riassume  ogui 
controversia  delle  due  favoreggiate  e  colluttale  sentenze. 

Intorno  alla  quale  rampogna  comunque  essa  non  mi 
fosse  sfuggita  dalla  mente  ,  mentre  io  spendeva  la  misera 
opera  mia  in  queste  meschine  fatiche,  pure  io  mi  trovava 
confortato  a  non  sbigottirmene,  né  a  credere  opera  perduta 
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ed  inutile  il  condurla  a  fine  nel  duplice  riflesso  con  cui 
sono  per  darle  termine. 

Riflettevo  pertanto  da  prima  che  ove  trattasi  di  un 
concetto  qualunque  siasi  di  scienza  medica,  controvertibile 
o  disputabile  per  dubbia  o  non  dimostrabile  natura  del 
subietto  da  cui  muove  o  intorno  al  quale  si  aggira  la 
disputa,  la  più  bella  operazione  dell'  umano  intelletto  sia 
quella  di  appurarne  al  più  possibile  1'  essenza  vera,  sceve- 
randola dalle  ambiguità  e  dalle  incertezze  che  possono 
velarne,  ed  offuscarne  la  realtà. 

Ed  il  secondo  si  fu  quello  non  meno  importante  che  cioè 
ove  la  intima  essenza  del  subielto  su  cui  cade  la  controversia 
induca  la  necessità  di  derogare  ai  provvedimenti  già  in  uso 
da  secoli  e  secoli  per  adottarne  dei  nuovi ,  e  di  grande 
momento  per  li  interessi  generali  della  umana  famiglia,  la 
maestà  della  scienza  non  consenta  che  si  fondi  la  necessità 
della  deroga  alle  antiche  consuetudini  e  l' adozione  dei 
nuovi  provvedimenti  sulla  non  vera ,  o  men  dimostrata 
essenza  del  subietto,  anziché  sulla  specialità  di  circostan- 
ze le  quali  prevalendo  su  ciò  che  importerebbe  1'  essenza 
vera  di  esso  contemplato  astrattamente  o  nel  solo  riflesso 
di  ciò  che  altra  volta  sarebbe  stato  possibile,  obbligano  a 
declinarne  nel  riflesso  delle  esigenze  comandate  da  un 
ordine  nuovo  di  contingenze  da  cui  nella  astratta  valuta- 
zione furono  supplantate  le  prime. 

Quindi  anziché  scendere  all'  ammissione  della  necessità 
di  abolire  rispetto  al  Colera  la  giurisprudenza  sanitaria, 
nel  supposto  della  natura  epidemica  della  malattia  da  me 
non  parteggiata  perchè  non  provata,  credei  più  espediente 
sotto  tutti  i  rapporti  esporre  le  necessità  che  mi  vi  costrin- 
gevano anco  nella  persistenza  della  mia  persuasione  del 
contagio,  per  la  ragione  che  l'appoggiare  la  soppressione 
dei  provvedimenti  sanitarii  sulla  natura  costituzionalmente 
epidemica  del  Colera  non  solo  non  provata,  ma  anzi  evi- 
dentemente smentita  in  varie  e  non  dubbie  incursioni , 
espone  e  deve  esporre  alle   dispute   ed    ai   rimproveri  di 
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tutti  coloro  che  vedooo  l' ente  contagioso  come  elemento 
fattore  del  Colera ,  e  la  sua  anco  dubitabile  e  contrastata 
esistenza  come  tale  un  argomento  da  comandare  l'adozione 
delle  misure  sanitarie ,  ugualmente  che  se  la  contagiosa 
natura  fosse  dimostrata  ,  e  provata  ;  mentre  ritenuta  ben 
anco  la  professione  di  questa  massima,  il  dire  che  a  mal- 
grado di  essa,  le  misure  quarantinarie  non  possono  soste- 
nersi ulteriormente  attesa  1'  impossibilità  di  renderle  effi- 
caci, e  sceverarle  dai  danni  che  da  esse  sono  inseparabili, 
non  può  trovare  opposizione  in  alcuno ,  perciocché  li  uo- 
mini sieno  tenuti  a  fare  ciò  che  possono ,  e  come  il  pos- 
sono, ma  non  è  loro  dato  di  opporsi  o  di  non  sottostare 
alla  legge  imperiosa  ed  incoercibile  di  una  indeclinabile 
forza  maggiore. 

Che  se  la  giurisprudenza  sanitaria  dovrà  sottostare  al 
naufragio  di  una  gran  parte  delli  ordinamenti  coi  quali 
per  molti  secoli  essa  promosse  l' incivilimento,  e  la  tutela 
della  salute  dei  popoli ,  non  per  questo  potrà  dirsi  ave- 
re essa  abbandonala  la  causa  dell'umanità.  Conciossiachè 
nella  jattura  di  uno  dei  grandi  poteri  sui  quali  essa 
aveva  fondato  il  suo  codice ,  su  quello  cioè  rappresen- 
tato dall'  azione  diretta  delle  misure  sanitarie ,  intese  ad 
impedire  per  quanto  fosse  possibile  la  penetrazione  del- 
l' ente  contagioso  ove  non  era ,  essa  abbia  rivolte  tutte  le 
sue  mire  nel  consecrarne  1'  altro,  quello  cioè  delle  misure 
igieniche ,  la  azione  delle  quali  sebbene  non  equiparabile 
nella  sostanza  a  quella  del  primo ,  pure  fondata  sopra 
grandi  basi ,  e  promossa  sopra  larghe  dimensioni  come 
potrà  farsi  se,  chiuso  una  volta  il  tempio  di  Giano  e  ri- 
composto il  mondo  alla  quiete  ,  verranno  a  mancare  i 
grandi  rimescolamenti  dei  popoli,  e  sarà  dato  di  erogare 
a  prò  della  igiene  e  della  umanità  le  immense  pecunie 
distratte  e  spese  in  distruzione  di  essa,  potrà  concor- 
rere a  non  lieve  utilità  diminuendo  l'esca  e  l'alimento 
all'  indole  sua  distruttrice;  semprechè  però  il  buon  volere 
di  tutti  concorra  a  dare  al  gran   principio  della  adozione 
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delle  misure  igieniche  consacrale  dalla  Conferenza  Sanitaria 
internazionale  di  Parigi,  tutto  lo  sviluppo  di  cui  è  suscel- 
tibile,  e  non  a  convertirlo  in  una  mera  formula  di  transi- 
zione. Avvegnaché  possa  l'azione  dell' elemento  contagioso 
paragonarsi  alla  scintilla  la  quale  cadendo  sopra  la  sabbia 
si  smorza  per  mancanza  di  alimento ,  mentre  la  si  vede 
divampare  in  un  incendio  divoratore  ove  venga  a  posarsi 
sopra  un  mucchio  di  arida  stipa,  o  di  paglia. 
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